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.A.NTEMIO, uno degli uomi- 
ni più commendevoli che sieno com- 
parsi nella storia dell’impero d’O- 
riente. era nipote di Filippo, pre- 
fetto d’Oriente, che, sotto il regno 
di Costanzo, strangolò di propria 
mano Paolo, vescovo di Costanti- 
nopoli. Antemio fu prima amba- 
sciatore in Persia, poscia maestro 
degli uflicj, ed infine console, nel 
4oà, sotto il regno d’ Arcadio; nel- 
lo stesso anno, fu creato prefetto 
d’Oriente, 1* anno seguente , pa- 
trizio. Si mostrò colla sua pruden- 
za e colle sue virtù degno di tali 
alte funzioni; e quando nel 4 o 8 , 
Arcadio, morendo, lasciò lo scettro 
a Teodosio li, che allora avea sol- 
tanto 7 anni, Antemio, colla sua 
saggezza, conservò al giovine im- 
peratore il suo retaggio. Chiamò 
intorno a se gli uomini più abili 
ed integri, formò una stretta al- 
leanza coi Persiani, cattivò gli Un- 
ni, represse i furori delle differen- 
ti sette che dividevano la capi- 
tale , fondò utili stabilimenti , i— 
nalzò pubblici monumenti, e, nel 
4t3, cinse Costantinopoli di, nuove 
mura. Ebbe uopo sovente di scon- 
certare gl’ intrighi degli eunuchi, 
onnipossenti allora nella corte de- 
gl’imperatori. Al momento dell’e- 
saltazione di Pulcherio, verso Tan- 
no 4 > 4 , rinunciò il potere, e visse 
poscia oscuro. Le sue rare qualità 
gli meritarono questo bell’elogio 
da s. Giovanni Crisostomo : „ In— 
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„ vece di congratularmi teco ohe 
„ tu abbia unito il consolato con 
,, la prefettura,- io queste due di- 
„ gnità chiamo felici di essere si 
„ bene collocate. La virtù, al tuo 
„ tribunale, rinverrà un asilo si- 
„ curo, ed il tempo della tua ma- 
„ gistratun» sarà, per tutto l’Orien- 
,, te, epoca di perpetua festa ", 

L — S — e. 

ANTEMIO , imperatore d’ Oc- 
cidente, era, per parte di sua ma- 
dre, nipote del precedente. Nel 
4 ( 17 , l’Italia gemeva sotto la tiran- 
nia di Rinuiero { Vedi questo no- 
me ) ; il senato ed il popolo roma- 
no chiesero a Leone, imperatore 
d’Oriente, che desse loro un so- 
vrano : questi elesse Antemio, di 
cui Uiciinero fu contento di con- 
fermare e sostenere 1 * elezione, con 
la condizi ne secreta ohe il nuovo 
imperatore si facesse genero que- 
sto pericoloso vassallo. Il matrimo- 
nio si fece poco dopo l’arrivo di 
Antemio in Italia. La fama delle 
sue virtù lo avea preceduto ; si van- 
tava la sua beneficenza e la sua 
pietà : di fatto, fondò alcuni ospi- 
zj ; ma non ti è d’accordo intorno 
alla di lui ortodossia. Sotto il suo 
regno, i Romani furono interamen- 
te espulsi dalla Spagna; ma peri- 
colo maggiore minacciava Antemio; 
tra esso e Rioimero erano insorte 
dissensioni; l’orgoglioso Svevo si 
ritirò a Milano, e si preparò a com- 
battere il suo suocero ed impera- 
tore. Epifane, vescovo di Pavia, li 
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riconcilio; ina il vendicativo Rici- 
niero suscitò da ogni parie nemici 
e traversie ad Aiitemiq; alia line, 
nel 472 » Ricimero. avendo saputo 
che Leone, imperatore d* Oriente, 
avea fatio assassinare Àsparre ed 
Ardabnrio , due dei suoi sudditi 
tanto potenti quanto ambiziosi, pa- 
ventò per sè medesimo simile sor- 
te, C, deciso di prevenire Antemio, 
mosse verso Roma con un eserci- 
to: egli aveva un partito nella cit- 
tà, la quale perciò parteggiava di 
\jsa tra il suocero ed il genero. Al 
rumore di tale divisione, 1* impe- 
ratore <1* Oriènte inviò Olibrio in 
Italia; ma Kicimero, accostumato 
a tare dello scettro lo strumento 
tle* suoi d Legni, 1* offerse ad Oli- 
brio clic 1* accettò, sia per timore, 
sia per tradimento. Antemio, non 
trovando che u*n nemico di più in 
quello eh* essere dovea suo difen- 
sore, si rifuggi in una chiesa; i suoi 
partigiani non osavano mostrarsi, 
e la fame e la miseria li stringe- 
vano nelle loro case. Già il ribelle 
entrava in Roma; un Gallo, nomi- 
nato Bi limerò, fedele ad Antemio, 
gli coitdusse un corpo di truppe, 
e con e*so venne ad un sanguinoso 
combattimento, sul ponte d* Adria- 
no, ove fu disfatto ed ucciso. Ri- 
ti mero, vittoriO'O. saccheggiò Ro- 
ma,» lece trucidare Antemio, l’an- 
no iyx. Questo principe avea re- 
gnato 5 anni. Lasciò tre tigli, ed 
una figlia maritata a Riciinero. Uno 
de* suoi tigli, nominato Marciano, 
fu sul punto di strappare la coro- 
na d* Oriente a Zenone, nel 479 5 
ina la faccenda fini coll* es-er egli 
preso ed esiliato nella rocca di Pa- 
piro, in Isauria. 

L— 8— jù. 

ANTEMIO, architetto e scul- 
tore, nato a Traile nella Lidia, 
vivea sotto 1* impero di Giustinia- 
no, di citi la magnificenza, destra 
ri usci ad Antemio perchè con fre- 
quenza si segnalasse pei sommi suoi 
talenti . Conosceva a perfezione le 
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matematiche, e col loro soccorso gli 
venne fatto d*intraprendere le più 
vaste costruzioni. Sembra pure che 
i segreti della fisica e della chimi- 
ca non gli fossero meno famigiiari, 
poiché gli storici narrano eh* egli 
imitavg gli effetti del tuono e 
de’ lampi , ed anche, aggiungono 
essi, quelli dei terremoti. S* in- 
clinereKbe a credere, per tale rac- 
conto, che Antoinio avesse trovata 
alcuna conqxisi zinne simile alla 
polvere. Siccome il retore Zenone 
aveagli data cagione di doglianze, 
Antemio, onde vendicarsene, spie- 
gò presso la casa di Zenone il ter- 
ribile apparato della sua arte . Il 
retoi e seni! inopinatamente la sua 
ca‘a scuotersi dalle fondamenta, 
vide scintillare la folgore, e, cre- 
dendo il cielo scatenato contro di 
sò, fuggi spaventato. Il titolo prin- 
cipale della gloria d' Antemio è la 
costruzione della chiesa di santa 
Sofìa, la più bella che il cristiane-» 
simo abbia eretta nell* Oriente . 
Fabbricata prima da Costanzo, 
restaurata da Teododo il Giovane, 
decorata da tutti gl* imperadori , 
era stata ridotta in cenere , nella 
sedizione accaduta nel 55a. sotto 
il regno di Giustiniano, il quale 
formò tosto il progetto di rifabbri- 
carla e di farne il più bello edifi- 
cio dell’universo. Antemio ebbe 
ordine di piantarne le fondamen- 
ta , ed il dhegno suo è ancora am- 
miralo a* giorni nostri. Fondò quel- 
l’immenso edilizio nella piazza più 
grande di Costantinopoli, nomi- 
nata V Angus té un . La chiesa ^ volta 
all’Oriente, secondo l’antica u— 
sanza, era di forma quadrata; ave- 
va 4? tese di lunghezza e 38 di lar- 
ghezza. Si usò nel fabbricarla d’un 
calcestruzzo composto, secondo Co- 
din, di tegole pestate, d’ orzo bol- 
lito, di calce e di scorza d’olmo 
tritato; .si adoperava acqua tepida * 
per istemperare tale calcestruzzo , 
al quale , secondo lo stesso autore, 
si acquistava ia solidità del ferro. 
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Antemio non vide che la costfu- 
zione delle fondamenta ; morì ver- 
so l’anno 534 , e lasciò ad Isidoro 
di Mileto la gloria di terminare 
quel monumento . Antemio aveva 
scritto un libro sulle macchine sin- 
golari, ec. Dupuy, segretario per- 
petuo dell’ accademia delle iscri- 
zioni , ha pubblicato un fram- 
mento d’Antemio, contenente pro- 
blemi di meccanica e di diottrica, 
al quale aggiunse note ed osserva- 
eioni , in 4 *°, 1777, ( Mémoires de 
V A endemie des Velie s Lettres ) . In 
tale frammento Antemio insegna 
la maniera di costruire gli specchi 
ustorj , e spiega in alcun modo 
come Archimede abbia potuto ool- 
1’ ajuto di tali specchi abbruciare 
il navite de’ Romani. 

L— S— *. 



ANTENORE , scultore , viveva 
in Atene , nella 76.* olimpiade : 
divenne celebre siccomequegli che 
scolpì le statue d’Arrnodio ed Ari- 
stogitone , destinate ad essere so- 
stituite a quelle in bronzo ch’era- 
no state levate da Serse . Alessan- 
dro il Grande le rinvenne in Per- 
sia, e le rimandò agli Ateniesi. 
Plinio, lib. A XXIV, cap. 8, le at- 
tribuisce a Prassitele; locchè è 
manifesto errore, mentre Serse 
prese Atene l’anno q8o prima di 
G. C. , e Prassitele non fiorì che 
80 anni dopo. Winkelmann.no- 
mina questo scnltore Agenore. 

È ■ 3— b. 



ANTERMO, o A XENI DE. del- 
l’ isola di Chio, era fratello di Bn- 
palo . furono ambedue scultori , 
come il loro padre Afitermo. il lo- 
avo Micciado ed II loro bisavolo 
Siala. Plinio dice ohe per trova- 
re il principio dell'arte in tale fa- 
miglia conviene risalire alla pri- 
ma olimpiade. Aniermo e suo fra- 
tello viveano 54 o anni prima di 
G. C. Il poeta Ipponaoe, loro con- 
temporaneo, era di spaventevole 
bruttezza; a’due artisti piacque di 
figurarlo in tutta la sua deformità. 
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e 1’ esposero in tale iti odo alle risa 
del pubblico . Ipponace, sdegnato, 
compose contro essi alcuni versi 
satirici che li ridussero alla di- 
sperazione; fu pure creduto che 
si fossero impiccati , ma Plinio con- 
traddice a questo fatto. Le opere 
loro in gran numero ornavano le 
i-ole della Grecia . Ve n’ erano 
molte nell’isola ili Deio, appiè del- 
le quali aveano inciso orgogliosa- 
mente: ,,Cbio è tanto celebre per le 
l’ opere de’ figli d’Antermo, quan- 
nto per la sua possanza ”. Plinio 
parla d’ una statua di Diana die 
si vedeva in quest’ ultima isola, 
da essi scolpita in guisa che, en- 
trando nel tempio, si credeva di 
vederle un aspetto serio, mentre 
jiarea che sorridesse aque'cbe u- 
scivano. Grande parte delle opere 
loro passò di Grecia in Roma, do- 
ve Augusto le collocò in diversi 
templi. Aristofane, nella sua com- 
media degli Uccelli, indica Anter- 
mo col nome d' Archenno. 

L — S — k. 

ANTERO (Sant*), greco di na- 
scita, eletto papa dopo la morte di 
Ponziauo, ai ai di nov. a 35 , ed in 
tempo della persecuzione di Mas- 
sirnino. Aliterò non occupò la S. 
Sede che un mese ed alcuni gior- 
ni. Morì ai 3 di gennajo a 3 ti. 

D — s. 

ANTESIGNANO ( Pietro ) , 
grammatico del XVI secolo, nato 
in Rabasfeins, nella Linguadoca, 
pubblicò una grammatica greca, la 
quale ebbe molte edizioni, ed un 
trattato di grammatica universa- 
le, opera considerabile, ma non be- 
ne ordinata . Nelle sue edizioni di 
Terenzio, ninna cura risparmiò 
onde facilitare lo studio della lin- 
gua latina. Pubblicò le commedia 
di tale autore in tre diversi modi, 
prima con brevi note, poscia colle 
annotazioni di tutt’i commentatori 
di Terenzio, ed alla fine con nuo- 
ve note marginali, una traduzione 
ed una parafrasi in francese delle 
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tre prima commedie. Quest* ope- 
ra fu pii bbl irata iu Lione, nel 1 556 . 
Antesignano fece ancora: Themntis 
verborum irwestigandi Tatui, e Prozìi 
prarceptorum lingua e graecae, Ante- 
signano ebbe il merito di persiste- 
re con somma perseveranza in uti- 
li lavori. 

D— T. 

ANTIIOINF. (Francesco Paulo 
Niccolò), luogotenente generale 
del balinggio di Bonlay, deputato 
del terzo stato di Sarguemines a- 
gli «tati generali, vi si mostrò ze- 
lante partigiano della rivoluzione. 
Orò in favore dell’ istituzione de* 
giurati, reclamò pel re la libertà 
di organizzare il ministero secon- 
do la sua volontà, opinò pel licen- 
ziamento degli officiali d-M'eser- 
cito, e per la -oppressione degli or- 
dini di cavalleria. Eletto, nel set- 
tembre ijpa. deputato del dipar- 
timento della Morella alla conven- 
zione. fu delegato nel dipartimen- 
to della Meurthe, durante l'in- 
verno del 1705, e mori in Metz, 
dopo d’avere legati tutt’i suoi be- 
ni alla nazione, che furono dalla 
convenzione ricusati . 

N— L. 

ANTIBOUL (Carlo Luigi), na- 
to a St Tropez, giureconsulto, am- 
ministratore del dipartimento del 
Varo, deputato da questo diparti- 
mento alla convenzione, ricusò di 
assumere la qualità di giudice di 
Luigi XVI, diede il suo voto per 
la prigionia, fu delegato in Corsi- 
ca, arrestato nel suo ritorno in Mar- 
siglia dalle sezioni insorte, libera- 
to dal generale Cartaud, decretato 
di cattura, siccome quegli che a- 
vea compromessa la dignità nazio- 
nale nel suo interrogatorio in Ve- 
nezia, condannato a morte qual 
complice del partito della Gironde, 
e giustiziato ai 5 i di ottobre 179?, 
di 4> anni . 

N L. 

ANT 1 C. V. Bosc. 
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ANTICO ( Lorenzo ), in latine 
Anliquus , grammatico che viveva 
nel principio del XVII secolo, era 
di Lentino, in Sicilii. Fu prete, 
ed insegnò la grammatica nel se- 
minario di Padova, ila lasciato: I. 
De Eloquentia compendiarli libri Irei, 
Venezia, 1 5 i>{, in H.vo, e poscia, Pa- 
dova, 1618; II De institutione Gram- 
matica? Commentarli tres , Padova, 
1601, in 8.vo. Fabrizio. Riblioth. Int., 
voi. a, avverte che Elia Putschio, 
ne’ suoi Grammatici Vete ras, e Giu- 
seppe Qptesnel , nel suo Catalagut 
bibliotherar Thuanae, hanno confuso 
questo Antico, od Antiquus, cogli 
antichi grammatici. 

G — è. 

ANTIDOTO, pittore greco, di- 
scepolo d’ Enfranore, viveva nella 
104.» olimpiade , 564 anni prima 
di G. C. Il suo colorito era severo, 
e le opere sue erano più finite che 
numerose; le più notabili erano 
un Dittatore ed un Suonatore ili 
j lauto . Gli si ascriveva a gloria mag- 
giore essere stato il maestro «li Ni- 
ni a ateniese . 

L — S — e. t 

ANTIFANE, scultore. V. A ione. 

ANTJFANE. Suida. Ateneo, 
Strabone. Stefano di Bisanzio ci- 
tano molti poeti di questo nome 
che si sono esercitati nel genere 
comico, e di cui il più celebre è 
Antifane di Rolli, o, secondo alcu- 
ni altri, di Garisto o di Smirne. 
Egli appartiene alla commedia 
mezzana, e fu contemporaneo <1* 
Alessandro, Questo principe poco 
gustava, si dice, le commedie d’ 
Antifane, il quale, punto da tale 
indifferenza, gli disse un gior- 
no: 1' Principe, onde gustare tali 
ss specie di opere, converrebbe es- 
si sere più che voi noi siete addo- 
» mesticato polla natura dei sogN 
ss getti e col luogo della scena 
Ora uopo c sapere che le opere di 
cui si tratta dipingevano .soltanto 
ooztumi eccessivamente depravati; 
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ni ciò non impedì che questo poe- 
ta riportasse il premio tredici vol- 
te. A\ea composto trecenscssanta- 
cinqne , od almeno duecent’ ot- 
tanta commedie, di cni Fabrizio ci 
ha dato il Catalogo, dietro Ertolio, 
Koètug, Vossio e Meorsio, che fan- 
no spesso menzione di tali opere 
d’ Antifane; e Grommo ne ha rac- 
colti, ne' suoi Excerpta Comicorum, 
i franamenti riportati da Ateneo e 
da altri autori. Il dotto Koppiers 
ha fatto un lavoro preziosissimo su- 
gli stessi frammenti, nelle sue os- 
servazioni filologiche intorno ad 
alcuni passi d’Antifane. di Teocri- 
to, ec. ( Leida, in S.vo, 1771). Que- 
sto poeta in oltre venne confu-o 
sovente con altri autori comici del 
medesimo norav ed anche con al- 
cuni altri, di cui i nomi erano stati 
sfigurati. Tali errori, che accadono 
con soverchia frequenza ne’ testi 
primitivi, hanno spesso moltipli- 
cato, senza ragione, gli articoli bio- 
grafici, e fatto di un solo e mede-i- 
mo autore molti personaggi diver- 
si. — Pausania parla d’ un celebre 
statuario d’Argo, nominato Arti- 
pane; e Clemente Alessandrino d’ 
un medico non meno famo-o, il 
quale sosteneva che jla varietà dei 
cibi è la causa principale delle 
malattie. — Stefano di Bisanzio ci- 
ta un Antifane, poeta comico di 
Bergi, nella Tracia, che scrisse cose 
sì incredibili , che si chiamavano 
Bergizzatori coloro che spacciavano 
fole. 

A— D— a. 

ANTIFILO, pittore, contempo- 
raneo e rivale d’ Apelle, nacque in 
Egitto e fu educato da Ctesidemo. 
Insigne era per la somma sua faci- 
lità. Uno de’ più belli fra’ suoi la- 
vori figurava un fanciullo inte-o a 
soffiare nel fuoco: pareva eho la 
luce crescesse e si spandesse nel 
sito in cui stava. Tenuto era anco- 
ra da più un satiro coperto d’ una 
pelle di pantera. Plinio novera un 
numero grande di dipinti di quel 
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artista, ed indica i luoghi in cui si 
vedevano. Antifilo inventore fu 
pur anche d’ una figura gr Mesca, 
da Ini chiamata Gryllus, nome che 
rima e poscia a tati specie di cari- 
cature. Quando Apelle andò alla 
corte di Tolomeo, del quale Antifi- 
loera agli stipendi, questi, tra-por- 
tato da bassa gelosia, cercò ogni 
mezzo di nuocere al suo rivale, e 
venne a capo di farlo pass ire per 
complice d’ una congiura tramata 
contra il re d’Egitto. Apelle, di- 
chiarato colpevole, fu po-to in ca- 
tene e fu in pericolo di perdere la 
vita: ina uno de’ congiurati, sde- 
gnato per tale ingiustizia, dichia- 
rò la falsità dell’accusa, ed Antifi- 
lo fu in di lui vece posto in ceppi 
pel rimanente de’ suoi giorni. — 
Pausania parla d’ uno scultore del 
medesimo nome di cui si vedevano 
molte opere in Olimpia, nel sito 
appellato il Tesoro. 

L— S— f. 

ANTIFONE, nato in il unno, 
nell’ Attica, o da ciò chiamato 
Rimuiuio, fioriva .| òo anni prima 
di G. G. , ebbe a maestro Solilo, 
suo padre, e sì celebre div ime per 
la sua eloquenza, che il popolo dif- 
fidava de' suoi discorsi, fa qnal co- 
sa gl’ impedì spesso di parlare in 
pubblico. Apri scuola di rettori- 
ca, in Atene, ed insegnò quest’ ar- 
te a Tucidide il quale, nella sua 
Storia, parja di esso come di un 
ragguardevole oratore. Secondo 
Quintiliano, Antifone fu il primo 
che scrisse precetti sull’arte ora- 
toria, ed Ainmiano Marcellino di- 
ce eh’ egli introdusse il costume di 
atrociuave per denaro. Plutarco 
à ad Antifone i medesimi elogi 
che a Tucidide: lo mostra oratore 
energico e persuasivo, di fertile im- 
maginazione, e destro nel maneg- 
giare le passioni e le preoccupazio- 
ni de’ suoi uditori. Piatone, all’op- 
posto, nel suo Menessme, lo tratta 
con dispregio, e s’appoggia sull’ 
autorità di Socrate; ina conviene 
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osservare che Socrate fa sovente at- 
taccato o<l insultato dai sofisti, par- 
ticolarmente da Antifone. Contri- 
buì questi potentemente a far abo- 
lire la democrazia e ad introdurre 
in Atene la tirannide de’ Quattro- 
cento, Hanno 4 i i prima ui G. C. 
La divisione essendosi introdotta, 
poco dopo, tra que’ numerosi go- 
vernatori di cui egli facea parte, 
sul conto di Alcibiade, che gli uni 
voler ano rihiamare, mentre gli 
altri vi s’ opponevano, Antifone, 
che governava quest’ ultimo parti- 
to, «urtò, insieme con altri nove A- 
teniesi, ambasciatore a Lacedemo- 
ne, per fermare la pace a qualun- 
que condizione; ma non gli venne 
fatto di riuscirvi. La tirannia dei 
Quattrocento avendo dato occasio- 
ne ad una forma di governo più 
popolare, Alcibiade fu richiamato* 
ed Antifone accusato in proposito 
della sua ambasciata. Fu in tale 
circostanza eli’ egli pronunzio, a 
propria dilesa, il bel discorso che 
rammenta Cicerone ( in Unir. , 
n.° 47 )> e ebe Tucidide, il quale 
T aveva udito, cita parimente ron 
elogio, ma che non impedì che fosse 
dannato a morte, quale traditore 
della patria. Gli fu inibita la tom- 
ba, la di lui posterità venne di- 
chiarita inlame, e si smantellò la 
sua casa. Di queslooratore esistono 
sessanta concioni, o declamazioni, 
intorno alle quali Cecilio il rettori- 
co fa fede che venticinque erano 
supposte. Ora ne rimangono sol- 
tanto sedici. Sono desse accuse di 
morte o difese contro simili accu- 
se. Alcuni autori hanno dubitato 
che tali discorsi fossero d’ Antifo- 
ne; ma Fabrizio ed altri sommi 
critici lui ne fanno autore. Forma- 
no dessi parte della /lucro / rn degli 
Autori greci di Reislcc, e si trovano, 
nel settimo volume, uniti a note 
filologiche, ed accompagnati da 
una dissertazione di V an Spaan, e 
con annotazioni di Hanptmaun e 
di Taylor. Furono pubblicati uni- 
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tamente ai Discorsi d’Eschile, di 
Lisia, ec. , da Aldo, in fogl. , in Ro- 
ma, nel i5i 5, da Enrico Stefano, 
nel i r >75, ed in 8.vo, da Miniato, 
in Ilanau, nel 1619. 

K. 

ANTTGENE, macedone, uno dei 
capi degli Argiraspidi, i quali se- 
guirono Alessandro in Asia. Dopo 
la morte di questo principe, rima- 
se fedele alla di lui famiglia, «per- 
ciò tenne le parti, prima di Fer- 
dicca, ed in seguito d’ Eumene, che 
non abbandonò mai, per quante 
offerte gli fossero fatte. Questo ge- 
nerale essendo stato consegnato ad 
Antigono dagli Argiraspidi stessi. 
Antigene provò la stessa di lui sor- 
te, però clie Antigono lo fece ab- 
bruciare vivo, verso 1’ anno 5 i 5 
prima di G. C. 

C — a. 

ANTIGENIDA. DneTebanidi 
questo nome si resero illustri per 
la loro abilità nel suonare il flau- 
to. Il primo, figlio di Dionisio, die- 
de alcune lezioni ad Alcibiade. Li- 
sia ne parlava in una sua orazione- 
li secondo, figlio di Satiro, fu mol- 
to più celebre pe’ cambiamenti che 
fece nel flauto, moltiplicandone i 
fori a tale che si potesse suonare 
in molti modi. Trasse il più gran 
partito da questo strumento, il qua- 
le fino allora era stato limitato al 
sommo; Suonò il Ila ilio nelle noz- 
ze d’I fiorate, allorché questo ge- 
nerale ateniese sposò la figlia di 
Coti, re di Tracia. Suonò altresì! 
ella presenza d’ Alessandro, ed ac- 
compagnava d’ ordinario il poeta 
Filossene, allorché recitava i suoi 
versi. Da tutto ciò ev idente risulta 
come contùnderlo non vuoisi con 
quello che fu maestro di Alcibiade. 

C— H. 

AJiTIGONO, nno de’ capitani 
d’ Alessandro, a cui, dopo le prime 
sue conquiste in Asia, questo prin- 
cipe affidò il governo della Lidia e 
della Frigia. Antigono, sebliene a- 
ves?e poche lruppe,»eppc difendere 
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quelle proviucie , e riuscì anche 
a sottomettere la Licaonia . Dopo 
la morte del re Macedone, Anti- 
gono ottenne, nella divisione del- 
ie di lui conquiste, la Frigia, la 
Lidia e la Panfilia. Perdicca essen- 
dosi reso padrone dello spirito d’ 
Arideo, eh 1 era successo ad Alessan- 
dro il Macedone, ed avendo fatto 
uccidere Meleagro, aspirava ad 
unire sotto il suo dominio tutti gli 
stati d’ Alessandro; e siccome te- 
meva l’attività d’ Antigono, avvisò 
ad un pretesto per disfarsene, e I* 
accusò di avere disobbedito agli 
ordini dèi re. Antigono,indovinan- 
do i progetti di Perdicca, s’ imbarcò 
furtivo con Demetrio suo figlio ed 
i suoi amici, tragittò in Europa, 
presso Cratere ed Antipatico, e, di 
concerto con Tolomeo, gl’ intimaro- 
no guerra. Perdicca passò in Asia 
incontanente, risoluto di attaccare 
Tolomeo, eh’ era il più potente ; 
ma siccome Tolomeo amato era 
molto in Egitto, e Perdicca del 
pari amato non era dai Macedoni, 
non solo non arrise a questi l’even- 
to, ma fu anzi ucciso da’ suoi pro- 
prj soldati. Eumene, uno de’ suoi 
generali, era ancora po'entissimo 
in Asia; si commise ad Antigono di 
continuare la guerra contro lui, ed 
Eumene essendo stato tradito dai 
suoi proprj soldati, Antigono lo 
fece morire, e divenne padrone in 
breve di quasi tutta l’Asia, aven- 
do .Seleuco preso la fuga e ripa- 
rato presso Tolomeo. S’ impadronì 
Antigono altresì della più gran 
parte dei tesori d’ Alessandro, che 
stivano in Ecbatana ed in Susa; 
Tolomeo, Cas-audro e Lisimaco 
avendogliene chiesto conto, egli 
negò di darne loro ragione, e rup- 
pe anzi guerra a Cassandra, per 
vendicare, diceva, la morte d’Olim- 
P ,a > e liberare Alessandro, figlio 
d Alessandro, che, insieme con -ita 
madre Rossane, >’ era chiuso in 
Ani fi poli. Tutt’i capi, esasperati 
per la sua ambizione, si col lesa ro- 
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no, e, mentre Cassa udrò assaliva 
1’ Asia minore, Tolomeo e Seleuco 
s’avanzarono nella 'ùria, dove dis- 
fecero Demetrio, figlio d’ Antigo- 
no. Seleuco, dal canto suo, riprese 
Babilonia. Antigono, saputi tali 
rovesci, tornò prontamente, e co- 
strinse Tolomeo ad abbandonare 
la Stria; questi si ritirò in Egitto. 
Antigono non ardì ivi d’ attaccar- 
lo, inviò Demetrio contro Seleuco, 
a cui ritolse Babilonia; allora An- 
tigono, Tolomeo, Lisimaco e Cas- 
sandra conchiusero un trattato di 
pace, e vi fermarono, rimanesse 
ciascheduno di essi possessore dei 
paesi che teneva, fino a che Ales- 
sandro, tìglio di Rossane, che aveva 
il titolo di re, fosse in età maggiore. 
Appena fu conchiuso il patto, Cas- 
sandra fece perire il giovane Ales- 
sandro e sua madre, e la guerra tra 
i pretendenti all’impero con no- 
vella furia divampi. Tolomeo, do- 
po ottenuto alcun vantaggio, fu 
vinto in mare da Demetrio. An- 
tigono allora cessò interamente 
di fare le maschere, ed assun- 
se il titolo di re, cui diede pure 
a suo figlio. Tolomeo, Lisimaco e 
Cassandra fecero lo stesso. Anti- 
gono imprese poscia di cacciar 
Tolomeo dall* Egitto, e radunò a 
tal fine ragguardevoli forze di ter- 
ra e di mare ; ma, perduto avendo 
per tempeste i più de’ suoi vascelli, 
e siccome Tolomeo disposte le sue , 
truppe alle difese aveva per mudo 
che impossibile si rendeva ogn’ in- 
vasione, egli fu costretto a ritirarsi. 
Poco dopo, Demetrio suo figlio 
scacciò Cassandra da tutta la Gre- 
cia. tàuesti implorò il soccorso di 
Lisimaco, il quale passo in Asia 
con potente esercito, e, Seleuco 
essendosi a lui congiunto, fu da- 
ta verso Ipso, nella Frigia, una 
battaglia in cui Antigono venne 
ucciso, l’anno aigt prima di G. G., 
in età di 8<f anni. Non si può dis- 
simulare che Antigono mostrasse 
un’ambizione somma. Mondimene, 
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lo fregiarono grandi qualità ; vi- 
veva in perfetta unione con sua 
moglie ed i suoi due figli, De-, 
metno e Filippo; associò il primo 
a] trono, e gli affidò forze di ri 
lievo. Amava i poeti ed i lettera- 
ti, e fu benevolo, tra gli altri, al- 
lo storico Geronimo di Cardi ed 
al poeta Antagora. Aveva spirito, 
e Plutarco narra di lui molte ar- 
guzie. Durante il suo soggiorno 
in una città, Filippo, secondo suo 
figlio, essendo alloggiato presso 
una vedova che avea tre figlie bel- 
lissime, fece venire innanzi a se 
colui che distribuiva le abitazio- 
ni, e gli disse; >t non trarrai tu mio 
)i figlio <la un si cattivo passo? ” 
Siccome Ermodoro, in un' poema, 
appellato l' aveva figlio del Sole: „ Il 
v, mio schiavo, gli disseca bene il con- 



sandrea.si fece conoscere re di quel 
paese, l’anno 277 prima di G. G. 
Fece poco dop) pace con Antioco, 
il quale gli diè in isposa Fila, una 
Tlefle sue sorelle. Venso l’anno 272 
prima di G. C. , fu cacciato di Ma- 
cedonia da Pirro; ma, questo prin- 
cipe essendo stato ucciso in Argo, 
egli tornò ne’ suoi stati, e s’ impa- 
dronì poscia delle principali città 
del Peloponneso. Mentr’era occu- 
pilo nella Grecia, Alessandro, fi- 
glio di Pirro, entrò in Maoedooia 
per vendicare la morte di suo pa- 
dre ; Antigono, essendogli venuto 
a fronte, tu abbandonato da’ suoi, 
i quali riconobbero Alessandro per 
re. Egli ritornò in Grecia, lascian- 
do nella Macedonia D unetrio di 
Ini figlio, che riuscì a farla nuova- 
mente sua. Volendo tenere laGre- 



j> trario A Trasillo il cinico che eia sotto la propria dipendenza, 
gli chiese una dramma ; Antigono s’ impadronì per tradimento dell’ 
disse: sa è dono indegno d’ un re Acrocorinto, cittadella di Corinto, 
L’altro allora dimandò un talen- e vi pose una guarnigione millan- 
to. ss Questo è tropi» per un cini- data da Perseo, discepolo di Zeno- 
ss co, gli rispose Antigono. ne lo Stoico, che si lasciò in breve 

. C — a. ritorre quella piazza da Arato. Il 

ANTIGONO, soprannominato resto della vita d’ Antigono Gotta- 
Gonvtv, perchè era nato in G011- ta non ci è noto; sappiamo soltan- 
nuso, nelia Tessaglia, era figlio di to che morì in età ai circa ottant’ 
Demetrio Poliorcete. Seguitò suo anni, l’anno 2$ i prima di G. C. 
padre nella B -ozia , allorché la Ebbe due figli, Alcioneo e Dente- 
Macedonia fu conquistata da Li- trio. Alcioneo era già in istato di 
simaco e Pirro, ed allorquando portar l’armi, allorché Pirro ven- 
Oemetrio venne fatto prigione in ne ammazzato, verso l’anno 271 
Asia ila Seleuco, nulla trascurò prima di G. C. Egli portò di fatto 
per ottenere la sua libertà, e se la testa di questo principe a suo 
stesso per cattivo in suo luogo prò- padre, il quale con severa ripren 
ferse. Demetrio essendo m irto pri- sione per quell’ atto lo garrì. Egli 
gione, e Lisimico e Seleuco m irti era certamente figlio d’ una prima 
essendo anch’essi breve tempo di- moglie, e mari prima d’ Antigono, 
po. Antigono teune quell’ occasio- ch’ebbe successore Demetrio, 1 al- 
ne destra a riprendere la Micedo- tro suo figlio, 
nia; ma fu prevenuto daTolonpo C— «. 

Ce ri uno, il quale lo disfece e lo ANTIGONO, soprannominato 
sforzò a ritirarsi. Tolomeo essendo Daso.ve, perchè prometteva molto, 
stato ucciso dai Galli, e Sostene, nè dava cosa ninna, era figlio di 
clie era a lui succeduto, essendo Demetrio secondo, figlio di Demo- 
morto, Antigono rientrò in Mace- trio Poliorcete. Demetrio, figlio d’ 
donia, e, dopo disfatti i Galli, e Antigono Gonata, avendo lasciato, 
presa Apolloiloro, tiranno di Cas- morendo, Filippo suo figlio ancor* 
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fanciullo, e la Macedonia in guer- 
ra con quasi tutt i suoi vicini, i 
Macedoni scelsero re Antigono D'o- 
sone, 1’ anno a5i prima di G. C. 
Egli sposo la vedova di suo nipote; 
sottomise i Dardani, i Tessali ed i 
Mesj , che astiano scosso il giogo dei 
re di Macedonia. Alcun tempo do 
po, i suoi proprj sudditi si ribel- 
larono, locchè sovente accadeva, e 
1’ assediarono nel suo palagio . E- 
gli comparve sull' istante alla pre- 
senta loro, e, ricordato in prima 
quanto avea tatto per essi, gettò lo 
ro ia sua porpora ed il suo diade- 
ma, dicendo che doveano darli a 
ehi meglio di lui li meritasse. Tale 
fermezza calmò tosto la sedizione. 
Fu invitato a riprendere la coro- 
na; ma non la volle fin ohe non si 
fossero mandati al supplizio i prin- 
cipali motori della sollevazione . 
Andò in seguito a soccorrere gli 
Achei contro i Lacedemoni , ed 
essendo stato creato loro capo, dis- 
fece Clcomenc, e prese la città di 
Sparta. Usò molta umanità verso 
tutt’ i Greci generalmente, c si go- 
vernava particolarmente pei consi- 
gli d’ Arato, col quale avea stretta 
saldis-ima amirizia.MorU’ànno ri ■ 
prima di G. C., lasciando il trono 
a Filippo suo pronipote. 

C— B. 

ANTIGONO, figlio d’ Aris'otm- 
lo, fu fatto prigione con suo padre 
da Pompeo, 1’ anno (ii prima di G. 
C. Essi vennero aniendiie condot- 
ti a ltoma, donde fuggirono, alcu- 
ni anni dopo, e tornarono in Giu- 
dea ; ivi ricominciarono la guerra; 
ma furono presi una seconda vol- 
Ja da Gahinio, che gl’ inviò ancora 
a Roma. Giulio Cesare avendo loro 
permesso di ritornare in Giudea, 
caddero nelle mani de’ partigiani 
di Pompeo, i quali fecero perire 
Ari, lobulo ed Alessandro, uno de’ 
suoi figli. I Parti avendo ricondot- 
to Antigono a Gerusalemme, l'an- 
no 58 prima di G. C. , egli fece ta- 
gliare le orecchie ad Ircauo, suo 
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rio, onde fosse incapace del sommo 
sacerdozio, dignità eh’ era unita al 
principato, e si mise in sua vece. 
Ami uno tu in breve assediato dal- 
le truppe di Marc’ Antonio, il qua- 
le voleva porre sul trono Erode : 
venne preso, battuto colle vergile, 
e messo a morte, l’an. 35 prima di 
G. C. Fu questa la prima volta 
che i Romani trattarono si crudel- 
mente una testa coronata. 

C— R. 

ANTIGONO, soprannominato 
Caristio, senza dubbio perchè era 
di Cariato, nell’isola d’Eubea, fu 
contemporaneo di Pirrone, e vivea 
per conseguente sotto il regno di To- 
lomeo Filadclio, verso 1’ anno u-o 
prima di G. C. Aveva soritte le Pi- 
le degli uomini celebri nelle scien- 
ze, opera che andò perduta. Ci ri- 
mane, sotto il suo nome, una Rac- 
colta di storie straordinarie, H'uto- 
narwn mirabilium collectio, di cui 
la migliore edizione è quella di 
Bcckuiann, colle note di molti dot- 
ti e colle sue, Lipsia, 1791 , in 4-to, 
greco e latino. Tale raccolta, lat- 
ta senza gusto e senza criterio, sem- 
bra piuttosto che appartenga ad 
alcun grammatico del Basso Impe- 
ro, che ad uno scrittore del secolo 
di Tolomeo. 

C— R. 

.ANTIGONO SOCHEO, gi u _ 
deo, nato in Soco, viveva nel tem- 
po di Eleazaro, ottavo sommo sa- 
cerdote, 5oo anni prima di G. C. 
e sembra che abbia dato origine al- 
la setta de’ saducei. Era discepolo 
di Simeone il Giusto. Non conten- 
to delle innovazioni introdotte da’ 
farisei, e particolarmente della lo- 
ro dottrina sulle opere meritorie, 
clic prometteva agli uomini tem- 
porali ricompense, egli sostenne 
che gli uomini dqveatio servir Dio 
non quali Rimigli paga'i, ma sol- 
tanto mossi da una pietà pura e 
disinteressata. I discepoli d’ Anti- 
gono estesero tale dottrina fino al- 
le ricompense della vita futura; e 
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due tra essi. Baite e Sadoc, inse- 
gnarono ohe ni un premio futuro 
si dovesse attendere, e che quindi 
non vi sarebbe risurrezione de* 
morti . Da ciò è derivata la setta 
de' baitosj, o saduoei. 

D — T. 

ANTIM AGHTDE. K.Autistatr. 

AN TIM AGO ( M asc’ Antonio ) , 
uno de’ celebri profes ori di lin- 
gua greca, che fiorirono in Italia, 
nel AVI secolo, nacque in Manto- 
va, verso l’anno 1 47^- Sebbene a- 
vesse bastanti ajuti nella sua pa- 
tria per apprendere il greco, il de- 
siderio di sapere profondamente 
questa lingua V indusse, in gioven- 
tù, a passare in Grecia, dove stu- 
diò per cinque anni, sotto i più a- 
bili maestri. Riuscì a scrivere ed a 
parlare tale lingua con tanta faci- 
lità, con quanta il latino e l’ ita- 
liano. Ritornò poscia a Mantova, 
ed ivi aperse scuola di lingua e di 
letteratura greca. Chiamato, nel 
1 032, in Ferrara, vi professi» per 
vent’ anni, e vi morì nel 1 T>», in 
età di anni settantanove. Tradusse 
dal greco in latino la storia di 
quanto fecero i Greci dopo la bat- 
taglia di Mantinea, scritta da Ge- 
muto Platone, ed alcuni opuscoli 
di Dionigi Alicamasseo, di Deme- 
trio Falereo e di Poliano. Tali tra- 
duzioni furono impresse con un 
discorso dello stesso autore, in lode 
delle lettere greche, sotto il titolo 
seguente: Gemisti Plethon'u degett'u 
Graecorum post pugnarti /ul Manti - 
neam per capita trattati», dunbus li- 
bri i esplicata, M. Antonio Antimn- 
cho interprete. Ad lutee Dionysii Ha- 
licarruusei prarcepta, ec. , Basilea , 
»54o, iu 4-to. Compose pure gran 
numero di versi latini, quasi tutti 
rimasti inediti. Alcuni autori gli 
attribuiscono otto libri -d’ epigram- 
mi greci . Ne occorrono parecchi 
suoi, tanto greci che latini, iti lo- 
de di Pietro Vettori, nella fine 
dalla Raccolta delle lettere di al- 
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enni eruditi, indirizzate a quel 
celebre retore , pubblicate dal dot- 
to canonico Bandini, in Pavia, 1^58. 

G E. 

ANT IMAGO . Suida cita quat- 
tro poeti di tale nome. (Quello eh’ 
è il soggetto del presente articolo 
era di Glaro, secondo Ovidio, e di 
Golofone, secondo altri . L’ antere 
anonimo della Itescriai'tne ' delle O- 
li-npUuli lo fa contemporaneo di Li- 
sandro, ed anche di Platone, del 
quale si dice che, gkr anis-imo an- 
cora, assiste-se alla lettura della 
Tebaide d’Anlimaco. Rinores~ce rho 
non ci rimanga quasi nulla d’ urt 
poeta collocato dai grammatici im- 
mediatamente dopo Omero, e di 
cui l’imperatore Adriano faceva, 
stando al ragguaglio elle ne fa Dio- 
ne, sì gran caso, che gli venne una 
momentanea fantasia di annienta- 
re Omero, per sostituirgli il suo 
poeta favorito. Si trova un fram- 
mento d" Antimaco nei Analecta 
di Brunok, tomo 1., pag. 167 ; e 
Schekenberg ha pubblicato quan- 
to di lui ci rimane, nel 1 jStì, con 
un’ epistola di Wolfio. La Tebaide 
d’ Antimaco, e la sua Lidia, elegia 
iodata da Ovidio, non sono a noi 
pervenute . 

A — D ■ — 11 . 

ANTINE ( d’ ). V. Damtine. 

ANTIN ( d’). V. Gorronrpt. 

ANTINOO. V. Adriano, impe- 
ratore . 

ANTIOGO, figlio di Finta, re 
dei Messeni , regnò alcun tempo 
con Androelo, suo fratello, in per- 
fetta intelligenza ; ma insorse fra 
essi discordia in proposito di Poli- 
care ohe Androelo volea consegna- 
re agli Spartaui ; il pepilo essen- 
dosi diviso, ad esempio de* suoi ca- 
pi, nacque una sedizione in cuf 
Androelo fu ammazzato, ed Antio- 
co restò solo, re dei Messeni. Morì, 
verso l’anno ^44 prima di G. G- . 
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alquanto prima dalla guerra di e venne ucciso egli «tesso béco do- 
TMessene. Ebbe a successore Eu- po , l'anno 262 prima di O. C. , in 
fae suo figlio, un combattimento presso Efeso [ 

C — H. da un Gallo, che, avendo voluto 

ANTIOCO I, soprannominato tosto salire sul cavallo del suo ne- 
Soteho, figlio di Seleuco I, e d’A- ittico, fu trascinato in un preci» 
pame , si segnalò nella battaglia pizie in cui perì . ■ >. 

d’Ipso, in cui comandava l’aa C — n. 

opposta a Demetrio, figlio d’ An- ANTIOCO li, soprannominato 
tigono. Divenne poscia amante di Thèos (Dio), figlio del precettante 
Stratonica, -posa di suo padre, e. di Stratonica , salì sul trono, 
il quale gliela cesse , e gli diede l’anno afra prima di G. C Comi in- 
in pari tempo quella parte de 'suoi ciò il suo regno col mover guerra 
stati che situata era al di là del- a Tinta reo, il quale, dopo che ri- 
l’Eufrate (E, Erasistr vto) . E-si , betta contro Antioco il padre suo, 
di concerto, sottomisero i più de’ si era latto tiranno di Alitato, io 
paesi po-ti tra il Caspio e l’Indo, vinse, lo caconi dal paese, ed i 
e ristabilirono molte città, cita fon» Milesj , in riconoscenza , gli dle- 
date vi avea Alessandro. Le loro riero il nome di Dio . Continuò la 
spedizioni in quella parte dell’ A- guerra che suo padre avea comin- 
sia di molta .luce giovarono la ciata contro Tolomeo Fiiadelfo, 
geografia . Seleuco essendo morto re d’Egitto, e non v’ebbe miglior 
(l’anno 281 prima di G. C.), An- successo di lui; ma Tolomeo, eh* 
tioco divenne padrone di tutti i era di genio pacifico, votando por- 
suoi stati. Avendo perduto, poco re fine a tali dispute, indusse An- - 
dopo, Stratonica , sposò una delle tioco a ripudiare Laodirea, sua 
sue sorelle di cui il nome non ci sorella e sposa, di cui aveva già 
è noto. Riportò, l’anno 2-5 pri- due figli , e gli diedi- in matrimo- 
nia di G. C. , una segnalata vitto- nio Berenice, di lui figlia, con 
ria sui Galli che devasta- ano I’ A- ragguardevole dote. Durante quel» 
sia; e siccome debitore fu di essa la guerra, i Parti, condotti da Ar» 
a’ suoi elefanti, ne leoe scolpire sace. ribellarono da Antioco, e po- 
tino sol trofeo eh’ eresse. Appiano sero le fondamenta del loro impu- 
dico che in quest’ occasione gli fu ro, che divenne in seguito fon- 
dato il soprannome di Aiterò, ina midabile rivale di Rama . Tolo- 
pare che lo avesse prima . Dopo la meo essendo morto, Antioco, cho 
morte di Piloterò, volle impadro- aveva ripudiata Laodicea sito mal» 
nirsi degli stati di questo nrinci- grado, la richiamò, e rimandò Be- 
jte, e fu vinto a Sardi da Lume- reuice . Laodicea, temendo l’ inco- 
tte. Egli dichiarò la guerra a To- stanza di suo marito, prese il par» 
lomeo Fiiadelfo, ad istigazione di tifo d’ avvelenarlo, ed . avendo ce- 
Maga, re di Cireue, che aveva lata la sua morte, collocò nel di 
sposata Apamea , sua figlia; ma lui tatto un uomo del popolo , no- 
questa principe gli suscitò tante minato Artimone , che gli rassomi- 
brighe ne’ suoi proprj stati, che gliava perfettamente, e che figurò 
non gli venne fatto di attaccar l’E- la persona del re. Questo falso An- 
gitto. Sulla fine de’ suoi giorni, tioco raccomandò i suoi figli e sua 
Tolomeo, suo figlio maggiore, cui moglie ai grandi del regno, e creò 
associato aveva al trono, ribellò successore Seleuco di lui figlio rnag- 
da lui di concerto cou Titnarco, il giore. Antioco II morì l’anno atta 
quale era governatore dell’Asia prima di G. C. (F. Berenice, Lao- 
minore . Antioco lo fece morire , dicea, Smjsuco II). G — r. 
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ANTIOCO, soprannominato fu 
race , figlio del precedente e di 
La odice» , aveva soltanto quattor- 
dici anni, allorché Tolomeo Diver- 
gete lo fece ré della Cilicia , per 
opporlo a Seleuco Callinice , fra- 
tello del giovane Antioco, cui a- 
vea quasi interamente spogliato 
de’ suoi stati . Quest’ ultimo aven- 
do faffo vaili storsi per ricuperar- 
li , ebb‘ ricorso alla generosità d' 
Antioco, il quale radunò un eser- 
cito per andare in apparenza a 
soccnrrerl o , ma realmente onde 
spogliarlo di quanto gli rimaneva: 
tale avidità , notabile in ón gio- 
vanetto, e principalmente in un 
fratello, gli foce ilare il sopranno- 
me di Ierai.n. Tolomeo avendo con- 
chinsa una tregua con Seleuco, la 
guerra continuò tra i due fratelli, 
ed Autioco, coll'ajuto de’ Galli, 
rijHjrfò una segnalata vittoria so- 
pra Seleuco , di cui si tenne che 
fosse stato ucciso: Antioco si vesti 
a lutto, e mostri il più gran cor- 
doglio. Volse poi i’ armi oorntro 
Demetrio, re di Macedonia , ad 
istigazione diNicea, di lui sorella, 
che questo principe aveva sposata, 
e poscia abbandonata per ammo- 
gliarsi con un’ altra. Non si cono- 
scono le particolarità di tale guer- 
ra. Quella ch'ebbe contro Seleu- 
co, il quale non era perito siccome 
creduto si era, continuava sempre; 
Eumene ne profittò per impadro- 
nirsi di gran parte dell’ Asia mi- 
nore, la quale, desolata dalle in- 
cursioni de’ Galli che Antiooo te- 
neva al suo soldo, era dispostissi- 
ma a cangiar di padrone . Antioco 
essendo, inseguito, stato intera- 
mente disfatto da Seleuco , si ri- 
covrò prima da Artamene, suo suo- 
cero, re di Gappadocia; ma essen- 
dosi avvisto che gli si tendevano 
insidie , se ne fuggì, e, non sa- 
pendo dove riparare , andò a date- 
si in mano da sé a Tolomeo Ev er- 
gete , il quale lo fece arrestare . 
Trovò peraltro mezzo di salvarsi 
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col soccorso d’ una cortigiana , e 
venne ucciso in cammino dai la- 
dri, I’ anno 227 prima di O. C. 

C— n. 

ANTIOCO III, soprannomina- 
to il G rande , figlio di Seleuco 
Callinice e di L.aodieea , era in 
Babilonia allorquando Seleuco Ce- 
ra uno. suo fratello, venne ncciso. 
L’esercito di Siria lo acclamò re. 
La Siria era allora in uno stato in- 
felice, conseguenza delle divisio- 
ni tra Seleuco II ed Antioco Iera- 
ce; il satrapo della Battriana s’e- 
ra dichiarato independente ; To- 
lomeo fi lupa foce s’ era impadroni- 
to della Gelesiria'e della Fenicia, 
eli Affalo, re di Pergamo, area 
nnito a’ suoi stati molta parte del- 
l’Asia di qua dal Tauro. Ad Antio- 
co, quantunque giovane, non ven- 
ne meno il coraggio. Avendo affi- 
dato il comando dell’Asia minore 
ad Ae.heo, che già vi stava con un 
esercito, quello della Media a Mo- 
lone , e quello della Persia ad A- 
les.-andro, andò ad attaccare la Ce- 
lesiria . Mentr’ era in queste parti 
occupato, Alessandro e Molone fe- 
cero ribellare le provinole òhe go- 
vernavano; Antioco abbandonò al- 
lora la Celesiria , piombò sui sol- 
levati , li sconfisse e li ridusse a 
darsi morte; mos-e po-cia contro 
Artabazane, re dell’ Atropatenea ; 
ma questo principe , già vecchis- 
simo, non volle esporsi a far guer- 
ra , e si sottomise a tutte le condi- 
zioni che gl’impose Antioco. Men- 
tr’ogli ini 1 igiava in que’paesi lon- 
tani, Achoo cinse il diadema, e 
si fece riconoscere re de’ paesi di 
cui era satrapo. Antioco, ritornato 
dalla Siria, ricominciò la guerra 
contro Tolomeo , e s’impadronì di 
molte città della Palestina e della 
Fenicia; vinto da questo principe 
a Rafia nella Palestina, fu obbli- 
gato ad abbandonare tntte levile 
conquiste, e si stimò fortunato di ot- 
tenere una tregua d’un anno, del- 
la quale profittò per sott ometter* 
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AcVo, cui prese e fece morire. At- 
taccò |K»cia Arsace, re de’ Parti, 
sforzandolo a chièder pace , ed a 
coi legarci seco contro li ut ideino , 
re della Battriana, al quale accor- 
dò pace pur anche: traversò indi 
il monte Paropainiso, e s inoltrò 
fino nell’India . Dopo eh’ ebbe se r- 
se e sottomesse l’Aracosia, la Dran- 
gian.i, la Caramania, la Persia, 
la Susiana, la Babilonia e la Me - 1 
sojwtamia , ritornò nel suo pae- 
se, colmo di gloria, ed. i suoi sud- 
diti gli conferirono il soprannome 
di Grande, cui meritato si era col 
restituire al regno di Siria 1’ anti- 
co suo Iilstro. Il restante di sua 
vita non corrispose a si brillanti 
principj ; Tolomeo Filopatore es- 
sendo morto , l’anno 104 prima di 
G. C., Antioco si uni con Filippo, 
re di Macedonia, onde spogliare 
de’suoi stati Tolomeo Epifane suo 
figlio, che aveva soltanto cinque 
anni; ma il popolo romano che 
il padre fatto avea morendo tn-< 
tore di Tolomeo Epifane, s'oppose 
a quell'invasione; e siccome la po- 
tenza di quel popolo era già lor-s 
tnidabile, Antioco.nulla osò intra- 
prendere. Gli ambasciatori Roma- 
ni gl’ impedirono altresì di far 
guerra ad Attalo, re di Pergamo. 
Non andò guari che nuove diffi- 
coltà insorsero con Roma , in pro- 
posito di alcune città dell’ Asia 
minore, di cui egli s'era impadro- 
nito; mentre si negoziava per tale 
motivo , Annibaie rifuggi presso 
Antioco , e l’ eccitò a lar guerrà 
a’ Romani , andando ad attaccarli 
nella stessa Italia. Antioco non se- 
gni il suo consiglio, ma alcnn tem- 
po dopo, si arrese alle sollecitazio- 
ni degli Etoli, i quali aveano im- 
pugnate le armi contro i Roma- 
ni , e passò nella Grecia con die- 
ci mille combattenti : essendosi 
1* Eubea senza resistere sommes- 
sa , tragittò in Tessaglia , dove 

£ li Etoli, gli Atamani ed i Te- 
nni si congiunsero a lui; ma, 
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intimorito dalla comparsa di alcu- 
ne genti da cui i Romani si ave- 
vano fatti precedere, egli ritornò 
a Galcidc nell’ Eubea, e s’inna- 
morò d’ una fanciulla che menò 
in moglie; ivi passò l’inverno tra 
piaceri, locehè molto indebolì il 
suo esercito. Nella primavera, ri- 
tornò in Tessaglia, e, non senten- 
dosi abbastanza forte per misurar- 
si co* Romani che avanzavano a 
grandi giornate, munì il passo delle 
Termopoli, e fece guardare le stret- 
te donde i Persiani erano sbucati 
nella Grecia, sperando di soprat- 
tenere 1 ’ esercito romano fino a 
tanto che fossero giunti i soccorsi 
che attendeva d’Asia ; ma un gros- 
soult Romani, oomandati da Cato- 
ne il Vecchio avendo trovato mezzo 
di valicare la montagna mal gra- 
do gii Etoli , lo a-salse da tergo, 
mentre il consolo Manio 1’ attacca- 
va davanti; notigli fu allora più 
possibile di tener ferme le sneg»n- 
ti che si diedero alla fuga; penò 
molto a sottrarsi egli stesso, con 
cinquecento cavalli ; tutto il resto 
venne fatto prigioniero . Antioco 
andò ad imbarcarsi a Caleide, don- 
de tornò ad Efeso. Prevedendo al- 
lora che i Romani verrebbero ad 
attaccarlo in Asia, adunò ragguar- 
devoli forze in vicinanza del ma- 
re , di forti guarnigioni provvide 
Se>to ed Abido, per cui Uopo era 
che i Romani passassero ond’ ar- 
rivare in Asia , tòrtificò il Cher- 
soneso di Tracia, ed ammassò gran 
copie di vettovaglie e munizioni 
di guerra in Lisimachia, città che 
servire gli dovea per piazza d’ ar- 
me ; ma avendo inteso, poco dopo, 
che il suo natile, di cui era duce 
Polissenida, era stato battuto da’ 
Romani presso Mionneso, non gli 
resse più la mente, abbandonò tut- 
te le piazze che avea munite, e si 
ritirò a Sardi. Scipione il Juniore, 
generale dell'esercito romano, che 
avea per luogotenente Scipione 1’ 
Africano, suo fratello, non indugiò 
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ad approfittare della sua fuga ed 
a passare in Asia. Antioco avendo- 
gli fatte fare proposizioni di [tace, 
g.i ri pose che per ottenerla era 
u’ uopo che tutta abbandonasse I’ 
Asia di qua dal Tauro. Tali con- 
dizioni sembrandogli troppo dure, 
Antioco si preparò alla battaglia ; 
ava 70,000 combattenti, ed i Ro- 
mani soli 5 o.ooo: essi nondimeno 
riportarono una strepitosa vittoria. 
Antioco fu costretto a domandar 
pace una seconda volta, e l’ otten- 
ne alle stesse condizioni, obbligai 
dosi in oltre a tutti oonsegtiare i 
suoi elefanti, a non tenere che cer- 
to ninnerò di sascelli, ed a pagare 
1 5 ,ooo talenti; lilialmente a dare 
venti ostaggi, nel numero de’ qua- 
li fu il proprio suo figlio. Puoo do- 
po, Artassia e Zadriade, satrapi del- 
P Armenia, si ribellarono. Volendo 
mettersi in cammino per sottomet- 
terli, fece riconoscere re Seleuco, 
suo figlio maggiore, e siccome man- 
cava di denaro, volle saccheggiare 
di notte il tempio di Giove, o piut- 
tosto di Belo, nel paese degli Eli-* 
mei ; ina gli abitami, essendosi u- 
nit), lo trucidarono, in un con le 
truppe che lo accompagnavano, I’ 
anno 187 prima di G. G, Aurelio 
Vittore racconta in diversa manie- 
ra !a di lui marie. Ei dice che An- 
tioco venne ucciso ili una festa, da 
Uuo de’ suoi ospiti che aveva in- 
sultato. Era in età di cinquanta- 
due auni, 0 ne aveva regna i tren- 
tasei . Aveva -posala Laodicea, fi- 
glia di Mitridate, re di Ponto, da 
cui ebbe cinque figli e quattro 
figlie . 

G — a. 

ANTIOCO IV, figlio del pre- 
cedente, fu allevato ili Roma, do- 
ve suo padre l’avea spedito in o- 
staggio . Seleuco JV, suo fratello 
maggiore, volendo farlo venire pres- 
so di sé, inviò Demetrio, suo pro- 
prio figlio, a Roma, in sua vece. A11- 
tioco,essendo arrivato iu Atene, in- 
tese la morte di Seleuco; prese to- 
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sto il titolo di re, ed, avendo vinto 
Eliodor 1 che aveva usurpata l’ au- 
torità, si fece riconoscere dai Siri . 
Il principio del suo regno non fu 
notabile che per le sue stravagan- 
ze; usciva talora del suo palagio 
senza che il sapessero i suoi ministri, 
e, seguito da due o tre persone, cor- 
reva le vie d’ Antiochia, si fermava 
nelle botteghe degli orefici, co’qua- 
li prendea diletto a disputare sul- 
l'arte loro, ch’egli pretendeva co- 
noscere quanto essi. Andava spesso 
a bere con forasi ieri o genti del po- 
polo. Spogliandosi talvolta della 
porpora.ed imitando ciò che veduto 
avea farsi in Roma, andava sulla 
pubblica piazza, e corteggiava co- 
loro che incontrava, dimandando i 
loro suffragi per le cariche di edi- 
le o di tribuno del popolo ; poscia 
si assideva sulla sedia curale, e se- 
riamente attendeva a giudicare le 
cause eh’ erano di competenza di 
tali magistrature. Bizzarro nelle 
sue generosità, donava agli uni da- 
di, datteri ed altre bagattelle, fa- 
ceva agli altri magnifici presenti , 
senza conoscerli. Si divertiva talo- 
ra a gettare per istrada dinanzi a 
sè pugni d’oro, gridando : „ Pren- 
„ da chi può”. Altre volte, avendo 
gioje sulla sua porpora, nc colma- 
va chi lo seguiva . Si trattenne un 
giorno a far empiere di vino una 
lontana d’ Antiochia ; gli dilettava 
di bagnarsi nelle pubbliche terme, 
ed ivi si faceva recare gli olj odo- 
riferi più preziosi, Alcuno avendo 
un giorno detto che i re felici erano 
per essere in grado di usare simili 
profumi, la domane Antioco ne fe- 
ce spargere un gran vaso sulla testa 
di colui. Antioco avea preso, salendo 
sul trono, il soprannome di Tliéot 
Epipluiws ( Dio presente ) . Lo sue 
stravaganze fecero che gli si can- 
giò in quello di Epimanes (pazzo). 
Tali follie non gli fecero però nc- 
gligentare la cura de' proprj sta- 
ti , e Cleopatra, sua sorella, eh e- 
ra maritata a Tolomeo Filometore, 
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essendo morta, 1 ’ anno 173 pri- 
ma di G. C. , egli non volle piu la- 
sciare a qnel principe le rendite 
della Cole-iria e della Fenicia, con 
cui era stata dotata sua moglie . 
Quando seppe che si disponete ad 
attaccarlo, lo prevenne, portando 
la guerra in Egitto, e con tanta at- 
tività la governò, che sarebbesi 
impadronito di quel regno se a 
fermarlo non sopravvenivano gli 
ordini de’ Romani, i quali gli fe- 
cero abbandonare si fatta conqui- 
sta. Zelantissimo per la religione, 
imprese di far terminare il tempio 
di Giove Olimpico, in Atene, inviò 
doni magnifici a Deio, ad Olimpia, 
ed in altri siti. In conseguenza di 
tale zelo, volle costringere i Giudei 
ad abbandonare il culto del loro 
Dio, saccheggiò il loro tempio, e vi 
fece collocare la statua di Giove 
Olimpico. Non essendo riuscito a 
piegare quel popolo a’ suoi voleri , 
Io travagliò con ogni maniera di 
rseenzione, lo che originò la ri- 
llione de’ Maccabei, i quali -con- 
fissero più volte i suoi eseroiti , e 
pervennero a rendersi padroni del 
governo delia Giudea. Bisognoso 
di denaro, Antioco raunò truppe 
onde gire a saccheggiare il tempio 
della dea d’Etunaide, nella Me- 
dia, eh’ era celebre per le sue ric- 
chezze: ma tenne rispinto duglia- 
bitanti del paese . Cadde malato 
ritornando a Tabe, nella Persia, e 
morì l’anno 164 prima di G. C-, 
in mezzo ad accessi di frenesia che 
i Persiani attribuirono alla sua in- 
trapresa contro il tempio d’ Eli- 
maidc, ed i Giudei alla profanazio- 
ne di quello di Gerusalemme. An- 
tioco non era sfornito di qualità; 
era generoso, amava le arti, e di- 
mostrò molto valore e non poca a- 
bilità nelle guerre che sostenne ; 
ma i suoi difetti e le sue follie mac- 
chiarono la sui gloria. Lasciò due 
figli, Antioco ed Alessandro, ed u- 
na figlia, chiamala Laodicea. 

C— a. 
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ANTIOCO V, sopra 11 nominato 
Eupatohe, figlio del prec dente, 
salì sul trono, l’anno i (>4 p inta di 
G. C-, in età di nove anni . I Ro- 
mani gli assegnarono Lisia per tu- 
tore, contro la volontà di suo pa- 
dre, che affidata aveva tale cura a 
Filippo, suo amico. Venne ucciso 
nel terzo anno del suo regno ( V. 
Demetrio Sotero e List \ ) . 

C-R. 

ANTIOCO VI, soprannominato 
Dioniso, oBacco, era figlio d’Ales- 
santlro Baia . Demetrio Fil. ideilo 
essendosi fatto detestare da’ suoi 
sudditi colle sue rapine, Trifone 
trasse da Arabia Antioco, ancora 
fanciullo, e lo fece riconoscere re, 
verso l’anno t 44 prima di G. C. 
Furono riportate alcune vittorie 
su’ generali di Demetrio; ma in 
breve Trifone, stanco di governa- 
re sotto il nome di un altro, si li- 
berò del giovane Antioco, persua- 
dendolo che avea la pietra, e fa- 
cendogli tare l’operazione da chi- 
rnrgi compri, i quali lo fecero 
perire. Due soli anni aveva re- 
gnato . 

C— R. 

ANTIOCO VII, soprannomina- 
to EvEttoETt, o Sioete, figlio di De- 
metrio Sotero, dimorava in Rodi, 
qcaudo intese che Demetrio, suo 
fratello, era stato fatto prigione dai 
Parti. Si recò immantinente ad 
Antiochia, ed avendo sposata Cleo- 
patra, moglie di Demetrio, fu rico- 
nosciuto re, l’anno i 4 j> prima di G. 
C. Andò prima ad attaccare l’u- 
surpatore Trifone, che vinse e fe- 
ce prigioniero. Portò poi guerra a’ 
Giudei, che da gran tempo aveano 
scosso il giogo de’ re di Siria, ed 
assediò Gerusalemme con tanto vi- 
gore, che il sommo sacerdote, Gio- 
vanni Ircano. si stimò fortunato di 
accettare la pace pagando un tri- 
buto. Antioco avendo per tal modo 
ristabilito l’ordine ne’ suoi stati, 
adunò un esercito considerabile 
per andarsene ad attaccare i Parti 
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e sforzarli a dare la libertà a Deme- 
trio. In ire battaglie li disfece, e 
Frante, che regnava allora su d’essi, 
prese il partito di rimandare De- 
metrio con un grosso di truppe on- 
de metterlo in grado di disputare 
il trono a suo fratello. Poco dopo, 
Antioco essendo stato 1 costretto a 
sparpagliare nei quartieri d* inver- 
no I’ esercito sno, a motivo del 
gran numero di servi, di merca- 
tanti e d’altre inutili bocche da 
cnì era' seguitato, i Parti ne pro- 
fittarono, e fecero scannare dagli 
abitanti le più lontane soldatesche. 
Antioco volle marciar? iti loro soc- 



corso ; ma, essendo stato sconfitto, si 
ritirò nell'alta Asia, dove alcun 
tempo si difese. In quel mentre, 
Cleop . tra arsendolo abbandonato 
per ritornare eoi primo suo sjxjso, 
egli formò l’insensato progetto di 
menare in moglie la dea d’Eli- 
maide, di cui anelava di possede- 
re ie i mmeitse ricchezze . I sacer- 
doti fecero sembianza di non op- 
porvisi ; ma quando egli fu entra- 
to nel tempio per impadronirsi 
de' tesori, a titolo di dote, essi a- 
persero una porta segreta e lo uc- 
cisero a sassate insieme a quelli 
eh’ erano seco, l’anno 125 prima 



ANTIOCO Vlir, soprannomi- 
nato Epitawe e Garro, o Naso urici- 
nato, ed ANTIOCO IX, sopranno- 
minato FiLOPATonr, o Ciziceno, e~ 
rano amendne figli di Cleopatra, 
ed aveano per pndri. il primo, De- 
metrio Nicànore, ed il secondo, 
Antioco Sidete. Cleopitra. avendo 
fatto morire Seleucosuo figlionnag- 
giore, verso l’anno 1 aó prima di G. 
C., pose sul trono Gripo, ch’ella 
sperava di governare a suo talen- 
to. Questo principe si attenne di 
fatto alcun tempo a’ suoi consigli ; 
ma. avendo sposata Trifenea, figlia 
di Tolomeo Fiscone, ed avendo 
vinto e fatto morire Alessandro Za- 
Lina, volle regnare di per lè. Cleo- 
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patra tentò allora di farlo avvele— 

nare ; e, siccome egli no fu avvisa- 
to, costrinse lei stessa a bere il ve- 
leno che per lui avea fatto appre- 
stare. Il suo regno fu lungo tempo 
abbastanza tranquillo, ed egli si 
diede al lusso-cd a’ piaceri; ma, in 
capo ad otto anni, s’ insospettì d’ 
Antioco Filopatore, suo fratello, 
ch'era in Cizico, dove sua madre 
l’ avea spedito nella prima sua gio- 
vinezza, e cercò di farlo avvelena- 
re. Questi, essendosene accorto, si 
tenti - in guardia, ed avendo subi- 
to dopo sposata Cleopatra, figlia di 
Tolomeo Fiscone, adunò un eser- 
cito, e s' imi ladroni d’ Antiochia. 
Antioco Gripo essendo venuto ad 
attaccarlo, lo disfece, e riprese 
q’ucsta città , iu cui era Cleopa- 
tra, che Trifenea. sua sorèlla, fece 
morire nella foggia più crudele, 
mal grado suo marito . Non andò 
guari che Antioco IX, essendo ri- 
tornato con un esercito, battè suo 
fratello, ed avendo presa Trifenea, 
vendicò su lei là morte di sua mo- 
glie. 1 due fratelli si- riconciliaro- 
no iu seguito: e regnarono, uno sul- 
la Siria, I' altro sulla Gelesiria , ma 
ricominciarono in breve a farsi 
guerra. Per quanto sembra, To- 
lom’èo Latiro, il quale, sebbene 
cacciato da Egitto dà sua madre, 
avea conservato alcun potere, por- 
se ajuti ad Antioco di Gizicoi • 
sna madre, per olio contro fui, 
die’ Scienea, sua figlia, in matri- 
monio ad Antioco Gripo 1 , di mo- 
do che la Siria, del pari che i vi- 
cini paesi, diventarono il teatro di 
guerre civili, di cui molte città 
profittarono per rèndersi indepen- 
denti . In mezzo a tali discordie 
Gripo venne ucciso, l’anno 97 pri- 
ma di G. C., da certo Eracleone, 
cui egli stesso aveva inalzato a’ 
piii grandi onori . Lasciò cinque fi- 
gli, i quali tutti aspirarono al tro- 
no, cioè: Seleuco VI , Antioco XI, 
Filippo, Demetrio III, ed Antio- 
co XII . Antioco di Cizico non 
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sopravvisse lunga pezza a suo fra- 
tello, ed, essendo stato vinto da Se* 
leuco VI in una decisiva battaglia, 
si die’ la morie, 1’ anno p5 prima 
di G. C. Non lanciò che un figlio, 
Antioco X. 

C— a. 

ANTIOCO IX (Fix-opatork). V. 
1* articolo precedente. 

ANTIOCO X, che prese il so- 
prannome d’ Eiuehete ( pio ) , e di 
Filopatore ( amante di suo padre), 
essendo riuscito a fuggire da Antio- 
chia, adunò un esercito, e, per ven- 
dicare la morte di suo padre, con- 
tinuò la guerra contro Seletico VI, 
e lo disléce nel primo combatti- 
mento; poco dopo, sposò Seienea, 
vedova d’ Antioco Gripo, e, Scleu- 
co VI essendo morto, andò ad at- 
taccare Antioco XI e Filippo, suoi 
fratelli, che vinse. Fu sconfìtto, I’ 
anno seguente (92 anni prima di 
G. C.), da Filippo e Demetrio VII, 
eh’ era successo ad Antioco XI, e 
sì ritirò presso i Parti. La sua sto- 
ria, da quest’ epoca in poi, è estre- 
mamente oscura ; si crede che mo- 
risse ver o l'anno j5 prima di G. 
C., lasciando due figli, Antioco XIII 
e Seleuco Cihiosatte. 

C— a. 

ANTIOCO XI, soprannomina- 
to Enrure e Filadilfo, cinse la 
corona insieme a Filippo suo fra- 
tello; dopo la morte di Seleuco VI, 
loro maggiore, eh’ essi vendicarono 
passando a filo dì spada gli abi- 
tanti di Mopsueste, città in cui era 
•tato bruciato vivo; ma, nel ritor- 
nare in Siria, furono vinti da An- 
tioco X; ed Antioco XI, fuggendo, 
cadde col suo cavallo nell’ Oronte, 
dove annegò, l'anno g5 prima di 
G. C. 

C — R. 

ANTIOCO XII, soprannomina- 
to Dioniso - Epipane-Fllofatohe- 
Callinico ( Bacco presente, ama- 
tore di suo padre. Vittorioso), pre- 
se la corona, quando seppe che De- 



A N T 19 

metrio III, suo fratello, era pri- 
gioniero de’ Parti, e s’impadronì 
di Damasco e di alcuni vicini pae- 
si. Intraprese una spedizione con- 
tro gli Arabi, i quali da gran tem- 
po saccheggiai ano impunemente 
la Siria; ed, avendo traversata la 
Giudea,mal grado Alessandro Gian- 
neo, entrò nel paese degli Arabi, 
che vinse nel primo combattimen- 
to; ma venne disfatto in un secon- 
do, e vi perdi la vita, verso l'anno 
85 prima di G. C. 

C— R. 

ANTIOCO (l’Asiatico), XIII 
del nome, figlio di Antioco X e di 
Selenca, tu inviato da sua madre 
in Roma con suo fratello, per re- 
clamare il regno d’Egitto. Nel ri- 
torno, passò per la Sicilia, dove fu 
spogliato da Verre, come si può 
vedere nell’ Orazione di Cicerone. 
Lucullo avendo vinto Tigrane, re- 
stituì ad Antioco grande porzione 
della Siria; ma Pompeo, che suc- 
cesse a Lucullo, ne lo spogliò l’an- 
no 64 prima di G. G. , e la Siria 
diventò provincia romana. 

C— B. 

ANTIOCO, re di Comagene, 
paese d’ Asia, appiè del monte Tau- 
ro, era probabilmente della fami- 
glia dei re di Siria. Si congiunse a 
Tigrane, re d’ Armenia, per far 
uerra a’ Romani, e l’ abbandonò 
opo la sua disfatta. Fece pace con 
Lucullo l'anno (ig prima di G. C. 
Ma non molto dopo prese le anni 
in un con Mitridate, e fu vinto da 
Pompeo, il quale gli lasciò i suoi 
stati, e gli affidò pure Seleucia ed 
alcune altre porzioni della Meso- 
potamia. Antioco, in riconoscenza, 
gli inviò truppe, allorché fece la 

f serra a Cesare. Dopo la morte di 
ompeo, e la sconfitta di Crasso, 
Antioco prese le parti d’ Orode, re 
dei Parti, che avea sposata sua fi- 
glia. Fu vinto da Ventidio, uno de* 
I uogotenenti di M. Antonio. Questi 
essendo sopraggiunto, 1’ assediò in 
Samosata, e gli accordò la pace, a 
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condizioni abbastanza miti, l’anno 
5t> innanzi G. C. Sembra che sia 
morto da lì a poco, avvegnaché 
insorse lite tra Antioco e Mitrida- 
te, due figli suoi, certamente in 
proposito della successione al tro- 
no, nel principio del regno d' Au- 
gusto. 

C— B. 

ANTIOCO II, figlio del prece- 
dente, ebbe per concorrente al tro- 
no Mitridate suo fratello. Questi, 
volendo ricorrere a'Romani per far 
valere i suoi dritti, inviò loro un 
ambasciatore che Antioco fece am- 
mazzare. Augusto lo chiamò a Ro- 
ma perchè si giustificasse intorno 
a’ suoi attentati, e lo fece giudica- 
re dal senato, che lo condannò a 
morte, l'anno ai) innanzi G. C. 
Antioco, suo figlio, fu collocato su! 
trono di Comagene da Caligola , 
che poscia lo depose, e vi fu rimesso 
dall’ imperatore Claudio. 

C— *. 

ANTIOCO, d* Ascalona nella 
Palestina, fu discepolo di Filone, 
capo della quarta accademia. Egli 
stesso ne‘ fondò un'altra, che fu la 
quinta, di maniera che sovente è 
citato sotto il nome di Antioro V Ac- 
endemico. Si discostò nullameno 
da’ principi *1* Cameade e del suo 
maestro, per avvicinarsi alla dot- 
trina degli Stoici. Imprese altresì, 
in un libro indiritto a Balbo, di 
conciliare la filosofìa d’ Aristotile e 
quella di Spnocrate. Antioco com- 
pose contro Filone, suo maestro, un 
altro libro intitolato: Sosa. Ebbe 
uditori Cicerone e Lucullo. Que- 
sti, durante la sua questura, lo con- 
dusse in A.-ia. Cicerone vanta la fi- 
nezza del suo spirito, 1’ eleganza e 
la felicità del suodiscorso. Plutar- 
co, nella Vita di Lucullo, parla d’un 
Trattato d’ Antioco, sugli Dei. — 
Un altro Aimoco, di Laodioea, in 
Frigia, filosofo scettico, della scuo- 
la d’ F.nesidemo, ebbe per discepoli 
Teodato ed il medico Menodoto. — 
Un tergo, filosofo cinico, nato in 
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Cilicia, segni Severo e Caracalla 
nella guerra contro i Parti. Ecci- 
tava i soldati al combattimento, e 
gl’ induriva alla fatica colle sue 
lezioni e col proprio esempio, mar- 
ciando a piè nudi, rotolandosi nel- 
la neve. Disertò nullameno da' Ro- 
mani, o pa-sò presso ai Parti ; ma, 
quando fu conchinsa la pace, ven- 
ne da Caracalla reclamato. 

D. L. 

ANTIOCO, monaco di Seba, 
nella Palestina, vivea nel princi- 
pio del VII secolo. E‘ autore delle 
Pandvctae dieinae scripturae, in cen- 
to novanta omelie separate. Nella 
atta prefazione, parla della presa 
di Gerusalemme, fatta da Cosroe, 
re di Persia, e racconta i crudi 
trattamenti a cui soggiacquero i 
monaci della Palestina. V’ aggiun- 
se un poema, nel quale piange la 
perdita della vera croce, che i Persi 
avevano, si dice, portata via col lo- 
ro bottino. La restituzione di tale 
reliquia fn poscia il soggetto d’al- 
tro poema, scritto in italiano (V. 
Bn acctoliwi dell’ Api). Si trova il 
poema d’ Antioco, in greco e lati- 
no, nel supplemento della Blblio - 
theca Patritm. 

D T. 

ANTIPA . V. Autipatro dell’ I- 
dumea. 

ANTIPATRO, amico e ministro 
di Filippo Macedone, e di suo fi- 
glio Alessandro il Grande, era d'il- 
lustre famiglia, ed aveva dalla na- 
tura sortito i più felici talenti, che 
fnrono perfezionati da un’eccel- 
lente educazione. Aristotile fu suo 
amico e maestro, c gl’ inspirò il gu- 
sto delle scienze. Tanto egli era 
semplice nelle sue vesti , quanto 
per le sue azioni era eminente. Fi- 
lippo 1' alzò al grado di primo mi- 
nistro, seco strinse intima amicizia, 
e gli fece, in poche parole, il più 
bell’elogio che un ministro potes- 
se ricevere dal suo sovrano : n Ho 
») profondamente dormito, disse un 
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rt giorno ch’erasi tardi alzato, per- 
ii che Antipatro vegliava Dopo 
la morte di Filippo, volendo Ales- 
sandro passare in Asia, credè che 
niuno iKiteva meglio far le sue 
veci nella Macedonia, di colui che 
avea sempre goduto della confiden- 
za di suo padre, e lo elesse suo luo- 
gotenente per la Grecia e la Mace- 
donia. Onesto principe, cacciato es- 
sendosi ben addentro nell’Asia, e 
Meninone, generale delle truppe 
greche al soldo del re di Persia, a- 
veudo potuto sol levare la Tracia, i 
Lacedemoni tennero quel l’occasio- 
ne siccome destra a ripigliare la loro 
pre|H>ndcranza nella Grecia, e riu- 
sci reno ad armare tutt’i popoli del 
Peloponneso. Antipa ro, pacificata 
prima la Tracia, si recò nelPclopon- 
neso, ove disfece gli Spartani ed i lo- 
ro alleati, ed uccise Agide, re di 
Sparta Non erano questi i soli ne- 
mici esterni cheavesse a combatte- 
re. La madre d’Alessandro, e Cleo- 
patra. sorella di questo principe, vi- 
vcanoin continue altercazioni ; ed 
Olimpia ad ogni istante mandava la- 
gnanze contro di Antipatro ad A- 
lessandro, il quale, onde porvi un 
termine, lochiamo in Asia, inviando 
Cratere a comandare in suo luogo 
la Macedonia. Questo principe es- 
sendo morto prima che tale cam- 
biamento fosse avvenuto, furono 
lasciate ad Antipatro la Macedonia 
e la Grecia, nella divisione che si 
fece in conseguenza di quella mor- 
te, e venne creato tutore del fan- 
ciullo di cui Rossane era gravida. 
Breve tempo dopo, ebbe a sostenere 
gli sforzi di tutta la Grecia, confe- 
derata per recuperare la propria 
libertà. Fu prima vinto, ed obbli- 
gato a chiudersi in Lamia; ma Leon- 
nato e Cratere essendo venuti in suo 
soccorso, i Greci si sottomisero di 
nuovo. Tale guerra fu seguitata da 
un’ altra contro di Perdica. Anti- 
patro passò in Asia; ma Perdica 
essendo stato ucciso in Egitto, Ali- 
ti pa troafiidò ad Antigono la cura di 
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terminare la guerra, e tornò in Ma- 
cedonia, dove mori in età avanzatis- 
sima, 1' anno 3t^ innanzi G.C. Fu 
accusato, fuori del verisimile , d’ 
aver fatto avvelenare Alessandro. 
Prima di morire, commise la tute- 
la del giovane re a Polispcrcone, e 
non a Cassandre^ suo figlio. 

C — R. 

ANTIPATRO ed ALESSAN- 
DRO, figli di Cassandre e di Tes- 
salonica, si disputarono il trono di 
Macedonia, dopo la morte di Fi- 
lippo, loro fratello maggiore. Anti- 
patro, credendo che sua madre fa- 
vorisse le pretese d’ Alessandro, la 
fece morire, lo che disdegnò i Ma- 
cedoni contro lui; ma siccome egli 
avea. sposata Euridice, una delle 
figlie di Lisimaco, Alessandro si 
vide obbligato a ricorrere a Pirro, 
che la pace ristabilì tra i due fra- 
telli. Poco dopo, Alessandro essen* 
do stato ucciso da Demetrio, Anti- 
patro fu cacciato da’ suoi stati, e si 
ricovrò presso Lisimaco, suo suoce- 
ro, il quale, dopo fatti alcuni ten- 
tativi per ristabilirlo sul trono, l’ 
abbandonò; e siccome Antipatro 
l’accusava d’ averlo tradito, così lo 
fece morire, verso l’ anno 292 pri- 
ma di G. C. 

C H. 

ANTIPATRO, di cui il primo 
nome era Antipa, di una delle prin- 
cipali famiglie dell’ Idumea, fu go- 
vernatore di quella provincia, sotto 
il regno d'Alessandro Gianneo e di 
Alessandra, di lui vedova. Il suo at- 
taccamento per Ircano lo fece ca- 
dere in disgrazia, allorché Aristo- 
bulo ebbe usurpata l’autorità , ed 
Antipatro fu quegli che persuase 
Ircano a porsi sotto la protezione 
d’ Areta, re degli Arabi, che fece 
uu vano tentativo per collocarlo 
nuovamente sul trono. S’ indiriz- 
zò allora a Pompeo, a cui Ircano 
fu debitore del suo ristabilimento; 
siccome questi era uqmo da nulla, 
Antipatro .godeva di tutta 1’ auto- 
rità, sotto il suo nome. Allorché 
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Celare li ride assediato dal popolo nario di quella città (V. l’articolo 
d’ Alessandria, Antipatro in persona seguente). Il cittadine di Tarso 
gli mono truppe in soccorso, e pu- ebbe con Cameade vivissime con- 
gnòcou moltovalore ne’dìveraicom- tese, che narrò ne’suoi scritti, la 
battimenti che furono dati ; dilese qual cosa gli fece applicare il so- 
pii sci a Invino contro le accuse d’ A- prannomc di KaHesusiSvci (stj lucln- 
ristobulo, dinanzi a Cesare, il quale motus). Compose due libri delia di- 
io elesse procuratore della Giudea, vinazione, ed un altro sulle dissen- 
sotto gli ordini d’Ircano. Ristabilì sioni tra Cleante e Crisippo. Sene- 
la tranquillila in quel paese, e ve caci ha conservati molti de’ suoi 
la mantenne, in mezzo alle turbo- sofismi. 

lenze ed alle guerre civili che la- D. L. 

ceravano l’impero romano. Egli ANTIPATRO, di Sidone, à 
mori l'anno 4u prima di G. C., av- principalmente conosciuto per una 
velenato da Malico, a cui area sai- particolarità notata da Plinio e da 
rata la vita, e che, dopo di essere Valerio Alassimo. Ogni anno, nei 
stato del medesimo suo partito, in- giorno della sua nascita, il pren- 
gelosì del credito di cui godeva deva una febbre effimera, ed m ta- 
pressolrcano. Antipatro lascioquat- le giorno avvenne la sua morte, 
tro tìgli, dei quali Erode è il più. Cicerone vanta la prodigiosa sua 
celebre. facilità di verseggiare, e ci restano 

G-r— is. molti epigrammi di lui n c\\' Antoìo- 

ANTIPATRO ( Lento Caino), già. — Oltre questi due filosofi, v’ 
storico romano, viveva nel tempo ha ancora Antipatro, di Cimile , 
de’ Gracchi, e compose una Storia discepolo d’ Atistippo, e due Anti- 
<l-U< i faconda guerra punica di qui patri , di Tiro, uno, con tempora- 
li ru tu fece un Compendio, secondo neo di Cameade e vivente in Ate- 
la testimonianza di Cicerone, che ne; l’ altro, stoico, commensale di 
sovente parla di Antipatro. L’ im- Catone I* Uticense. 
peratore Adriano preferiva Anti- D. L. 

patro a Sallustio, probabilmente ANTIQUARIO (Jacopo), di Pe- 
per la ragione che gli faceva prefe- rugìa, cosi appellato dal suo nome 
rire Ennio a Virgilio, c perchè a- di tamiglia,e non, come alcuni lian- 
v»va un gusto assai bizzarro por la no creduto, a motivo del gusto che 
vieta lingua. Riccoboni ha pubbli- potesse avere per le antichità; fiori 
cato, nel lófiS, alcuni Frammenti sulla fing del secolo XV e nel prin- 
d'Antipatro,che vennero reimpres- pipio del XVI. Qopoeh' ebbe eser- 
si, insieme coi Frammenti di molti citato in gioventù il posto di se- 
altri storici da Antonio Agostino, gretario presso il cardinale Savelli, 
in Apre) sa, nel i5q5; e finalmente legato in Bolqgna, fu chiamato dal 
ila Ausonio Papona; quest' ultima duca di Milano , Gian - Qaleqzzo 
raccolga, eh’ è la più ampia, si tro- Sforza, per occupare il medesimo 
va in continuazione di Sallustio, in impiego presso di lui. Quel duca 
molte edizioni; tra le altre, in quel- l'adoperò negli affari più impor- 
la di Havercamp, Amsterdam, 1 74"*» fanti, c lo ammise alla cittadinan- 
a voi. in 4-fo. za di Milano e di Pavia. Lodovico 

D — T. Sforza, soprannominato il Moro, lo 

ANTIPATRO, di Tarso, filoso- conservò in tal carica. Restò in Mi- 
fo stoico, fu discepolo di Diogene lano dopoché i Francesi n’ ebbero 
il Babilonese. Alcuni lo vogliono fatta la conquista, e per quanto 
nato in Sidone, o, piuttosto, lo con- semhra si dichiarò interamente per 
fondono con un Antipatro, origi- essi . Giù apparisce da un discorso 
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/che pronunciò in nome del popolo 
tnilanese,insolenneoccasione, e che 
renne impresso sotto questo titolo: 
Oratlo Jacobi Antiquarii prò popolo 
Mediolanenti, in die triumphi Ludovici 
Galliarum regis et Meiliolani duci> de 
fractit Venetis, Milano, giugno 1 5o 9 , 
in 4-to. Era prete, ed ottenne ricchi 
benefizj dal papa Alessandro VI. Si 
segnalò per somma costumatezza , 
pel suo sapere e per l'ajuto di 
che in ogni occasione fu cortese ai 
letterati. Essi lo ricompensarono co* 
loro elogj e colla dedicazione che 
gli fecero di gran numero delle ope- 
re loro. Passò il rimanente de’suoi 
giorni in Milano, dove morì, nel 
l5ia. Si raccolsero in qn volume 
le sue lettere latine, che sono state 
impresse in Perugia, i5iq, in 4-to. 
6 eue trovano molte altresì traqnel- 
le d’ Angelo Poliziano, ed in altre 
raccolte. Egli è autore non molto 
cognito, ma personaggio importan- 
te nella storia letteraria del suo 
tempo. 

G— É. 

* Nacque J’Autjquarj in Perugia 
assai presso allametà del secoloXV. 
E il nascere in quel tempo è stata 
fortuna per lui, giacché Perugia 
allora era nn liceo di dotti, si suoi, 
che forestieri. Fra gli ultimi anno- 
verare conviene Giannantonio Cam- 
pano, dalle cui lezioni di eloquen- 
za l’Antiquarj trasse grande profit- 
to. Anzi era egli di maniera cre- 
sciuto in faina pel suo valore neh 
lo scrivere lettere latine, che Giam- 
battista Savelli, governatore d> Bo- 
logna, lo trasse come segretario pres- 
so di sè. la corte del Savelh era 
cosa di poco rilievo per un uomo 
ricco di tante cognizioni , quante 
ne aveva l’Antiquarj, il quale ven- 
ne chiamato jn Milano presso gli 
Sforza, Galeazzo e Giovanni, padre 
e figlio, per sostenervi offizii di ono- 
re. Colà egli si fece ammirare e pel 
suo ingegno e pel suo onore. 
Degna di anima italiana è In lette- 
ra die di Milano scrisse al cardi- 
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naie Ammanati, cui rimprovera del 
torpore in che languiva, quando a- 
vrebbe potuto scuotere il pontefice 
a procurare una pace che acche- 
tasse l’ Italia, e ad allontanare cosi 
gli effetti della scorreria di che lo 
minacciava il turco orgoglio: e de- 
gni sono degli elogj, che ne riscos- 
se, i travagli che vi' sostenne ncli’a- 
jutare per ogni guisa i letterati che 
ricorrevano al potere,ohe in Ini era 
si Lene collocato. Tre dedicazioni 
di sue opere gli fece Francesco Pu- 
teolano, che tanto bene dice di lui, 
che non può dirsene di più; e per 
una di quelle dedicazioni appren- 
diamo che Jacopo commise a lui di 
pubblicare i Panegirici degli Anti- 
chi a’ Cesari, que’ Panegirici elle 
pritovanoche tanto più altri si lolla, 
quanto più lo si teme. Il Poliziano, 
si inchinato all’asprezza delle bat- 
taglie letterarie, per i consigli che 
l’Antiqnarj gli dava scrivendogli, e 
depose il suo odio contro il Calde- 
ri ino, e si fece amico del Menila. 
Ebbero favore dal l’Antiquarj ed il 
volterrano Jacopo GUerardi, ed il 
milanese Gian? Jacopo Gin lini, ed il 
fulignate Sigismondo, ed il fìren- 
tino Ugolino Verino, e Marsilio Pi- 
ci no, e Giannantonio Flaminio, e 
Girolamo Morene, e Giorgio Val- 
la, e Michele Forno, i quali tutti 
tennero commercio dj dotte lettere 
con Ini, ed altri gli dedicarono li- 
bri, altri si ebbero consigli, altri ne 
ricevettero premj ed eju:i. E comi 
Jacopo aveva servito con integriti 
gli Sforza, cosi foce al tempo dì Un 
tiovjco Moro e degli altri due du- 
chi, il fratello ed il nipote di lui, nel- 
l’ufficio di segretario ducale. N’e!>- 
be perciò in premio e lacittadinm 
za milanese e le rendite di parecchi 
benefìzii ecclesiastici, le quali egli 
rivolgeva al vantaggio deswoi pa- 
renti , che sempre amò e soccorse , 
quantunque di alcuno di loro non 
avesse motivo di essere gran fatto 
contento. F, quando i Francesi, al 
tempo di Lqdovico XII, si rendettero 
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padroni dpi ducato di Milano, ono- 
rarono anch’ esii 1’ Antiquari, co- 
me aveano pur fatto iMoia, quegli 
oppressori degli Sforzeschi: eFran- 
cesicMoro, saggiamente fattisi a ba- 
dare non cui, ina come aveste ser- 
vito, e persuasi che onorato uomo 
sempre ben serve al suo signore. 
Ma quantunque l’ Antiquari non 
avesse sull’animo de'uuovi sovrani 
tutta quella possanza che aveva 
avuta su quello degli Sforza, ciò 
non ostante tutti seguitarono ad a- 
marlo e a dargli pubbliche pruove 
di estimazione: cliè in quel secolo 
pur tumultuoso non troviamo si 
gran numero di letterati, che vili 
disprez/assero, e molto meno insul- 
tassero chi gli aveva innanzi pro- 
tetti, se questi era decaduto dal suo 
primiero seggio di onore e potere. 
Sempre I’ Antiquarj ehbc amato la 
sua patria, ad onta die ne vivesse 
lontano, e piangeva delle sue dis- 
grazie, e faceva ili allevargliele, ed 
i cittadini proteggeane, e monu- 
menti di onore sollevava in morte 
a quelli che gli avevano meritati 
vivendo, e aveva rivolto i suoi stu- 
dj a scrivere la storia di Perugia. 
Questo suo lavoro importante egli 
però non compì, e pnr troppo ri la- 
sciò poco di scritto, mentre era in 
grado di farci ricchi di molte e bel- 
le sne produzioni. Ma il tempo non 
poteva sopravauzartie ad un uomo 
al servigio di principi, che anco pri- 
vatamente in sna casa le lettere in- 
segnava, e che delle sue erudite co- 
gnizioni era agli altri cortese. In 
fatti non abbiamo di lui che una 
latina Orazione, la quale, per pub- 
blica volontà. In seeltoa leggere nel- 
1* ingresso solenne che il re Lo- 
dovico XII fece in Milano, dopo la 
sna vittoria sull’esercito veneziano, 
non lungi dall* Adda, e moltissime 
lettere, e qualche poesia latina. 
Questo uomo di tanti meriti morì 
1 anno i5ia ch’era fornii settan- 
tesimo di sua età. Quanto dicemmo 
di Jacopo Antiquarj, che i biografi 
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francesi dicono poco conosciuto, Io 
abbiamo tratto dalle Memorie che 
della vita di lui scrisse il beneme- 
rito Vcrmiglioli : Memori* fornite 
ancora di una si copiosa appendice 
di monumenti, da giovare all’ illti- 
strazione della vita di parecchi altri 
letterati. 

G. M— i. 

ANTIQUUS (Grovairai), pittore, 
nato in Groninga, agli i ■ di otto- 
bre 1702 , fu prima obbligato a di- 
pingere sul vetro. Nell’età di a5 
anni , deliberò d’ imbarcarsi per 
andare a Parigi ; ma fu costretto di 
ritornare ad Amsterdam. S’invogliò 
nuovamente di viaggiare, mal grado 
tutti gli ostacoli che la povertà sua 
frammetteva a tale disegno. Si dis- 
poneva a partire per l’Inghilterra 
con suo fratello Lambert, dipinto- 
re ili paesi, allorché trovato un va- 
scello che scioglieva per Genova, vi 
s’ imbarcarono. Giovanni Antiquus, 
perviaggio, ritrasseil capitano tanto 
al naturale ch’egli nulla volle dai 
due artisti in pagamento del loro 
tragitto. Arrivati a Genova , si so- 
stennero pure col mezzo de’ ritrat- 
ti, e, dopo cinque mesi di soggior- 
no, si trasferirono a Firenze ed a 
Livorno. Il gran duca assegnò una \ 
pensione a Giovanni Antiqnus; e 
questi, essendo anche stato ammes- 
so all’accademia fiorentina, esegui, 
quale opera pel suo ricevimento, 
una vasta composizione che figura- 
va la ('rifiuta d e Giganti. Fece poscia 
mia copia del Martirio ili s. Stefano , 
di Cigoli, e la vendette per too du- 
cati. Durante una dimora di sei 
anni in Firenze, andò quattro vol- 
te a Roma. In nno di que’viaggi,fu 
accolto nel modo più obbligante e 
con segni di favore dal papa Bene- 
detto XIII. Gli arti-ti gli mostra- 
rono altresì molta stima; e quando 
j-eeossi a veliere Napoli , Solimene, 
eh- allora aveva la direzione della 
scuola di quella città, gli esibì la 
propria sua rasa. Ritornato a Ro- 
ma, stava occupandosi in alcuni 
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quadri, allorché venne in cognizio- 
ne che il gran duca, suo protettore, 
era pericolosamenle malato. Cor-e 
a F.renze, ina non giunse in tem- 
po ohe d’aggiungere il suo cordo- 
glio al pubblico dolore: il principe 
era morto. Dopo d’ avere dimorato 
nelle principali città d’Italia, e 
d’aver lavorato in Venezia, pel fa- 
moso generale Schullciidiourg, An- 
tiquus ritornò in patria. Il lungo 
soggiorno tatto in Italia avea nei 
suoi compatriotti destata vantag- 
giosa opinione de’ suoi talenti; egli 
la sostenne mediante beili ritratti 
e quadri storici. Il principe d’Oran- 
ge lo provvide di pensione, e lo sta- 
bili in Broda. La borioso, egualmente 
che abile, Antiquus compose molte 
grandi opere, e tra le altre due so- 
praccieli. Mori, nel 1730, in età di 
quarantasei anni. Descamps, che 
ha somministrate tali particolari- 
tà, aggiunge che questo pittore era 
buon disegnatore , facile pittore , 
buon colorista, e che sano gusto at- 
tinto aveva dalla scuola romana. 
Non possedendosi in Francia alco- 
li’ oppra d Antiquus, conviene qui 
riportarsi all’autorità, apprezzabi- 
le però, di Descamps. 

D — T. 

ANTISTENE, figlio di una don- 
na tracia o frigia, e d’ un padre del- 
lo stesso suo nome, nacque in Ate- 
ne, verso il secondo anno della 8 f).« 
olimpiade. Nella sua gioventù, eb- 
be lezioni dal sofista Gorgia, e per 
alcun tempo esercitò la professione 
di retore; ma, avendo udito Socra- 
te, abbandonò tosto i vani orna- 
menti dell’eloquenza, per darsi in- 
teramente allo studio della filoso- 
fia. Ogni giorno camminava 4 osta- 
dj, per recarsi dal Pireo, luogo di 
sua residenza, presso il figlio di So- 
fronisco. Ne’principj di tale filoso- 
fo attinse egli quell’entusiasmo per 
la virtù,quel gagliardo odio pel vi- 
zio che, tratti oltre ai termini di 
giustizia, se però tali sentimenti 
possono eoo troppa forza essere ma- 
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infestati, formarono del discepolo 
d’ un saggio il fondatore della set- 
ta cinica. Socrate, nimico de’Solìsti, 
c disdegnando lo spirito sistemati- 
co, non si era applicato che alla co- 
noscenza del cuore umano, e ad av- 
visare ai mezzi di rendere l'uomo 
migliore. Platone, appropriandosi 
i precetti dei maestro, gli ornò del- 
le attrattive dell’eloquenza, dello 
brillanti speculazioni d’ un’elevata 
metafìsica. Nobilitò io studio del- 
l’uomo, ma parlò più di frequente 
allo spirito, che al cuore. Antistene, 
istruito da Socrate che la felicità 
nella virtù consiste, ripose tale 
virtù nello sprezzo delle ricchezze, 
delle grandezze, delle sciènze, del- 
la voluttà. Pretese, siccome fu in- 
gegnosamente detto, di ridurre Io 
spirito ed il corpo al puro bisogno. 
Vesti il famoso 'jxill io, e comparve 
iu pubblico colla bisaccia sulle 
spalle, con un bastone in mano. Ta- 
le affettazione non itfnggl a Socra- 
te. ., Io veggo, gli diceva, il tuo or- 
„ goglio a traverso de’ buchi del 
„ tuo mantello ", Conviene però 
essere gi usti ; se Diogene, per la fer- 
mezza dei l’animo suo, per la viva- 
cità del suo spirito, per ('originali- 
tà delie sue espressioni, tutti lasciò 
addietro i cinici filosofi che gli suc- 
cessero, Antistene seppe condursi 
con dignità maggiore: egli fu co- 
stantemente cittadino virtuoso. Pri- 
mo osò perseguitare i due accusa- 
tori di Socrate, e fu «ausa dell’esi- 
lio dell’ uno e della morte dell’al- 
tro: fatto che viene però dall’abate 
Burthelemi posto in dubbio. Era di 
gradevole compagnia, e Senofont» 
là il suo elogio nel suo Convito. 
Dopo la morte di Socrate, egli si 
stabilì nel Cinosargo, ginnasio d’A- 
tene ; e si pretese che dal nome di 
tale sito derivi quellodella sua set- 
ta. Gli apoftegmi d’ Antistene sono 
da ognuno conosciuti. Aveva scrit- 
togran numero d’opere, delle qua- 
li si può vedere il catalogo in Dio- 
gene Laerzio. Ci ri^naue, sotto il di 
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lui nome, alcune lettere, stampate 
con quelle d'altri Socratici, e due 
declamazioni, una d'Ajace, l’altra 
d' Ulisse, che si rinvengono negli 
Oratori Greci, d’Enrico Stefano; ma 
le prime tono evidentemente sup- 

r ist«; e quanto alle declamazioni, 
molto da dubitarsi che siauo au- 
tentiche. Nel punto della sua mor- 
te, siccome soffri va molto: „Chi mi 
,, toglierà i miei mali, gridò? „ — 
„ Questo ferro, gli disse Diogene, of- 
fjendogli un pugnale. — De’ miei 
,, mali, e non della vita, vorrei li- 
„ berarmi, riprese Antistene. „ S’i- 
gnora l’ epoca precisa di sua molte. 
Egli fu il maestro del celebre Dio- 

ANTONELLI (Niccolò Avaria), 
Conte della Pergola, s'inalzò gra- 
datamente presso la corte di Ro- 
ma nelle dignità ecclesiastiche, 
fino a quella di cardinale. Si se- 
gnalò per profondo sapere, rara 
modestia e purità di costumi. E- 
ra nato nel 1697, e mori ai 24 di 
settembre 1 767. Ha lasciato, fra 
le altre opere I. una dissertazio- 
ne latina, De titulis, quos s. Eia ri- 
star Rnmanis presbyteris distribuii, , 
Roma, 1725, in 8vo ; Il Ragioni 
della Sede apostolica sopra il Ducato di 
Parma e Piacenza, esposte a’ sovrani e 
principi Cattolici dell' Europa, 1 t-/\‘S } 
4 voi. in 4.to, senza nome di luo- 
go, di stampatore, nè d’autore, ma 
scritte da Antonelli , ed impresse 
in Roma; III S. Athunasii arcìsie—, 
piscopi Alexandrìae interpretati 1 psal- 
moripn, oc. , Roma, 1746, in foglio; 
opera ch’egli ebbe il inerito di pub- 
blicare per la prima volta, e che a- 
vea tratta da un manoscritto ori- 
ginale della biblioteca Barberini. 
V'aggiunse una traduzione latina, 
impressa col testo greco a fronte, 
e correzioni e nqte;(V Estui Musa- 
le Ramnnum , praefationibus et notis 
illustratum, Roma. 1706, in 4 -to , 
V Coltivava altresì la poesia italia- 
na, e se ne rinvengono alcuni suoi 
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componimenti nel X.» voi. della 
poesie degli Arcadi di Roma, 1747 , 
in S.vo. Molte sue opere, stampata 
da prima separatamente, sono sta- 
te unite in un volume in foglio, 
Roma, 1756. 

‘ 4 

ANTONELLO, pittare ( V. Aie- 
70K10 da Messina). 

ANTONI ( Alessandro Vitto- 
re Papacino d ), direttore della 
scuola reale d’ artiglieria del re di 
Sardegna, nacque ai ao ili maggio 
1714, in Villafranca, nella contea 
d| Nizza, dove suo patire ara capi- 
tano del porto. 1 1 nome di d’ Antoni, 
sotto cui è più conosciuto, è quel- 
lo di ma madre, eh’ eglj aggiunse 
al suo. Entrò in servigio, nell' età 
di diciottp anni, nell’ artiglieria, 
e s’ inalzò al grado di capitan» ; 
fu pure impiegato in alcune deli- 
cate negoziazioni ; ma in mezzo 
del campo e delle fatiche militari 
d’ Antoni trovò tempo d’ occuparti 
-pure negli studj teorici relativi 
all' arte sua, e si strinse d’amici- 
zia con quelli che potevano fornir- 
gli de’ lumi- Si procacciò princi- 
palmente la stima del conte Ber- 
tola, direttore delle scuole d’ arti- 
glieria, che si erano fondate in To- 
rino, nel 1739. D’ Antoni fece ta- 
li progressi in quel genere.che, nel 
1755, venne egli stesso creato dii 
rettore delle scuole medesime . la 
sì fatta qualità compose il suo Corto 
di matematiche, d’ artiglieria e d' ar- 
chitettura militare (tradotto in fran- 
fese da Montrozard, 1777, in S.vo). 
In alcune parti, fu aj ut. ito da Ti- 
gnola e Bozzoli no, officiali del suo 
corpo, e da Rana, architetto e pro- 
fessore pelle stesse scuole. Tale 
corso fu scelto per l’ insegnamento 
nelle scuqle d’ artiglieria di Prus- 
sia, di Venezia, ec. Di tutte le par- 
ti che lo compongono, quella che 
acquistò piùorrore a d’ Antoni, è 1’ 
Esame ch’ila Polvere, opera che rac- 
chiude gran numero di sperienze 
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originali sulla (orza e sugli effetti 
delia polvere da schioppo. Questo 
libro, tradotto in molte lingue ( in 
francese, da Flavignv, *775, in 
B.vo ) , gli procurò una brillante 
riputazione presso lo straniero. L' 
Liso dalle firmi da fuoco, tradol to mi- 
re in francese da st. Aliban, ed in 
inglese, n’ è come un supplemen- 
to. In un’epoca in cui le nuove co- 
gnizioni meccaniche e fisiche in- 
cominciavano a diffondersi, ed ec- 
citavano dovunque genio per le ri- 
cerche sulla teoria dell’ artiglie- 
ria, gli artiglieri piemontesi si re- 
sero celebri colle più estese e più 
profonde opere. Gran numero di 
sperienze yennero fatte d’ ordine 
nel governo, e sotto la direzione 
de’ colonnelli d’artiglieria, ed in 
particolare di de Vincenti. Sono 
queste le sperienze che hanno ser- 
vito per base alle due opere di d’ 
Antoni. ^Certamente si stupirà, 
,, dice a ragione il dotto traduttore 
„ francese, del numero e della va- 
„ rietà dei diversi esperimenti che 
,, vennero fatti in grande sopra cia- 
scun oggetto; del rigore, della 
? , precisione e dell' esattezza con 
„che si adoperò onde sui loro ri- 
„ stillati poter fondare giudizj po- 
„ sitivi , irrevocabili e senz’ ecce- 
„ zioni". Sembra die d’A atoni non 
conoscesse altre opere moderne in- 
torno alla sua arte che quella di 
Robi ns ( New Pr^nciples of Gnnne— 
ry ) . Non lo cita, ma lo confuta più 
volte indirettamente. Qel resto, ol- 
tre le cose affatto nuofe nella sua 
opera contenute, ha rettificato an- 
cora alcuni fra i resultati dell’au- 
tore inglese. In oltre, i suoi princi- 
pi vaqno d’ accordo non poco col- 
le sperienze che vennero fatte in 
Francia verso lo stesso tempo, e 
che noq erano ancora conosciute, 
quand’ egli scriveva. Non si trove- 
rebbe quasi phe mutare nella par- 
te spettante alla chimica, benché 
1’ autore straniero fosse in tale 
scienza, e che la teoria dei gaz non 
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fosse ancora chiarita ; le ultime spe- 
rienze di Rumfort confermano in 
particolare quanto aveva detto d’ 
Antoni circa alla parte che hanno 
i vapori nella forza della polvere. 
Il re di Sardegna ricompensò il me- 
rito di d’ Antoni con una commen- 
da degli ordini nniti di s. Mauri- 
zio e di s. Lazaro; gli affidò, nel 
1785, la suprema direzione di quan- 
to appartiene all’artiglieria. L’an- 
no susseguente, lo creò luogote- 
nente generale. D’ Antoni morì, ai 
7 di decembre 6, compianto da 
tutti gli artiglieri de’ quali era 
maestro e padre . I suoi Principi fon- 
damentali della costruzione delle piaz- 
ze con un nuovo sistema di fortifica- 
zioni, sono stati tradotti in france- 
se da Flavigny, 1775. La Vita di d‘ 
Antoni è stata scritta da de Balhe, 
nel 1701, ed inserita, nel i 8 o 5 , nel- 
le Memorie dell’accademia delle scien- 
ze di Torino, di cui d’ Antoni era 
membro . -, 

B — BE. 

ANTONIA , vestale ( V. Clau- 
dia). 

ANTONIA, seconda figlia di 
Marc 1 Antonio il triumviro e d’Ot- 
tavia prima, sposò Drnso, figlio di 
Tiberio Claudio Nerone e di Li- 
via. Ella si segnalò colle sue virtù, 
di cui suo padre non le avea dato 
esempio , ma che riapparvero in 
Germanico, di lei figlio. Ella infor- 
mò Tiberio delie trame di Sejano, 
mediante una lettera che gli recò 
il liberto Pallente. Vide regnare 
Caligola, suo nipote. Questo pazzo, 
in uno de’ suoi capricci, le foce 
dare il nome d’ Angusta, e decre- 
tare tutti gli onori che erano sta- 
ti prodigalizzati a Livia . Guari 
non andò che tali umiliazioni e 
disgusti le fece patire, che la co- 
strinse a terminare i suoi gior- 
ni, s’ egli non l’avvelenò, come 
fu detto. Ella morì l’ anno 3 n o "58 
di G. C. * 

Q — R — r. 
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ANTONIANO (Silvio), cardi- 
nale, nativo di Castello nell’ A- 
bruzzo, nel regno di Napoli, e na- 
to in Roma, d’ un mercatante di 
pannilani e di stoffe, ai 3i di do- 
ceinbre i r >4o. Nella sua infanzia, 
mostrò singolari disposizioni per le 
lettere, ma principalmente per la 
poesia e la musica. Di dicci anni, so- 
nava perfettamente la lira, e l’ac- 
compagnava cantando versi, che im- 
provvisava su ogni soggetto ed in 
tntt’ i metri dell’italiana poesia. 
Si appellava il poetino. La nascente 
sua riputazione gli fece amico un 
cardinale, di cui le beneficenze lo 
posero in grado di continuare i 
suoi studj e di rendersi abile 
nelle lingue greca e latina. Nè 
coltivava meno la sua disposi- 
zione d’ improvvi-atore ; di tale 
dono si raccontano meraviglio- 
se prove, date in fortunate occa- 
sioni , che lo fecero vantaggiosa- 
mente conoscere dai principi del- 
la romana corte, tra gli altri dal 
cardinale Giann’ Angelo de Medi- 
ci, il quale di lui si sovvenne quan- 
do diventò Papa, sotto il nome di 
Pio IV. Prima di quest’ epoca, il 
duca di Ferrara, Ercole II, fu tal- 
mente rapito, in un viaggio che fe- 
ce a Roma, dalla poesia, dal can- 
to e dall’ abilità ili sonare la lira 
del giovane Antoniano , che Io 
menò seco a Ferrara, donde il car- 
dinale d’Este, fratello del duca, 
lo condusse a Venezia. Ivi die’nuo- 
ve prove de’ suoi talenti davanti le 
più imponenti e numerose adu- 
nanze. Ritornato a Ferrara, e non 
avendo ohe sedici anni , ottenne 
dal duca una cattedra pubblica di 
belle lettere, che occupò con gran 
concorso d’ uditori . Condotto a Fi- 
renze, poco dopo, dal principe Al- 
fonso d’ Este, riportò i medesimi 
successi che a Venezia. Varchi ne 
parla colla più grande ammirazio- 
ne nel suo Ercolino. Morto il du- 
ca Ercole II, Antoniano fu chia- 
mato a Roma, nel 1 5 jp, da Pio IV. 
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Questo papa lo die’ per maestro e 
segretario di lettere latine al car- 
dinale Carlo Borromeo, col quale 
si trasferì a Milano. Compilò gli 
atti del concilio che ivi si tenne, e 
molto crebbe il numero de’ suoi a- 
mici e de’ suoi protettori. Ricon- 
dotto a Roma «lai cardinale, fu c- 
letto. dal pontefice professore di 
bell» lettere nel collegio della Sa- 
pienza. Le sue lezioni piacquero 
talmente, che il giorno, in cui co- 
mincio a spiegare l’orazione di Ci- 
cerone per Marcello, aveva uditori 
venticinque cardinali. Fu uno de’ 
più ragguardevoli membri dell’ac- 
cademia Vaticana, istituita dal car- 
dinale Borromeo ; ne fu altresì pre- 
sidente, quando che avea soltanto 
vent’ anni. Ben presto lasciò qua- 
si interamente le umane lettere 
per dedicarsi interamente allo stu- 
dio della filosofia, della teologia e 
de’ Padri . Essendo stato ordinato 

S rete, nel venne fatto, poco 

opo, segretario del sacro collegio; 
ipapi Gregorio XIII e Sisto V gli 
affidarono molte missioni e diverge 
incombenze, da cui si trasse sem- 
pre con successo; Gregorio XIV 
volle nominarlo a tre vescovadi , 
che succes ivamente rifiutò . Alla 
fine, Clemente Vili lo fece cano- 
nico della basilica Vaticana, e po- 
scia cardinale, ai 5 di marzo 1 Ò 08 . 
Morì in Roma, ai 1 5 di agosto i(io5. 
Le sue opere impresse sono: I. Del- 
/' Edueaz'ume Crulinna de' Figliuoli 
libri tre, Verona, (584, in 4-to, ri- 
stampati in Cremona ed indi a Na- 
poli . Compose tnle scritto ad istan- 
za del cardinale Borromeo, allor- 
ché era al su j servigio; II OrationeJ 
trnlecirn, pubblicate per la prima 
volta dopo la sua morte, Roma , 
1610 , in 4 . 10 , da Giuseppo Casti- 
glione, che v’ ha aggiunta la vita 
dell’ autore; III Molti discorsi, 
dissertazioni, lett -re e poesie, tan- 
to latine che italiane, impressi in 
diverse raccolte . 

G— è 
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ANTONI ANO (Giovanni), do- 
menicano <li Nimega, morto nel 
i 588 , era versato negli scritti de’ 
Padri della Chiesa, e si ha di lui 
alcune edizioni delle loro opere 
meno conosciute. F.cco quelle che 
gli attribuisce Harzheiin , Hi hi. ca- 
lori. , p. l 5 p: I. Liber D. Gregorii Ep. 
Ny sseni Ite creatinne hominis,Suppìe- 
mentina He carnieri Bastili Magni , in-' 
terprete Diorvysi o Romano esiguo , 
mine primum typis excusus, Colonia, 
t 53 7, in fogl. ; li D. Paulini Nolani 
quolquot exstant opera omnia , H. 
Graerii statilo restituiti et ili. , Colo- 
nia, t 56 o, in 8,vo; III Ep'istolamm 
D. Hieronymi Iterai f., ab Henr. 
Graffio priore quondam suo recensita 
et illustrata, Anversa, 1 568 , in8.vo; 
Iòcher gli attribuisce ancora l’e- 
dizione di Gregorii Ny sseni lib. de 
philosophia, et mystica mosaicne vitae 
narratili, dello stesso; Basila magni . 
Tr. de differentia usine et hypostasis ; 
Gregorii Nazianz. or. in laurlem Gre— 
gorii Nysseni, ed un sermone del- 
lo stesso; De moderandis disputatili— 
nibus . / 

S — n. 

ANTONIDE NEiinF.No (Esan- 
co), di Naerden, vicino ad Am- 
sterdam, nato nel 1 546 , mori nel 
1604. Si ha di lui un Systema thè o- 
logine, Franekerae, 161 3 , in 4 to, 
ed Initm academiae Franekerensis , 
ivi, i 6 i 5 , in 4 ,to. Egli si chiamava 
pure Henb. Antonio* Vais debLjn- 
den. Le persecuzioni del dnca d' 
Alba, che fece perire suo padre e 
grande parte della sua famiglia, 
nella strage di Naerden, l’aveano 
costretto a spatriare in gioventù . 
La prefazione del suo Systemn theo- 
logiae racchiude preziosi indizj sul 
cominciamento della riforma ne’ 
Paesi Bassi. 

S — B. 

ANTONIDE (Giovanni), Van 
deh Linden . V . Linden . 

ANTONIDE (Giovanni), ap- 
pellato A lckmarianus, d’Alckmar, 
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sua patria, dotto orientalista. Gli 
si dee ; Epistola Bauli ad Titum, A- 
rabico , cu ni Io. A nton. interlineari 
versione latina ad verbum , Antv. , 
1612, in 4 -to. S’ignorano gli au- 
lii della sua nascita e della sua 
morte . 

S— B. 

ANTONIDE (Teodobo), teologo 
olandese nel principio del XVIII 
secolo. Ha pubblicati commentar] 
in lingua olandese, <nll’ Epistole 
di s. Giacomo , ». Pietro e s. Giuda, 
e sul Libro di Giobbe. Parteggiava 
per la mistica interpretazione ( V. 
lValch, Biblioth. theol., tota. IV, p. 

487,7430753). 

8— B. 

ANTONIDE (Giovanni), so- 
prannominato Van deb Goes , a 
motivo della città dello stesso no- 
me, in Zelanda, ove nacque, nel 
1647, di genitori di scarse fortune. 
In età di nove anni , suo padre lo 
mise nella scuola latina d’Amster- 
dam , in cui stndiù sotto i più fa- 
mosi maestri . Il gusto per fa poe- 
sia sembrava ereditario nella sua 
famiglia; poiché suo padre, senza 
aver fatto alcuno studio, la colti- 
vava con molto ardore . I primi 
saggi d' Antonide furono imitazio- 
ni d‘ Orazio, d’ Ovidio e di Silio 
Italico. Compose poscia una tra- 
gedia intitolata : Trazet , o la Chi- 
no invasa, di cui Vondel, celebre 
poeta di quel tempo, fu assai con- 
tento. Gli elogj d’un uomo di me- 
rito di Vondel erano fatti. per ina- 
nimare il giovane poeta; quindi, 
dopo alcune operette, più o meno 
belle, diede, nel 1671, l’opera 
che gli Olandesi stimano maggior- 
mente , n oh’ è intitolata: Ystroom, 
cioè, il fiume dell' Y, in Amster- 
dam . La descrizione di tale fiu- 
me, o piuttosto lago., è il soggetto 
di quef poema , diviso in quattro 
canti . Nel primo, il poeta fa una 
pomposa descrizione di quanto v' 
e di notabile sul fiume dell’ V, su 
cui è fabbricata Amsterdam ; nel 



Digitized by Google 




5 o ANT 

fecondo, comincia cogli elogi del- 
la navigazione, e descrive le nu- 
merose flotte che coprono I’ Y, 
quale immensa foresta , e di là 
▼anno in ogni parte del mondo 
per trarne quanto può soddisfano 
1 bisogni, il lusso o la vanità degli 
uomini ; nel terzo, il poeta si sup- 
pone trasportato alla sorgente del 
fiume dell’Y, egli vi scorge le dei- 
tà acquatiche, le quali, accompa- 
gnate da semidei e da ninfe , si 
preparano per gire ad una festa 
che dev’essere celebrata nella cor- 
te di Nettuno; nel quarto libro, 
descrive l’altra sponda .dell’ Y, su 
cui s’innalzano molte città dell’O- 
landa settentrionale; ed, alla fiue 
del poema, s' indirizza a’ magistra- 
ti a’ Amsterdam, ed attribuisce 
alla saggezza loro la prosperità di 
quella città . Questo poema , nel 
quale si rinvengono somme bel- 
lezze . eccitò generale ammirazio- 
ne • Molte persone s’ adoperarono 
caldamente per l’antore, che a- 
vea soltanto ventiquattr’ anni , e 
che stava in una bottega d' uno 
speziale . Gli fecero studiare la 
medicina in Utrecht, ove fu pro- 
mosso al grado di dottore, nel 
1675. Durante il suo soggiorno in 
Amsterdam, era stato membro del- 
la società degli artisti, ed aveva 
avuto parte nella composizione di 
alcune operette , singolarmente 
del te d' Alba, <t Orondate a Stati - 
ra, ec. Uno de’ suoi protettori lo 
impiegò poscia vantaggiosamente 
nell’ammiragliato, lo che procurò 
ad Antonide il mezzo di darsi co- 
modamente alla naturale sua in- 
clinazione. Progettò allora un gran 
poema, che doveva essere compo- 
sto di dodici libri , e contenere le 
memorabili azioni dell’apostolo s. 
Paolo; ma venne rapito alle lette- 
re, nel 1684, nel sno trentesimo 
ottavo anno. I più famosi poeti del 
suo tempo fecero elegie in occasio- 
ne di tale morte immatura . La 
raccolu delle sue opere à stata im- 



A N T 

pressa in Amsterdam, nel 1714, 
in 4-to. 

D— o 

ANTONIETTA d’ AUSTRIA 
(Maria) . V. Maria . 

ANTONIETTA d’ ORLEANS, 
figlia d' Eleonoro d’ Orleans, duca 
di Longucville, e di Maria di Bor- 
bone. Dotata di vera bellezza, spo- 
sò Carlo di Gofidi , marchese di 
Belle Isle, che fu ucoi-o, nel 1 5 q<*, 
nell’occasione che volle sorpren- 
dere il monte s. Michele. Essendo 
sfato appiccalo, mal grado le inter- 
cessioni sue per ottenergli grazia, 
un soldato a cui ella commesso a- 
veva di vendicare il suo sposo, An- 
tonietta non a-coltò. più che il suo 
do ore, abbandonò il mondo, e ve- 
sti l’ abito di a Tolosa nel 

1 >qp, col nome di Suora Anto- 
nietta di santa Scolastica. Cinque 
anni dopo, Enrico IV la fece co- 
adjutrice di Eleonora di Bourbon 
Vendóme, badessa di Fontevrault. 
Ella obbedì a malincuore . ricusò, 
in seguito, il titolo di badessa, ed 
andò a chiudersi nel monastero 
dell’ Euclaistre , nella diocesi di 
Poitiors, in cui stabilita aveva la 
riforma . Ivi concepì il disegno di 
fondare la nuova congregazione 
delle Carmelitane, onde osservarvi 
con tutto il rigore la regola di san 
Benedetto. Gli statuti compilati 
vennero dal famoso p. Giuseppe , 
cappuccino, direttore dell’ordine . 
In quel mezzo tem|K>. Antonietta 
d'Orleaus tolse a riformare pur- 
anclie l’ordine di Fontevrault, ri- 
cevuta avendone facoltà dal papa 
Paolo V. Ella partì da Fontevrault, 
nel 1617, per andarsene a prende- 
re possesso del monastero del Cal- 
vario a Poitiers. dove morì nel me- 
se d’aprile dell’anno dopo. 

K. 

ANTONILES (Giuseppe), pitto- 
re, nato in Siviglia, nel i 656 , ap- 
prese in quella città gli elementi 
della pittura , o anàò poscia a 
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Madrid, onde perfezionarsi. Princi- 
palmente nel dipingere paesi di- 
venne eccellente; avea buona scel- 
ta di soggetti; il modo ano era spi- 
ritoso e leggiero; si eserciti pure, 
ina con minor successo, negli ar- 
gomenti ili devozione e nel ritrat- 
tare , Alcala di Hénarez e Madrid 
posseggono alcuni quadri di que- 
sto artista, il quale morì in que- 
st’ ultima città, rie! 16 in età 
di quarant’ anni . 

D — T. 

ANTONINA, moglie di Beli- 
sario, era figlia d’ un auriga del 
Circo è di una commediante . I 
suoi costumi corrisposero a tale 
bassa origine, ed il suo carattere 
fu ancora più odioso de’ costami 
suoi: ella ebbe mtllameito l’arte 
di sedurre Belisario; che la sposò, 
verso l’anno 5aj, nel punto stesso 
in cui l’infame Teodora s'univa a 
Giustiniano , il quale era anco- 
ra Cesare . Queste dne donne, de - 1 
stiliate ad offuscare il lustro di 
due grandi nomi, per IV condente 
che presero su’ loro sposi , furono 
lungo tempo collegate nel raggiro,- 
nella dissolutezza e nel delitto . 
Antonina era stata maritata una 
prima volta , e FoZio , nato di tale 
matrimonio, erri anzi ornai in età 
di militare sotto il suo padrigno, 
nella guerra d'Italia. Antonina 
seguitò sempre Belisario nelle sue 
spedizioni , e talvolta gli prestava 
essenziali servigi colla sua attivi- 
tà , colla sua audacia e col suo 
zelo per sollecitare i rinforzi ed i 
soccorsi , di cui abbisognava . Ma , 
senza rispetto alle virtù ed alla 
gloria di quest’ uomo illustre, rot- 
ta ella era ad ogni maniera di di- 
sordini. Un giovane trace, nomi- 
nato Teodosio, ch’ella menava se- 
*> sfrontatamente, fu molte fiate 
sorpreso tra le sue braccia. Anto- 
nina si giustificò con baldanza 
presso uno sposo troppo debole , e 
perseguitò con accanimento gl’ in- 
corati testimoni della tna con- 
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dotta. Per tale cagione irritò Beli-* 
sario contro un officiale, nominato 
Costantino , di cui ella ottenne la 
morte, durante l’assedio di doma. 
Eccitata dall’ imperatrice Teodo- 
ra , contribuì similmente alle per- 
secrizioni, nello stesso tempo, con- 
fra il papa Silverio. La sua libi- 
dine non risparmiò neppure il 
proprio suo figlio Fozio, il quale, 
vergognato di tale infame passio- 
ne, ne avverti Belisario. Amen- 
due giurarono di punire Antoni- 
na, della quale un eunuco rivelò 
loft» tutte le sfrenataggini . Costei, 
avvezza a far fronte alle burrasche 
di tal genere , trovò appoggio nel- 
l’ imperatrice Teodora . Belisario 
piegò di nuovo all’ arroganza di 
sua moglie ; ella si fece rendere il 
trace Teodosio, che Fozio avea 
fatto arbitrariamente imprigiona- 
re , della qual cosasi vendicò iu 
breve, facendo porre alla tortura 
Io stesso suo figlio, cui la suà gio- 
vanezza , la debolezza di costitu- 
zione e la toga consolare non po- 
terono sàlvare dalle crudeltà d’ li- 
na madre inesoràbile . Ella po- 
scia lo fece chiudere in una se- 
greta , donde fuggi tre anni dopo, 
per ricovrarsi in un chiostro , in 
cui vesti l’abito di monaco . Anto- 
nina contuttociò ebbe a provare, 
per parte di Teodora, parecchio 
contraddizioni che non potè evita- 
re, e fu costretta a dare in matrimo- 
nio sua figlia, Giovannina, ad un 
nipote naturale dell’imperatrice; 
ma , dopo la morte di questa prin- 
cipessa, fece rompere tale unione, 
che feriva la sua alterigia. Alla fi- 
ne, l’età sua e la disgrazia di Be- 
lisario la fecero a poco a poco spari- 
re dalla scena del mondo. Dopo la 
morte di suo marito, accaduta ver- 
so l’anno 1 165 , le fu resa porzione 
de’ suoi beni, eh’ erano stati confi- 
scati , ed ella studiò d’ espiare la 
sua criminosa vita col fondare un 
convento. S’ignora l’epoca precisa 
della sua morte. L — S — a. 
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ANTONINI ( Giuseppe ) , fi- 
glio (l’Alfonso Antonini, barone 
e signore titolare d’ una terra si- 
tuata nella provincia di Salerno, 
fece i suoi studi in Napoli , nel 
princìpio del XVIII secolo, si de- 
dicò particolarmente allo studio 
delle leggi, evenne impiegato in 
molte provincie del regno, in qua- 
lità di auditore e di giudice fisca- 
le, sotto l’imperatore Carlo VI. 
Allora egli scrisse una Storia com- 
pleta deila Lucania, stampata po- 
scia a Napoli . S’ impressero altre- 
sì parecchie lettere del medesimo 
autore, contenenti osservazioni geo- 
grafiche , indirizzate a Matteo E— 
gizio, il quale avea fatte alcune 
correzioni alla Geografia di Len- 
glet. Le risposte d'Egizio sono uni- 
te a tali lettere. Fu Giuseppe An- 
tonini che presentò il gran duca 
di Firenze, Cosimo III, del pre- 
aiosissimo manoscritto del Tratta- 
to di Francesco Filelfo De exilio , 
il quale era custodito nell’antica 
biblioteca di sua famiglia. 

G— é. 

ANTONINI (Ankibìle), fratel- 
lo del procedente, e più conosciu- 
to di lui in Francia , nacque nella 
terra di suo padre , presso Saler- 
no, nel 1702. Iq Napoli fece par- 
te de’ suoi studj sotto la direzio- 
ne di suo fratello Giuseppe; dopo 
d’ averli compiuti’ in Roma, viag- 
giò in Inghilterra, in Olanda, in 
Germania, e per ultimo In Fran- 
cia, ove si slabilì, Insegnò, por 
venticinque anni, in Parigi, la 
lingua italiana, e vi mori nel me- 
se d’agosto 1755. Durante il suo 
soggiorno in Parigi, vi ha pubbli- 
cato: I. Dizionario italiana, latino 
e francete ; francete, latina ed italia- 
no, impresso per la prima volta, 
nel 1725, 3. voi. in 4-to; ristampa- 
to più volte, ed il migliore che si 
abbia avuto per le due lingue 
( francese ed italiana ) , prima di 
quello d’ Alberti; II Grammatica 
■italiana, 1726, in sa, e 1729, id. ; 
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III Distinta detnrizione de’ contorni 
di Parigi -, IV Trattato della pronun- 
zia francete ; V Gli si debbono an-' 
cora alcune buone edizioni del- 
F Italia liberata, del Trissino, delle 
poesie di Giovanni della Casa, 
dell’ Orlando Furioso, dell’ Ariosto; 
della Gerusalemme liberata, e del— 
V Aminta , del Tasso, ed una Rac- 
colta o Scelta di poesie italiane, 
di varj autori, fatta con gusto, 
1729, in 2 voi. in i2.mo. 

G— É. 

ANTONINO ( Tito Aurelio 
Fulvio Ajrrorrmo Pio, conosciuto 
sotto il nome d’), traeva origin • da 
Nimes, e nacque in Lanuvio o La- 
vi ilio, nella campagna di Roma, ai 
19 di settembre dell’ anno 86. La 
sua famiglia, nominata Aurelia, era 
antichissima ; ma ella non era sta- 
ta insignita di grandi dignità che 
da poco tempo. Gli fu padre Aure- 
lio Fulvio, personaggio consolare, 
e madre Arila Fadilla. Fino dalla 
sua puerizia, la dolcezza del suo 
carattere lo rese caro a' suoi geni- 
tori, i quali avendolo lasciato uni- 
.co erede, egli divenuc possessore di 
ragguardevole fortuna. La sua na- 
scita e gli amici, che gli acquista- 
rono le sue virtù, gli ottennero in 
breve onorevoli utfizj L' inno 120, 
giunse al consolato, e fu scelto da 
Adriano por uno de’ quattro per- 
sonaggi cousolari tra i quali venne 
divisa la suprema magistratura dcl- 
1 ' Italia. Diventò in seguilo pro- 
console d’Asia, ed in tale dignità 
- superò la riputazione, che ivi acqui- 
stata avea il suo suocero Arrio, ami- 
co di Plinio il giovane. Ritornato 
in Roma, Antonino ottenne la con- 
fidenza d' Adriano, o fu ammesso 
nel consiglio di questo principe, in 
cui si mostrò sempre inclinato ai 
■nodi di doloezza. Avendo sposata 
Faustina, figlia d'Aunio Vero, evi- 
tò ogni pubblico scandalo colla sua 
maniera di trattare questa donna, 
di cui la condotta liceuziosa lia di- 
sonorata la memoria. Ebbe da essa 
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quattro foli, de’ quali tre moriro- 
no in verde età. Faustina, detta la 
giovane, che sopravvisse a’suoi due 
fratelli ed a sua -sorella, diventò 
sposa di Marco Aurelio Mostrò al- 
cuna renitenza Antonino p 1 ima di 
aòconscntire ad essere adottato da 
Adriauo. Egli paventava il peso 
dell’ impero, ed esitava ad aderire 
alle condizioni dell’ imperiture , 
che obbligaselo di adottare L. Ve- 
ro eM. Annio Vero, poscia tanto co 
nosciuto sotto il noin di Marco Au- 
relio. Condiscese finalmente, e, nel 
i58, l’anno medesimo delia sua a- 
dozione, sali sul trono fra le accla- 
mazioni de’ Romani. Mediante le 
sue leggi. Lo stato godè una tran- 
quillità che pochi tatti sommini- 
strò alla storia. In oltre, non ei ri- 
mane, intorno al regno di questo 
principe, che la sua Vtt/i, composta 
senza metodo c molto confusamen- 
te, da Giulio Capitolino. Ciò che 
avea scritto Dione Cassio è perdu- 
to. Del («sto, è certo che il senato 
agli onori ordinarj che gli decretò, 
il soprannome aggiunse di Pio, che 
Antonino meritò, in qualunque 
senso la significazione si prenda di 
tale parola, pel suo rispetto verso 
la religione o peòsuo attaccamen- 
to a’snoi genitori. Pausania in que- 
sto pr 'posito dice che Antonino 
tale soprannome non solo inerita- 
la, ma quello ancora di padre ilei 
genere umano, altre volte dato a Ci- 
ro. Fino dal principio del suo re- 
gno segnalata mostrò clemenza, 
nei momento delle cospirazioni che 
si formarono contro di lui. Benché 
impedire non potesse alla giusti- 
zia di colpire i principali colpevo- 
li, egli proibì clic si rinlraccia-.se- 
ro i complici, e prese sotto la spe- 
ciale sua protezione il figlio d’ At- 
tilio, uno de’ cospiratori . I suoi 
luogotenenti acquietarono alenile 
sommosse ohe avvennero in diver- 
se parli dell* impero. Nella Gran 
Bretagna le incursioni dei bri- 
ganti furono represse, ed i limiti 
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del romano impero estesi, p r la 
costruzione d’ un nuovo urlio, al 
settentrione di quello d’ A'Iòano, 
dall' imboccatura dcll’Esk .fino a 
quella del fiume Tweed. Ingene- 
rale, il regno d’Antonino fu estre- 
mamente pacifico, e praticò quel 
bel motto di Scipione, eh’ egli ri- 
peteva sovente: ” Io prescelgo di 
„ conservare la vita d’ un solo cit- 
„ ta dino, che di far perire mille 
,, nemici”. Consumava tutto il suo 
tempo nel governo de’s. mi stati, 
estendendo le sue cu re Ji no sui pae- 
si più lontani, ed occupandosi prin- 
cipalmente a rendere felici i suoi 
popoli. Amava di render conto al 
senato do’ motivi delle sue azioni. 
In più d’ un’ occasione fece cono- 
scere la dolcezza del suo carattere. 
Allorché egli era proconsole in A- 
sia, alloggiò in casa del sofista Po- 
lentone, allora assente. Costili, es- 
sendo sopraggi unto, se ne lamentò 
cosi violentemente, che Antonino 
e-cl tosto ed andò, nel più bnjo 
de' la notte, a cercare un'altra abi- 
tazione. Quando fu imperatore , 
venne un commediante a quere- 
larsi seco lui perché Poletuone l’a- 
rea cacciato dal teatro di bel mez- 
zodì, ed aggiunse che se ne appel- 
lava alla sua giustizia. ,, Egli mi 
„ ha cacciato di mezzanotte, rispo- 
,, se Antonino, ed io non me ne so- 
„ no appellato ", Fece venire di 
Catcide in Roma il stoico filosofo 
Apollonio, perchè fosse precettore 
di Marco Aurelio ( V. Apollonio 
di Calcide). D'ordine suo, l’infa- 
me classe de' delatori fu annienta- 
ta ; e, per tal modo, le condanne e 
le confi.-cazioni non furono mai 
tanto rare quanto sotto il suo re- 
gno. Molte pubbliche calamità, co- 
me oarestle, inondazioni, incendi 
e terremoti aulissero, i suoi popoli: 
la sua beneficenza e le sue libera- 
lità ripararono a tali disgrazie per 
quanto gli era possihilo. Intento a 
non gravare i popoli, non fece mai 
viaggi lontani. SI fatto modo di 
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pensare 1» rondila economo delle 
rendite pubbliche e prodigo del 
«no pai limonio. Ne die’ la pirova pa- 
gando «/propri denari, e inai gra- 
do l’opposizione di ma moglie, un 
dono < he area promesso al popolo 
nel momento della sua adozione. 
La sua economia ed il suo spirito 
di giustizia lo indussero a soppri- 
mere molte pensioni accordate inai 
a proposito; contili lociA ignote co- 
se erano per lui l’avarÌ7Ìa e la cu- 
pidigia, c di hnon grado dispen a- 
va ril'-ranii somme, per quanto sor- 
aire poteva ail’eriuimento od all’u- 
tilità dell’ impero, del pari die ai 
piaceri del popolo. Il più notabile 
fra gli edifizj che erigere fece in 
Itoma fu un tempio in onore d’A- 
driano. Si erede elio ad Antonino 
dcbl* Nime», patria de’ suoi ante- 
nati, il suo antiteatro ed il magni- 
fico aequidotto conosciuto sotto il 
nome di fast du Card. Antonino 
egli stesso faceva la giustizia, e, 
tra molti decreti di rilievo, si cita- 
no di lui i tre seguonti. Non volle 
ebe un accasato assoluto potesse 
essere procesato di nuovo pel fatto 
medesimo. Proibì clic si uisredas- 
sero, come per lo innanzi, in van- 
taggio del pubblico tesoro, i fi;. li 
di coloro cli’crano stati riconosciu- 
ti cittadini romani. Finalmente, 
permise alle donne, accusate d'a- 
dulterio, di chiedere che fosse esa- 
minata la condotta de’ loro mariti. 
Emanòpure editti in favore dei eri- 
9tiani,onde sottrarli all’ ingiustizie 
legali ed ai fnrori popolari. Umidi 
tali editti si troia nella Storia rr- 
clesiastica d’ Eusebio: alcuni critici 
però l’ attribuiscono a Marc’Anre- 
lio. Esso è indirizzato al popolo 
dell’Asia minore, e dà bidè al ca- 
rattere de’ cristiani. Alcuni re vi- 
cini alle frontiere del l'impero ven- 
nero a visitare Antonino; altri gl’in- 
viarono ambasciatori, e lo fecero ar- 
bitro delle loro eontsse. Una sola 
lettera, da lui scrittagli, Itaslò » di- 
stornare il re de’Parti dai farguer- 
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sa agli Armeni, e, per saeootnai*- 
dazioni sue, i Lazi, popoli della 
Colcbide, scelsero Pacoro loro re. 
Nella privata sua vita, era fruga- 
gale, modesto, e nulla alterava la 
serenità del suo carattere. Forse , 
cerne si è già indicato, fu troppo 
imliilgcnte verso l'indegna tua sjio- 
sa Faustina (V. Faustina). Poco 
dopo la sua csaltaziono ai soglio, 
manifestò la sua stima per le virtù 
di Maro’Aurelio, facendogli sposa- 
re sua figlia Faustina, e dichiaran- 
dolo Ce-arc. In seguito, lo «limò 
di ogni sorta d’onori, e fu ricambia- 
to culla {nò profonda soinmessione, 
e con tenerezza veramente figliale. 
Marc’ Aurelio non lo abbandonò 
mai, e divi e seco lui tutte le cure 
del governo , senzadio inai tra lo- 
ro sorgesse la monouso diffidenza. 
Antonino erti ginn lo al l’età di "4 «n- 
ni e mozzo, allorché ne) mese di mar- 
zo i(ìi di G. C., fu ett.iceato, nella 
sua campagna di latri, da nna feb- 
bre di cui egli tosto previde l'esito 
fatale. Fece a sé vanire i grandi of- 
ficiali dell’ impero, ed, in presenza 
loro , scelse a suo successore Mar- 
c’Anrelio, a cui fece recare gli or- 
namenti imperiali. Non andò gua- 
ri che cadile in delirio, e nel me- 
desimo pnnto si vide quanto a 
cuore questo principe avesse la 
felicità de’suoi |>opolc. Morì dopo 
nu regno di ventitré anni ; le suo 
ceneri vennero collocate nella tom- 
ba d’ Adriano, ed il senato unani- 
me gli decretò gli onori divini. 
Tutto l'impero pianse la sua per- 
dita, quale pubblica sv entura. Una 
delle più forti prove dell’estrema 
venerazione ebe inspirava il suo 
nome, si fn clic, per un secolo, 
tutti gl’ imperatori presero il so- 
prannome di Antonino, come quel- 
lo che renderl i potrà più beni ac- 
cetti al popolo. Marco Aurelio ed 
il senato consacrarono alla sua me- 
moria nna colonna circondata da 
bassi rilievi. Esca ancora sussista, o 
perla il nome di Colonna Antonina, 
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ma 1* statna di ». Paolo verme so 
•limita « quella di questo princi- 
pe, eh’ era collocata in cima a si 
J)cl monumento Abbiamo alcune 
aringhe juibbl • ite sotto il nome 
(li AtvUmino; ma si dubita eli egli 
ne sii l’«u ione. TV è piu cerio è che 
aiilorc sia dell’ ificerarip che porta 
il suo nome, e nel quale si rinven- 
gono le vie militari de' Romani. Si 
al 1 libi i i ice altresì quest’opera a 
Marco Aurelio, ed aiicbe a Cara- 
ralla, egualmente che V Iter Hi i- 
f onorimi Più naturale sarebbe il 
credere che fossero stati compilali 
d’ordine di alcuno di tali impera* 
lori. Conmnqne sia. amendne so- 
no utili per lo studio della Geogra- 
fia antica. 

D— T. 

ANTONINO. V. Maso’Aoeeuo. 

ANTONINO de* Porciglioni 
(Sant’), arcivescovo di Firenze, na- 
to in questa città, nel 1 58q, giova- 
nnsinio entri nell’ordine di a. Do- 
menico, avendo già imparato a me- 
moria il Decreto di Graziano, di’ era 
allora il libro per eccellenza. Di- 
venne superiore generale di nume- 
rosa congrega* ione, che abbraccia- 
ta aveva mi austera riforma, e com- 
parve con lustro nel concilio di Fi 
renre, ove gl» fu commesso d’ en- 
trare in controversia coi Greci. I 
Fiorentini avendo chiesto, nel i44d> 
ad Eugenio IV, un arcivescovo pio, 
dotto e loro concittadino, onde Fos- 
se in grado di conoscere i bisogni 
del paese, ed atto del pari a prov- 
vede! vi, tutte queste qualità si tro- 
varono unite nella persona d’ An- 
tonino, il quale vani sforzi fece per 
sottrarsi a I voto de’snoi compatri otti 
ed agli ordini del papa. Appena In 
in sede, che ricordò, per la sua con- 
dotta, le virtù che si erano ammi- 
rate ne’ vescovi della chiesa pri- 
mitiva. Austero nel suo privato vi- 
vere, semplice nel suo esterne, av- 
verso agli onori, osservatore di tut- 
t’i doveri della sua carie*, il suo 
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zelo e la carità sua non conobbero 
limili, principalmente nella peste 
e fame che afflissero Firen.-e, nel 
»448. Egli mori, nel 1 45fH nel pie- 
no esercizio di tutte le pastorali 
virtù. Gosìtno de* Medici lo a\ea 
ammesso all' intera sua confidenza ; 
Eugenio IV volle morire tra le sue 
braccia ; Pio 11 assistè a’ suoi to- 
llerali, ed Adriano A 1, nel i5j 5, 
lo pose nel numero de’ santi. 0*1» 
studj di »a»it’Antonino aveano prin- 
cipalmente avuto per i scopo la sto- 
ria ecclesiastica e la teologia. Ab- 
biamo di Ini : I. Hnlorinrnm opus 
trium paitium hiitoralinm, seu Chro- 
nirn libri XX II', Venezia, i4»o; 
Norimberga, *4^4 J Basilea, t ipi, 
5 voi. in tògl. L’edizione di Lio- 
ne, nel i5it, contiene una curio- 
sa lettera del rabbino Samuel al 
rabbino Isacco, intorno alle profe- 
zie del l'Antico Testamento, che han- 
no relazione alla distruzione deila 
legge giudaica. L’autore mostra 
sincerità, buona fede, ma so- ente 
manca d’ esattezza pe’ fatti dal sire 
tempo remoti; II Summ-i theobygiae 
momlis p irtibus IV dis tir: etri, Vene- 
zia, 1477 o « 4 79, 4 '°1* 1" 4-*° » 
Norimberga, i i^H, 4 voi. in foel. ; 
Nleming. , i4#5 , Strasburgo, 1496, 
4 voi. in 4_to; B-.silea, liti, in 
fogl. L’edizione di Venezia, i58a, 
4 voi. in 4-to, ha per titolo: Juru 
l'ontficii et Caesarati somma, ec. II 
P. Mamachi ne ha fatta una nuo- 
va edizione, nella stessa città, nel 
175», 4 voi. iu 4-to, con note pw- 
lisse al sommo. Quest’ è la più di- 
ligente fra le opere di sonr Anto- 
nino : viene ancora consultata, ma 
uopo è di coraggio onde leggerla : 
III iummisla confessioni 1 , impressa 
poco dopa I* invenzione della ;1am 
pa, in gotici caratteri, sotto questo 
titolo: Tr art est ni de inslructione, sta 
slireetione limplicium confessornm, in 
fogl. , senza nome di luogo e sen- 
za data; in latino, sotto il titolo di 
Confessionale , Venezia. »4;3, in 4-to; 
in italiano, Firenze, r4"4 * >4 79- 
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in fl.vo. Questo autore lia compo- 
«to pure un Trattato drilli scomuni - 
co, Sermoni, ed alcune altre ope- 
re, di cui molte sono rimante ma- 
noscritte. 

T— n. 

ANTONINO ONORATO, ve- 
scovo di Costantino, o di Girla, in 
Africa, nel V siculo, è principal- 
mente cono cinto per una lotterà 
indiritla ad Arcadie, vescovo spa- 
glinolo, esiliato da Genserico, in- 
sieme con ali ri tre vescovi della 
stessa nazione. per non aver volu- 
to abbracciare I’ ariani.-mo . Tale 
lettera, destinata ad incoraggiarli 
al martirio, piuttosto che rinnega- 
re la lede, è notabile pel vigore 
dello stile, pei vivi pendevi e per 
gl’ incalvanti raziocinj. Essa pro- 
dusse il suo effetto, giacché epici 
quattro confessori di G. C. soffer- 
sero il martirio, nel 4 ^ 7 - Tale let- 
tera era stata loro spedita due an- 
ni prima. Si trova nella Biblioteca 
de' Padri, e nel Commentario di 17. 
lluinart, sulla persecuzione dei 
Vandali. 

T— D. 

ANTONINO LIBERALE, scrit- 
tore greco, che viveva, per quanto 
viene creduto, sotto il regno de. li 
Antonini, verso l’anno i ih di G. 
G. Abbiamo di Iqi una Raccolta di 
Metainoi fasi, in 4< capitoli, tratte 
da diver-i autori, e scritte con non 
poca eleganza. La migliore edizio- 
ne di noesi’ opera è quella che ha 
data II. Verlieyck, in greco ed in 
Ialino, colle sue note e quelle di 
Munekerus, Lugduni Batavorum, 
t-~ 4 , in S.vo. Tale edizione è sta- 
ta reimpressa senza la traduzione 
latina, a Lipsia, 1791, in 8.vo; ma 
le note di Munekerus, e quelle di 
Verheyck sono state tronche, ben- 
ché si annunzi che sono intiere. 
Ad un nuovo editore riuscirà es- 
pediente di profittare delle varian- 
ti del manoscritto del Vaticano, re- 
cato alla Biblioteca reale: varianti 
che il dotto Bast lia pubblicate 



ANT 

colle sue osservazioni, nella una 
Lettera critica a Boissonwle, Parigi, 
180 5 , in 8.vo, e tradotta in latino, 
con molte aggiunte, Lipsia, 1809, 
in 8.vo. 

C — n. 

ANTON, od ANTONIO (Paolo), 
teologo della comunione di Lute- 
ro, luto, nel tlitìi, ad Hirtehfeld, 
nella Lusazia superiore, morto nel 
17V0, ad Halle, essendo professore 
di teologia ed ispettore delle chie- 
se del cir olo della Saale, fin ami- 
co e cooperatore di A. II. Fran- 
cke, uno de' capi di quelli che so- 
no stat i chiamati mietuti, e che han- 
no contribuito con uiyt vita esem- 
plare, egualmente che pei loro 
scritti.a ricondurre l’ insegnamen- 
to religioso al vero suo scopo, ad 
essere uni scuola ili virtù e di pie- 
tà. Fu precettore de’ tìgli d’Otto 
Mencken, ed accompagnò, come 
elemosiniere, ne’ suoi viaggi, il 
principe elettorale Federico Augu- 
sto, p iscia elettore di Sassonia e re 
di Polonia. Le principali sue ope- 
re sono: 1. De sacris genti/iarn jtrocet- 
lionibui. Lipsia, iOS 4 > in 4 to > ^ 
Concilii Tridentini asieorjue et' Pontifir 
ciorma doctrlna pablica, Halle. 1(107, 
in H.vo, sovente ristampata , 111 di- 
versi scritti di controversia, pub- 
blicati in una discussione teologi- 
ca con G. G. Neiimanii (K. Walch, 
BMioth. lUeo , tum. IL n. 7 > 4 ); 
IV Clemeata homìleticn^YX alle, 1700, 
ili 8.vo; V Cnllrgium antitle'ticum, 
ivi, icàa. 

S — A ■ 

ANTONIO ( Marc’ ) , appellato 
l'.Oratore, s’acquistò nome nella 
sua gioventù con accuse clic sono 
spesso un dovere nelle repubbli- 
che. Sapeva dilendere altresì con 
sommo zelo gli accusati. Nella cau- 
sa che sostenne in favore di Aguil- 
lio, orò si egregiamente in mo- 
do patetico, piangendo egli stes- 
so, e scoprendo il petto del suo 
cliente, di cicatrici coperto, che 
vinse i giudici. L’ azione con cui 
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accompagnava la sita dicitura ara 
d’estraordinario vigore. Non uvea 
grido d’erudito, e non dava al la lu- 
ce le sue difese, non volendo ohe 
opporre gli si potesse in un affare 
(pianto detto aveva in un altro. Fu 
insignito dal consolato e della cen- 
sura, e governò la Gilicia in qua- 
lità di proconsole. Cicerone dice 
eh’ egli lo reputava eguale agli no- 
mini più elopienii della'Grecia. 
Proscritto da Mario, venne ucciso, 
nell’ anno di Roma e si vide 
la sua testa appesa alla tribuna in 
cui egli avea coraggiosamente dife- 
sa la repubblica, e che, durante la 
sua censura, ornata aveva delle 
spoglie de’ vinti. Fu avolo ili Marc’ 
Antonio il triumviro. 

(,> — R — Y. 

ANTONIO ( M vaco ), figlio di 
Marco Antonio l’oratore, e padre 
del triumviro di questo nome, era 
pretore, l’anno di Roma G-q. Me-* 
diante la fazione di Cetego, e pel 
eredito del consolo Cotta, ottenne 
illimitato comando in tutte le co-' 
ste, e nella Cilicia fece una spe- 
dizione assai felice contro i pirati; 
ma si disonorò in Sicilia colle suo 
concussioni e rapine. Cicerone rin- 
faccia a Verre di giustificare le suo 
«•torsioni coll’ esempio d’ Antonio. 
Questi portò la guerra in Creta, 
lo che gli fece darò il soprannome 
di Crrftco; niun successo ottenne c 
vi perì. 

O— R— v. 

ANTONIO (Marc’) , il triumvi- 
ro, fu nipote e figlio de’ precedenti. 
Per madre ebbe Giulia, della fa- 
miglia di Cesare, e donna di me- 
rito singolare; nacque l’anno 86 
prima di G. G. , e fu allevato sotto 
la direzione di sua madre. Ancora 
giovane, divenne intimo amico di 
Curione, che gli diede lezioni di 
dissolutezza , cui Marc’ Antonio 
accolse con soverchia avidità , e 
per cui incontrò molti debiti. Si 
strinse poscia con Clodio, altro fa- 
moso liberi ino; ma intimorito del- 
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la temerità di sna condotta, andò 
in Grecia, dove studiò l’ eloquen- 
za e l’arte militare. Mentre dimo- 
rava in quel paese, il console Ga- 
bìnio lo stimolò a far secò una cum- 
' piena in Siria, e gli die’ il coman- 
do d’ una mano di cavalleria. An- 
tonio spiegò molto coraggio e mol- 
ta attività , particolarmente Contro 
Aristobuio, capo de’Giudei, i quali 
tentavano di scuotere il giogo di 
Roma. Antonio accompagnò poscia 
Gabinio in una spedizione in E- 
gitto, lo scopo della ([itale era di 
riporre sul trono Tolomeo, e là 
pure si segnalò, aprendosi una stra- 
da a traverso le paludi, e* I inipa- 
dronendii-t di Pelusio; in seguito 
mostrò da sua umanità coll’ impe- 
dire a Tolomeo di mettere a mor- 
te gli abitanti di quella città. Gra- 
devolissimo si rese a’ soldati, affet- 
tando grossolani costumi, del pari 
che per eccessiva liberalità, e mol- 
ta indulgenza e familiarità con essi. 
Ritornato a Roma, ài unì n Cttrio- 
ne, e tenne, com’egli, caldamente 
le. parti di Cesare. La loro protezio- 
ne lo fece creare augure e tribu- 
no del. popolo. Egli si rese tanto 
odioso al senato per alcune ardite 
proposizioni, che giudicò conve- 
niente tli partire segretamente da 
Roma con Curione e. Cassio Lnn- 
gino, travestiti, come egli, da schia- 
vi, e di cercare asilo nel campo di 
Cesare: tale passò fu una delle cau- 
se, o, per dir meglio, dei pretesti 
della guerra civile. Nelle turbo- 
lenze che seguirono, Antonio fu 
eletto da Cesare supremo coman- 
dante in Italia; egli più a’ soldati 
fu caro che al popolo di cui poco 
si curava di vendicare gli oltraggi. 
Cesare avendogli orditi ito che ve- 
nisse a Ini colte sue truppe in Ma- 
cedonia, Antonio lo raggiunse, in- 
nanzi D irazzo, cori potente soccor- 
so. Dopo di essersi sottratto agli 
ammiragli di Pompeo, comandò il 
sinistro corno nella battaglia di Far- 
taglia, e, dopo la Vittòria, venne 
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a Hom i, col titolo Hi ganerale del- 
la ra%alleria e ili governatore del- 
l’Italia. hbhe questione oon Do- 
tabella, tribuno Jel popolo, e com 
battè il suo partito r.el ite! mezzo 
del Foro. Acquistò a tùie prezzo i- 
beni di Pompeo, che ninno com- 
perare volete per rispetto alla sua 
memoria. Ledissolute/.ze e le ' iolen- 
r.e d’ Antonio avvilirono il suo ca- 
rattere a tale, ohe Cesare,nel suo ri- 
torno, lo tratto con freddezza. Ver- 
so questo tempo, sposò Fulvia, ve- 
dova di Clodio;r quella donna \ io- 
lente tutto gli foce sentire il peso 
della sua autorità dispotica. Quan 
do Cesare tornò di Spagna, Anto- 
nio riacquistò il suo favore coll’a- 
dulazione e colle più vergognose 
bassezze, e divenne suo collega nel 
consolato, 1’ anno 44 prima di 
G. C. Fu allora ohe alla fetta de’ 
Lupercali egli si gettò a’ piedi di 
Cesare nella pubblica piazza, e due 
volte gli offerse un diadema cho 
Ceare riousò in mezzo a’ reiterati 
applausi della moltitudine. Sicco- 
me probabile sembrava che ciò fos- 
se uu progetto concertalo onde far 
prova delle inclinazioni del po- 
polo. e che si fatto tentativo si sa- 
rebbe riunqvato, poco dopo si for- 
mò una co-pirazionc che co-tò la 
vita a Cerare. Antoni» avrebbe in- 
contrata la stessa sorte, senza l’in- 
tercessione di Bruto, il quale spe- 
rava di trarla n-.l portilo repubbli- 
cano, ma si vide in breve che gli 
altri congiurati arcano meglio giu- 
dicato di Antonio. Egli dimostrò 
in tale importante occasione uu’ 
eloquenza e si profonda politica, 
che di essa non sarebbe mai stato 
creduto capace, se giudicato di lui 
noqsi avesse che per le lettore e le 
aringhe di Cicerone . Appoggiato 
»IF affezione che il popolo portava 
a Cesare, impedi a’ sciatori, facen- 
do fOvr’ essi operare il gran motore 
del personale interesse, di dichia- 
rarlo usurpatore. Il popolo era sta- 
to calmato da un’aringa di Bruto; 
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Antonio, sapendo quanto gli ester- 
ni oggetti colpiscono la moltitudi- 
ne, espose in pubblico il corpo di 
Cesare sopivi un letto d’ avorio e di 
porpora, colla sua veste Insangui- 
nata, e pronunciò la sua funebre 
orazione, ehe nel popolo tu ti ri- 
destò i vuoi sentimenti di o dia e di 
vendetta. Gli uccisori furono re- 
stretti a fuggire di Rmna Shak- 
speare e Vottaire hanno tratto gran 
partito da tale situazione veramen- 
te drammatica. Anloiiio,eicur • del- 
la lienovoionza del popolo, ed a- 
ventlo Sempra I’ accortezza di ma- 
neggiavo il senato, gorcrnò alcun 
tempo con assoluto potere, e non 
occultò la sua intenzione di stic- 
ceil^ro a Cesare nell’esercizio «Iel- 
la sovranità. La superiorità, che 
siccome oon.nln gli dava la l-g;e, 
sommi vantaggi gli apportala pel 
proseguì mento ilo* suoi ambiziosi 
progetti. Far l’orgoglio che ne 
concepì, in tal in >d > trattò il gio- 
vane Otta. io, erede di Cesare, che 
fece a quusto abbracciare le parti 
dc.l senato. Antonio allora tu bò 
di riguadagnarlo, p le diverse fa- 
zioni ebbero d Corso alle pratiche 
della poli. ira. Alla fine, dopo es- 
sersi più volte rappattumati « dis- 
gustati di movo, egli ed Ottavio, 
che bramava, siccome Antonio, di 
essere capo «Iella tu > ione di 
re, An onio radunò forze, -i ritirò 
nella Galli» cisalpina «li cui gli era 
stato accordato il governo, c pose 
l’assedio a Mulina, oggigiorno Mo- 
dena, che Decimo Bruto valor na- 
niente difendeva, Xllova il senato 
dichiarò Antonio nemico pubblico, 
ed i due nuovi con, oli. Irzio e Pau- 
sa, accompagnati da Ottavio, mar- 
ciarono contro lui. Antonio disfece 
«la prima Panva in un conflitto 
sanguinosissimo; ma sopraggiitnse 
Irzio, e, mal gradu prodigi di vaio 
re, Antonio ed i suoi soldati torve 
nero compiutamente battuti, ben- 
ché fossero siati uccisi i emt-ois. Si 
fatto avvenimento lasciò duo* di 
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tutto l’esercito della repubblica 
Ottavio, cui Pansa, morendo, avea 
Consigliato di riconciliarti con An- 
Ionio. Dopo la sna disiai ta, Anto- 
nio tu costretto da Decimo Bruto 
di levare l’assedio di Mutine, ed 
anche d’abbandonare I' Italia. Sof- 
ferse, unitamente alle sue truppe, 
grandi fatici* e crudeli privazio- 
ni, nel passare le Alpi- egli le tol- 
leri» con sommo coraggio, imperoc- 
ché meglio (rotea sopportare I’ av- 
versa che la buona fortuna. Arri- 
vato nelle Gallie, amlò suppliche- 
vole al campo di Lepido, il quale 
comandava allora la Provenza; ma 
in breve, colla sua influenza sulle 
truppa, obbligò questo generale ad 
unirsi a lui, ed a cedergli tutta 1* 
autorità. Planco e Poltrone venne- 
ro pure a fortificare il suo partito 
co’ loro soldati .- quindi Antonio, il 
quale poco prima avea la-eiata I* 
Italia qual fuggitivo, Vi rientrò du- 
ce di ventitré legioni e di diecimi- 
la cavalli. Allora Otta' io, dopo «V 
avere lungo tempo operato rome 
amico del senato, cessò di lare le 
maschere, ed essendo v onuto a fron- 
te di Antonio e di Lepido, ebbe se- 
co loro, in un’ isoletta forma'a dal 
Rhenus, oggigiorno Reno, prrsro 
Bologna, il famoso abboccamento in 
cui fi divisero I’ universo romano. 
Ivi pure fermarono gli elenchi di 
quelle proscrizioni sanguinose che 
hanno reso i nomi loro esecrabili . 
Antonio fece prinoipa! mente istan- 
za perchè a Ini fiiss» sagrificzta la 
vita di Cicerone. Odio implacabile 
contro lui covava, in parte eredi- 
tario, a motivo della condanna di 
Lentulo, secondo marito di sna ma- 
dre, ed in parte personale, a ca- 
gione del le famose Pi li ppiehe, con- 
tro di esro dall’oratore pronuncia- 
te. Antonio, qnasi a pagare il prez- 
*> della testa del suo nemico, ces- 
se quella di suo zio, Lucio Cesare. 
I triumviri marciarono allora alla 
vo|ta di Roma, per raffermare la 
loro usurpazione, a porre ad ctfet- 
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to i lol-o sanguinosi progetti . Le 
rapine egli omicidj desolar >oo Ro- 
ma e l’Italia. Antonio godi della 
infame soddisfazione di attaccare 
la lesta e la inano dritta di Cice- 
rone Su quella stessa tribuna si 
spesso testimoni» ilei trionfo delta 
sua eloquenza. Dopo d’ Aver fatto 
perire i Ioni nemici in Roma, An- 
tonio ed Ottavio marciarono in Ma- 
cedonia contro Bruto e Cassio, e, 
nella prima battaglia «li Filippi, 
Antonio comandò la divisione op- 
posta a Cassio. Dopo fiera pugna, 
ruppe i soldati di Cas io, o io co- 
strm-e a l uccidersi. Nelli secon- 
da giornata, egli principalmente 
fu quello olle obbligò Bruto a ve- 
nire al medesimo disperato parti- 
to. Oltre i suoi militari talenti, 
mostrò ntlu generosità che tanto 
più debb' essere nota, quanto che 
era in aperto contrasto colla cru- 
deltà del debole suo collega. Luci- 
lio il quale, nel rendersi a soldati 
traci dell'armata romana, aveva lo- 
ro detto essere egli Bruto, per dar 
a questi tempo di fuggire, venne 
tradotto al cospetto ilei vincitore . 
Lungi dallo sdegnarsi di tale ti- 
spi-tiabili» superchieria, Antonio 
altamente lodò Lucilio per la fe- 
deltà sua, l’abbracciò & lo trattò 
quale amico. Fece morirà altresì di 
rammarico alla vista del cadavere 
di Bruto, gettovvi sopra il ricoo 
snj manto, ordinando che sepolto 
Risse onorevolmente. Antonio mar- 
ciò poscia in Grecia, e si fermò al- 
cun tempo in Atene , dove fre- 
quentò le pubbliche scuole ed il 
ginnasio, e si sforzò, con riguardi 
e segni di favore, di rendersi accet- 
to a quella città, illustre ancóra 
nella sua deoadenza. Ili là s’inol- 
trò in Asia, ove, senza riserva, die- 
de sfogo al suo genio per la ma- 
gnificenza e la voluttà. Trattò con 
molta dolcezza i partigiani di Bru- 
to i quali caddero nelle sue mani 1 , 
ma gravò spietatamente di con- 
tribuzioni m >lte città, e, senza 



4o A NT 

scrnpol. alcuno, «Ion i i l>cni ili gran 
Minino di cittadini ricrlii o paci- 
fici a’ suoi parassiti ed a’ suoi Bul- 
loni. Quando fu in Cijicia, iogi mi- 
se alla lamosa Cleopatra, regina 
il' Egitto, ili dar conto della sua 
icndotta, clic dispiaciuta era ai 
luminili ; ma la di lei presenza 
lo cattivò io guisa, elle non polii 
mai, in -eguilo, romperò quell' in- 
canto; e si fatta circostanza fu de- 
cisiva per la sua sorte. Accompa- 
gnò quella regina in Alessandria, 
ove seco lei visse in cmiùnue dis- 
si pazioni,. oblìi ia ndu assai ut aulente 
ciò che aiveniia nel rimanente 
dell' universo. Intanto Fulvia, ri- 
masta in Roma, fu iu si grandi di- 
scordie coli Ottavio, che tinaliiieu- 
te unita a Lucio, fratello di Mare’ 
Aptouio, radunò alcune (egioui a 
Frenesie, e, lattasi loro cajio, inco- 
minciò le ostilità. Ne segui una 
guerra di breve durata, che venne 
finita col vantaggio d’ Ottavio, pri- 
machè Antonio arrivasse in Ita- 
lia, dove alla fine giudicato aicva 
necessaria la sna presenza. La mor- 
te di Fulvia, cli’erasi avanzata fi- 
no a Sicionc prima di suo mari- 
to, agevolò una riconciliazione com- 
piuta, almeno in apparenza, col ma- 
trimonio d’Antonio con Ottavia, 
amata sorella di Ottavio, e di cui 
il carattere inspirava amore e stima. 

I due padroni dell’ impero fecero 
di questo allora una nuova divi- 
sione. Tutto, fino al levante diCo- 
dmpi.li in Uliria; appartenne ad 
Ottavio; Antonia oblio l’Oriente; 
e, per non parole die si dimenti- 
casse allatto il debole ed insignifi- 
cante Lepido, gli fu data I’ Africa. 
Un ai cordo con Sesto Pompeo, dui 
dominava uil Mediterraneo, tu un 
nuovo pa-so fatto verso il ristabili- 
mento della pubblica tranquillità. 
Antonio ritornò poscia in Glena. 
Passò l’ inverno in Atene, in mez- 
zo a fe-te, ed inviò il suo Inoeote- 
nenie Venlidio contro i Parti, die 
talli ave-ano considerabili progressi 
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nelle romane provincie d' Asia . 
Venlidio riportò successi che de- 
starono la gelosia d’ Antonio, di 
modo che, dopo averlo raggiunto a 
Sainosata, I ibernisi di lui, invian- 
dolo u ricevere in Roma gli onori 
del trionfo. Antonio, dopo una rane 
/*<£>•« poco gloriosa, ritornò in A- 
tenc, c, quasi subito, sciolse per 
1’ Italia, a sollecitazione di Ottavia, 
cui .Sesto Pompeo, il quale ripre- 
se aveva le armi, stringeva folle- 
mente. Per la mediazione d’ Otta- 
via, sembra che una perfetta in- 
telligenza regnasse tra i due trium- 
viri; ma la pas-ione d’Antonio per 
Cleopatra riaccese di nuovo la dis- 
sensione tra loro. Al suo ritorno in 
Asia, diede bando ad ogni decenza, 
menando con questa regina la più 
scandalosa vita; pose a repentaglio 
pur anche gl’ interessi dello stato, 
pei doni, che a lei fece con profn- 
sione, di provincie e d’interi re- 
gni ancora, del pari che per le in-, 
giustizie clic a suggerimento suo 
commise. Mosse di nuovo contro i 
Parti; ina, dopo d’avere perduta 
molla genie e non poche munizio- 
ni, fu costretto a vergognosa ritira- 
ta . Terminò la ca/n/wgnn, facen- 
do prigioniero a tradimento Arta- 
sasdc, re d’ Armenia, e lo condus- 
se iu trioulo iu Alessandria. La 
virtuosa Ottavia, oh' era venuta di 
Roma con riforzi di trnppe e di 
vesti per 1’ esercito, bou potè unir- 
si a lui. Eli’ era ancora in Atene, 
quando Antonio, cedendo agli ar- 
idi/ j di Cleopatra, le ordinò di ri- 
tornare. Ottavio non trascurava di 
prevalersi della cattiva condotta 
d’ Antonio ad eccitare controlli! 
il malcontento dei Romani . La 
guerra tra qne-ti potenti rivali di- 
venne inevitabile, e vi si prepa- 
rò ciascuna parte; ina Antonio, in- 
goi fato ne’ piaceri , non operava da 
nomo,di cui i più cari interessi sta- 
vano in pericolo. L’isola di Santo, 
luogo d’ unione delle sue truppe, 
era piena ili musi i, ili giocolar ! , 
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(li tntt’i ministri delle sue riisso— 
lutez/e; gli affari di rilievo davano 
luogo a’ continui divertimenti, ai 
quali Cleopatra ed egli si abban- 
donavano, insieme coi principi e coi 
re del loro partito. Onde meglio 
dimostrare il suo risentimento con- 
tro il suo nemico, pubblicamente 
fece divorzio con Ottavia, e le com- 
mise di uscire dalla di Ini casa in 
Liotua. L’Impressione che tale con- 
dotta fece sugli amici d’Antonio fu 
tale, che alcuni l'abbandonarono; 
i tratti imperiosi ed alteri di Cleo- 
patra vi contribuirono pur mol- 
to. Alla fine, in ilonvt, si dichia- 
rò la guerra alla regina d’ Egitto, 
ed Antonio venne privato del 
con-olato e del sito governo. Ogni 
partito radunò le sue forse di teie- 
ra e di mare, ed il golfo d’ Atn- 
bracin il teatro divenne di Una 
disputa di tanta importanza . 
Memre Antonio era in Azio, il 
presentimento delia prossima sua 
suina indusse molti personaggi di 
condizione a recarsi presso il sito 
rivale . Tra essi e va uno de’ sito» 
pili intimi amici, Dominio Enehar- 
Lo, di cui l’abbandono Ieri sensi- 
bilmente il cuore d’ Antonio, il 
quale tuttavia verso Ini tenne li- 
na Indevotissima condotta, poiché 
gli rimandò tutto le sue genti 
e tuli’ i suoi equipaggi. Dotnizio 
fu penetrato da una genero, ita che 
non si aspettava mai ; egli era allo- 
ra malato, e mori, poco do; mi, di 
dolore. Avvenne poi la famosa bat- 
taglia d’ Azio. Si combattè sul ma- 
re, contro il sentimento de’ miglio- 
ri officiali d’Antonio. Egli volle 
anteporre qnello di -Cleopatra, la 
quale era baldanzosa per le navali 
sue forze. In mezzo all’azione, 
Cleopatra, colla sua sqnadra di 
sessanta galere, prese la fuga.- An- 
tonio, correndole dietro, con un 
picciolo vascello, ed abbandonan- 
do i valorosi suoi difensori, perdè 
l’ impero del mondo, e si copri d’e- 
terna ignominia. 1 suoi soldati. 
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privi del loro dace, pugnarono an- 
cora lungo tempo, ma, alla fine, 
uopo loro fu di soccombere. Le sue 
truppe di terra, non potendo pen- 
sare oli’ egli le avesse interamente 
abbandonate, tennero fermo per 
alcuni giorni, benché tessero da 
nemici attorniate; ma, aliatine, la- 
sciate in abbandono da’ loro prin- 
cipali olficiali, si arresero ad Otta- 
vio, e vennero incorporate' nelle 
sne legioni. Antonio, divorato dal- 
la vergogna, e pieno d’ indignazio- 
ne contro colei che avea cagionata 
la sua rovina, ricusò per alcun tem- 
po di parlarle. Alla fine, si ricon- 
ciliarono, ed Antonio andò in Li- 
bia, dorè avea lasciato un grosso 
considerabile di truppe ; ma, arri- 
vando. vide eh’ e-se aveano abbrac- 
ciato le parti d’ Ottavio, e ne fu 
talmente addolorato, che si stentò 
ad impedirgli di trafiggersi. Egli 
ritornò in Egitto, e visse alcun 
tempo in trista solitudine ; ma 
Cleopatra ebbe l’ arte di ricondur- 
lo al suo palazzo, dove ripigliò io 
voluttuose sue abitudini . Le loro 
feste vennero interrotte dall’arrivo 
cl’ Ottavia, il quale ricusò ogni pro- 
posta di Hornraessione che gli a- 
vanzarono . Quand* egli si mostrò 
davanti Alessandria, pare che An- 
tonio ricuperasse per un istante 
l’antico suo coraggio; fece una sor- 
tita alla testa della sua cavalleria, 
e battè quella d’Ottavio; ma, in se- 
guito, abbandonato dal la flotta egi- 
zia e dalle sue forze di terra, a- 
vendo altresì ragione di credersi 
tradito da Cleopatra, cadde nella 
più profonda disperazione. Corse 
da prima al palagio di Cleopatra, 
per compiere su lei una vendetta 
a cui ella si sottrasse colla fuga. 
Risoluto di morire, cbiamò Eros, 
suo fedele servo, perchè adempies- 
se alla promessa che fatta gli ave- 
va di in ciderlo quando glielo or- 
dinerebbe. Eros, tìngendo di obbe- 
dire, gli disse di volgere addietro 
la testa, e, lerendo tè stesso, cadde 
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morto »’ «noi piedi . Tale eroico 
e «empio e tanta affezione com- 
mossero Antonio, ed egli ri gettò 
«alla spada d’ Eros, La ferita non 
f;i subitamente mortale; e, sicco- 
me bramava di dare a Cleopatra 
1’ ultimo addio, col mezzo d‘ una 
fune tu sollevato alt’ alto della tor- 
re dove la regina aveva cercato ti- 
no scampo contro i di lui furori. 
Ella stessa ajutò le sue donne in 
quella trista occasione. Antonio, 
debole sino all’ ultimo momento, 
le indirizzò alcune parole piene di 
tenerezza, le diede consigli, e mo- 
rì tra le sue braccia, in età di 56 
anni, 3o anni avanti G. C. Cleo- 
patra gli fece magnifici funerali; 
ma, jn Roma, furono atterrate tut- 
ta le sue statue, e la sua memoria 
fu dichiarata infame . Antonio la- 
sciò cinque figli delle sue tre mo- 
gli, (mentre, dopo jl suo divorzio 
non Ottavio, «vera sposata legal- 
mente Cleopatra), due figli di Ful- 
via, due figlie d' Ottavia, ed una 
figlia di Cleopatra. Le singolarità 
della vita d’ Antonio gli hanno so 
qnistata una celebrità ch'egli non 
doveva attendersi dal suo caratte- 
re. Dotate di alcune brillanti qua- 
lità, nen possedeva nè ingegno ba- 
stante, nè sufficiente forza d' ani- 
mo per essere collorato fra gli uo- 
mini grandi. Si può ancor meno 
annoverarlo tra gli nomini dabbe- 
ne, poieliè fu «empie senza prin- 
cipj, disfrenato amatore de’ piace- 
ri e sovente crudele. Pochi nomi- 
ni però sono «tati più amati dagli 
amici e dai pgrtigiapi loro, e multe 
delle sue azioni annunciavano di- 
sposizioni generose, preferibili alla 
prudenza ed alla fredda politica 
del suo rivale Ottavio. 

D — i. 

ANTONIO (Lucio), fu sopran- 
nominato il Gìmiintnr» Asiatica. Fra- 
tello di Marc' Antonio il Trium- 
viro, venne creato, da lui, settem- 
viro, onde procedere ad una stima 
di proprietà e ad una divisione di 
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terre, eommissione ch'egli adem- 
pì con estorsioni, secondo Cicero- 
ne, nell» quinta sua Filippica. Gli 
fu eretta nel Foro una statua eque- 
stre dorata, con questa inscrizio- 
ne : Qui nq ite et trigintn trillili patro- 
na. Cicerone, nella sesta su» Filip- 
pica, ride amaramente l’ impuden- 
za d’ Antonio, che si credeva il pa- 
trono del popolo romano . Si trovò 
con Marc’ Antonio alla battaglia 
che decise dello scioglimento del- 
I’ assedio di Modena ; fuggì seco 
lui, e venne inseguito da Pfnnco 
fino alle Alpi . Allorché Marc’ An- 
tonio era in Oriente, Lucio e Ful- 
via attaccarono Ottavio. Dopo itti 
infruttuoso tentativo per disfare 
un corpo di trnppe che il triumviro 
faceva venire di Spagna in Italia, 
Lucio si chiuse in Perugia. Asse- 
diato dai luogotenenti d' Ottaviò, 
si vide pressoché abbandonato da 
tutti coloro che tenevano le parti 
di suo fratello. Essi gli rimprove- 
rarono d’ essersi impegnato in tale 
guerra senza sua saputa. In queir 
ì’ assedio, Lucio spiegò molto való- 
re e molta crudeltà. Fece frequenti 
sortite, e, perda re economia de’ po- 
chi viveri che possedeva, vietò di 
somministrarne agli schiavi ed ai 
sersi dell 1 esercito, ohe per altro 
non jseacciò dalla piazza, per ti- 
more che non Uvela<,ero all’ inimi- 
co ia travagliata sua situazione. I 
«no» soldati pugnarono con raro co- 
raggi i, n;a convenne alla fine ca- 
pitolare. Lucio tentò di qttenere, 
per quelli ohe l'arcano sì bene se- 
condato, un generale perdono. An- 
dò a rimettersi nelle mani d’ Otta- 
vio, che lo accolse oon benevolen- 
za, gli lasciò la vita, ed esercitò 
l’ intera stia vendetta contro gli a- 
llitanti. ( V. Augusto). 

Q — R— ar. 

ANTONIO (Caio), fu console 
oon Cicerone . Era favorevole al 
partito di Oatilina. Cicerone lo 
guadagnò con buoni trattamen- 
ti e col cedergli il governo della 
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Macedonia cbe gli era toccato in peva la contemplazione deite cele- 
fotte. Marciò non un esercito contro tti cose, la meditazione dell' eter- 
nati lina ; ma, per evitare di com- ne verità che pel lavoro, delle ine 
batterlo, finse un attacco di gotta, mani, sia per coltivare un pioemie 
Essendo (tato accusato di eoncns- angolo di terra, sia per fare stnoje, 
stoni nel suo governo, fu coodan- di cui la vendita gli procurava an- 
noto a perpetuo esilio. Nella gnor- cera tanto da sollevare i poveri. La 
ra elle tenne dietro alla morte di riputazione della sua santità atti- 
Cesare, venne battuto e fatto pri- rò presso a lui numerosi discepoli, 
gioniero dal Aglio di Cicerone, tuo- Egli discendeva dalla sua monta- 
goteneate diM. Butto. i gna, por radunarli nel monastero 

Q — R. — r. di Fai», composto di varie collette, 
ANTONIO (Saitt*), patriarca 0 piuttosto di capanno e di tagli- 
de’oenobìti, nacque, nel sii, nel rj, qua e là dispersi. Il desiderio 
villaggio di Como, presso Eradea, d* una vita più ritirata lo indusse 
nell’alto Egitto. I suoi genitori, poscia ad inoltrarsi più addentro 
dopo avergli data un’educazione nel deserto. S’ arrestò appiè d’ a » 
cristiana, vennero tolti da questo montagna di cui il solo aspetto era 
mondo, e lo lasciarono, in etti di spaventevole . L’ affluenza delle 
iti anni, possessore di nonsiderabi- persone cbe ve lo seguirono, fob- 
ie fortuna. Queste parole diG. C. , bligò a formare, in certo sito, un 
dette al giovane del vangelo :,,Ven- nuovo monastero simile al primo, 
„ di quanto possiedi, donalo a’ po- dopo di che s’arrampicò sulla diru- 
„ veri , ed avrai un tesoro in eie- pala cima della montagna, tri lab- 
tale impressione fecero su tirici una cella, e vi stabili la sue 
lui, che vendè le sue terre, ne di- dimora. In breve, altri monasteri si 
«tribù! il prezzo ai poveri , e si ri- fondarono in questa parte di de- 
lirò nel deserto, per darsi a tati’ i serto, di modo cbe le vaste solito- 
rigori delia vita ascetica. Le tesi- «lini della T “bai de furono ooper- 
tazioni ebe gli lece provare il de- te di eeoobiti , di cui gli uni [lo- 
ttiamo, sotto ogni (orina, 'e che tur- potavano qne’ monasteri, gii altri 
borono per vent’anni In sua soli- si seppellirono nelle eaverne for- 
iti di ne, sono celebri nell’ antichi- mate per l’ nitrazione delle pietre 
tà ecclesiastica, egualmente cbe le che tucano serrilo per la oostruzio- 
mortificazioni , per le qnali usci ne delle famoso piramidi, lino- 
vittorioso da que' lunghi etl aspri mero di tali abitatori del deserto 
combattimenti cbe gli .valsero il ascendeva, all’epoca delio sua mor- 
dono de’ miracoli . Antonio viveva I», apio di l 5 ,ooo . Sant' A tana- 
in mezzo ai rimasugli d' un vt-o— «io, cui la persecuzione avea so- 
dilo castello, situato sopra un* alta vente costretto di rifuggire mquet- 
»on lagne, senz’ altra comunicarlo- le profonde solitudini, ne fa il qua- 
tte cogli uomini cbe quella d’ un dro della vita che ivi si viveva. „I 
fervo, il qqale recatagli, di tempo « monasteri, come altrettanti teus- 
in tempo, alcuni alimenti; un ci* «pii, ilio' egli, fono pieni di perso- 
celo cbe gii servirà di tunica, co- » ne cbe passano la vita dentando 
pertp d’ un mantello di pelli di pe- «salmi, leggendo, pregando, di- 
eora, allacciato da una cintola, for- «pianando, vegliando, ogni loro 
mava il sua veti mento . Sei onee «speranza ponendo ne’beni fntu- 
di pane ammollato nell' arqne, un 1» ri, che,stretti da’ vincoli d’un’am- 
poco di sale ed aleiuii datteri era- «mirabile caritè, lavorano più pel 
■o il Cibo suo quotidiano, allorché «sostentamento de’ poveri che pel 
non digiunava. Egli non interrotti- «loro proprio: è questa come una 
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i* vasta regione interamente iena- 
tirata dal mondo, e di cui i felici 
«abitanti altracura non hanno die 
» quella d’esercitarsi nella giusti-- 
tizia e nella pietà”. I diversi mo- 
nasteri aveano ciascuno il loro su- 
periore, e tutti que«ti superiori c- 
rano dipendenti da Antonio, il 
qnalc avea conservata la generale 
soprantendcnza di tutte le colonie 
religiose del deserto. Allorquando 
non potea visitarle, indirizzava lo- 
ro lettere ed istruzioni per raffer- 
marle nel primo loro fervore. Scen- 
deva talora dalla sua montagna per 
soddisfare alle premure de’ secola- 
ri che venivano a consultarlo su’ 
loro spirituali bisogni Sebbene 
Antonio non si fbsse applicato allo 
studio delle scienze e delle belle 
lettere, la lettura delle sacre car- 
te e le proprie sue meditazioni 
I’ aveano messo in grado di difen- 
dere la religione contro i suoi ne- 
mici. Alcuni filosofi pagani, cu- 
riosi di vedere un solitario di cui 
la rinomanza tante pubblicava me 
raviglie, andavano sovente a tro- 
varlo per disputare seco lui. Molti, 
colpiti dalla lorza e dalla chiarez- 
za con cui confondeva i loro sofismi , 
provava la verità dolteri-tianosimo, 
e svelava le assurdità del paganesi- 
mo. si convertirono alla lede. Due 
volte fu obbligato a lasciare la sua 
solitudine ed a recarsi in Alessan- 
dria ; la prima, nel 3n, durante 
la persecuzione di Massi mino, per 
servire i cristiani tenuti iri prigio- 
ne, o condannati alle miniere, ed 
incoraggiarli, fino a’ piedi dei tri- 
bunali e sotto la raannaja del car- 
nefice, a perseverare nella fede di 
Nicea ; la seconda . ad istanza di 
Sant’ Atanasio, nel 553, per con- 
fondere gli Ariani , i quali vo- 
levano farlo riguardare siccome 
tino del loro partito, ed il popo- 
lo traeva a torme per udirlo pre- 
dicare la dottrina di G. G. Co- 
•tanlino il Grande, che lo trattava 
da jxitlie. gli scrisse di proprio pu- 
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gnd, per domandargli il suffragio 
d -Ile sue preci. Sant’ Atanasio \ ■ 
ha conservata la ri -posta del San- 
to anacoreta. Antonio, sentendo av- 
vicinarsi la Sua fine, imprese, per 
l’ultima volta, la visita de’ suoi 
ninna de ri ; si ritirò poscia sulla som- 
mità della sua montagna co’ suoi 
due più cari discepoli, Macario ed 
Ainatas. Vietò loro d’ imbalsamare 
il suo corpo, secondo l’uso degli 
Egizj, che dannato avea sovento, 
siccome fondato sopra un motivo di 
vanità e contenente alcuna prati- 
ca superstiziosa : raccomandò loro 
di seppellirlo alla guisa degli an- 
tichi patriarchi, di serbare il se- 
greto sul luogo della sua tomba, e 
d’ inviare il smi mantello a sant’ 
Atnna-io, onde con ciò provarceli» 
egli moriva nella sua comunione. 
Dopo alcune altre simili disposi- 
zioni: « Addio, ni i •- i tigli, loro dis- 
ii se ; Antonio se ne va. egli non è 
« più con voi ”, In tal modo spi- 
ri» tranquillamente, nel 5i(i, in età 
di cento cinque anni, senzachè le 
grandi austerità gli aves-ero mari 
cagionata niuoa delle infermità 
che sono l’ordinaria sorte della 
vecchiezza . La cliic-a celebra la 
sita festa a’ i-j di -gonna jo. Le sue 
lettere, scritte in lingua egizio, si 
conservano in varj monasteri ri’ E- 
gitto. Molte sono state tradotte in 
greco, c dal greco in cattivo lati- 
no. nella /li bliotreads’ Patiti. Abram 
Eehellensi» ne pubblicò venti, nel 
• t> 4 • . delle quali non ve n’ ha che 
sette che propriamente siano del 
S. patriarca. Il 1’. Mingnrcili ha 
tratto dalla biblioteca Nani di Ve- 
nezia, e fatto stampare, nel 178 1 », 
nelle sue Args-ptbtrum codirum rrlt— 
tfuu ie, due lettere dello stesso san- 
to, in lingua della Tebaide , una 
diretta a san Teodoro, e l’ altra a 
sant’ Atanasio. Esse lo stile, lo spi- 
rito e le massime spirano degli »- 
postoli. Il mede-imo autore ha da- 
to altresì una regola rii sant’ Anto- 
nio; ma non se ne trova menziono 
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«è nella vita del santo, scritta da 
*aut’ Atanasio, nè in verun altro 
monumento dollanlichità. i suoi 
esempi e le sue istruzioni erano la 
regola virente alla quale si eontòr- 
raavano i suoi discepoli . Il corpo 
di sant/ Antonio venne scoperto, 
pel 5tii, trasferito solennemente 
ad Alessandria, c di là, un secolo 
dopo, a Costantinopoli, onde sal- 
varlo dalle profanazioni de’ Sara- 
ceni. Io-selin, gentilpomono del 
dellìnato,' lo traportò, sulla (ine del 
X secolo, a Vienna, e lo deposc in 
un priorato di Benedettini, quat- 
tro leghe. distante da quella città. 
Gaston, altro gentiluomo del la stes- 
sa provincia, essendo stato guarito 
d.| gravo malattia, per inleroessio- 
lie del santo, fondò in tale sito un 
ospitale pei poveri infetti di. quel 
medesimo morbo, conosciuto sotto 
il nome (li fuoco di Sant' Antonio, 
C che ricorrevano a questo santo 
per ottenerne col la sua mediazione 
il risanamento. Quel priorato, eret- 
to in al>lia7.ia dà Bonifazio Vili, 
fu la culla dell’ordine de’ canonici 
regolari di sant’ Antonio, approva- 
to da Urbano II e dal concilio di 
Clermont, nel top. 1 ), ed incorporalo, 
pel 1777, nell’ordine di Malta. Al- 
berto di Baviera, doti te di Hainaut, 
fondò, pel 1 5 Sa, sotto gli auspicj 
ili sani’ Antonio un ordine di casa- 
lieri destinati a far guerra ni Tur- 
chi. Essi portavano una collana d’ 
oro, l’atta in forma di cintura tl* 
ermellino, da cui pendevano una 
stampella ed. una campanella d’ar- 
gento. Secondo molti autori, un 
ordine militare dallo stesso nome 
era già stato fondato in E'iopia, da 
un. imperatore, nominato Giovanni 
il Santo, nel 570; altri reputano 
questa istituzione una favola. 

T— D. 

ANTONIO di Padova (Sant’), 
figlio d’. un officiale dell’esercito 
(l’Alfonso 1 ., re di Portogallo, 
nacque in Lisbona, nel 1 iq 5 , cam- 
biò il suo nome di Ferdinando in 
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quello d’Antonio, per devozione 
verso il patriarca do'cenobiti, e 
studiò a Coiinbra. La sua appli- 
cazione ed il suo spirito penetran- 
te avendogliacquistata di buon’o- 
ra una profonda conoscenza della 
teologia, in breve a quel genere 
si alzò d'eloquenza nervosa e per- 
suasiva die, in seguito, fu si uti- 
le alla Chiesa. Le reliquie di cin- 
que francescani martirizzati da- 
gl’infedeli fecero in esso si ga- 
gliarda impressione, che, indotto 
dalla speranza d'ottenere la coro- 
na del martirio, vestì l’abito di s. 
Francesco, nel 1 sai, ed andò a pre- 
dicare il vangelo ai Mori d’ Afrir- 
ca . Costretto da una malattia pe- 
ricolosa a rimbarcarsi per la Spa- 
gna, una burrasca lo gettò in Si- 
cilia, dove vide s. Francesco, fon- 
datore del suo ordine, ohe lo tras- 
se poscia dalla sua solitudine,' pres- 
so Bologna, onde inviarlo a profes- 
sare teologia in Vercelli, Bolo- 
logua, Montpellier, Padova e Li- 
nioges . Antonio si dedicò altresì 
alla predicazione, scorrendo le cit- 
tà, i borghi c le ville con zelo ta- 
le, che nulla rallentare il poteva 
li papa Cregorio IX, avendolo in- 
teso predicare in Roma, nel 1357, 
fu sì commosso, che lo sopranno- 
minò 1 Arca del Testamento ed il 
Santo depositario de’ sacri Libri . In- 
nalzato alle prime dignità del. suo 
ordine, Antonio tuonò contro gli 
abusi , e s’attirò l’odio del suo ge- 
nerale colla rigida sua austerità . 
Già essere chiuso dovea pél rima- 
nente de’snoi giorni in una cel- 
letta , allorché si rifuggì pres- 
so Gregorio IX, che lo tenne con 
sè. zVntouio si ritirò da prima 
sul monte Aventino. e di là a Pa- 
dova , dove die’ l’ultima mano a’ 
suoi Sermoni , che ci rimangono an- 
cora , ma non quali egli li predi- 
cò. Suo costume era di variarli, 
secondo le cimosfnze , e di «e»ni- 
re, nel recitarli, l’ impetuosità del 
suo zelo. Spossato, quantunque 
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giovaste ancora , da fatiche ed au- 
sterità , ritiro»'! ia un luogo soli- 
tara) per prepararsi alla morto , e 
rese l'estremo sospiro', ai i3 di 
giugno |]3i| in età di trenta sei 
•ani. Dal momento in cui sepj.eai 
che ave» cessato di vivere, il po- 
•polo ti pota a gridare per le stra- 
da: Il tanta è morto Gregorio IX 
lo canonizzò nel ia5a. Venne fab- 
bricato un magnifico tempio in 
Padova, in suo onore, • >i furono 
deposte le sue reliquia . Sant* An- 
tonio di Padova è onorato con tan- 
ta devozione in Portogallo, con 
quanta in Italia . La tua Vita al- 
terata venne in parecchie parti, 
dietro popolari tr.idjzioni che non 
hanno autorità veruna , quindi 
abbiamo soltanto seguitato gli An- 
nali di Wailing, conte più auten- 
tici. i numerosi miracoli che 
gli sono stati attribuiti, ve n’ha 
uno più famoso degli altri in Ita- 
lia; ed è la predica che, nel ter- 
rore del suo zelo, indirizzò un 
giorno ai pesci, i quali, dicono 
i Leggendari , lo ascoltarono con 
attenzione. Tale avvedimento è 
stato tradotto da molti famosi pit- 
tori . I Sermoni di taut'Antonio, 
non che la tuf Concorditi morale 
della Bibbia , tono stati reimpresti 
in Venezia, nel « 5^5, ed in Pari- 
gi, i64g in fog. Il padre Antonio 
Pagi ha pubblicati molti altri Ser- 
moni dello stesso santo, scritti pu- 
re in latino, Avignone, 1684 . Il 
padre. Wading pubblicò, in Roma, 
nal i6a4, i .Sermoni di tanti Anto- 
nio, coll' Etpuitione mittica de’ li- 
bri divini . Aziroguidi gli ha fatti 
ristampare con noto, in Bologna , 
1763 , in 4 -to. 

K. 

ANTONIO, detto il Ora* Ba- 
staboo, tiglio naturale di Filippo 
il Boono , duca di Borgogna , e di 
Giovanna di Grulle», nacque net 
i 4 ai, e, giovane ancora, die’ pro- 
ve di eroico vaiare, ohe gli merita- 
rono il soprannome dt Gronde . Pas- 
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sò in Africa con suo fratello Bai- 
dot ino , e sforzò i Mori a levare 
l’ assedio di Oeuta . Ritornato in 
Francia, militò nell'esercito del 
duca di Borgogna, durante le guer- 
re contra i Lirgesi e gli Svizzeri, 
e si segnalò in inviti incontri. Co- 
mandava la vanguardia , nel 1 47 <i, 
nel combattimento di G rendano . 
L’anno seguente, venne fatto pru • 
gione nella battaglia di Nancy ; 
dove peti Carlo , ultimo duca di 
Borgogna. Luigi XI «'adoperò col- 
le più vive istanze presto Renato, 
duca di Lorena, per tèrsi cedere 
il prigioniero. Indarno Antonio di 
Borgogna piegò Renato di nou 
consegnarlo al più implacabile ne- 
mico della sua casa , e gli offerfò 
lui considerevole riscatto. Il duca 
di Lorena lo condusse egli stesso 
al monarca francese, che lo com- 
però da Giovanni di Bidais, per 
la somma di diecimila scudi ; ma, 
con meraviglia di tntla 1’ Euro- 
pa, lo colmò d’onori e di beni, 
sperando d’ affezionarselo; e, di 
fatto, il Bastardo dì Borgogna io 
servi con zelo, del pari che Carlo 
Vili, il quale lo fece cavaliere di 
s. Michele, e gli die’ lettera di le- 
gittimazione . Antonio mori, nel 
1 5o4, in età di ottafltatrè anni . 

1 B — p. 

ANTONIO (m Bop noe r| . re di 
Navwrra , padre di Enrico IV, fi- 
glio di Carlo di Borbone , dnra di 
Vendóme, nacque nel 1 5 iH. Fn 
da prima dichiarato duca di Ven- 
dóme, diventò dal canto suo pri- 
moprincipe del sangue di Fran- 
cia, e spo.-ò, nel iSÌpt. Giovanna 
d' Albret , ereditaria di Navarra , 
la quale gli portò in dote il prin- 
cipato di Bòarn , ed il titolo di re: 
questo principe, bravo, ma irreso- 
luto, esitò qiiii-i sempre tra le due 
religioni ed i dne pattiti che divi- 
devano la Francia . Dopo la morte 
di Enrico II, i! contestabile di 
Montmorenci, per equilibrare il 
credito, dei Guisa , incitò il re di 
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Navarra di andare ad occupare, nemici, i quali non osano atten- 
nel consiglio, e pres o il nuovo re, tare a’ suoi giorni. Le sue inquie- 
11 posto che gli apparteneva ; ma tudini, dopo la condanna del prin- 
Antonio fu incerto, non osando di oipe di Gondé , ed i pericoli ai 
fidarsi a Montmorenci , il quale quali si trovò esposto egli stesso, 
altre volte avca consigliato ad Eli- lo determinarono a cedere la reg- 
ricoll d’impadronirsi del rima- gcnza a Catterina de’ Medici , dil- 
uente del suo picciolo regno di rante la minorità di Carlo IX, ed' 
Navarra, già quasi interamente in- a contentarsi della luogotenenza 
vaso da Ferdinando il Cattolico, generale del regno, la quale non 
Il re di Navarra non giunse alla fu che un vano titolo tra le sue 
corte che per udirsi dichiarare da mani. D’ailora in poi assistè la re- 
tro neesco li ch’egli affidato ave- gina madre che odiava, e si zioon- 
va le redini del gmerno a' suoi riliò pure coi Gnisa , che gli-face- 
aii, i Gnisa . Venne anche allon- vano sperare, ora di fargli resti- 
tanato in breve , sotto l’onorevole tnire dal re di Spagna il suo re- 

S retesto di condurre alle frontiere gno di Navarra , ora di farcii dare 
i Spagna la principessa Elisabet- in cambio la Sardegna. Staccato' 
ta di Fradicia, clic andava a sposa- interamente dal partito degli Ugo- 
re Filippo II. Scoraggiato da tutti notti , egli abbracciò la religione 
gli ostacoli che gli si opponevano cattolica, rimaudò in Béarn Gio- 
a I la corte, si ritirò nel principato vanna d’Albret, dopo di averle toi- 
fli Béarn, e, per U sua irresolu- ta l’ednca/ione del giovane fin- 
zione, scemò nuli’ opinione degli rico, suo figlio, e formò, eoi dn- 
Ugonotti, i quali non attendevano ca di Guisa ed il contestabile di 
che un capo per levarsi in armi. Montmorenci, quella unione ohia- 
Es,i scelsero il principe di Gondé, mata da’ protestanti il triumvirato . 
suo fratello, più intraprendente. Essendosi accesa la guerra civile, 
più fermo ne’suoi principi . Que- il principe di Condé, capo dei pro- 
sto prineipe, vedendo obblialo il testanti, s’ accostò in armi a Fon- 
re di Navarra, e dispregiato dalla tainebleau, dove erano la corte, 
corte, raddoppiò gli sforzi per tra- suo fratei lo, il redi Navarra, e Cat- 
•cinarlo nella ribellione. Sparsasi ferina de’ Medici. Questa princi- 
1 a voce d’una formidabile confe- pessa passava allora d’ iute II igen- 
derazione, i due fratelli sonocbia- za col principe di Condé, e vole- 
mali alla corte, ed il re di Na- va mettersi fra le sue mani-, ma- il 
vorrà ricusa di accettare i soccorsi re di Navarra guadagnato dai 
die la nobiltà s'affrettò d’offrir- Gnisa, le dichiarò eli’ era d* uopo 
gli, non volendo essere armato ricondurre il re a Parigi . Lare- 
che della sna sola innocenza. I- gina esitava : vi Voi potete rimane- 
strnito che i Guisa hanno strap- u re, ss vi sembra conveniente, le 
pato al debole Francesco II il con- u disse il re di Navarra; noi par- 
sentiinento del sno assassinio, ino- utiamo". Uopo fu seguitarlo. In 
tira allora nna fermezza che non mezzo alle ostilità , i due fratelli 
era del suo carattere: ss 3 ’ eglino ebbero una conferenza a Thoury , 
li m’ nccidono, die’ egli a Rein- in presenza di Catterina de’ Me- 
■§ >’ »y , sno gentiluomo, porta a mia dici . II re di Navarra rimproverò 
t> moglie ed a mio figlio le mie ve- al principe di Gondé la sua ribel- 
li sti insanguinate ; essi vi legge- lione e la combustione del regno , 
li ranno il loro dovere " . Con in- e questo principe rinfacciò al re 
trepido aipetto entra nella sala di Navarra la sua dipendenza dai 
del consiglio-, cd impone a’ suoi Guisa Gli spiriti s’ inasprirono , 
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convenne rompere l’ abboccanien-r 
to e ripigliare le armi. L’amore 
del re di Navarra per la bella du 
Rouet, una delle damigelle della 
corte che Catterina de’ Medici a- 
veva ai suo seguito, Ip trattenne 
pel partito cattolico, si che servi 
ai progetti della regina madre. 
Essend si fatto duce dell’esercito 
reale, fecp-andar fallita, nell’a- 
pertura della campagna del I r i6a, 
r intrapresa del principe di Con- 
dé sul campo regio, e sottomise 
poi la città ai Bourges. Nello stes- 
so anno , assediò Rouen , e venne 
ferito, nella trincea, da un colpo 
di moschettone. Allorché la città 
fu presa, egli vi si fece portare , 
sopra il suo letto, da’ suoi Svizze- 
ri , e vi entrò vittorioso per la 
breccia . La sua ferito, che non e- 
ra pericolosa, divenne mortale a 
motivo della sua incontinenza . 
Stimolato di ritornare a Parigi , r 
risalendo la Senna in battello, un’ 
ardente febbre ed acuti dolori l’ob- 
bligarono a farsi sbarcare in An- 
delys, dove spirò, ai 17 di novem- 
bre i 56 a, in orrore ai protestanti 
,pbe aveva abbandonati, e non mol- 
to compianto dai cattolici. OH sto- 
rici lo dipingono come un princi- 
pe voluttuoso e timido , dimentico 
delle ingiurie , più per debolezza 
che per magnanimità; quindi i 
Parigini dissero che aprendo il 
tu> corpo, non vi si era trovato uà 
uore, nò fiele. Mori nella stessa 
irresoluzione iu cui era vissuto, 
relativamente alla religione. Non 
si |>otè inai indurlo a ripudiane 
Giovanna d’ Albret , per (sposare 
Maria Stuarda : alleanzn cho, in 
luogo ilei residui sempre minac- 
ciati del regno di Navarra, gli a- 
vrebbe procurata la Scozia . e for- 
se i tre regni britannici . La sua 
affezione per Giovanna il’ Albret, 
o , secondo alcuni autori , il ri- 
spetto di Maria Stuarda pei di- 
ritti di quella prima sposa , finse 
andare a vuota la negoziazione . 



AN T 

Antonio di Navarra lasciò del sue 
matrimonio coll’erede di quel re* 
gno, Enrico IV e Catterina di Na- 
varra , maritata a Luigi di Lore- 
na . Aveva avuto da Luigia di La- 
beraudière, damigella du Rouet j 
un figlio naturale, nominato Car- 
lo di Barbane, arcivescovo di Rouen, 
morto nel 161 5 . 

U p 

ANTONIO (Dow), prioredi Gres 
to, re titolare di Portogallo, figlio 
natnralcdeU’infante D. Luigi, du- 
ra di Beja, e d’ Islanda di Gomez, 
che questo principe avea promesso 
di sposare, seguitò il re II. Seba- 
stiano nell'infelice spedizione d’A- 
frica. Involto egli pure nello rotta 
dell' armato, alla battaglia d'Alca- 
zar-Quisir, nel i 55 H, venne preso 
dai Mori, oelò il suonome, e fu 
salvato dalla prigionia, da uno 
schiavo, dopo 40 giorni di cattivi-*, 
tà. D. Antonio ricomparve subito a 
Lisbona, e trovò il trono occupato 
dal cardinalo Enrico, suo zio. Do- 
mandò alteramente la corona, e 
pretese che D. Luigi avesse sposa- 
to sua madre segretamente; ma, di- 
chiarato bastardo e bandito 'lai re, 
gno , fu obbligato a iia«conder.,i , 
attendendo l’occasione d’impadro- 
nirsi d’ un trono il qurlee: creile-* 
va che n lui appartenesse. Morto il 
cardinale, che si appellava il Pre- 
te-Re, egli ricomparve in Li, Urna, 
o verme acclamato, ai tq di giugno 
i 58 o, dal popolo, nello stosso mo- 
mento ili cui Filippo li radunava 
un esercito per lar valere i suoi 
diritti sul Portogallo. Uiconosciu— 
to soltanto nelle città situate ai 
settentrione del Tago, ed abban- 
donato dalla nobiltà portoghese, 

D. Antonio s’ impadronì dell’ arse- 
nale, dei magazzini di Lisliona, o 
formò io fretta un esercito per 9 
opporsi al duca d’ Alba, contro 
cui osò venire alle mani, ai s 5 di 
agosto, ari Alcantara; ma, sforzato 
ne’suoi trincierainenti, fu vinto ed 
inseguito, lo stello giorno ed all'ora 
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medesima in cui la sua flotta era 
disfatta dal marchese di Santa- 
Crux. Lisbona aprì le sue porle 
agli Spagnuoli.D. Antonio, avendo 
raccolto gli avanzi dell’ esercito 
suo sulle rive del Duero, volle 
nuovamente tentare la sorte del- 
l’armi, e venne disfatto una lecm 
da volta, ai aa di settembre. Privo di 
espedienti e di speranza, prese la 
fuga e guadagnò Viaria, dove s’im- 
barcò sopra un vascello mercanti- 
le. Una violenta tempesta avendo- 
lo rispinto sulla costa, vestì l’abito 
d’ un semplice marinaj.0, per sot- 
trarsi alla persecuzione del nemi- 
co. Filippo II promise una ricom- 
pensa di 80,000 ducati a chiunque 
gli consegnasse D. Antonio; ma tal’ 
era l’avversione de’ Portoghesi pel 
governo spagnuolo, ed il loro atr 
taccamento pel principe fuggitivo, 
cheD. Antonio rimase nascosto per 
molti mesi, nel paese situato tra 
Duero e Minilo, senza essere tra- 
dito. Finalmente rifuggì in Fran- 
cia, dove imploro il soccorso di Gat- 
terina de’ Medici, e pubblici un 
manitesto, divenuto poscia assai ra- 
ro, intitolato: Explanatio veri ac Ir- 
ritimi jur'is.quo serenissimo* Lusitanìas 
me Antoni tu nititur ad bellusn Phi- 
lipp» regi, ec. Tale manifesto, scrit- 
to latino, francese, ed olandese 
(Lugd. Bat., Plantin, 1585 , in 4 -to), 
mandato venne alle corti di Fran- 
cia e d’ Inghilterra, ed òlle Pro- 
vincie-Unitc. Catterina de’ Medici 
accordò a D. Antonio 6,000 sol- 
dati ed una flotta, che venne 
disfatta compiutamente, ai iq di 
giugno 1 58 a, dalla squadra spa- 
gnuola. D. Antonio, inseguito dai 
vincitori, passò sopra un naviglio 
fiammingo, errò in Olanda, in In- 
ghilterra, e ritornò a Parigi, dove 
morì, ai u6 di agosto 1 11)5, in età 
di 64 anni, dopo di aver ceduto 
ogni suo diritto ad Enrico IV. Eb- 
be un figlio naturale, nominato Em- 
manuello, da prima novizzo pres- 
so i cappuccini, famigliare [hi soia 
5 . 
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di Maurizio d’ Orange, di cui spo- 
sò la sorella, e che morì a Brussel- 
Ies, nel iq 58 , di settant’ anni. Suo 
nipote Einmanuello Eugenio morì 
senza posterità, nel 1687. Si è 
stampato, sotto nome di D. Anto- 
nio, priore di Grato, una Parafrasi 
d>-i Salmi penitenziali, tradotta dal- 
l’abate di Bellegarde, 1718, in 16. 

B— r. 

ANTONIO ( Gunthek d’ An- 

HALT ) E. AnH VI.T. 

ANTONIO, duca di Brunswick. 
V . Bkuwswich. 

ANTONIO di Lr.BMJA, detto co- 
munemente Lebrixa, nacque, nel 
principio del i 44' 2 > nella città del- 
l’Andalusia di cui porta il nome. 
In età di quattordici anni, passò 
all’università di Salamanca, e, di 
diciannove, andò in Italia a fre- 
quentare le scuole le più celebri. La 
sua applicazione fu tale, che, in ca- 
po a dieci anni, egli aveva percorso 
pressoché tutta la sfera dello scibile 
umano Versato principalmente nel 
l’ebraico, nel grecoenei latino, ot- 
tenne, al suo ritorno a Salamanca, 
una cattedra d’umani tà.Q cesto dot- 
to infaticabile professò quasi ven- 
ti anni in Salamanca,pubblicò mol- 
te opere sulle lingue, le belle let- 
tere, le matematiche, la medicina, 
e luce addusse nella grammatica, 
nella giurisprudenza e nella criti- 
ca sacra. Il cardinale Xiinenet,. 
eli’ era suo ammiratore, avendolo 
attirato nell’università d’Alcala, 
immaginò, con la di lui scorta, il 
progetto della sua Poliglotta. Le- 
liri ja fu uno de’ principali diretto- 
ri di quel bel monumento. Coronò 
degnamente le suo fatiche per la . 
diligenza oon oui intese alla sto- 
ria, dilucidiì I’ origine e le anti- 
chità della sua nazione, e volle toc 
care il termine di tale arringo no- 
vello colla storia dei re cattolici , ina 
non compì quest’ opera, che gli a- 
veva ottenuto, in età avanzata, il 

4 
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titolo d’istoriografo tiri re Morì in 
Alcala tle Henarez, agli 1 1 di lu- 
glio i5a2. di seltantasette unni. Il 
sito elogio, proporlo da II 'accademia 
di Madrid, è «lato pubblicalo in 
glio, del 1796, da D. J. B. Mimo/. 
Siccome non esiste verun catalogo 
esatto delle tue opere, il lungo ar- 
ticolo che gli èconsrcratonella tìi- 
bliothcca Hisprnica noca , essendo 
pieno d’ommissioni c d' inesattez- 
v a. ci contenteremo di citare di lui : 
1. due /'celie fi' Ila storia di Perdi— 
nitrirla eri Isabella, Granata, l^fV, in 
fogl.; II Listici, spagnuolo-latino , 
e la ! ino— spagn nolo ; che, secondo 
David Clément, limino ai uto di- 
ciotto edirioni; la prima, d’Alcala 
di Hrnaiez, i53a. in fogh, è rarissi- 
ma. Granata, I r 56, in foghi 111 Spie- 
gazioni d' ilo Socra Scrittura, nei Cri- 
tici serri'. IV Commentar/ su molti 
antichi autori. Le sue Poesie latine 
furono pubblicate da Vivanio, nel 

•49'- 

B— p. 

ANTONIO «li Messina, pittore, 
comurrmente appellalo, ili Italia, 
AimiNFLio, nato in Messina, nel 
1447, ,nor ‘ noi i4p6, secondo Gal- 
lo, che si appoggia per queste da- 
te ad > n manoscritto di Susino, 
pittore del XVII secolo. Vasari ne 
paila più vagamente: si contenta 
di dire che questo pittore non vis- 
se che 4f) anni, ed andò in Fiandra 
per imparare da Giovanni san Ey- 
ck detto Giovanni di Bruges, l’arte 
di pingere ad olio, ch’era, ag- 
giungo egli, sconosciuta in Italia. 
La scoperta della pittura ad olio è 
del i4>n, e Giovanni di Bruges, 
che ne fu, si dice, l’inventore, mo- 
rì nel .44*. Come si potrebbe te- 
nere, seguendo Gallo, che Anto- 
nello, nato nel 1 44? » avesse veduto 
Giovanni di Bruges, morto sei an- 
ni asanti? L’opinione del Vasari, 
benché non molto determinata , 
drbb’ essere dunque , in alcuni 
I unti, preferita a quella di Smi- 
no, riferita da Gallo. Contultociò 
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1 quadri ad olio d’ Antonello por- 
tano le date del 1 47-4» e( l anche dell 
>4<)o. Quello che possiede Marti- 
neugo, in Venezia, è segnato così: 
Ant'iiicllus Messaneus,me Jecit , > 474- 
Nella sala del consiglio de’ Dieci 
della stessa città se ne vedeva un 
altro segnato: Antonia 1 Hfetsinensir. 
Se tali quadri sono veramente d’Au- 
toncllo, come non ha egli vissuto che 
quarantanove anni ? Non ha potu- 
to apprendere da van Eyck l'arte 
di pingere ad olio, clic prima del la 
morte di questo celebre artista, al- 
meno nel 1 44 1 - Aveva pu e alme- 
no rliciott’ anni , quando egli ha 
latto il viaggio di Fiandra, ed, in 
tale supposizione, debb’ essere vis- 
suto fessali lascile anni, limitan- 
doci anche a non riconoscere, come 
n lui appartenente, che il solo qua- 
dro di Martincngo , segnato nel 
1 4t 4- Comunque sia, si può crede- 
re quanto riporta Vasari, previo che 
si ammetta positivaineute che An- 
tonello è vissuto più di quaranta- 
nov’ anni. Ritornato dal suo viag- 
gio in Fiandra, comunicò il suo se- 
greto a Domenico Veneziano. Que- 
sti, trovandosi in Firenze, lo comu- 
nicò, alla sua volta, ad Andrea del 
Castagno, il quale, spinto da orri- 
bile gelosia, I assassin i, per non a- 
vere rivali in quella nuova foggia 
di pingere, non sapiendo che Anto- 
nello avea palesato altresì il mede- 
simo segreto a Pino di Messina, suo 
amico, e che Ruggiero di Bruges, 
allevato dallo stesso van Eyck, era 
venuto a làr conoscere questa ma- 
niera in Venezia. Le composizioni 
d’ Antonello non hanno il gusto 
italiano d’ allora. Il colorito è me- 
no buono di quello d’alcuni Vene- 
ziani suoi coutemporanei, i quali 
nello stesso tempo cominciarono a 
dipingere ad olio. 

A — D. 

ANTONIO ( Paolo Gabrieli ), 
teologo gesuita, nato, nel 1679, in 
Luneville,morlo, nel iy45, a Pont- • 
à- Mousson, dove lungo tempo 
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aveva occupata una cattedra di teo- 
logia. Abbiamo di Ini : I. Theolngìa 
universa, Pont - à - Moliamoti, i 7 t "> ; 
Nancy, i" 5 a, i. voi. in 4 -to., 5 . voi. 
in la; Parigi, 7 voi. in la, 

ristampata a Magonza per cura del 
padre Offermann, che I* ha aumen- 
tata e messa in nuova forma; li 
Tlieologia moralis , Nancy, 1731 ; 
Parigi, 1756, 3 . voi. in 8.vo; Parigi 
I744> *“ >a> 4 voi. V»iest’ ultima 

E arte è più stimata delta prima. 

’ autore si è allontanato, nella 
decisione dei casi di coscienza, dal- 
le rilasciate opinioni de’ suoi con- 
fratelli. Si trova pelò alcuna delle 
sue proposizioni nella Raccolta del- 
la emersioni. Gassiano Fenici, con- 
te d’Artenberg, ha rivelato molli 
vizj della sua morale in un’opera 
intitolata ; Theologia a <cel teo-mora— 
li 1 tmf l'fufionei.Oolonia, 1789, in ta. 
Nullameno il P. Antonio si è for- 
malmente dichiarato contea le pro- 
babilità, gli equivoci, le restrinzio- 
ni mentali, ec. ; quindi benedetto 
XIV fece adottare la sua inorale 
dal collegio della Propaganda. Egli 
fu l’editore delle Istruzioni spiritua- 
li del P. Ganssade, suo confra- 
tello, ed ha pubblicato molte onere 
di pietà, di cui si troverà la lista 
nella Biblioteca di Lorena. 

T— n. 

ANTONIO ( Mane’ ) , incisore. 
V. Ratmondi . 

ANTONIO ( Giovanni), detto 
il Sodoma. V. Sodoma. 

ANTONIO (Giacomo Dionigi), 
architetto, nacque in Parigi, ai 
6 di agosto 1735. Giovanni Batti- 
sta Antonio, sno padre, era legna- 
iuolo, e di suo figlio formare vole- 
va un semplice artigiano. Giacomo 
Dionigi fu muratore. La carica di 
perito intraprenditore, che otten- 
ne, lo pose in grado d’acquistare co- 
noscenze e di perfezionarle. In 
breve ebbe fama di abile costrut- 
tore. La volta del palagio di Giu- 
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stizia e la grande scala dello *te«so 
fabbricato provarono i suoi t denti. 
Commessagli, nel 1771 , Ij fabbri- 
ca della Zecca, in Parigi, fu obbli- 
gato di ristrignere alcune parti 
ili tale edilìzio, e di troppo avan- 
zare la facciata sulla sponda del 
fiume, perchè il soprantendente 
alle làbbriche, d’Angivilliers, pre- 
so, per farsi costruire un palazzo, 
parte del terreno ch'era destina- 
to alla Zecca. Il polagio di Ber- 
vicq, in Madrid, la Zecca, in 
Berna , sono pure opere d’ Anto- 
nio, il quale, creato membro del- 
l’ istituto, nel 1790, è morto ai i.\ 
di agosto, 1801. Il suo elogio, scrit- 
to da Lugsault, è stato impresso 
nel 1801, in 8.vo. 

A. B— t. 

ANTONIO (Nicola), nato in 
Siviglia, nel 1617, vi studiò uma- 
nità e filosofia presso i domenica- 
ni, ed andò a compiere i suoi studj 
in Salamanca, sotto i più celebri 
professori, tra gli altri sotto D. 
Francesco Ramoi del Manzano. 
Ritornò a Siviglia, dove, immerso 
nello sttt'lio, passava tutto il sno 
temi» nel convento dei benedetti- 
ni. Benedetto della Serra, abbate 
di quel monastero, vi avea raccol- 
ta una ricca biblioteca. Colà egli 
coinpo-e la sua Biblioteca spa finitola. 
La sua opera era moltissimo avan- 
zata, ed egli la recò a Roma, allor- 
ché, nel i 65 o, vi fu inviato da Fi- 
lippo IV, col titolo di agente gene- 
raledegli affari relativi alla corona 
di Spagna, alle Due-Sicilie ed all* 
inquisizione. Occupò tale posto per 
ventidue anni. Carlo II lo richia- 
mò a Madrid, e lo fece membro del 
suo consiglio. Mal grado le cariche 
che avea' coperte, Antonio, che di- 
stribuiva i suoi betti a’ poveri, si 
trovava in bisogno, onde, senzachè 
l’avesse chiesto, il papa Alessan- 
dro VII gli die’ un canonicato in. 
Siviglia, per raccomandazione del 
cardinale d’ Aragona. Antonio mo- 
rì in Madrid, nel 1684, cavaliere 
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dell* ordine di ». Giacomo. Si pre- 
tende che siasi trovato. tra le sue 
carte un diploma di membro del 
consiglio supremo di giustizia: è 
certo però eh’ egli non esercitò 
quosta carica. Abbiamo di lui: 1 . 
De exilio, sive deexilii pt\ena antiqua 
et nova, ezsnlumque conditione et ju- 
ribus, lil/ri tret, Anversa, it> 4 <> * n 
fogl. ; i 65 q, in fogl. Seelen, che ci- 
ta la prima edizione, dice che l’au- 
tore non avea che ventitré anni al- 
lorché compose quest’ opera assais- 
simo stimata; li Bibliotneca Hispa- 
tui nova , seu Hispanarum qui sive Za- 
rina aut popolari, live alia quavis Un * 
gita irripto aliquid consignaverunt , 
Roma, itm, a voi. in fogl.; nuova 
edizione fatta da Francesco Perez 
Bayer, di Valenza: Madrid, Ihar- 
ra, iy 85 , a voi. in fogl. Antonio, se- 
guendo 1’ uso del suo tempo, ha 
collocato gli autori nell’ ordine per 
alfabeto de’ loro prenomi. Questo 
fprse è un difetto; per rimediarvi, 
ha moltiplicate le tavole . La pri- 
ma offre i nomi di famiglia; nella 
seconda gli autori sono distribuiti 
per paese ; la terza è conserrata a- 
gli ecclesiastici secolari; la quarta 
agli ecclesiastici regolari ; la quin- 
ta li distinguo pei loro impieghi 
ecclesiastici ; la sesta pe’ loro im- 
pieghi civili; la settima è una ta- 
vola sistematica ; vi si scorge che 
cento sessanta autori spagnuoli 
hanno scritto sull’ immacolata con- 
cezione della Vergine ,- III Bibliothe- 
ca Hispano vetus,complectcns scripto- 
res, qui ab Octaviani Augusti imperio 
usque ad annum M flnruerumt, Ro- 
ma. i6q6, 2 voi. in fogl. Il titolo, 
contiene un grave errore d’ im- 
pressione, annunciando che vi si 
parla degli autori, dal regno d’ An- 
gusto fino all’gnno M ( tooo); bi- 
sogna leggere: M. D. (ifioo). An- 
tonio non avea lasciato a’ suoi ere- 
di di che far stampare quest’ o- 
pera ; il csurdinale d’ Aguirre sup- 
plì alle spese, ed affidò la direzio- 
ne dell’ edizione ad Emmanuel- 
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10 Mais, erudito di Valenza . Gli 
autori vi sono collocati per ordi- 
ne cronologico; di tavole ivi pure 
ve ne ha molte . La BMiolheca no- 
va, benché pubblicata prima, non 
è che la continuazione della Bi- 
bliothecavetur, eh’ è stata reimpres- 
sa parimente a cura di Bayer, Ma- 
drid, Ibarra, 1788, 2 voi. in fogl. 
Queste due opere sono conosciute 
sotto il nome di Biblioteca spaenuo- 
la. Baillet non avea difficoltà di an- 
teporle a quanto era comparso in 
tal genere, anche a 1 * Alegambe in 
alcuni punti. „ La critica dell’ au- 
si tote, die’ egli, è sana, il suo iati- 
uno è puro, il suo stile non è ab- 
i> Inetto; ma taholta, e di rado, o- 

11 scuro , lo che si dee attribuire 
ualla lunghezza delle frasi, che, 
11 di tratto in tratto, intreccia leune 
lineile altre. La sua prefazione è 
11 un pezzo assai bello e giudizio- 
si shsimo ” . Morofio cita I' opera 
d'Antonio come un modello. Da- 
vide Clement dice che questa era 
la migliore di tutte le Biblioteche 
che erano a sua conoscenza, eccet- 
tuate quelle dei P. Quetif ed E— 
chard. Seelen e D. Clement rim- 
proverano soltanto ad Antonio d’a- 
ver fatto si che i titoli delle opere 
si disconoscono, tradotto avendo e- 
gli tali titoli in latino, in vece che 
riportarli nella loro lingua; IV 
Censura de hi dorias fabulows , obra 
pottuma. Valenza, tj^ * n fogl- > 
opera adorna di carte, e pubblica- 
ta da D. Gregei io Mayans ^Siscar. 

ANTONIO MUSA ( V. Musa). 

ANTONIUS ( Gottofredo ). giu- 
reconsulto celebre, nato in Freu- 
denberg nella Vestfalia, morto nel 
1618, professore di diritto, e can- 
celliere dell’università dlGiessen, 
di cui è stato uno de’ fondatori. Il 
langravio Luigi lo stimava molto, 
egli affidò importanti delegazioni. 
Aveva, sui diritti costituzionali 
dell’ imperadore di Germania, ideo 
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più favorevoli a quel capo dell' im- avendo distribuito terreni agli abi- 
pero, che Ermanno Vullejus, col tanti più industriosi, riuscì a far 
quale sù tale soggetto ebbe a eo- fiorire l’agricoltura. Perì, in un 
«tenere una controversia. Esiste un viaggio per una frana di terra. Suo 
gran numero di sue dissertazioni tiglio Ingialdo gli successe, 
su quasi ogni parte del diritto pub- B— p. 

blico e civile. Se ne trova il calalo- ANUND II ( Giacobbe ) , re di 
go nelle Memoria? ictorum di VVit— Svezia, successe, nel ioi|. a suo 
ten, e nell’ Assia letteraria di Strie- padre Ciao, primo re cristiano, e 
der. Le principali sue opere sono: venne soprannoinato fColbrener, o 

I. Disputili ione* feudales XV, Mar- carbonajo, perocché fece una legge 
burgo, i(io4, in 4-to. Esse sono sta- penale la quale statuiva che que— 
te ristampate sei volte; l’edizione gli il quale inferisse danno al suo 
di J. S. Stryk, Halle, i6po, in 4-to, concittadino, fosse condannato a 
è la migliore; II De Camera e imjse- veder bruciata la sua propria rasa. 
rialis jurisdictione . Questa è la Dis- Questo principe, dopo aver infuso 
sertazione che gli suscitò una di- vigore alle leggi, favorì i progre-si 
sputa con ErmannoVnllejus, eche del cristianesimo ne’siioi stati. 8e- 
produsse: III Disp. apolop. de potè- rorido J. Gothus e Loecenius, fu 
state imperatori j lepibus soluto, e IV trascinato in una guerra contro 
Dispp. antimllejanae. Gies.en, I fior) Canuto il Ricco, re di Danimarca 
e itilo, in 4-to. Ermanno Vullejus e d’ Inghilterra, e perì in una bat- 
inostrò in tale controversia mag- taglia, nel io3:>. Suo fratello, E- 
gior moderazione di Goltofrcdo An- tnundo il Vecchio, gli successe, 
ionio. — Suo nipote, J. G. Anto- B — p. 

Nius, fu medico, scrisse De aepro ne- ANVARI. poeta persiano. ( V. 
phretico malo laborante, e morì in Anwéry. 

Giessen, nel ijiS. 

S— a. ANVILLE ( N. de L v Rochicpou- 

ANTONIO f*RIMO. V. Primo, caui.d, ducaD’), nato nel principio 

del XVIII secolo, entrò di buon’ 
ANUND, redi Svezia, sopran- ora ne! la marina francese, e vi si 
nomato Bhaut, cioè, distruttore delle fece distinguere co’ suoi talenti e 
foreste, ereditò, nel VII secolo, le col suo zelo, ancora più che pel 
corone di Gozia e di Danimarca, suo nome. Avea conservato, in un 
di cui suo padre Inguar erasi reso penoso servigio , ove la rozzezza 
padrone; impugnò tosto le armi per è troppo di frequente unita al 
vendicare la morte di quel princi- coraggio, il gusto delle lettere e 
pe, assassinato da ribelli, e ritornò l’eleganza de’ costumi che carat- 
trioniante da tale spedizione. Fece terizzano l’illustre sua casa. Nel 
poscia a’suoi sudditi godere la pa- 17.45, il duca d' Anville fu inviato 
ce ed un paterno impero. In un ne’ mari dell’ Amei ira settentrio- 
secolo in cui il Settentrione non al- naie, con una squadra di quattor- 
tra virtù conosceva che quella di dici va-trelli di linea, per tentare 
nu cieco e feroce valore, egli si di ripigliare Lonisbonr:’. o «li rovi 
mostrò jgiusto e generoso ; non a- nare la colonia inglese d’Anunpoli; 
vendo per ministro che sé medesi- da sua flotta venne dispersa da una 
mo, fece aprire strade, ed emanò i violente tempesta; alcuni tle’ suoi 
più saggi regolamenti. Si pretende vascelli perirono, altri caddero in 
che per ino ordine Ibsse abbrucia- potere dell’ inimico, ed il dura d’ 
ta una parte delle immense fore- Anville, consnmato da una nudat- 
iti; che coprivano la Svezia, e che, tia, ohe offendeva forse fcgualuients 
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la forza del suo attimo e la debo- 
lezza del suo corpo, morì, colmo 
di rancore, sulla barbara spiaggia 
di Ciùlrouctou, vicino al silo in cui 
gl' Inglesi hanno fabbricato po,cia 
la citta d' Halifax, oggigiorno ca- 
pitale della Nuova-Scozia. 

. E — D. 

ANV 1 LLE ( Gioyanxi Battista 
Bourcuigwon d’), primo geografo 
del re, pensiojiario dell’accademia 
delle iscrizioni e b Ile lettere, ag- 
giunto geografo dell’accademia del- 
le scienze, della società degli anti- 
quari <d> Londra, dell accademia di 
J’ictrohorao, e segretario ordinario 
del duca d’Orléaus, nacque in Pa- 
lici agli 1 1 di luglio ilicn, di Uber 
lo Bourgnignon e di Caciotta Vau- 
gou. Una carta geogralica venuta- 
gli per avventura tra le mani, al- 
lorché uni area che ta anni, gli 
porse occasione di roanil'e-tarè il 
suo gusto per la geografia. Impie- 
gò poscia una parte del tempo 
•le’ suoi studj, ed anche delle sue 
ricreazioni, a disegnare i paesi e le 
regioni di citi parlano gli storici 
latini. Tale gusto non andò guari 
che si converse iu passione. I)’ al- 
lora in poi, tutti gli studj del gio- 
vane d 1 Anville ebbero per meta la 
geografia; egli non leggeva i poeti 
e gli storici gjeoi, che nell’ inten- 
zione di trovare il sito che occupar 
vano sul globo le città di cui essi 
hanno favellato, e tentava di sta- 
bilire i confini di que’ grand’ im- 
peri, di cui non ci restano che al- 
cune tracce nella storia. Seguiva 
sulle sue carte la marcia degli o- 
scrciti, a traverso regioni divenute 
deserte, e s’ occupava a rinvenire i 
campi di battaglia ove s’era altre 
volte decisa la sorte del mondo. I 
suoi studj, sostenuti da nobile en- 
tusiasmo, e costantemente diretti- 
verso lo stesso fine, gli aveano pro- 
curato assai per tempo immense 
cognizioni in fatto di geografia. E- 
gli si fece conoscere, subito dolio 
eli’ ebbe terminato il corso delle 
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sue classi, dai dotti più segnalati ; 
avanti l’età di ventidue anni, ot- 
t -nn>- il diploma di geografo del 
re. Per certo nella con» er<a.vione 
degli uomini che allora godevano 
di somma riputazione attinse i pri- 
mi clementi di quella critica sana 
e giudiziosa che gli ha fatto asse- 
gnare un posto sì elevato tra i geo- 
grafi Egli s’avvezzò a confrontare 
le cognizioni che avea lino allora 
soltanto accumulate , apprese a 
cla-sifiearle , e venne a termino 
d’ acqui -tare quel latto, sì delicato 
e sì difficile a definire, che si è pa- 
ragonato ad una specie d’istinto, 
ma che verisiinilmente era in d’ An- 
ville il resultato delle cornili nazio- 
ni d’ uno spirito straordinariamen- 
te giusto, di cui le idee bene ordi- 
nate correvano in folla all'appog- 
gio d’ una prima concezione, sen- 
zaché la più lieve circostanza, pro- 
pria a confermarla o a distrugger- 
la, potesse sfuggirgli. Comunque 
sia, per oonfawio.io di tutt’ i geo- 
grafi, d’ Anv die era dotato, nel più 
alto grado, d* una finezza di latto 
sorprendente, che gli faceva qua-i 
sempre distinguere la verità dal- 
l’errore. Uno degli oggetti più im- 
portanti di cui sia-i occupato fu 
quello di determinare la lunghez- 
za deile misure itinerarie degli 
antichi e di paragonarle colle mo- 
derne. La sagacia colla quale ha 
saputo chiarire un soggetto sì o cu- 
ro ed irto di tnnte difficoltà, è quel- 
lo che maggiormente l’onora; a 
questa prima conoscenza che -erve 
per base a tutta la geografia antica, 
d’ Anville dee il maggior numero 
degli altri suoi successi. La parte 
delle sue opere che comprende la 
geografia moderna racchiude quan- 
ti si sapeva sai paesi ch’egli ha 
descritti all’epoca in cui sono sta- 
te pubblicate le sue carte; ma le 
cognizioni nostre si sono talmente 
aumentate, che tali carte sono in- 
feriori a quelle che vennero fatte 
dopo. In questa parte però, che 
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non viene qnas» più consultata, 
d’ Armile ha data la prova meno 
incerta del suo talento. Riuscì, col 
l’applicazione delle antiche misu- 
re ch'egli aveva stabilite, a dimi- 
nuire eonsidcrabi! mente I* ampiez- 
za che si era data all' Italia, ed eb- 
be la soddisfazione di vedere le cor- 
rezioni che aveva fatte alla carta 
di questo paese, confermate dalle 
operazioni geodetiche, eseguita d’ 
ordine del papa Benedetto XlV,per 
misurare un arco del meridiano 
_ nello stato ecclesiastico. Tale sor- 
prendente successo tende a confer- 
mare le differenti misure di cui 
egli aveva fatto uso-, e, dietro ciò, 
■non si dee più stupire del grado 
d* esattezza che ha acquistato >1 
grande riputazione alia sua Gro- 
grtifìa antica. Il più delle carte che 
ha pubblicate su tale materia ven- 
nero fatte per accompagnare varie 
dissertazioni sulla storia dei popoli 
dell’antichità. Abbiamo avuto po- 
scia opere, intorno agli stessi argo- 
menti, le quali maggiormente avan 
zarono le nostre cognizioni ; ma gli 
autori a cui le dobbiamo hanno 
creduto che non si potesse per es-i 
adoperare meglio, che valersi delle 
carte di d’Anville. Nell’epoca in 
cui alle nostre cognizioni intorno 
ai cosi unii ed alla storia dei popoli 
antichi i malleva per anche da cor- 
rere una gran via, sembra che d’ 
Anville, con una sagocità piucchè u 
mana, abbia fi-sato i limiti di quel- 
le che possiamo acquistare sui pae- 
si eh’ essi hanno abitato. Tale pre- 
cisione non parrebb- forse straor- 
dinaria, se non avessimo, per ve- 
rificare le sue conghieltnre, che le 
opere le quali hanno dato loro ori- 
gino; ma la specie di prodigio in 
ciò consiste, che le pu delle sne 
opinioni vennero confermate «la 
chi ha visitale le regioni da e -so 
deserte. De Ohoìse.ul-Gouflìer, 
nel suo Piaggio pittoresco della Gre- 
cia, vanta l’esattezza delle cario 
di d’ Anville. Le carte dell'Egitto, 
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per le quali d’ Anville ha mostrato 

{ meditazione sempre, furono quel- 
e onde venne alia sua gloria il 
massimo splendore per cui potesse 
farsi grande ed illustre: la loro e- 
sattezza è stata del pari conforma- 
ta dai dotti francesi i quali, per 
ordine di Napoleone, visitarono il 
paese e di esso stesero nuove car- 
te. -Gl’ Inglesi furono costretti di 
confessare la superiorità di d’ An- 
ville, ed il più bello elogio eh’ essi 
abbiano potuto fare al maggiore 
Rennel, il più celebre de’ loro geo- 
grafi, è stato quello di nominarlo 
il d' Aruàìle dell' JnpItUlerra L’ (ìrbis 
veterìbut notar, e VOrlsis ronuimu deb- 
bono essere tra le mani di tutti co- 
loro che leggono la storia antica, 
del pari che le sue carie dglla Gal- 
lia, dell'Italia e della Grecia anti- 
ca; così pure le carte degli stessi 
paesi che fanno parte della geogra- 
fo del medio evo. D' Anville non 
pubblicata carta sulla geografia 
antica, aenzachè l'accompagnasse 
o le tenesse dietro una memoria in 
cui pnrticolari/zava le ragioni sue 
per abbandonare le idee di coloro 
che l’aveano preceduto, ed adot- 
tarne di nuove. Gli uomini bra- 
mosi d’ istruirsi potranno giudica- 
re, consultandole, della profonda 
sua erudizione e della solidità del 
suo giudizio; ma, sia che, troppo 
occupato della sostanza delle coso, 
avesse trascurato di formare il suo 
stile, sia che nella discussione trop- 
po spesso sembrasse ohe alle più 
leggiere considerazioni accordasse 
I’ importanza stessa che alle ragio- 
ni principali per cui doveva essere 
determinato, si scorge con pena ohe 
le sue idre non sono sviluppate con 
quella chiarezza che dirittamente 
da uno spirilo tanto giusto si atten- 
de e da un giudizio tanto sano : tali 
memorie solamente possono venir 
lette da quelli i quali si dedicano 
allo studio della geografia. D' Au- 
vi Ilo ha pubbltaato dugento un- 
dici carte e piante, e settantotto 
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memorie, «parse in varie raccolte 
ed in diverse biblioteche. Le me- 
morie ohe ha composte sulle mi- 
sure itinerarie dei Komani, de'Grc- 
ci e dei Chinesi sono i più bei 
monumenti di geografia che noi 
possediamo. D’Anville avea ten- 
tato di determinare la figura del- 
la terra, dietro i viaggi e le os- 
servazioni de’ navigatori che ave- 
vano fatto il giro del globo, o che 
avevano attraversato il mare del 
Sud; noi non ci estenderemo su 
questa parte delle sue fatiche, alla 
quale si è forse voluto dare un va- 
lore soverchio : i resultati che .ne 
ha ricavati debbono collocarsi nel 
lievissimo numero degli errori suoi. 
l)e Manne e Barbié du Bocage 
hannoannunziato. nel 1802, ch’essi 
lavoravano per tudunare e pubbli- 
care una raccolta compiuta delle 
sue opere, in 6 voi. in 4 -to. De Man- 
ne, a cui solo è commessa questa 
edizione, * ne pubblicò i due pri- 
mi volumi nel i Hi i. D’ Anville ave- 
va formata una raccolta immen- 
sa di carte, tanto incise, che mano- 
scritte ; il governo la comperò da 
lui,-nel 177^, e gliene- lasciò I’ u- 
so pel rimanente di sua TÌta. L’ul- 
timo servigio che d’ Anville ab- 
bia renduto alla scienza, fn quello 
di ordinare si fatta raccolta. Ben- 
ché dettole e dilicato di costituzio- 
ne, potè resistere, dalla sua giovi- 
nezza fino ad avanzatissima età, ad 
un lavoro di quindici ore per gior- 
no. Egli era naturalmente sempli- 
ce e modesto; mala conoscenza oh’ 
egli aveva delle sue forze l’ave- 
va forse reso alquanto troppo sde-, 
gnoso della critica. Due anni pri- 
ma della sua morte, perdè l’uso 
delle sue facoltà, e terminò i suoi 
giorni, ai 20 di geunajo 1782, in 
età di quasi ottantacinqu’anni. E- 
rasi ammogliato, nel 1750, con Car- 
lotta Testard, che mori, nel 1781, 
nel tempo in Qui le malattie non 
permettevano a d’ Anville di sen- 
tire il valore delle sue affezioni ; 
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aveva da lei avnto due figlie,dicut 
una morì religiosa e l'altra fu con 
vantaggio accasata. L' elogio di d' 
Anville fatto venne da Condorcet 
e da Dacier; ai trova nelle Memori* 
del? Accaslemia. De Manne ha pub- 
blicato la Notizia delle opere d' An- 
elile, 1802, in 8.vo. Tale notizia è 
composta dell’ elogio di d’ Anville 
fatto da Dacier, e del catalogo delle 
carte e delle opere o memorie di 
questo geografo. Fra le sue carte 
geografiche si debbono distinguere 
le quattordici eh’ egli fece per la 
Storia Antica di Itollin; le dodici 
per la .Storia Romana di Rollio e 
Crevier; le cinque per la Storia de- 
gl’ 'Imperatori romani di Crevier, ec. 
Tra fe sue opere o dissertazioni, 
sono ricercate: I. Dissertazione sul- 
t' estensione dell’ natica Gerusalem- 
me e ilei suo tempio, t^ 4 7, in 8.VO, 
con una pianta; la più rara del- 
le opere dell’autore ; II Geogra- 
fia antica, 1768 o 1782, 3 voi. in 
■12, con carte; 1780, gr. in fogl., 
con dieci carte grandi. —L’opera 
pubblicata sotto il titolo di Geo- 
grafia di d’ A notile , da M. B.D. M., 
Parigi, 1807, 2 voi. in 8,vo,con un 
Atlante in fogl. di a 5 carte, è di 
Barentin di Montchal. 

R— !.. 

ANWÉRY, uno de’ poeti più 
celebri della Persia, nacque in Bed- 
neh, piccola villa dipendente dal 
distretto d‘ Abiverd, nel Gorassan. 
Quando fu in età di cominciare i 
suoi studj, venne inviato a Tbotis, 
dove una celebre accademia v'era, 
nominata Manuùùrryali . 11 giova- 
netto fece progressi nelle scienze e 
nelle lettere ; ma l’accidente con- 
tribuì, piucchè le lezioni che dai 
suoi abili maestri riceveva, a svi- 
luppare il germe del poetico suo 
talento. Questo alla fortuna il con- 
dusse. Una sera, ch’egli era me- 
stamente assiso sulla porta del col- 
legio, le genti del sultano Sandjar 
il sclgiucide passarono in quel 
mentre ; lo sorprese il bell’ aspetto 
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d’ un cavaliere magnificamente ve- 
stito ed attorniato da schiavi solle- 
citi a servirlo; dimandò chi era 
quel signore ; e quando gli fu indi- 
cato per un poeta al servigio del 
sultano: n Che, sciamò egli, i versi 
s» sono onorati a tal segno ? Giuro 
» per l’ Altissimo ; io voglio, in bro- 
li ve, ecclissare quanti v’ ha poeti 
V» alla corte-dei sultano ! ” Coll’im- 
maginazione, esaltata per sì bel pro- 
getto, compose, la notte stessa, in 
versi, un elogio di Sandjar, e la 
domane andò a presentarlo al mo- 
narca. Onesto principe, rapito dal 
calore che regnava in tale composi- 
zione, ammise subito Anwery nel 
numero de’ begli spiriti che radu- 
nati aveva intorno a sé. Nondime- 
no, la poesia non occupava sola il 
tempo d’ Anwery: egli seppe asso- 
ciarvi studj più gravi’, come l’astro- 
riotnia, in cui sembra che grandi 
avanzamenti facesse; ma ebbe, sic- 
come molti degli astronomi del suo 
paese, la ridicola pretensione di 
predir l’ avvenire. Tale pretenden- 
za gli diventò funèstissima. Alenn 
tempo prima della grande conginn- 
ziono che, -seguendo le Tavoli • Al- 
foiuine , avvenne Tanno 58* dell’e- 
gira (il 86 rii G. C.), Anwery avea 
predetto che il giorno di tale con- 
giunzione si alzerebbe sì furioso 
turbine, che gli alberi ne sareb- 
bero svelti e le case rovesciate . 
La costernazione e lo spavento si 
sparsero tra gli abitanti di Merve, 
quando intesero la terribile predi- 
zione; tutti abbandonano la città, 
e fuggono dispersi a traverso la cam- 
pagna, in aspettazione' dell’ avve- 
nimento fatale. Ma in quel giorno 
appunto, l’aria fu <piucchè mai 
tranquilla, e le lampade.chc si era 
no accese in cima al le moschee, nep- 
pure ondeggiarono. I nemici d’ An- 
wery non trascurarono di cogliere sì 
destra occasione per porlo in ridi- 
colo presso Thogrul-Ben-Arslau, 
principe che regnava allora, il 
quale gli si mostrò mal soddhfat- 
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to. Inconsolabile per avere perdu- 
to il favore del suo sovrano, ed 
incessantemente tribolato da’ poeti 
invidiosi, i quali non cessavano di 
pungerlo con satire mordacissime, 
uopo gli fu di partire da Merve, e 
si ritirò a Balk, sperando di vivervi 
più tranquillo; ma venne quasi 
lapidato dal popolo, che l’avrebbe 
anch’ esso costretto ad abbandona- 
re quella città, se avuto non aves- 
se amico il cadì Hamed-éd-Dyn, 
il quale lo prese sotto la sna pro- 
tezione ; ma fu obbligato a prote- 
stare, in pubblico e solennemente, 
che più non s’ ingerirebbe in Cose 
d’ astrologia e predizioni. Mori in 
detta città, l’anno dell’ egira 5gy 
(noo-iaoi di G. C.). Esistono a’ 
Anwery elogj, satire e ghazrl . L’elo- 
gio è il genere in cni riuscì meglio. 
Stimiamo ch'egli di molto superi 
Khacàuy, Nizamy, S’a’ady e Djà- 
my.nel cncydkh; ma non arriva Hàfiz 
nella ghazel, o poesia erotica. Que- 
sto poeta, pieno d’estro e d’ imma- 
ginazione, conosciuto è ancora assai 
poco in Europa. Non vi sono, a par- 
lar propriamente, che due soli pez- 
zi stampati delle sue poesie che 
possano porgere Min’ idea del suo 
spirito e de’ suoi talenti. Il primo 
è un’ elegia sulla cattività del sul- 
tano Sandjar, sovrano della Persia, 
fatto prigione dai Ghouzz. Questo 
poema è de* più belli dèlia lingua 
persiana. Le immagini vi sono ge- 
neralmente sorprendenti c giuste, 
la dizione tutta nerbo, elegante, 
animata e pura ; e benché la versi- 
ficazione non sia dovunque egual- 
mente dolce e fluida, sembra ap- 
pieno adattata al soggetto. Il testo 
di tale poemetto venne pubblicato 
con un'eccellente traduzione in 
versi inglesi, di uno de’ membri 
più riguardevoli della Società A- 
siatica di Calcutta, il capitano Kisk 
Patrick, che ha fatto inserire que- 
sto utile lavoro, tomo I, p. a86-3io 
<\e\l’Asiatik Miicellany, raccolta tan* 
to rara, quanto curiosa, pubblicata 
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in Calcutta, in 4 -to> 1986-1786, a 
cura di Gladwin, di cui non sono 
comparsi Ahe a voi., e che venne 
troppo presto interrotta. L’ altro è 
nn elogio di Maudoud ben Zen- 
gury, tra<lotto in tedesco, in fi.vo, 
dalla dama Chezv. Questa elegan- 
te traduzione è inserita nel se- 
condo N.° delle Miniere dell' fu- 
riente, giol-nale destinato alla let- 
teratura orientale, e che si stampa 
in Vienna^otto gli auspicj ed a spe 
•e del Mecenate degli Orientalisti di 
Germania, il conte di Rzcwuski. 

L— t 

AOD, figlio di Gera, della tribù 
di Beniamino, fu eletto giudice d’ 
Israele dopo Otoniello, verso l’an- 
no 1443 prima di G. G. Essendo 
stato scelto per recare ad Eglone, 
re di Moab, I' annuale tributo che 
gl’ Israeliti gli pagavano da diciott’ 
anni, concepì il disegno di profit- 
tare di quell’occasione per libera- 
re il suo paese dall’opprcs-ione 
sotto la quale gemeva. Dopo di a 
ver consegnato il tributo, finse un 
importante segreto da comunica- 
re al re. Eglone fece ritirare tutti 
coloro che erano nel suo apparta- 
mento, e, poiché furono soli, Aod 
gli piantò un pugnalo nel seno, ed 
uscì immantinente , chiudendosi 
dietro la porta. Le guardie credet- 
tero che il loro signor» volesse ri- 
posare ; e,' quando, atteso alcun 
tempo, entrarono nell'appartamen- 
to, lo rinvennero morto. Aod ave- 
va avuto tempo, durante il primo 
perturbamento, di giungere sulle 
frontiere d’Israele. Dall’alto del- 
la montagna d’Efraim fece sonar 
le trombe , raccolse intorno a sé 
numerosa truppa alla quale parte- 
cipò- la sua azione, s’ impadronì d’ 
ogni varco per cui i Moabiti avreb- 
l>ero potuto scappargli, piombò «o- 
vr’cssi colla sua armata, di modo 
che ne perirono diecimila in quel- 
la giornata, la quale procurò una 
pace di novant’ anni alla terra di 
Canaan. T — >3- 
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(Giovanni), riguardevole erudito 
del XVII se-olo, nato in Transil- 
vania, nel villaggio d‘ A patta, ven- 
ne inviato, a spese del governo del 
suo paese, ad Utrecht, dove s'ap- 
plicò alle lingue orientali, alla teo- 
logia, alla filosofia, con sì gran suc- 
cesso, che gli fu offerta una catte- 
dra di professore; ma la ricusò per 
mostrarsi riconoscente verso la pa- 
tria, ove ritornò nell’anno ■ 653 . Fu 
collocato nel collegio di Weissen— 
hourg, onde insegnarvi la geogra- 
fia, la fisica e l’astronomia . Essen- 
do i dichiarato per la filosofia di 
Cartesio, e per molte opinioni dei 
presbiteriani, si fece gran numero 
di nemici , e fu condannato ad esse- 
re precipitato dall’alto d’una torre. 
Un protettore potente gli salvò la 
vita, e venne iu vece bandito. Es- 
sendosi trasferito a Clausenbourg, 
ottenne uu posto nel collegio ai 
quella città, e guadagnò il favore 
di Giovanni Bethlem . Tuttavia 
s’ alzò contro lui una nuova pro- 
cella, eh’ era per iscoppiare. quan- 
do mori, nel ilj’iq. Ha lasciata: I. 
Dissertati» contineai introductionem 
a/l plùlosophiam Mirrarti, con Lettere 
a Leusilen,Gland/rpt Gelder , Utrecht, 

1 trio ; II Magyar Encyclopr Hat, ec. 
( Enciclrtpedia in ungurese), Utrecht, 
tfiàS; III Magyar logica ( Logica in 
unga re/e), Veiasenbonrg, ir> 5 tì; IV 
Oratio rie studio snpientiae , ec. U— 
tree.ht, itiì 5 ; V Dinertntio JlepolUia 
ecclet'uutwa, Clausenbourg, i 638 , 
ed alcuni Discorsi non impressi. 

G — su. 

APASFI. V. InvFFt. 

APAMEA , figlia d’ Artabazo , 
satrapo delle Bittriann, sposò Se- 
lene:», uno de’ generali d’ Alessan- 
dro; ella die’ il suo nome a tre cit- 
tà, delle quali la più celebre fu 
Apamea in Siria. — Un’altra A- 
r.sntCA, figlia d’ Antioco Saturo e di 
Stratonicà, fu maritata a Maga, re 
di Cirene. I! dotto inio confratello 
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ed amico Visconti crede eh* ella 
aia la stessa che I’ Arsi noe, di cui 
parla Giustino; ma ho alcuni dub- 
bi in tale proposito. (K. Arsinok II 
e Bei: talee ) . 

G — e. 

APC 1 ION | Cl.-Marc’ A nt. d’ ), 
nato in Montbrison, cessai di militare 
per farsi ecclesiastico, diventò ve- 
scovo di JDijon, arcivescovo d'Auch, 
consacrò 1* intera sua vita alle utili 
virtù, espose i suoi giorni in un in- 
cendio per salvar due fanciulli, e 
mori in Parigi, nel 1780, di sessant’ 
anni . Di quest* prelato si hanno /- 
s trazioni pastorali piene d’ unzione. 

N — !.. 

APEL (Giovanni), in ialino A- 
pellus, giureconsulto contempora- 
neo di Lutero, ed uno de’ professo- 
ri dell’ università di Vitteniber- 
ga che cooperarono per la riforma. 
Nacque in Norimberga, nel 1 486 ; 
«io padre n’ era cittadino. Aven- 
do, quantunque canonico del Ca- 
pitolo di Vurzborgo, sposata una 
religiosa, venne arrestato d’ ordine 
del vescovo; e non ottenne la sua 
libertà, che per la protezione d'un 
reggimento imperiale eh' era di 
guarnigione in Norimberga, e col 
dimettere ogni sno impiego. Morì 
in Norimberga, co 1 titoli di giure- 
consulto di quella repubblica, e 
di consigliere dell’elettoie di Br.in- 
deborgo. Lasciò: I. L’apologià del 
suo matrimonio, iudiritta al prin- 
cipi; vcscòvo di Vurzborgo, di cui 
era uno de’ consiglieri : Defensio Jo. 
Apolli prò suo coniugio, curri praef. 
Lutheri tul Jo. Crojum, Vittember— 
ga, i 5 a 3 , in 4 -to; II Methoilica dia- 
lectires ratio, ad jurisprudentiam ac- 
comodata, Norimberga, 1 >35 , in 
4 -to. E qn està un Trattato di dirit- 
to romano, o piuttosto una Logica 
applicata allo studio del diritto, 
sgombra da quella mania allegori- 
ca che infestava allora le scuole. 
Nic. Reusner I’ ha fatto ristampa- 
re nella sua Cynoiura ; III Brachy- 
logas juris cu lli s, sire corpus legum . 
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compendio di diritto che Tenue lun- 
go tempo creduto una produzio- 
•ne del Vi secolo, e che fu pure at- 
tribuita all’ imperatore Giustinia- 
no ( V. il Dizionario dei dotti di No- 
rimberga di Will, ed i Suppl. di 
Frehrmann al Diz.stor. di Grohman, 
tom. Vili, pag. i 55 ). 

S — n. 

APELLE, pittore, nacque in 
Coo, secondo il più degli autori, e 
ricevette il diritto di cittadinanza 
in Efeso: era figlio di Pizio, e fra- 
tello di Ctesioco. Elòro d' Efeso gli 
die le prime lezioni della sua ar- 
te, e Panfilo d’ Anfipoli fu suo se- 
condo maestro. Apelle oscurò tutti 
i pittori che l’ aveano preceduto, 
ed eccellente divenne in ogni "par- 
te dell’arte; masi fece osservare 
principalmente per una grazia ini- 
mitabile, e per la purità, l’elegan- 
za e la scelta delle forme. Le città 
della Grecia, dell’ Arcipelago, del- 
l’Asia, dell’Egitto si decoravano 
e s’ onoravano de’ numerosi suoi 
capolavori. Apelle, nulla aven- 
do trascurato per alzare il suo ta-" 1 
lento al più sublime grado, visitò 
le scuole le più celebri, tra le altre 
quella di Sicione, che godeva in 
allora di. somma riputazione . Si 
trasferì ugualmente a. Rodi per ve- 
der Protogene, del quale la cele- 
brità eccitava la sua emulazione: 
questi era assente quando giunse 
Apelle, il quale senza dire il suo 
nome, si contentò di segnare col 
pennello una linea d’una precisio- 
ne e d’ una purezza notabili, e si 
ritirò. Protogene, ritornato, conob- 
be la mano d’ Apelle, come la sola 
capace di disegnare uno schizzo sì 
perfetto; ina egli imprese di sor- 
passarlo, ed i nuovi tratti che fece 
erano ancora più leggieri e più pre- 
ziosi. Apelle tornò una seconda vol- 
ta; gli fu mostrata l’opera di Pro- 
togene accanto alla sua , ed egli 
riempì di nuovo lo spazio che re- 
stava, con un sì delicato contorno, 
che il pittore rodiano si die’ per 
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vinto, e corse a cercare d’ Apelle 
cui accolse in casa sua, rendendo- 
gli ogni sorta d’ onori . Quel qua- 
dro, o piuttosto quella linea, su cui 
vi furono molte deputazioni, era 
tenuto qual miracolo dell’ arte , in 
seguito, fu recato in Roma, e col- 
locato nel palazzo dei Cesari, ove ri- 
mase consunto da un incendio. La 
dolcezza e la nobiltà delle maniere 
e del linguaggio d’Apeiie io rende- 
vano ben accetto ai suoi rivali de! 
pari che a’suoi alunni ; egli fece pas- 
sare le opere di Protogène per sue, 
acciocché a più alto prezzo si ven- 
dessero. Ammiratore della bellezza, 
egli ne cercava i più rari modelli ; 
egli fu che scoperse la famosa Lai- 
de, la quale, giovane ancora ed o- 
. scura, attingeva acqua ad un fonte. 
Apelle la persuase a seguitarlo, e, 
siccome i suoi amici ridevano la sua 
scelta : ,,Non passeranno tre anni, 
'»diss’egli,checlla nulla più avrà ad 
5) imparare nell’arte della voluttà’'. 
Si crede pure che la bella Friné 
gli servisse per modello, e che, do- 
po di averla vista nel bagno, dipin- 
gesse, per gli abitanti di Coo, una 
Venere Anadutmena , che Augusto 
depose poscia nel tempio di Cesa- 
re, capolavoro, cui però oscurava 
un’altra Venere che la morte im- 
pedì Apelle di terminare. La glo- 
ria ed il talento d’ Apelle erano al 
loro apice verso la in." 1 * olimpia- 
de, 53a anni av. G. C. Veniva chia- 
mato il principe^’ pittori, e, dopo, 
la pittura fu detta per eccellenza I’ 
Arte d' Apelle. Alessandro lo colmò di 
favori, e non volle essere dipinto 
che da Ini ; gli permetteva di seco 
lui famigliarmente dialogare ed un 
giorno che quel monarca discorre- 
va di pittura ed orrara in molti 
punti: „ Siate avvertito, gli disse 
» Apelle, e parlate più sottovoce ; 
«poiché gli operaj che macinano i 
« miei colori riderebbero de’ vostri 
«discorsi”. Ma molti autori ten- 
gono che tale risposta, alquanto ar- 
dita, data fosse al sommo sacerdote, 
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che Apelle avea dipinto in atto di 
condurre la pompa d’un sagrifi- 
cio: que>t’ opera annoverata veni- 
va tra le più belle di questo gran- 
de artista. Si citava altresì un A- 
lestandro fulminante, di cui la fol- 
gore ed il braccia sembravano di- 
staccarsi dal quadro ; un Antiporto 
dipinto di profilo, per nascondere 
un difetto di quel principe, di cui 
un occhio era crepato. Molti auto- 
ri hanno parlato d’ un cavallo da 
lui dipinto, di cui la vista Tacca ni- 
trire le cavalle. Dipingendo unaf- 
tro quadro dello stesso genere, A- 
pclle si provava indarno di figura- 
re la spuma che usciva dalla boc- 
ca d’ un focoso destriero : sdegnato 
dalla fiacchezza della sua imitazio- 
ne, prese una spugna che gettò su 
tale opera imperfetta, e 1’ accidente 
gli fece ottenere l’ effetto che fino 
allora aveva tentato in vano. Ales- 
sandro lo amava a tale, che non e- 
sitò a dargli una vezzosa schiava, 
nominata Campaspe, di cui quel 
principe era innamorato. Egli avea 
commesso ad Apelle di dipingerla 
nuda; alla vista di tanta bellezza, 
1’ artista non potè dissimulare il 
suo turbamento, ed Alessandro, che 
se ne avvide, gliela donò. Dopo la 
morte d’Alessandro, Apelle si tras- 
ferì in Alessandria, alla corte di 
Tolomeo, presso cui non trovò lo 
stesso favore. Si cercò da prima che 
il principe si sdegnasse con esso, 
facendolo andare, mediante un falso 
avviso.ad un festino che si dava alla 
corte; siccome il re .sembrava ir- 
ritato dell'ardimento del pittore, 
questi , non conoscendo il nome 
dell’uomo che gli aveva tesa tale 
insidia, prese l’ espediente di dise- 
gnarne la fisonomia sul muro ; o- 
guuno il riconobbe, ed esso venne 
punito. Poco dopo Apelle fu accusa- 
lo dal pittore Antifile di complicità 
in ima congiura . ( V. Antifilz ) . 
Molti autori hanno indicata tale 
cospirazione per quella di Teodo- 
to, governatore di Tiro; ma questa 
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non avvenne che sotto il regno » non abbia fatto di più nello stes- 
di Tolomeo Filopato're, cent’anni tuo tempo”. Uno de’ suoi allievi 
dopo la morte d’ Alessandro . Co- dipinto avea un’ Elepa magnifica— 
munque sia, -Apelle vide minao- mente vestita; Apelle, vedutala, 
ciati i suoi giorni, e fu avvinto di sciamò; » Tu non la pote.it; far 
catene; ma uno de’ colpevoli lo giu- ss bella, e l’hai fatta ricca”. Ordi- 
stificò.. Ritornato 'in patria, dipin- nanamente non usava che quattro 
se, in memoria di tale avvenimento* colori, di cui Plinio indica le mi- 
U famoso suo Quadro della Calunnia, terie e la composizione. Aveva in— 

Vi si scorgeva un re con enormi ventata una vernice che dava ar- 
orecchie; alle sue bande statano il monia alle pitture, e le preservava 
Sospetto e l’Ignoranza. La Calun- dalla polvere; egli solo ne posse- 
nia, sotto figura d’ una donna sn- deva il segreto. Reynolds ha prova- ' 

perba, riccamente vestita, e con u- tochetalevernicepocodalle nostre 
na torcia in mano, gli conduceva differiva. Plinio e Pansania citano 
dinanzi un giovane che trascinava gran numero d’ opere, d’ Apelle. 
pe’capegli, e che pareva chiamare L— S — e. 

il cielo in testimonio della sua in- APELLE, eretico, vivea verso 
nocenza ; la Frode e la Perfidia se- l’anno 160. Da prima segni la dot- 
guitavano la Calunnia, e, dietro trhia di Marcione, ma poscia adottò 
tale gruppo, si vedeva il Penti- e propagò le opinioni d’ una pretesa 
mento vestito a lutto, il quale mo- profetessa, nominata Filurrvna. Ter- 
strava più lungi la Verità, sotto tulliano pretende oh’ essi avessero 
l’ aspetto di donna bella e mode- avuto insieme un intrigo crimino- 
sta. 8 ’ ignora il tempo ed il luogo so. La sua dottrina sulla divina na- 
de Ila morte d’ Apelle ; egli ave\a tura consisteva nell’ ammettere un 
scritto intorno ai segreti dell’arte principio perfettamente buono, 
sua tre Trattati, ohe ancora esi- a un potere ineffabile e superiore 
stevano a’ tempi di Plinio. Apelle a tutto. Questo Dio avea dato l'es- 
diligente era nel raccogliere le o- sere ad altro Dio, suo inferiore e 
pinioni dei pubblico sulle di lui soggetto, e questa seconda divinità 
opere, ed esponeva al la vista de’ pas- oh’ era della natura del fuoco, a- 
seggeri i suoi quadri, dietro cui vea creato il mondo. Circa G. C., 

Sovente si nascondeva per udire insegnava eh’ era figlio del Dio 
quello che ne dicevano. Un calzo- buono, ed il suo Spirito Santo, e 
la jo criticò un giorno il coturno che aveva avuto un corpo reale, il 
d’ una delio sue figure; Apelle quale non era uscito dalla Vergine 
l’intese e corresse quel calzare; Maria. Secondo Apelle egli I’ a ve- 
lo stesso artigiano, fiero di scorge- va tratto dai quattro elementi nel 
re seguito il suo parere, la doma- discendere dal cielo; e ri torri an- 
ni; volle censurare un’altra parte; dovi, avea reso ad ognuno la por- 
si Calzolajo, non oltrepassare ilcal- zione che gli spettava. Condanna- 
si zamento, gli disse Apelle ’’. Egli va, come Marcione, il matrimonio; 
teneva che un pittore non dovesse la- rigettava l’autorità divina dei l’A ri- 
solar trascorrere nessun giorno sen- tiro Testamento , non che quella di 
zg maneggiare il pennello. Un arti- Mosè, e sosteneva che i profeti e- 
sta gli faceva vedere un’ opera che rano pieni di contraddizioni. Non 
fatta avea con estrema sollecitudine, rimane più opera niuna di costui , 
ma di niun merito, c siccome s’i- contro al quale gli scrittori orto- 
norgogliava di tale prestezza: silo dossi non hanno risparmiate le ob- 
ssme n’ era accorto, gli disse Apel- biezioni ed i rimproveri, 
ss le, e mi stupisco soltanto che tu D — t. 
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APELLICONE, di Teos, della tesori: ma, soprappreso dal genera- 
«etta peripatetica, è ano di coloro le romano , Apellicone a-<; risse a 
ai quali dobbiamo la conservarlo- fortuna di causare la morte con li- 
ne dei libri d’ Aristotile. Morendo na pronta fuga. Egli aveva scritto 
il filosofo di Stagù a affidò le opere un’ opera in difesa d’ Aristotile, 
sue a Teofrasto, eh’ egli aveva no- . ! D. L; 

minato suo erede. Teofrasto le le- APHTHONItJS, oppure Apro* 
gò per testamento a Neleo, il qna- nio, retore d’ Antiochia, viveva nel 
le le trasporto a Scepsi, sua patria,. Ili, o IV secolo. Abbiamo di lui 
nella Troade. Dopo la morto di esercizi (Progymnasmata) di retto- 
Neleo, i suoi eredi, persone senza rica, adattati a’ precetti d’ Ermoge- 
cojtura, temendo le persecuzioni ne, e 4 » favole. Aftonio, secondo 
dei re di Pergamo, che facevano Suida, ha il difetto d’aver trascu- 
rapire, in tutte le città al dominio rato di trattare de’ primi elementi 
loro soggette, i libri preziosi, on- della rettorioa, e di non essersi per 
d’ arricchire la loro biblioteca, na- nulla applicato a formare Io stilo 
«coserò le opere d’ Aristotile in u- ili coloro ch’egli istruire voleva, 
na caverna, dove rimasero piu di Nel suo Trattato non si rinvengo- 
cento trent’ anni, e molto soffer- noche le regole oratorie e 1’ appe- 
sero pei vermi e per l’umidità. In cazinne delle medesime aMifferenti 
capo di questo tempo, Apellicone soggetti. I l’rogymnasinata sono stati 
le comperò da alcuni discendenti impressi per la prima volta, in gre- 
d’ Aristotile, adì Teofrasto. Egli co, nella raccolta intitolata Rhetores 
volle poscia metterle in ordine, e Graeci. Venetii», Aldus, i r io8,in togl. 
supplire alle lagune cagionate dal- Nel secondo volume di tale raccol- 
l’alterazione de’ manoscritti ; ma, ta, stampato nel i ir*), e eh’ è estre- 
più ricco che dotto, più bibliomano inamente raro, si trova un commen- 
che letterato, esegui male si dif- tario sopra Aftonio, che noi\ è mai 
ficife lavoro. Dopo la sua morte, stato rei inpresso. In quanto all’o- 
Silla, essendosi impadronito d’Ate- pera d’ Aftonio, siccome era da lun- 
ne, nel quarto anno della 17 5 . "v o- go tempo in uso nelle scuole v’ha 
limpiade, fece portar via e trasfe- gran numero il’ edizioni. Le mi- 
ri re a Roma la biblioteca d* Ape]- gliori sono: Apihlhoniiu, H-rmoger,et, 
1 ipone, e fu commesso a Tirannie- et Lnnginui, grasce, cura Aera. Porti , 
ne, grammatico non poco oscuro, Ginevra, Crispin, 1 370, inS.vo; Aph- 
di ordinarle per classi, di correg- sfami i Progymnasmata gr. Int. Fr. Sco- 

f erne il testo e di copiarle. Apel- bario interprete, Hier. , Commelinu» 
icone, cui la grande ina fortuna tfa)7, in 8.vo (le sue favole vi sono 
ed il titolo di cittadino d’ Atene, aggiunte); Gr. lat. cura D. Heinsii, 
ond' era fregiato, ponevano in gra- Lug. Bat. , (fiati , in 8.V0; Ejusdem 
do di soddisfare la sua passione et Theonù Pmeymnnsntata gr. lat. 
pc’ libri, non stotte sempre conten- cum notti. J. Scbefferi, Upssliae, 
to a comperarne; egli ne involò 1670, in 8.vo. Il Trattato a Afto- 
talvolta. Rullò, dagli archivj d’ A- nio venne tradotto in latino, in una 
tene e da altri luoghi, gli originali raccolta di traduzioni latine di varj 
degli antichi decreti del popolo, retori greri, impressa in Venezia, 
Fu anzi obbligato di fuggire per Aldo, 1 5 a 3 , in fogl. ; stampata se- 
sottrarsi al gastigo di tale furto, paratamente in greco e latino, Pa- 
li’ era legato in amicizia con Ate- rigi, 1621, in 8.vo; ma viene pre- 
nione, tiranno d* Atene, il quale gli ferita la traduzione di Francesco 
die’ commessione d'andare in Deio Escobar, la qnale comparve in Bnr- 
a spogliare il tempio d’ Apollo de’ celioni, 1611, in 8.vo, e quella di 
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Rodolfo Agricola, Amsterdam, El- 
zeviro, i 642 -i 6 ò 5 , i» «a.ino, con 
note di Reinhard Lorichius. Le fa- 
vole d’ Attorno si trovano sovente 
in segnilo a quelle il* Esopo- Vene 
zia, Aldo, i5o5, in fogl.; Franco- 
forte, 1610 , inS.vo, fig. 

C — fi- 

API ANUS (Pietro) , professore 
di matematiche in Ingolstadt, na- 
to nel <49% > n Levsnick di Mi- 
snia: il suo nome tedesco era Biene- 
witz : Biene significa ape, apìs, don- 
de Apianns. Carlo Quinto lo sti- 
mava, lo creò cavaliere dell'impe- 
ro germanico, "e gli fece nn pre- 
sente di tremila pezzi d’ oro . Ab- 
biamo di lui: I. Una Cnsrmiyrafin in 
latino, Landshut, t5a4> e d alcune 
opere di geografia ; Il Astronomicurn 
Caesaream, Ingolstadt, • 1 54o, con 
forma d’ Atlante. Quest’ opera è 
dedicata a Carlo Quinto, ed a suo 
fratello Ferdinando ; ha per ogget- 
to di sostituire gli stranienti alle 
tssvole astronomiche, per trovare in 
ogni tempo la posizione degli astri, 
e tutte le circostanze degli eccl issi. 
L’ idea non è felice, ma l’esecuzio- 
ne dà a divedere accorgimento ed 
una industria cui Keplero chiama 
infelice ( miterahilem ), e che non si 
saprebbe abbastanza deplorare.Nel- 
la seconda parte di tale opera , si 
trova la descrizione d’ uno stru- 
mento per risolvere, senza calcolo, 
tutt’ i triangoli sferirt ; vi si rinven- 
gono le osservazioni di cinque co- 
mete, e la curiosa osservazione che 
le code delle comete sono sempre 
all’opposto del sole, e dirette se- 
condo una linea la quale è il pro- 
lungamento della retta, tirata dal 
centro del sole a quello della co- 
meta. Nel privilegio di questo li- 
bro, privilegio di cui la data è 1 12 , 
e la durata 3o anni, si vede la li- 
sta delle opere che Apianus si pro- 
poneva di pubblicare, come Efe- 
meridi dal IÙ54 al i5^o, libri d’a- 
ritmetica e d’ algebra, almanacchi 
con predizioni, le opere di Tolo- 
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meo, in grepo e con una traduzio- 
ne latina ; quelle di Azopb, anti- 
co astrologo; libri sugli ecclisù, 
carte geografiche e diversi stranien- 
ti. Non si trova in essa ni; 1' opera 
intitolata : Inscrip’tones S. S. wt.iuta- 
tss, non illa* qtddern Romana », seti 
totius rere orbi 1 , Ingolstadt, 1 534, che 
a lui s’ attribuisce, e che si dice ec- 
cellente per quel tempo, e molto 
più compiuta di tutte quelle che 
cratio comparse in Italia; né quel- 
la che ha per titolo : Tabulae diré- 
ctionum profectiomsmque, Vittember-i 

S a, 1606 , che per quanto sembra è 
i Ilegiomontaiio. Mori in Ingol- 
stadt, ai 21 di aprile i53l. Apia- 
nus fu uno de’ primi a proporre 
1 ’ osservazione de* movimenti della 
luna, per ricoprire le longitudini. 
Egli espose il suo metodo nella pri- 
ma parte della sua Coimografii . 
V noie che si osservi la distanza del- 
la luna ad alcuna stella fissa, poco 
discosta dall* ecclittiea ; la quale 
idea viene tuttora seguitata. — Fi- 
lippo, suo figlio, gli successe nella 
sua cattedra di matematiche, e pub- 
blicò molti scritti, principalmen- 
te : I. De Cylindri militate ; Il De 
usa trientis instruinenti astronomici 
noti, eo. Mori in .Tubinga, oviera' 
stato costretto a ricovrare.per aver 
abbracciata la religione riformata. 
Ticone ci ha conservato ne’ suoi 
Proginnatmi la lettera ch’egli scris- 
se da Tubinga al Landgravio di 
Assia-Cassel, sulla stella nuova di 
Cassiopea, nel l’Sqi. 

D— L— -s. 

APICATA. V Sciano. 

APICIO. Furonvi tre Romani di 
questo nome, divenuti famosi, non 
pel loro ingegno, ma per la loro 
ghiottornia e superiorità nell’arte 
l’astronomica. Il primo vivea sotto 
Siila, il secondo sotto Angusto e 
Tiberio, ed il terzo sotto Trajano. 
Il secondo è il più celebre, e qne- 
gli di cui 9eneca, Plinio, Giovena- 
le e Marziale hanno tanto parlato. 
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Ateneo dice che spendeva, onde 
soddisfare alla sua gola, immense 
somme, ed inventi; molte specie di 
pasticci che portarono il suo nome. 
Seneca, di cui era contemporaneo, 
narra che teneva una specie di 
scuola di lauta mensa, ed aveva 
speso in tal modo due milioni e, 
mezzo. Aggiunge che Apicio, es- 
sendo molto indebitato, fu costret- 
to d’esaminare alla fine lo stato 
de’suoi affari, e che, vedendocome 
non gli rimanevano che ?5o,ooo li- 
re, s’avvelenò, per tema che tale 
somma non gli bastasse per vivere. 
Dione attesta il medesimo fatto. 
Anzi una particolarità aggiunge 
la quale è altresì narrata da Taci- 
to , ed ugualmente disonorevple 
riesce per Apicio e per la gioventù 
dii Sejano. Plinio parla sovente dei 
manicaretti che inventò Apicio, e 
Io chiama Nepobpn omnium alìissi- 
iruu gurges. Il terzo Apicio viveva 
sotto Trajano. Inventore d’ un se- 
greto per conservare le ostriche , 
ne fece pervenire di freschissime 
all’ imperatore, allora occupato a 
combattere i Parti. Il nome degli 
Apicj non solamente dato ad 
alcuni pasticci, ma fu estesoa mol- 
te specie di salse. Eglino formarono 
setta fra i cuochi- Ateneo diceche 
uno d’ essi fece il viaggio d’ Africa,' 
perchè venne assicurato che ivi si 
trovavano specie di cavallette d’ac- 
qua molto più grosse di quello eh’ 
egli mangiava a Minturno. Si cre- 
de che tali cavallette altra cosa non 
fossero che gamberi. Esiste, sotto 
nome di Celio Apicio, un trattato 
De re culinaria, stampato per lauri 
ma volta in Milano, i&cft, in 4-to. 
1 critici riguardano tale opera per 
molto antica, ma non credono che 
sia stata soritta da ninno de' tre 
Apicj di cui parliamo. Martino Lir 
ster ne ha fatta una bell' edizione, 
sotto il titolo di De obsoniis et condi- 
menti, tive eie arte coquinaria, Lon- 
dra, 1701, in 8.vo, cento esempla- 
ri, gd Amsterdam, 1709, in 12. 
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BernhoW no ha pubblicato una 
nuova edizione, Lubecca, 1791, in 
8.vo. Ne’ giorni nostri, l’ arte degli 
Apicj ha trovato panegiristi, i quali 
seriamente ne hanno delincate le 
lezioni. Più felice e più abile, uno 
de’ nostri più gentili poeti, Ber- 
choux, ha leggiadramente trattato 
questo soggetto nel suo poema della 
Gastronomia. 

D T. 

APINUS (Gxov.vwm Lumi) , me- 
dico, nato, noi 1668, in Holenloè, 
in Franconia. Il suo gnstq'per le 
scienze lo fece trionfare di tutti 
gli ostacoli, e principalmente del- 
la sua indigenza. Onde poter de- 
dicarsi alla medicina, ch’egli ama- 
va per inclinazione, fece repetizio- 
ni a giovani allievi, e fece il proto 
in una stamperia; trovò pure il 
mezzo di soggiornare in Altorf, e 
difarvisi ricevere dottore, nel 1691. 
Andò in seguito ad esercitare la 
sua professione ad Hersbruck , e 
ritornò, nel 1702, ad occupare la 
cattedra di fisiologia e di chirur- 
gia, nell’università d’ Altorf. Mol- 
te dotte società l’ ascrissero a mem- 
bro loro. Una morte immatura lo 
rapì, un anno dopo, ai 28 di otto- 
bre 1705. Egli ha colle sue osser- 
vazioni arricchite I’ effemeridi del- 
l’accademia Leopoldina, in cui era 
entrato sotto il nome di iVomst. Ab- 
biamo di lui : I. Febr/s epidemicae 
anno t6()4> i6<)5, in JVbricac ditionis 
oppi li. Heripruccensi grnssari (lepre - 
hensae hi storica releitio, Norimberga, 
1697, in ® vo i II Fasciculus disserta- 
tioiuim qpademicarum, Altorfii, 1718, 
in 8.vo. Quest’.opera fu pubblica- 
ta per cura del figlio di Apinus. 
Ha lasciato manoscritto, Cedlecta- 
nea de febrihus et Obscrvationes medi- 
co- chimi cele. 

C. ed A — R. 

APINUS (Sigismondo Giacomo^, 
filologo preclaro, figlio del prece- 
dente, nato in Hersbruck, presso 
Norimberga, nel 1693, morto, nel 
*732, rettore della scuola di s. 
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Gilles, in Brunswick. Tra le sue o- 
pere,le più stimate sono: D'usertatio- 
ne.s de intellectu paro ; De regala Le- 
ttila, Altdorf, 1713, in 4 -to; Devariis 
discendi methodis memoriae citata in- 
venti* ; Observationei de lotici* linteis 
veterum, ivi, 1719, in 4- to > Eìfoe 
Professorum philosophiae Altorfino- 
rum, Norimberga, 1738, in 4 t0 : 
Meditationes epist. , de incremento 
physices per medicos facto, 1720, in 
fogl. ( V. il Dizionario dei dotti di 
Norimberga, di Wille, e Saxii O- 
nom., t. VI,p. 3 oti). 

S — R. 

APIONE , grammatico , nativo 
d’ Oasi, in Egitto, venne a stabilir- 
si in Alessandria, dove si fece ri- 
cevere cittadino . Gli si die’ il so- 
prannome di Plistonices, perchè più 
volte avea vinto i suoi rivali. Non 
era privo d’ erudizione, ma di mol- 
ta jattanza, ed è certamente per 
questo che 1 J imperatore Tiberio 
lo nominò Cymbalum mandi. Egli 
vantava di rendere immortali colo- 
ro di cui parlava nelle sue Opere, 
delle quali però niuna pervenne 
a noi; spacciava molte menzogne, 
e tra le altre che evocato avea l’a- 
nima d’ Omero, onde sapere di qua- 
le eitlà egli fosse. La sola delle o- 
pere sue. citata dagli antichi, è la 
.Storia d' Egitto, la quale conteneva 
le particolarità di tutte le curiosi- 
tà ed antichità di quel paese. Eu- 
sebio e Taziano ne citano alcuni 
passi tratti dai 5 .to libro che, veri- 
similmente, era 1 ’ ultimo. Apione 
calunniava i Giudei, i quali erano 
dagli Alessandrini mortalmente o- 
diati ; compose anche un’ opera di 
cui i Giudei erano il solo soggetto ; 
tessuta eli’ era di calunnie ridico- 
le che Giuseppe confutò nella sua 
Risposta ad Apione. Cosini meritò, 
pel suo dichiarato odio contro i 
Giudei, d’ essere capo dell’ amba- 
sciata che gli abitanti di Alessan- 
dria inviarono a Caligola per la- 
mentarsi dei Giudei che la foro cit- 
tà abitavano. Dopo essersi burlato 
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della circoncisione, fu costretto da 
una malattia di sottoraet rvisi; 
ma, per divino gastigo, dice Giu- 
seppe, mori poco dopo, in conse- 
guenza dell’ operazione. 

C — R. 

APOCAUCO, era protovestiario 
dell’impero d’Oriente, nel i 34 t, 
epoca della morte d' Andronico il 
giovane, e dell’esaltazione di suo 
figlio Giovanni Paleologo. Era di 
nascita oscura, ma il suo spirito 
inquieto e fecondo in espedienti, i 
suoi talenti e Ja sua ambizione l’a- 
vcano fatto salire a’ primi gradi 
dello stato. Poiché Andronico eb- 
be chiusi gli occhi, Apocauco volle 
persuadere al gran domestico Can- 
tacuzeno d’ impadronirsi del tro- 
no; ma questo grand’ uomo, chia- 
mato alla reggenza, fece coronare 
sull’ istante stesso Giovanni, figlio 
maggiore d’ Andronico. D allorain 
poi Apocauoo il nemico diventò di 
Cantacuzeno, e non pensò più che 
a perderlo ed a soppiantarlo, accu- 
sandolo d’ ambiziosi progetti e se- 
minando la discordia tra tuie l’im- 
eratrice Anna di Savoja, madre 
el giovane imperatore. Intanto le 
truppe si dichiararono pel gran 
domestico, ed il loro furore fu in 
procinto di riuscire fatale al fur- 
bo Apocauco, cui Cantaouzeno fu 
s\ generoso di salvare, ed il quale 
s’accanì maggiormente a perderlo. 
Il reggente essendosi recato in Asia 
a difendere I* imperio minacciato 
dai numerosi suoi nemici, Apo- 
cauco profittò di t^le assenza per 
cospirare contro il suo rivale ; for- 
mò il progetto di assassinarlo e di 
rapire l' imperatore che prigione 
tenere voleva nella torre di Epi- 
bate, fabbricata per sua cura pres- 
so Costantinopoli; ma, scopertasi 
la congiura, fu in breve forzato di 
ohiurlervisi egli stesso. Apocauco, 
audace nelle sue avversità, volle 
pure dettar leggi dal fondo d’ un 
ricettacolo, ch’egli per inaccessibile 
teneva. L’ imperatrice lo minacciò 
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de’ rigori delle leggi; Cantaeu- 
zeno gli diede saggi consigli e 
gli offri una generosa mediazio- 
ne. Ap 'rauco non cangiò nè senti- 
mento, nè maniere, nè risoluzio- 
ne; taleliè uopo fu d’investire la 
Tocca, e Gantacnzeno, anelando di 
salvare un uomo si pericoloso, an- 
dò a parlargli famigliaruiente in 
"jiersona. riuscì a riconciliarlo, ed 
ottenne da Apocauco alcuni segni 
di soimnessione verso l’imperatri- 
ce. Appena fu in libertà, ne pro- 
fittò per ordire nuovi intrighi, ne' 
quali t> ascino il patriarca ed i pri- 
mi officiali della corte . Tutti si 
collegamno per denunziare Can- 
tacn/euo all’imperatrice, la quale 
rigettò prima tale accusa ; ma alla 
fine ruppe guerra aperta contro il 
reggente, ch’ella dichiarò deca- 
duto da quella dignità. Apocauco 
trionfa' a; Cantacuzeno, temendo 
le disgrazie d’ una guerra civile, 
domandò giudici, ed offri di porsi 
nelle mani dell’imperatrice. Le 
preghiere de' suoi amici lo distor- 
narono, determinandolo finalmente 
a farsi associare all’impero. Le cit- 
tà e le provincie applaudirono ai 
suo innalzamento; ma Apocauco, 

n ’ -one in Costantinopoli, agitava 
ci della di-cordia; fece tratta- 
re indegnamente gli ambasciatori 
che il nuovo imperatore inviati a- 
reva per tentare un accomodamen- 
to, e cagionò, colla sua durezza. 
Colle angosce e le inquietudini 
che le fece soffrire, la morte della 
madre di Cantacuzeno. Del resto 
ti fe' creare granduca. La sorte fu 
prima contraria a Cantacuzeno/ 
Apocauco pubblicò con arroganza 
la disfatta del suo rivale ed il suo 
ritiro in un chiostro; nm, dopo lun- 
ghe vicende. Cantacnze.no, cui gl'i- 
nimici dell' impero, i Serviani, 
i Bulgari ed 1 Turchi serviva- 
mo ed abbandonavano alternativa- 
mente, in forza degl* intrighi d’ 
Apocauco, si vide finalmente in 
istato di minacciare. Costautmo- 
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poli. Apocauco cercò di farlo a $•> 
sassinare da un prigione, nominato 
Aluiiano, il quale non potè esegui- 
re tale progetto; frattanto nuovi 
imbarazzi e guerre di continuo 
pullulanti occupavano ancora Can- 
taci! xeno. contro cui Apocauco mol- 
tiplicava le calunnie e le trame. 

f<> sedizioso riempiva le pri- 
gioni di Costantinopoli; e, siccome 
non erano abbastanza grandi, no 
fece costruire una più. vasta di cui 
egli stesso sollecitava i lavori. Un 
giorno che li visitava, alcuni pri- 
gioni , presi da indignazione alla 
sua vista, formarono inopinatamen- 
te il disegno di liberarne l' impe- 
ro; uno d’essi, appellato Rimi, 
spezzò i suoi ferri e *' avventò so- 
pra Apocauco, il quale si difeso 
sul momento; ina corsi gli altri 
prigioni lo ammazzarono cogli stru- 
menti degli opera j che fabbricava- 
no la carcere; mille insulti ven- 
nero fatti al suo cadavere; ma fa 
la sua morte crudelmente vendi- 
cata. L’ imperatrice, avendola inte- 
sa, fece attorniare la prigione, e 
permise alla vedova d’ Apocauoo di 
punire ella stessa i colpevoli. Que- 
ta donna furibonda ragnnò mari- 
nai , distribuì loro donativi, gl' i- 
nfebbriò di forti liquori e li con- 
dusse alla carcere, dove loro ordi- 
nò la più orribile strage. Niceforo 
Gregora, oculare testimonio, no 
là un terribile racconto. La morte 
d’Apocauco avvenne agl’ 1 1 di giu- 
gno i34'i. 

APOLLINARE (Sant’), vesco- 
vo di lerapoli, in Frigia, si rese ce- 
lebrerei secondo secolo della chie- 
sa, per dotti Trattati contro gli ere- 
tici del suo tempo, in cui egli to- 
glieva a mostrare la sorgente degli 
errori loro nelle antiche sette de 'fi- 
losofi; scrisse cinque libri contro ì 
Pagani, due contro i Giudei, e due 
della verità, contro Giuliano, ove 
combatteva colla sola ragione le 
false idee del paganesimo sulla 
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divinità ; de’ Commentar] su molti 
libri dell’antico Tritìi mento, di cui 
si leggono ristretti nello raccolte 
intitolate: Calenae patmm . Apolli- 
nare indirizzò, verso l’anno 177, 
all’imperatore Marc'Aurelio. nn’e- 
loq Dente apologia de’ cristiani. Es- 
sa produsse, almeno in parte, l'ef- 
fetto che se ne doveva attendere. 
Tale apologia era notabile, inquan- 
to che citava Marc’ Aurelio stesso 
in testimonio del miracolo operato 
sotto i suol occhi, per le preghiere 
della legione melitina, tutta com- 
posta di cristiani, ed al quale egli 
dovuto aveva la salvezza della sua 
armata, nella guerra contro iQua- 
di. 8’ ignora I’ epoca del la morte di 
sant’ Apollinare, che dovè accade- 
re regnando Marc’ Aurelio. Niuno 
scritto ci rimane di lui : ma Pozio, 
che Ietti gli aveva, ne fa sommi 
elogj . 

T— D. 

APOLLINARE (r’ antico), pro- 
fessò prima rettorica a Berito, po- 
scia in Laodieea. Sua moglie essen- 
dogli morta in quest’ ultima città, 
egli vi riceve l’ordine del sacerdo 
zio. Allorché Giuliano ebbe inter- 
detto a’crisfiani lo studio delle bel- 
le lettere, egli compose, di concer- 
to con suo bglio, di cui si parlerà 
nel seguente articolo, molte ojiere 
in prosa ed in versi, per surrogarle 
agli autori profani . I. Una Gram- 
mntira od una Hrttnr.cn, di cui gli 
esempi, imitati da’ più bei passi 
degli oratori e poeti pagani, erano 
offerti in un senso conforme ai pre- 
cetti ed ai fatti dell’Evangelio; II 
1 libri storici dell’Antico Testameli- 
to, fino al regno di Saulle, posti in 
versi eroici, e divisi in ventiquat- 
tro libri, distinti per le ventiquat- 
tro lettere dell’alfabeto greco. Si 
afferma che tanto in Ini fosse l'in- 
gegno, che trasfonderv i seppe lo sti- 
le e 1’ espressioni de’ migliori au- 
tori profani,imitando perfettamen- 
te Menandro nel genere comico, 
Pindaro nel genere lirico, «c 11 J 
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I quattro Vangeli in forma di dia- 
loghi, sul gusto di quelli di Plato- 
ne; IV Una tragedia sulla Passio- 
ne di Gesù Cristo, c.he si trova nel- 
le opere di s. Gregorio Nazianze- 
no ; V Un Trattata il Ile differenti 
età degli uomini , Liegi, IV77. Non 
siamo abbastanza sicuri che queste 
duo nltime opere siano sue; VI 
Trenta libri contro Giuliano; VII 
Una parafrasi de’ Salmi, in versi e- 
sametri, della quale fatte vennero 
molte edizioni,' essa è pure nella 
Biblioteca de 1 Padri. Molto difficile 
sarebbe il sapere giustamente qua- 
li di queste opere al padre appar- 
tenessero, od al figlio; sembra sol- 
tanto che le più siano state fatte 
in comune. 

T— D. 

APOLLINARE il giovane, fi- 
glio del precedente, fu, siccom’ es- 
so, professore di belle lettere in 
Laodieea. Egli abbracciò lo stato 
ecclesiastico, servi la chiesa di quel- 
la città in qualità di lettore, e ven- 
ne alla fine creato vescovo. Apolli- 
nare-era stato uno degli acerrimi 
difensori della consustanzialità del 
Verbo, contro gli Ariani; ma, nel 
meditare sui passi della Scrittura 
che danno a G. C. tutti gli attri- 
buti della Divinità, giudicò che 
inutile gli fosse stata un’anima u- 
mana, che niuna presa ne avesse, 
od almeno che l’anima umana, al- 
la quale s’era unito il Verbo, stala 
non fosse che un’anima sensitiva, 
spoglia d’ intelligenza; che il Ver- 
ta) divino presiedeva a tutte le sue 
azioni, ed a tutte adempieva le 
funzioni dell’ anima. Questa opi- 
nione aveva per base i prinoipj 
della filosofia pitagorica, la quale 
suppone nell’ nomo un’ anima ra- 
gionevole, Intelligènte, atta a pro- 
vare l’agitazione delle passioni, ed 
un'anima puramente sensitiva, in- 
capace d’intelligenza. Viene attri- 
buito ad Apollinare d’aver inse- 
gnato che l’anima umana non a- 
ve* partecipato del benefizio della 
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redenzione ; che il corpo di G. C. , 
discem da! cielo, non era nato dal 
la Vergine Maria : eh’ egli era im- 
passibile, e non area sofferto che in 
apparenza. Il dotto King preten- 
de, nella sua Storia critica del Sim- 
bolo, che questi imitimi errori e mol- 
ti altri che s’appongono a tal ere- 
tico, non fossero che conseguenze 
le quali si traevauo dal suo i'onda- 
mentale errore sulla natura di G. 
C., e ch’egli non le avesse mal pro- 
fessate. Bisogna però confessare che 
esse n’erano bensì conseguenze im- 
mediate. I suoi discepoli aggiun- 
sero alle sue empietà molte altre 
stravaganze, tolte da’Manichei.suJ- 
la natura del peccato; da Tertul- 
liano, sull'origine dell’anima; da 
Saltellio, sulla confusione delle di- 
vine persone. Gli errori d’ Apolli- 
nare vennero condannati, nel Stia, 
prima da sant’ Atanasio, suo antico 
amico, nel concilio di Alessandria, 
in cui fu risparmiata la sua perso- 
na, che neppure venne nominata, 
in considerazione de’ servigj che 
reso aveva alla chiesa, q per la spe- 
ranza di ricondurlo alla vera cre- 
denza. Sì latto procedere non a- 
vendolo indotto a ravvedersi, i con- 
cili di Roma, nel 577, e d’ Antio- 
•hia, l’anno seguente. Io scomuni- 
carono, qd egli fu con definitiva 
sentenza condannato nel secondo 
concilio ecumenico, nel 38 l. Mo- 
rì verso quest’epoca, persisten- 
do nella sua eresia. Uopo di lui, la 
sua setta si divise in molti rami, 
che alla fine si ridussero all’euti- 
chianismo. Wisthon, nell’ultimo 
secolo, ha rinnovato il principale 
suo errore. Apollinare era riputato 
uno de’ primi uomini del suo tem- 
>0, pe’ talenti, per I’ erudiz,ione e 
a pietà. Vincenzo di LArins, Eu- 
sebio ed altri antichi autori dico- 
no che, in una moltitudine d’ope- 
re, avea combattuto I’ eresie e 
Confutato vittoriosamente le ca- 
lunnie di Porfirio contro i cristia- 
ni. Essi riconoscono che sarebbe 
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stato una delle principali colonna 
della chiesa, se precipitato non sì 
fosse nell'eresia. Avea, si dice, fat- 
ta una versione della Bibbia dall’e- 
braico, la quale fu rifiutata da’ Giu- 
dei, come non conforme al testo o- 
riginale, e da’Cristiaip, come tropi 
po lontana da quella dei Settanta . 

T— D. 

APOLLINARE ( C. Sumero), 
grammatico, che nacque, si dice, 
in Cartagine, viveva sotto gli An- 
tonini. Ebbe ad allievo Elvio Per- 
tinace, che, dopo di essergli succe- 
duto nella sua condizione di gram- 
matico, divenne imperatore. Vie- 
ne creduto autore de'Sominarj, in 
versi, che precedono le cummedie 
di Terenzio. Esistono i sei versi 
eh’ egli compose sull’ ordine dato 
da Virgilio ai bruciare l’ Eneide. 

l..r.-!ix alio crridit p*Pl»e Prrgamoo Igni*, 
Et |n<m* est alio Troja cremala rogu, ve. 

Questi ver.-i non sono che spirito- 
si, in vece che quelli di Augusto, 
sopra il medesimo soggetto, sono, 
pieni di sentimento. Aulo Gellio, 
che studiò sotto Apollinare, dà la 
più alta idea del suo sapere ; ma fi- 
gli v’aggiunge un altro elogio pre- 
feribile a questo: dice che nulla 
sentiva di quella boria pedantesca, 
di quel contegno magistrale che 
rendono talvolta insopportabile l’e- 
rudizione. Soprattutto nel capito-: 
lo IV del 18 libro delle sue JVotti 
■attiche, Aulo Gellio ha parlato più 
estesamente d’ Apollinare, ed lia, 
mediante alcune particolarità, da- 
ta la miglior idea del suo spirito. 

D T. 

APOLLINARE (Smonto). F. 

§IDONIO . 

APOLLODORO era nato in 
Cassandrea, anticamente Potidca, 
città ch’era allora soggetta a’ re di 
Macedonia. Euridice, figlia d’ An- 
tipatro, avendo resa la libertà ai 
Cassandre!, dopo la morte di To- 
lomeo Cerauno, vprso l’ anno 278 
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prima di G. C., Apollodtìro si mo- 
strò il più zelante partigiano della 
libertà , ed ottenne con questo 
mezzo il favore del popolo; allor- 
ché gli parve d’ essere in grado di 
osar tutto, tentò d’impadronirsi 
dell’autorità, ma non riuscì, per 
lo che venite accusato avanti i giu- 
dici; ma essi furono inteneriti dal- 
le sue lagrime e da quelle di sua 
moglie e de’ suoi tigli. Tale sini- 
stro non lo rattenne, e tosto dopo 
ricominciò di bel nuovo; ma, per 
assicurarsi della fedeltà de’ suoi 
congiurati, gl’ invitò ad un ban- 
chetto, in cui imbandì le viscere 
d’ un giovane ch’egli avea scanna- 
to, e ne fece loro bere il sangue 
misto con vino rosso; mostrò poi ad 
essi il corpo del giovane. ed aven- 
doli per tal guisa associati al suo 
delitto, li pose nell’ impossibilità 
di dare addietro. Riuscì, col loro 
mezzo, e col soccorso degli schiavi 
ai quali promessa aveva la libertà, 
a farsi tiranno, ed allora ruppe ad 
ogni maniera di crudeltà. Avendo 
presi per guardie alcuni Galli ch’e- 
rano avvezzi agli omicidj ed al sac- 
cheggio, e per ministro un certo 
Caliifone, il quale era stato uno 
degli agenti di Agatocle, tiranno 
di Siracusa, fece morire tutti colo- 
ro, dei quali i beni potevano ten- 
tare la sua cupidigia. Nè qui s’ ar- 
restò; vedere il sangue stillare un 
diletto era per esso, specialmente 
quando era ebbro, lo che sovente 
gli accadeva, e fece sgozzare molte 
persone , unicamente per soddi- 
sfare tale gusto. Gli fu alla fine 
tolto il trono da Antigono Gonata, 
e venne fatto morire, gettandolo in 
una caldaia d’acqua bollente, do- 
po d’ averlo scorticato vivo, e d’ a- 
ver fatto abbruciare le sue due 
figlie sotto i proprj suoi occhi . 

C— B. 

APOLLODORO, figlio d’ A- 
sclepiade, e celebre grammatico di 
Atene, viveva verso l'anno t 5 o av. 
G. C. Studiò filosofia sotto Panezio, 
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e la grammatica sotto il celebre A- 
ristarco. Sotto il nome di gramma- 
tica compreso era quanto tendeva 
alla spiegazione de’ poeti, come la 
storia, la geografia, ec. Apollodoro 
s’acquistò sì grande riputazione in 
tal genere, che gli anhzioni gli de- 
cretaronopubblici onori. Avea scrit- 
to molte opere, di cui le principa- 
li erano un Trattatosugli Dei, in ao 
libri almeno; un Commentario sul 
catalogo dei vascelli d’ Omero, ed 
una Cronica in versi giambici'. Ci 
rimane, sotto il suo noine, un'ope- 
ra intitolata Bib/iutrca, ohe la sto- 
ria contiene degli Dei e la storia 
eroica, fino al ritorno degli Era- 
clidl nel Peloppnncso ; ma è facile 
vedere che tale opera non è del ce- 
lebre grammatico di citi porta il 
nome, e che soltanto è un compen- 
dio, tratto probabilmente dai libri 
di cui abbiamo parlato. Ciò non 
toglie che opera sia importantissi- 
ma per la storia eroica e la mitolo- 
gia. La prima edizione ò quella 
che ne ha data Egino Spoletino, 
insieme alla sua traduzione latina 
e con note, Roma, i 55 o, in 8.vo. 
Le migliori sono quelle di Heyne, 
la prima, in 4 voi. in la., Gottin- 
ga, 1781-83,- la seconda, nella stes- 
sa città, nel i 8 o 5 , in 8.vo , a voi 
Non v’ ha traduzione in ninna di 
queste edizioni ; ma I* ultima è d’ 
assai proferibile alla prìiqa. L' a ni- 
tore di questo articolo ne ha pur 
data un’ edizione con una tradu- 
zione francese ed annotazioni, Pa-r 
rigi, i 8 o 5 , a voi. in 8.vo. 

C. — H. 

APOLLODORO , dotto medico 
e naturalista dell’ antichità, nac- 
que in Lenno, circa un secolo av. 
G. C.; egli è vissuto sotto i regni 
di Tolomeo Sotero e di Lago, al- 
I' uno de’ quali dedicò i suoi libri, 
secondo Strabone. Ha scritto sulle 
piante, secondo Io scoliaste di Ni- 
candro. Plinio dice ch’egli ha van- 
tato il cucco de’ cavoli e de' rafani 
quale rimedio contro i fuuglù 
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velenosi; che ha parlato dell’ortica 
e dell’ eringium. E sovente citato 
da Ateneo. Sembra aver altresì 
scritto ita Trattato sugli animali 
velenosi , e v’ Ita motivo a credere 
che dall’opera sua Galeno abbia 
ricavata la composizione d’ un an- 
tidoto contro la vipera. Vi sono mol- 
ti aitri A pollo dori ohe hanno 
scritto «lilla medicina . Plinio fa 
menzione di tre. di cui tino era di 
Taranto, uno di Cizio, ed uno di 
Pergamo. 

D — P. — a. 

A POLLOnOUO, pittore ateo ie- 
»e, aveva portata l’arte sua ad un 
grado di perfezione fino allora non 
conoiciuto,veriola olimpiade, 
4o8 anni av. G. C. Primo conob- 
be 1 arte d’ impastare e digradare i 
colori, e d’imitare 1’ effetto esatto 
delle ombre. Plinio ne parla con 
entusiasmo, ed aggiunge, torse per 
modo di figura, ch’era scritto sotto 
le opere d Apollodoro: Sarà più fa- 
cile criticarle che imitarle, si J suoi 
quadri più notabili erano: un Sa- 
cerdote tupplicante innanzi ad un ido- 
lo, eiì un A face colpita dalla folgore. 
A tempi di Plinio, questi due 
capolavori esistevano ancora in Per 
gamo, e vi destavano la più viva 
ammirazione. Apollodoro , inorgo- 
glito pr’ suoi successi, si riguarda- 
va quale principe de' pittori, e non 
Usciva mai senza aver sulla testa 
lina tiara, alla foggia de’ Medi. A- 
veva scritto un Trattato ralle regole 
della pittura. Tuttavia, egli vide la 
sua gloria eoelissata da quella di 
Zelisi, il quale tutte perfezionò le 
scoperte d’ Apollodoro. Questi sfo- 
gò il suo cordoglio non versi, ne’ 
quali conviene che superiore gli 
era quel suo rivale, «i lo avea tro- 
’’ vaio, diss’ egli, per la distribu- 
»i rione delle omhre, segreti fino a 
»’ me sconosciuti ; mi furono rapiti, 
»■ L’ arte è tra le mani di Zeusi ”. 

APOLLODORO, filosofo epicu- 
reo, che si crede contemporaneo di 
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Cicerone, fu maestro di Zenone di 
Sidone. Governò, come capo, la 
scuola d’ Epicuro, e la severità 
della sua amministrazione gli fece 
applicare il soprannome di Cépo- 
tyrannot (tiranno del giardino) . A- 
veva, stando a Diogene Laerzio, 
composto più di quattrocento Trat- 
tati, e tra gli altri, una Vita tf Epi- 
curo. Non si dee confondere con 
Apollodoro il grammatico. 

D. L. 

APOLLODORO, architetto, 
nacque in Damasco, e giunse, sot- 
to il regno di Trajano, al più alto 
grado di riputazione. Acquistata 
gli fu dai monumenti numerosi , 
arditi e magnifici ch’egli centrasse 
per ordine di quel gransprincipe, 
sia in Roma , sia nelle provincia 
dell’ impero. I principali furono il 
Foro di Trajano, fabbricato sopra 
un colle che venne abbassato di 
1 44 > piedi da oui nel mezzo sor- 
geva la colonna trajana , un’ im- 
mensa biblioteca, uno dento, la ba- 
silica nlpiana, terme, acqnidotti, 
e, per ultimo, il celebre ponte sul 
Danubio, nella Bassa Ungheria . 
Avea desso ventuno archi, larghi 
da centosettanta piedi j le pile i al- 
zavano all’ altezza di centocinquan- 
ta piedi , e il tutto insieme del 
ponte quasi il doppio. Le pietre 
che lo componevano erano di e- 
straordinaria dimensione. Quest’o- 
pera colossale, fiotta per affrontare 
il corso de’ secoli, non elihe però 
chela durata d’ alcuni anni. La 
vittoria 1! aveva fatto erigere sotto 
Trajano pii timore de’ barbari lo 
fece distruggere sotto Adriano; ma 
nò il tempo, nè i harhari, nè il fu- 
rore del fiume rapido e profondo 
in quella parte non poterono im- 
pedire che alcuni pilastri, rimasti 
immobili , attcstino ancora oggi- 
giorno I’ ingegno d’ Apollodoro. 
Trajano, giusto estimatore del me- 
rito, colmò di favori quest’ abile 
artista, col quale si dilettava di 
conversare. Apollodoro, usando coi 
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prandi, libero parlava e con una 
-franchezza che gli divenne fyne- 
sta. Un giorno in cui s’ intertene- 
va con Trajano aopra alcuna parie 
dell'arte, Adriano eh' eira presen- 
te, fece alcnne osservazioni non 
molto fondate, a cui Apollodoro 
gli rispose con amaro motteggio; 
Adriano, pervenuto all’ impero, e 
già irritato contra l’artista, lo con- 
sultò nullameno intorno ad un 
tempio innalzato ad onore di Ve- 
nere, e eh' era allora allora fab- 
bricato conforme al disegno fatto- 
ne da questo principe. Apollodoro 
ne criticò le proporzioni senza ri- 
guardi. ss Come! diss’egli, se la Dea 
>» volesse uscire, si romperebbe la 
» testa contra la porta ”. L’ impe- 
ratore, profondamente ofFe-o , gli 
suppose in breve delitti immagi- 
nar], e lo fece morire, circa i5o 
anni dopo G. C. 

L — S — a. 

APOLLODORO, statuario e 
modellatore, viveva nella t tj. 1 * o- 
limpiade (5a{ anni prima di G. C ). 
Egli si rese noto per la cura e fi- 
nitezza che poneva nelle sue ope- 
re; spingeva lo scrupolo al punto 
di rompere sovente le migliori co- 
se uscite dalla sua mapo; ciò che 
lo lece denominare l' insensato . Si* 
Unione, altro statuario, l’avca fi- 
gurato in uno di tali accessi, con 
tanta verità, che si credeva di ve- 
der la Collera personificata . Pli- 
nio cita Apollodoro, Asclepiodoro, 
Androholo ed Alevade , siccome 
eccellenti nel figurare i filosofi . 

L— S— ». 

APOLLOFANE, uno de’ primi 
discepoli d’ Erasistrato , era medi- 
co d’ Antioco 111, re di Siria, so- 
prannominato il Gronde, e viveva 
nel III secolo ar. G. C. Ermiade, 
ministro d' Antioco, esercitava nel 
regno eononssioni e violenze che 
dovunque spargevano la desolazio- 
ne; ninno osava informare il re 
delle doglianze del popolo: tanto 
si temeva la vendetta deil’oppro>- 
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sore ministro. A pullulane nr.lv far- 
lo, obhliando il suo interesse per 
quelli del suo pae-e, ed il preva- 
ricatore ministro fu scoperto e mes- 
so a morte, l’anno zzo av. G. C. 
Antioco ebbe d’ allora in poi “otti- 
ma confidenza in Apollofano, il 
quale gli diede eccellenti consi- 
gli. Dopo in morte d’ Antioco. A- 
pnlloduro si ritirò a .'io. irne, c vi 
tondo una scuola di Erasisiratei, 
che fioriva ancora a’ tempi di Stra- 
bone. Si crede che questi sia lo 
stesso che Galeno e Celso ram- 
mentano con elogio. 

C. ed A — tv. 

A POLLONI A TE V. Apollo- 
noie ni Cizico . 

APOLLOP5IDE, di Coo. medi- 
co celebre , della corto dei ro di 
Persia, non ò conosciuto che per la 
seguente particolarità. Esiti area 
guarito da una ferita p ricolma 
Megnbi-e, genero di Serse , e ven- 
ne purcia consultato da Amiti, so- 
rella di questo monarca, divenuta 
vedova di Megabise, sopra una 
grave indisposizione. Amante di- 
venu’egli di questa principessa, e le 
consigliò il commercio degli uomi- 
ni quale mezzo itilàllibiie di sana- 
re . La brama di conservarsi aven- 
do accecata Amiti, ella cede alle 
Istan7,e di Apoiionide; ma la ma- 
lattia d’Amiti non avendo clic peg- 
giorato, cadde ella in mara.-mp, 
ed Apoiionide l’abbandonò. Sia 
per disperazione, sin per dispetto^ 
ella narrò quanto era avvenuto ad 
Amestri, sua madre, e, rendendo 
l’ultimo sospiro, le affidò la sua 
vendetta. Ainestri, avendo otte- 
nuto che a lei si desse Apoi Ioni- 
de, lo fece seppellir vivo nella 
tornila d’ Amiti , dopo di avergli 
fiuto soffrire diversi supplizi per 
due mesi . Molti critici tengono si 
fatto ruo onto siccome immaginato 
dallo storico Gtesia. il quaie, me- 
dico egli ste so nella corte di Per- 
sia,. fn- certamente geloso della 
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Considerazione di cui Apollonide 
avrà goduto. Tnli critici si fonda- 
no aulì’ età che allora doveva ave- 
re Amiti , sulla non buona di lei 
condotta , che l’avea sovente posta 
in grado d’ apprezzare l’ influenza 
del rimedio che le avea proposto 
Apollonide, ed essi ne argomenta- 
no che verisimilmente questo me- 
dico viti in a tosse d’ un cieco di- 
spotismo, che sul medico vendicò 
l'impotenza dell'arte sua. 

C. ed A — w. 

APOLLONIDE, di Nicea, gram- 
matico, dedicò all’imperatore Ti- 
berio un Commentario eh' egli a- 
vea l’atio sopra i Siili di Timo- 
ne. — Vi sono molti AroLLONini , 
e tra gli altri uno storico e geo- 
grafo. che composto aveva un trat 
tato del l' ambasciala di Demostene , 
una raccolta di Adagi , una Descri- 
zione delle coste dell’ Europa . L’ An- 
tologia ha conservato ventiquattro 
de’suoi Epigrammi . 

C — B . 

APOLLONIO, tino de’ cortigia- 
ni d’ Antioco Epilane, fu inviato, 
l’ajnno i^5 di G. C., in Egitto, on- 
de congratularsi con Tolomeo Fi- 
lometore pel di lui avvenimento 
al trono. Lo stesso anno, deputato 
a Roma, ottenne un pieno succes- 
so nella sua ambo sciata, di cui era 
oggetto di rinnovare I’ alleanza del 
suo padrone co’ Romani. Alcuni 
anni dopo, mandato a distruggere 
Gerusalemme, adempì tale coman- 
do colla più grande crudeltà, tru- 
cidò gli abitanti, bruciò la città, e 
sulle sue rovine costrusse una cit- 
tadella, in cui pose una forte guar- 
nigione. Due anni dopo, venne bat- 
tuto ed ucciso da Giuda Macabeo. 
(Roltin, Storia antiea, tomo IV). 

N— L. 

APOLLONIO, di Pergi nella 
Panfilia, è nno de r quattro autori 
che dobbiamo riguardare come i 
padri della scienza delle matema- 
tiche, poiché negli scritti loro imo 
derni ne hanno attinta la coguizio- 
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ne. Tali autori sono, perordine cro- 
nologico, Euclide, Archimede, A- 
pollunio e Diofante (P. questi ar- 
ticoli e quello di Pappo). Apollo- 
ilio venne alla luce ne’ tempi di 
Tolomeo Evergete, re di F.gitto, di 
cui il regno cominciò ifa anni av. 
l’era nostra: studiò lungamente in 
Alessandria, sotto i discepoli d’Eu- 
clide, e fioriva sotto Tolomeo Filo- 
patore, il quale mori, dopo iGanni 
di regno, nel ao5. Si conghiettura 
da ciò ch’egli vivesse circa 4o anni 
dopo Archimede, che avanzò di po- 
co Geminio Rodio, e oh’ è certa- 
mente anteriore ad Ipparco. Vitru- 
vio (capitolo I, lib. I ) lo mette a- 
vanti Archimede. A questi pochi 
indizj si limita quanto si sa intor- 
no all’ esistenza d’ Apollonio; fu- 
rono dessi uniti da Ilalley, nella 
prefazione che ha posto in fronte 
al Trattato delle sezioni coniche, prin- 
cipalc opera d’ Apollonio. Questo 
Trattato gli meritò, dice Geminio, 
il titolo di gran geometra fra i suoi 
coutemporanei. Non si può dire 
però ch’egli l’inventore fosse di 
quanto racchiude l’opera sua; poi- 
ché Aristcoil Vecchio, il quale vi- 
veva 55o anui av. 1’ era nostra, è 
qnegli che viene citato siccome il 
primo che siasi applicato alle se- 
zioni coniche: ma, raccogliendo ciò 
eh’ era stato fatto prima di lui, A- 
pol Ionio vi fece considerabili giun- 
te. Sembra che i primi i quali han- 
no considerato le sezioni coniche 
supponessero che il piano taglian- 
te perpendicolare fosse al fato del 
cono, ed impiegassero per conse- 
guente tre coni distinti per otte- 
nere 1‘ ellissi, la parabola e l'iper- 
bole, eh’ essi dinotavano sotto i no- 
mi di Sezione del cono acutangolo. 
Sezione del cono rettangolo , Sezione 
del cono ottusangolo. Apollonio le ha 
ricavate tutte da un cono obbliquo 
con base circolare, ma qualunque 
altronde, ed ha loro assegnati i no- 
mi ch'esse portano oggigiorno; al- 
meno per l'ellisse e l’iperbole. 
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poiché la voce parabola ri trova ne- 
gli scritti d’ Archimede. Apollonio 
ha aiuto illustri commentatori, 
Pappo, la dotta ed infelice Ipa/ia, 
Sereno, Eutocio. L’ estensione e I’ 
eleganza del suo Trattato < tulle se- 
zioni coniche fecero probabilmente 
sparire le opere che l’aveano pre- 
ceduto, siccome gli Elementi d' Eu- 
clide sopravvissero ad ogni altro 
Trattato del lo stesso genere. La dif- 
ficoltà di procurarsi gli esemplari 
d’ un’ opera, primachè si fosse in- 
ventata la stampa, non permetteva 
che di attenersi alle più importan- 
ti, e costringeva sovente a conten- 
tarsi di compendj o di frammenti 
più o meno estesi ; e per malavven- 
tura, soltanto codeste mozze copie 
sono sfuggite alla mano distruttri- 
ce del tempo. Degli otto libri che 
Apollonio scritti aveva sulle sezio- 
ni coniche, non ne pervennero a 
noi in originale che quattro, di cui 
Memmio na il primo data una la- 
tina versione, impressa in Venezia 
nel ( Commandino, nel l 566 , 
ne pubblicò una nuova, più esat- 
ta, ed alla quale aggiunse il Com- 
mentario d’ Eutocio ed i Lemmi di 
Pappo, che porgevano alcune indi- 
cazioni su quanto dovevano conte- 
nere i libri perduti. Gli Arabi, al- 
lorché trasportarono nella patria 
loro le scienze della Grecia, non 
trascurarono gli scritti d' Apollo- 
nio; essi ne fecero molte traduzio- 
ni, eil anche sommari. Il geometra 
persiano, Nassir-Eddin, nel ia 5 o, 
uno ne rinvenne, e ('arricchì di no- 
te : ma tutto ciò ignoravasi in Eu- 
ropa, in cui non si dava opera per 
anche all’ orientale letteratura; e 
Viviani, geometra italiano, discepo- 
lo di Galileo, lavorava intorno alla 
sua divinazione de’ libri d’ Apollo- 
nio, che non si possedevano altri- 
menti allorrhè Alfonso Borelli tro- 
vò, nella biblioteca dei Medici, in 
Firenze, un manoscritto arabo, che, 
allo scorgere delle figure, conobbe 
per una traduzione delle lezioni 
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coniche d’ Apollonio. Egli ottenne 
il permesso di portare l’ opera a 
R >ina, dove, coll’ajnto di Abramo 
Ecchellensis, riuscì a tradurre in 
latino i libri 5 .° 6." 7. 0 , che tale 
versione di più conteneva de* greci 
esemplari pn<^ allora pubblicati; 
ma Viviani, il quale voleva assicu- 
rarsi la proprietà delle sue scoper- 
te su tale materia, ottenne che Bo- 
relli nulla pubblicasse, primachè 
egli stesso non avesse fatto compa- 
rire il suo lavoro. Dopo quest* epo- 
ca, giunsero in Europa altre tradu- 
zioni arabe, fra le quali si osserva 
l’esemplare recato dal dotto Go- 
I io; esse non contenevano ancora 
che sette libri; ma offersero pre- 
ziose varianti, sia per riempiere le 
lagune de’ libri precedenti, sia per 
correggere i passi difettosi. Gol lo- 
ro soccorso Ha I lev ha data l’eccel- 
lente edizione del Trattato delle se- 
zioni coniche d' Apollonio, già cita- 
ta, e cui Gregori aveva incomin- 
ciata ; 1’ ottavo libro vi si trova, ma 
soltanto ristabilito da Halley, die- 
tro le indicazioni tratte dai Lemmi 
di Pappo. Apollonio è pure auto- 
re d'altre opere, di cui molte non 
si conoscono che pe’ loro titoli, o 
per alcuni frammenti e sommarj, 
inseriti nelleraocolte matematiche 
di Pappo. Tali opere sono; De se- 
ctioM rationis, De sectione spatii De 
sectione determinata, De tactionibns , 
De inclinationibus, finalmente De 
locis planis. Il primo ci é pervenuto 
in arabo ; Halley ne ha pubblica- 
ta la traduzione latina, nel 1708, 
con una ristauraz.iofte del secondo, 
fondata sulle indicazioni trasmesse 
da Pappo; Roberto Simson, geo- 
metra dell’ ultimo secolo, il quale 
si è esclusivamente occupato della 
geometria antica, ha lasciato, nelle 
sue opere postume, un ristabili- 
mento del Trattato De sectione de- 
terminata. I titoli della più parte 
delle opere sopra indicate non pos- 
sono farne comprendere l’ ogget- 
to ai lettori che non tono iniziati 
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nell' analisi geometrica degli anti-r 
chi, la quale consisteva in mi siste- 
ma di proposizioni lemmattche, alle 
quali osi riducevano la dimostra- 
zione dei teoremi e la soluzione dei 
problemi, e di cui importava per 
conseguente di molto aumentare il 
numero e di variare i soggetti, per 
la comhi nazione delle analogieche 
potevano ofFrire le linee e gli spa- 
zj. A tale genere d’ opere si riferi- 
sce il Trattato De inclinatiombus, di 
cui Hor ley ha pubblicato un ri- 
stabilimento, impresso in Londra, 
nel 1770. Si hanno idee più netto 
di quello De tactionUmi, il quale ha 
per oggetto il contatto delle linee 
rette e de’ circoli. Viète ha procu- 
rato di ristabilirlo, ed altri modera 
ni hanno risolti i problemi che po- 
teva contenere, p li hanno fatti ge- 
nerali, estendendoli alle sfere. Co- 
loro che volessero conoscere parti- 
colarmente questa parte non iwo 
curiosa della Storia delle Mate- 
matiche, debbono consultar l’o- 
pera che ha pubblicata Carae- 
rer sotto il titolo d’ Apollonii Per- 
gaei de taclionibiu quae mp-rmnt, 
ac maxime Immota Pappi in hot li- 
bro s, cum qbiercatiunJi’u, pò. , Go- 
tha, I79, 1 ), in 8.V0. Il Trattato De Un 
cit plan 'u, o De' lunghi piani, il qua- 
le non è che una raccolta di pro- 
prietà del circolo e H -Ila linea ret 
ta, e che corrisp m ie presso 'he ah 
la costruzione dell’ equazioni del 
primo e del -eco n do gra<lo, è stato 
ristabilito da Koberto Simson. Iq 
non ammetto quivi, nel numero 
de’ ristabilimenti di quest' ultima 
opera, siccome delle altre, elio quel- 
li composti ne’ termini della geo- 
metria antica. Hai frammento del 
secondo libro delle raccolte mater- 
tnitiohe di Pappo, pubblicato da 
Wallis, rileviamo che Apollonio si 
è occupato in ricerche aritmeti- 
che, e che ha composto un Trat- 
tato tulio. moltipiicaiiorp de’ gran 
numeri. Infine, l’astronomia antica 
gli è debitrice della scoperta, od 
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almeno della dimoslrazipne del 
■no<lo con cui figurare, mediante 
epicicli i fenomeni delle stazioni e 
delle retrogradaajoni dei pianeti; 
Tolomeo )’ nn citato, in tale pro- 
posto, nel suo Alnfngetto. Non sap- 
piamo ni uni particolarità della vi- 
ta privata d' Apollonio, ed il suo 
carattere non a è mostrato che per 
uiiosvantaggioso paralellocfie Pap- 
po fa del suo amor proprio e delta 
sua gelosia colla semplicità e col 
disinteresse d’ Euclide. Sono que- 
sti i difetti certamente che gli han- 
no fatto intentare l’ accusa di ru- 
berie letterarie, di cui lo giustifica 
Tarlicelo che lo risguarda nel Di- 
zionario di Bayle, mentre, col por- 
tare tropp’alto le proprie pretese, 
si eccita, negli altri, una specie di 
reazione d’ amor proprio, che gl' 
induce a contestare i titoli più le- 
gittimi. Le notabili edizioni delle 
opera d’ Apollonio sono: l. A pilla- 
mi Pergaei conicorum libri qwituor, 
ex versione Federici Commuulini, in 
fogl., Bononiae, 1 •‘ititi ; Il Apollonii 
Pergaei conicorum libri F, FI, FII, 
Parapluiute Abalpboto Asphanerui, 
nane primieri editi ; additili in calce 
Arclùiuedii asrumptorum libar, ex 00— 
tlicibus arabi-ài m maser. Abrnhnmut 
Ecchellenui bilioni reddidit ; J. Al— 
forum 1 B-treUni curarti in geometrici» 
versioni cont.ulit et notai uberiorei in 
ruiiaerturn opus ndiecit, ili fogl. , Fio 
rentiae, itili 1 ; III Apollorui Pergaei 
fxmicorum libri ocra, et Sereni An- 
tuiemis de lecitone cylindri et coni 
libri duo. in fogl. , Oxoniae, 1710, 
( questa è T edizione data da Hai- 
lay); IV L’edizione dei quattro pri- 
mi libri dello stessi, data, nel 1(171, 
da Barroiv,c(*n quello d’Archiinede 
e di Teodosio; V Apollonii Pergaei 
de sertione rottomi Ubrulno . nccnlimt 
einidern de sedurne tpntii libri lino 
npstitatii ; praemittiUir Pappi Ale- 
xandrini praefatio (prner.e eilitn ) , 
ad seplimion collectioriii rn itlu-rnnti- 
ce cum leinmctibiu ejunlem Pappi 
in lux Ap-dlonii librai , opera et 
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/Uidin Edmundi Halley, in 8.vo, O- 
xonii, 1706. 

L— x. 

APOLLONIO di Rodi, nacque 
iti Alessandria, seguendo gli uni, 
od a Naucrate, secondo Ateneo, Ter- 
so la 146.™ olimpiade {194 av - G. 
C.) , sotto il regno di TolomeoEver- 
gete;ma, incessantemente perse- 
guitato nel suo paese dalla gelo- 
sia de’ suoi confratelli, si ritirò a 
Rodi, dove professò la rettorica con 
tanto merito, e s’ acquistò colle sue 
opere si grande celebrità, che i Ro- 
mani gli accordarono la cittadinan- 
za. Ritornò peraltro in Alessandria, 
e surrogato fu ad Eratostene nella 
direzione della famosa biblioteca 
di quella città. Delle opere nume- 
rose che Apollonio avea composte, 
e di cui si può vedere il catalogo 
nella nuova edizione della Bibliote- 
ca greca di Fabrizio, il tempo non 
ha risparmiato che il suo poema 
sulla spedizione degli Argonauti, 
soggetto della più alta importanza 
per I’ antichità, e già trattato da 
Orfeo, Epiinenide, Dionigio diMi- 
leto, Erodoro, Pisandro e Cleono, 
dai quali il nostro poeta tolse mol- 
te cose, secondochè narra Ascle- 
piade, allievo d' Apollonio. Mal gra- 
do la diligenza, e torà’ anche a mo- 
tivo della diligenza, colla quale il 
poeta rivide la sua opera, nel sno 
ritiro di Rodi, non à riuscito -ad in- 
fonder in essa l'invenzione ed il 
calore d' uno stile costantemente 
poetico, i) E' opera stip ibile, dice 
» Quintiliano ; ma generalmente 
)> mediocre Longino non ne da- 
va giudizio di molto più favorevo- 
le; egli non vi soorge niuna sensi- 
bile macchia, ma si vi trova ohe non 
s'innalza mai. Havvi in generale 
più erudizione che poesia nel poe- 
ma d' Apollonio ; il suo catalogo, 
degli Argonauti ha esercitata 1» 
sagacia degli eruditi , e Krause, 
tra gli altri, ne ha dato un com- 
mentario assai buono,in Hall, 1 798. 
Occorrono però, nell’ Argonautic o. 
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alcune bellezze di prim’ ordine 
nelle parti, e principalmente gli 
amori di Medea, che servirono per 
modello a quelli di Didone: que- 
sto è quanto si può dire di più in 
lode a’ Apollonio Ma, onde ben 
apprezzare il merito del modello 
e r ingegno dell’ imitatore, con- 
vien consultare la Poetica di Scalt- 
ro ed il Virgilitu collatiu di Fnlr. 
rsino. Apollonio era allievo di 
Callimaco. L’ ingratitudine del di- 
scepolo e l’ amor proprio sospetto- 
so del maestro non tardarono ad 
inimicarli. Callimaco fece un poe- 
ma (i' Ih) onde sfogare l’ odio sua 
e la sua vendetta, e perseguitò Apol- 
lonio fino nel suo Inno ad Apollo. 
Terenzio Varrone avea tradotto in 
versi latini il poema di Apollonio-, 
Ovidio e Properzio ricordano di fre- 
quente tale traduzione. Valerio 
Fiacco, trattando, lungo tempo do- 
po, il medesimo soggetto, ha di 
molto sorpassato il suo modello per 
la ricchezza e varietà del disegno, 
e la vince pure talvolta su Ini 
in bellezza di parti ; lo che Bnr- 
mann, Harles , \Vagner e Pinde- 
monte provano egregiamente, per 
confronto di passi dell’ uno e del- 
l’ altro poeta (P. 1’ edizioni ch’etsi 
hanno date di Valerio Fiacco, e 
principalmente la traduzione in 
versi francesi di A. Durouu de la 
Malie). L ’ Argonaulico d’ Apollonio 
comparve, per la prima volta, in 
Firenze, 1496, presso Lor. F. Alo- 
pa. Tale edizione in 4 - to , in lette- 
re iniziali, ed accompagnala colle 
chiose greche, è eccessivamente ra- 
ra, non ché quella di Venezia de- 
li Aldi, nel i 5 ai, in 8.vo. Enrico 
tefano fece entrare Apollonio nel- 
la sua bella raccolta de’ poeti eroi- 
ci greci, in fogl. , Parigi, 1 566 , e 
diede particolarmente in Ginevra 
(iS;4» ,n 4 -*n) una buonissima edi- 
zione dello stesso poeta, colle chio- 
se in qwrginn ed una dotto pre- 
fazione, nella quale egli appianò 
alcune difficoltà dal testo e del 
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commentario . Tra 1 ’ edizioni più 
recenti, bisogna distinguere quelle 
d’HoelzIin (Leida, 1641, in H vo) , 
di Shaw (Oxford, 1777, in 4 t0 > ® 
1 779, in rt.vo) , e soprattutto quel- 
la di Brunck, il quale, primo, ha 
veramente stabilito il testo di tale 
_poeta, e corretto gran numero d’ 
errori grammaticali e metrici; ma 
queste edizioni in 4*o ed in 8.vo 
mancano assol utamente oggigiorno, 
lo che fa vivamente desiderare che 
Beck compia la sua. Il primo volu- 
me, ch’è già comparso (Lipsia 1797, 
in 8.), contiene il testo dietro quel- 
lo di Brunck, con alcune correzio- 
ni, una buona versione latina ed 
un’ eccellente tavola delle mate- 
rie. Esiste nella Biblioteca reale di 
Parigi un manoscritto numerato 
3727, e contenente molte chio«e 
inedite, che si suppongono scritte 
da Teone, lo sooliaste d' Arato. E 
desiderabile che Beck, nella sua 
edizione d’ Apollonio, faccia stam- 
pare intiero questo prezioso com- 
mentario, uno de’ piu istruttivi che 
ci abbia trasmesso l’antichità. Apol- 
lonio venne tradotto in inglese, da 
Green e Fatvkes ; in italiano, dal 
cardinale Flangini (a voi. in 4 -to, 
Roma, 1791, con note, carte e ta- 
vole incise) ; in tedesco, da Bodmer 
(Zurigo, 1780) ; ed in francese, da 
Caussin, 1797, in 8.vo. 

A — D — a. 

APOLLONIO, figlio di Melone 
d’ Alabanda, nella Caria, professò 
rettorica a Rodi, e la sna scuola vi 
ebbe somma riputazione. Egli for- 
mò, colle sue lezioni, i due più 
grandi oratori romani. Cicerone e 
Giulio Cesare. Rimandava coloro 
che fatti non credeva per divenire 
oratori, e non lasciava loro perdere 
inutilmente il tempo. 

C ». 

APOLLONIO di Tiane, filosofo 
pitagorico, nacque ne’primi anni 
dell’era cristiana, in Tiane, città 
di Cappadocia. Suo padre, nomi- 
nato pure Apoilenio e ricco citta- 
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dino, 1 * inviò a Tarso, in età di 
quattordici anni, per istndiarvi, 
sotto il fenicio Eutidenrio, la gram- 
matica e la rettorica. Mal soddis- 
fatto del lusso e dell’ indolenza de’ 
cittadini, ottenne da suo padre la 
permissione di ritirarsi col suo 
precettore in Egae, città poco di- 
scosta da Tarso. Égli ivi conobbe le 
diverse dottrine de’ filosofi. Ebbe a 
maestro Eusseno, nativo d’ Eraclea, 
nel Ponto, e pitagorico, ma uomo 
non molto disposto a praticare le 
austerità della sua setta. Apollo- 
nio, di cui lo spirito erra più eleva- 
to, senti un irresistibile impulso a 
divenire discepolo di Pitagora, se- 
condo le strette regole della istitu- 
zione sua. Eravi in Egae un tem- 
pio consertato ad Esculapio, famo- 
so pe’ miracoli «he il Dio della sa- 
lute vi operava in favore de’ mala- 
ti. Apollonio si stabili ivi. Egli si 
astenne, a norma delle istituzioni 
di Pitagora, da ogni cibo anima- 
le, e non visse che di frutti e d’er- 
be, non bevve stilla di vino, e non 
vesti che panni lini, evitando di 
valersi d’ ogni vestimento formato 
di sostanze animali. Camminava a 
piè nudi, e lasciava crescere i ca- 
pelli. I sacerdoti del tempio trova- 
rono in lui talenti e disposizioni 
che meritavano d’essere coltivate 
nella loro scuola. Eglino l’inizia- 
rono ne’ mister] loro. Si spargeva 
altresì che Esculapio stesso si ral- 
legrava d’aver Apollonio pertesti- 
monio del lolite cure. Non veggia- 
mo però che nulla abbia egli allora 
tentato di miracoloso. Altro non fece 
che valersi dell’intervento degli Dei 
per dar forza maggiore a morali le- 
zioni . Disse ad un giovane assi- 
ro malato d’ intemperanza che gli 
Dei accordavano sempre la sanità 
a coloro i quali volevano riceverla, 
e, raccomandandogli l’astinenza, lo 
guari. Quando mori sno padre, A- 
pol Ionio andò a Tiane per seppel- 
lirlo, non serbò per sé che piccio- 
la parte dell’ eredità, e ritornò ad 
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Egae, ore formò uiia scuola di fi- 
losofia ; ina, ond’esserc onninamen- 
te pitagorico, si assoggettò a cin- 
que anni di silenzio. Durante que- 
sto noviziato, visitò molte città del- 
la Panfilia e della Gilicia, senza 
pronunciare una sola parola. Nella 
città d’ Aspenda, alunne parole 
scritte sopra tavolette gli bastaro- 
no per calmare una sedizione oc- 
casionata dalla carezza de’ grani. 
Allorché fu compiuto il tempo del 
silenzio, Apollonio visitò Antio- 
chia, Efeso ed altre città, amican- 
dosi specialmente i sacerdoti. Egli 
tendeva più ad istruire gli altri ohe 
a studiare. Annunziava la sua dot- 
trina con autorevole maniera, ed, 
allorquando se gliene domandava 
la ragione, rispondeva: n Quando 
» io era giovane, cercava la verità; 
>» ora debbo insegnare quanto ho 
» appreso : un saggio dee parlare 
» da legislatore, ed ordinare al po- 
li polo la dottrina ch’egli abbrac- 
l) eia *. \ poi Ionio risolvè d’anda- 
re, per Babilonia, alle Indie, al fi- 
ne di conversare coi bramini. Co- 
ìnunioi si fatto disegno a’ suoi di- 
scepoli, in numero di sette; ma 
ossi ricusarono d’ accompagnarlo, 
su di che loro disse, abbandonan- 
doli : ii Poiché voi siete troppo ef- 
n feminati per simile intrapresa, 
n restate qui, e studiate la filoso- 
n fia ; io andrò ove la saggezza e 
i? gli Dei ini condurranno ”, Lasciò 
Antiochia, seguito solamente da 
due servi, e trovò por cammino un 
socio, chiamato Damide, che lo ri- 
guardò come una divinità, e di- 
ventò suo compagno e l’ istoriogra- 
fo del suo viaggio. In Babilonia, 
conversò coi magi. Entrando nel 
palagio del re, palesò il suo disprez- 
zo per la grandezza, discorrendo 
con Damide come se fossero stati 
in viaggio, senza volgere lo sgnai— 
do agli oggetti magnifici da cui e- 
rauo attorniati. Apollonio non riu- 
scì perciò meno gradevole al re, il 
quale ebbe da lui gran numero 
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d’eccellenti consigli. Lasciò Babilo- 
nia colmo de’ presenti del monar- 
ca. Il re degl’ Indi, Fraorte, che 
dimorava a Tassella, gli die’, pel 
capo de’ filosofi, o ginnosofisti in- 
diani, una lettera scritta in tali 
termini, li II re Fraorte, al suo 
n maestro Iarca ed a' saggj che so- 
li no seco : Apollonio, uomo savis— 
il simo, pensando che voi siate più 
ii saggio di lui, viene a visitarvi, 
»i onde prendere conoscenza del 
n vostro senno. Fategli parte lihe- 
ii ramente di tutto ciò che sapete, 
ii e siate sicuro che le vostre istru- 
ii zioni nou saranno spese indarno, 
u Egli è il più eloquente tra gli no- 
li mini, e d’ un' eccellente merao- 
ii ria. I suoi eompagni meritano 
li altresì la vostra buona accogli en- 
ii za, poiché essi sanno amare un uo- 
n mo simile ”, Dopo un soggiorno 
di quattro mesi presso gl’indiani, 
Apollonio ritornò a Babilonia. Di 
là passò in Ionia, e visitò molte cit- 
tà. In tale rinomanza era egli ve- 
nuto, che, quando entrò in Efeso, 
anche gli artigiani lasciarono i loro 
lavori per vederlo. Ne’suoi discorsi 
pubblici, rimproverò al popolo la 
sua pigrizip, e raccomandò, dietro 
la dottrina di Pitagora, la comu- 
nità dei beni. Si assicura che pre- 
disse agli Efesj vicina una peste, e, 
di più, de’ terremoti che successero 
poi nella Ionia. A Pergamo, e sul- 
l’antico sito di Troja, passò solo 
una notte sopra la tomba d’ Achil- 
le, e poscia informò i suoi compa- 
gni che, mediante il potere d’un 
sortilegio oh’ egli appreso aveva 
nell’ India, evocato avea quell’eroe 
dal suo sepolcro, ed avea seco lui 
parlato. A Lesbo, conversò coi sa- 
cerdoti d’Orfeo, e fece vela per Ate- 
ne. Il sacerdote non volle ammet- 
terlo ai sacri misteri, perchè era un 
incantatore; tuttavia, pochi anni 
dopo, venne ricevuto. Parlò agli A- 
teniesi di sagrificj, di preci, della 
corruzione de’ loro costumi , ec. Vi- 
sitò anche Lacedemone, Olimpia, 
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ed altre città della Grecia, preten- 
dendo sempre di predire l’ avveni- 
re e far miracoli . Dalia Grecia 
Apollonio venne a Roma: Nerone 
pubblicato avev a un editto per ban- 
dire dalla città tutti coloniche pra- 
ticavano la magia. Apollonio vide 
di’ egli poteva esser compreso in 
tale misura, ma nullameno andò a 
Roma con otto de’ suoi compagni. 
Di trentaquattro, che in Italia 1 ’ 
avevano seguitalo, eglino soli erano 
rimasti seco. Venne condotto, la 
domane del suo arrivo, dinanzi al 
console Telesino, il quale gli accor- 
dò il permesso di visitare i templi 
e di conversare coi preti. Il suo 
soggiorno non fu lungo: i< llisusci- 
ii tò, dice il suo storico, una giova- 
li netta, e venne cacciato di Itoma 
>i d’ordine di Nerone”. Viaggili in 
Ispagna, dove non rimase che fino 
alla morte di questo imperatore. 
Ritornò di là in Italia, per pa-sare 
in Grecia, donde andò ih Egitto, 
in cui Vespasiano mirava a l'arsi 
potente. Questo principe conobbe 
quanto valeva un ausiliare quale 
Apollonio, die di grande autorità 
godeva sul volgo, e se lo lece suo, 
consultandolo come una specie d' 
oracolo. Nel ritorno, il filosofo im- 
piegò la sua influema sul popolo, 
in làvore di Vespasiano. Durante 
il suo soggiorno in Egitto, Apol- 
lonio fece, per curiosità, un viag- 
gio in Etiopia. Quando ne ri- 
tornò, fu ricevuto favorevolmente 
da Tito, successore di Vespasiano, 
che lo consultò sopra affari di go- 
verno. Allorché questo imperatore 
ricusò la corona della vittoria, do- 
po la presa di Gerusalemme, A- 
pol Ionio gli scrisse questa laconica 
epistola : ti Poiché voi rifiutate d’es- 
>i sere applaudito per una sangui- 
u nosa v it furia, io vi spedisco la co- 
li rona della moderazione. Voi sa- 
li pete a quale specie di merito si 
udebbano - corone”. Nell’ epoca 
dell’ avvenimento al trono di Do- 
miziano, egli venne accusato di a- 
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vere suscitata una sedizione nel- 
1 ’ Egitto in làvore di Nerva ; si pre- 
sentò spontaneamente davanti il 
pretore, e venue assolto. Apollonio 
passò poscia in Grecia, visitò il tem- 
pio di Giove Olimpico, 1 ’ antro di 
Trofismo in Arcadia ed altri luo- 
ghi celebri ne’ fasti religiosi. Si sta- 
bilì fiualmente iu Efeso, dove aprì 
una scuola pitagorica , ed ebbe 
molti discepoli. Si dice (Dione Cas- 
sio lib. 37 ; Eilostr. lib. 8, c. ab) che 
nel momento iu cui Domiziano pe- 
rì, Apollouioin mezzo ad i na, pub- 
blica discussione si iérmó, e, can- 
giando voce, gridò: Va a meravi- 
nglia, S tetano, coraggio! uccidi il 
l’ tiraolio”. Poscia, dopo breve in- 
tervallo, riprese: i- Il tiranno é 
11 morto; egli e ucciso in questo mo- 
i- mento stesso ... ”, Non si polreb- 
be spiegare questo fatto, s egli o 
vero, se uou che ammettendo che 
Apollonio tosse a parto della cospi- 
razione. Dopo di ciò, non si su più. 
nulla d’Apolionio, fuorché Nerva 
gli scrisse, nel momento della >us 
esaltazione, richiedendolo di con- 
sigli, ec. , e che n’cldie una rispo- 
sta eiiiininatica, donde si concluse 
che in breve eglino ai troverebbe- 
ro in un altro inondo. Non si han- 
no certe notizie sul tempo, il luo- 
go ed il genere di sua morte : egli 
è probabile, però, che iu Efeso di 
pura vecchiezza morisse, durante 
il corto regno di Nerva, o verso 
l’anno 97, essendo allora in età vi- 
cina ai cento anni . Le nozioni in- 
torno quest’ uomo straurdinarip so- 
no incerte. Damitle, elio fu suo 
compagno a Babilonia, è il primo 
che ne parli. Le sue Memorie, che 
lasciò nelle mani d’un amico, fu- 
rono date all’ imperatrice Giulia, 
moglie di Severo, il quale cominciò 
a regnare l’anno ip 4 - Tali Memo- 
rie furono rimesse a Filostrato, so- 
fista eloquente allora in Roma, il 
quale fu vago d’abbellire la storia 
d'A pullulilo di meravigliosi raccon- 
ti, ec., che screditane molte l’opera 
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»ua. Vi si rinvengono pure som- 
me contraddizioni. Contuttociò , 
la relazione di Filostrato, con tut- 
ti i suoi errori, fu, qirca cent’ anni 
dopoché comparì e; preterita a tut- 
te le altre, da lerocle. Il quale, 
primo, volle istituire uu paragone 
tra Cristo ed Apollonio. Eusebio, 
confutando tale attacco contro il 
cristianesimo, ammette in genera- 
le il racconto di Filostrato, e sostie- 
ne che, stando a tale narrazione, 
Apollonio non merita di venir pa- 
ragonato a Cristo. Sembra eviden- 
te che sull’ e.-istenza d’ Apollonio 
non possa esservi dubbio, nondi- 
meno tu negata . Si dee credere 
ch’egli fu severo pitagorico, che 
viaggiò in molti paesi, e, filosofo tra 
* fu mago pel popolo. La sua 

celebrità è da uumerose prove di- 
mostrata. Durante la sua vita, fu 
appellato Dio, ed accettò tale de- 
nominazione, dicendo che questo 
titolo apparteneva ad ogni uurno 
dabbene ( Filostr. lib. S, cap. 5 ) . 
Dopo la sua morte, venne lunga 
pezza annoverato tra le divinila. 
Cli abitanti di Tianc gli dedicaro- 
no uu tempio; gli Efesj gli cousecra- 
rouo uua statua, sotto il titolo di Er- 
cole A Ut unico. Adriano raccolse le 
sue lettere; Alessandro Severo col-» 
locò la sua immagine tra quelle 
d’ Àbramo, d* Orfeo, di Gesù Cri- 
sto, ec. ; Caracalla gli dedicò un 
tempio, siccome ad uua divinità 
tra gli uomini di cesa; Aureliano 
non saccheggiò Tiane, per rispet- 
to alla sua memoria; Annoiano 
Marcellino pone questo filosofo 
nel|’ or dine degli uomini eminen- 
ti, i quali sono siati assistiti da al- 
cun demone, o genio soprannatu- 
rale, siccome Socrate e .Ninna. Eu- 
napio, altronde platonico credulo 
e vago di favole, parla d’ A pulì un io 
siccome d’ un essere che avesse del- 
1 iddio e dell’ uomo, ed aggiunge 
che Filostrato avrebbe dovuto inti- 
tolare la sua storia : La ducetti d uri 
Dio rulla temi. Tutto induce a cre- 
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dere che Apollonio accoppiava col 
carattere d uà saggio quello cT un 
impostore; ma non si vede che si 



possa aggiungere, con Glbboii , 
quello d un fanatico. Non rima- 
ne, degli scrìtti d* Apollonio, che» 
la sua Apologia a Domiziano, di cui 
data ha certamente Filostrato tut- 
to al più la sostanza, e ventiquat- 
tro epistole, per la maggior parte 
filosofiche, di cui la dottrina non, 
è strettamente pitagorica, ma pen- 
de nel sistema d* Eraclito, sull* u— 
nità della natura. Il loro stile la- 
conico è una presunzione in favo- 
re dell'autenticità loro. Corame— 
lin lé pubblicò, nel i6oi,in8.vo, e 
Stefano, nelle sue Epistolid^ ec. , nel 
* 577 . La vita d' Apollonio è stata 
tradotta in francese, Berlino, * 774 » 
4 voi. in la. 
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APOLLONIO) filosofo stoico, na- 
tivo di Cdlcide, nell* isola di Eu- 
bea, o, secondo altri, di Calcedo- 
ni in Bitinia, s* acquistò tale ri- 
putazione, che Antonino Pio lo fe- 
ce venire a Roma, per affidargli 
I educazione di Marc’ Aurelio. AI 
sud arrivo, Antonino, volenteroso 
di conoscerlo, e 1 ' fece dire che si 
recante al palagio. „ Tocca ai disce- 
„polo di venire a trovare il suo 
,, maestro, rispose Apollonio, e non 
,, al maestro di andare in cerca del 
,, discepolo”. Antonino sorrise a 
tale risposta. „8ta a vedere, dis- 
s’egli, che al filosofò minor fatica 
«sembra quella di venir da Calci- 
olo a Koma, che dalla sua abita- 
si zione al palazzo'’. S’affrettò nul- 
iameno d inviargli il nuovo suo 
discepolo . A Marc’ Aurelio proli l-s 
tarono molto le sue lezioni; I’ ope- 
ra che noi abbiamo di qnesto im- ‘ 
peratore contiene 1* elogio del suo 
maestro. — Un altro Apollonio, 
soprannominato Crono, della setta 
megarese, fu discepolo d’ Eubnli— 
de. Strabène l’appella Crono Apol- 
lonio, e vuole che il secondo nome 
gti sia damato da Apollonia, sua 
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patria, porto della Cirenaica, ed il 
primo dall' asprezza del suo carat- 
tere . — Si noverano ancora due al- 
tri Aroixoru, l’uno stoico, nativo di 
Nisea nell’ Attica, e discepolo di 
Panezio; l’altro peripatetico, e 
pressoché contemporaneo d' A- 
drasto . 

K. 

APOLLONIO, figlio d’ Archi- 
bio, grammatico d’ Alessandria, vi- 
veva sotto il regno d’ Augusto, ed 
Apione fu uno de’ suoi discepoli. 
Abbiamo, sotto il di lui nome, un 
Lessico delle parole d’Otnero, pub- 
blicato, per la prima volta, in gre- 
co e latino, con note copiosissime, 
da Villoison, Parigi, 1775, in 4 -to, 
od in fogl., o ristampato solamen- 
te in greco, colle note di Ermanno 
Tollio, Lugd. Bat., 1788, in 8.vo. 
Il fondo di tale opera può essere 
d’ Apollonio; ma, siccome vi è spes- 
so citato il medesimo Apollonio, e- 
vidente risulta ohe più moderni 
compilatori 1’ hanno tronco com- 
pendiandolo, e v’ hanno molto ag- 
gi unto. 

C— 8. 

APOLLONIO, soprannominato 
Discole, a motivo del suo umore 
stizzoso, nato in Alessandria, vi fio- 
ri verso l’ anno 1 38 di G. C. Egli 
passò la sua vita nel Bruchio, quar- 
tiere della città in cui molli lette- 
rati erano alloggiati e mantenuti a 
spese de’ re d’Egitto. Primo egli 
fu che ridusse la grammatica in 
sistema. Avea fatto, sopra questa 
scienza, gran numero d opere, che 
per la massima parte andarono per- 
dute , ma di cui Prisciano ha fato 
to grand’ uso per la composizione 
della sua Grammatica latina. .Ci 
resta di Apollonio un Trattato sul- 
la sintassi , in quattro libri , che 
venne più volte impressa La mir 
gliore edizione è quella di Federi- 
co Sylborge, colla traduzione lati- 
na a Em. Porto, e con note, Fran-, 
cofurti , «pud Weehel Heredes , 
t5go, in 4-to; essa è sommamente 



APO 

rara. Si trova in fine del Trattata 
dei dialetti greci di Maittalre, edizio- 
ne di Reitzio, Hagae Comitum, 
1 ^ 38 , e nell’ edizione di Sturtzio, 
Lipsiae, 1807, alcuni sunti della 
grammatica d’ Apoi Ionio Dy scole, 
che Vossio avea tratti da un ma- 
noscritto della biblioteca reale di 
Parigi. Questo manoscritto, che e- 
siste tuttora nella Biblioteca stessa, 
è molto più ampio di quelli stam- 
pati , e si renderebbe importante 
alla greca letteratura faoendolo 
stampare cogli altri Trattati del 
medesimo autore che si trovano 
in differenti biblioteche. Si attri- 
buisce ancora ad Apollonio una 
Raccolta di storia maravigliate , di 
cui la miglior edizione è quella 
data daMenrsio, Lugd. Bat. , i6ao, 
in 4-to, e oh’ è stata reimpressa in 
Firenze, nel volume VII delle Ope- 
re di Menrsio, e separatamente a 
Lipsia, 1 7fl a > in 8.vo. È dubbio mol- 
to che tale opera sia sua. Erodiano, 
celebre grammatico, era figlio d J 
Apollonio Dyscole. 

C— 8. . 

APOLLONIO, di Rodi, statua- 
rio, fece, di concerto con Taurisco, 
l' immenso gruppo, conosciuto sot- 
to il nome del Toro Furane. Esso fi- 
gura Zeto ed Anfione. che attac- 
cano Diroealle corna d’un furioso 
toro, per vendicare la loro madre* 
Antiope, ch'ella avea perseguita- 
ta. Antiope ed un giovano pastore 
assistono al supplizio di Dirce. Non 
si può dubitare che questo grnp- 

S o quello stesso non sia da Plinio 
escritto, e eh* egli attribuisce a 
questi due scultori; ma l'opera lo- 
ro non ci é pervenuta nella sua in- 
tegrità, anzi molto vi manca. Fatta 
le venne una restaurazione si con- 
siderabile, che non v’ha d'antioo 
elle la metà inferiore della figura 
di Dirce. i due tronchi ed un* 
gamba di Zete e d’ Anfione. An- 
tiope ed il giovane pastore erano 
me po guasti . Tali reliquie dell* 
piana de’ greci artisti sono di gran 
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carattere ; le restaurazioni ven- 
nero assai debolmente eseguite da 
tino scultore milanese, nominato 
battista Bianchi. Secondo Plinio, il 
lavoro, scolpito in un solo pezzo, 
fu portato da Rodi a Roma . Apol- 
lonio e Tauri sco vi avovano inciso il 
loro nome. Tale iscrizione esisteva 
certamente sopraalcuna delle par- 
ti perdute. Gli avanzi antichi so- 
no stati rinvenuti nelle termo di 
Caracalla. E' impossibile di deci- 
dere oggigiorno se l’opera era real- 
mente d’ un solo pezzo. Stando al- 
l'ordine con cui Plinio nomina 
questi due scultori, si può giudi- 
care che vissero alcuni anni dopo 
Alessandro il Grande. 

L— S— e. 

APOLLONIO, statuario, figlio 
di Nestore ateniese, viveva, se- 
condo Winkelmann , poco tempo 
dopo Alessandro il Grande. È suo 
quel famoso torso del Belvedere , 
che venne scoperto alla fine del 
XV secolo , e che ora si vede nel 
Museo delle sculture antiche. Si 
crede che avanzi siano d’un Erco- 
le in riposo, ma nel qnale la for- 
za e la possanza hanno già preso 
il carattere tranquillo e ideale del- 
la divinità. Sebbene questa sta- 
tua non abbia più nò testa, nè 
braccia, nè gainlie, essa è non o- 
stante un capolavoro dell’arte. 
Ha dato origine a numerose dis- 
sertazioni , di cui 1’ utilità non è 
ben dimostrata, ma agli artisti ha 
fornito copia di studj eccellenti. 
Michelangelo l’ha disegnata in o- 
ni aspetto; non poteva saziarsi 
'ammirarla, e quando, nella sua 
vecchiezza, fu privo della vista, 
si faceva condurre presso tale ca- 
polavoro, ne scorreva tutte le for- 
me colle sue dotte mani , ed irj 
grazia delle belle arti gustava an- 
cora que' diletti che paraa vie- 
targli la sua disgrazia. Il nome d’ 
Apuli onio è scolpito nel marino ; 
per la ionna d’ alcune lettere gre- 
che si pretende poi di fermare il 
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tempo in cni viveva Io scultore ; 
ma tale conghiettura non può e»- 
sere che approssimativa . 

L — 8 — c. 

APOLLONIO (Leviuo) , viag- 
giatore del XVI secolo, nato in un 
borgo presso Bruges, e morto alle 
isole Canarie, nel tragittare al Pe- 
rù: i suoi scritti sono: I. Libri V 
de Penwiae regioni/ inter noci orbis 
provincia* celeberrimae incentione et 
rebus in eiulem gestis, Anversa, 1 56^, 
in 8.voj II De nacigntione Gallonasi 
in ferraio Fiondata , deque ciarle an. 
i r >6') ab Hispanis accrpta, ivi, i568, 
in 8.vo. 

G— T. 

APOLLONIO (Guglielmo), teo- 
logo della comunione de’ riforma- 
ti, nato in Middelborgo, nel prin- 
cipio del XVII secolo, è cognito 
per nna controversia oon Nicola 
Vedel sui limiti del potere del 
sovrano negli affari ecclesiastici . 
I titoli più bizzarri. Grolla -, Fidine 
sin, Grallator e Grallopaeu < , figu- 
rano in tale disputa, e caratteriz- 
zano il tempo in cni tali scritti 
vennero punhlicati . Uno de’ più 
celebri ristanratori dolla sana filo- 
sofia , Cristiano Tommasio, ne ha 
fatto un ampio compendio nella 
sua Historia contenzioni j in ter Impe- 
riata et sa cenìotium , Halle, iqai. 
in B.vo. Non si leggono più simili 
scritti, ma l'influenza loro sul 
progresso delle idee, in una mate- 
ria della più alta importanza, non 
riesce perciò meno notabile. D’A- 
pol Ionio esistono ancho Disputn- 
tiones de lege Dei. Middelborgo, 
l655. In ir! ( V. Vedel). 

S— H. 

APOLLONIO COLL AZIO. V. 
Gollaiio . 

** APOSTOLI (Fa.vtvcEsco), nac- 
que di cittadina famiglia a Ve- 
nezia, poco dopo la mota del secolo 
XVIII. Sugli anni primi si era 
messo nella onorata carriera de’ se- 
greta^ delia repubblica, ma presto 
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l’ abbandonò per lasciare anche 
la patria . Era questa asilo troppo 
tranquillo per l'ingegno vivace ed 
inquieto dell’ Apostoli, divenuto 
più ancora tumultuoso e di cuore 
e di testa alla lettura che aveva 
fatta di certi «noi lihri prediletti. 
I primi viaggi gli diresse alla Fran- 
cia ed allaGcrmanio. per conoscere, 
com’egli diceva, due nazioni di 
tutto opposto carattere. E siccome 
a’viaggiatori, spezialmente se prov- 
veduti il’ ingegno, non rade volte 
la soite si mostra propizia, così in 
Baviera si fé’ veder tale eziandio a 
Francesco. Là gli venne fatto di 
conoscere il conte Massimiliano di 
Lamlierg, che il raccolse nell’opu- 
lenza della sua casa a Landshut, 
dove vissero in quella strettezza 
di amicizia che doveva legare due 
ingegnisi brillanti. Il Lamberg 
che si era già rendnto noto e con 
il Canot oh leltres de Moti. BUnx e 
con le Lettra critiques , morate s et 
politiqiies , era al loia occupato nel 
riordinare e rendere più copiosa 
la prediletta sua opera Alemorial 
d’un A! ondili ne , il cui secondo to- 
mo dedicò al nuovo amico. E de- 
dicollo all’ A postoli per dargli pro- 
ve del piacere clip aveva sentito 
che questi, facendo una nuova e- 
dizione di qnel libro, vi avea po- 
sta innanzi, di suo capriccio, una 
dedicatoria a Federico il Grande. 
Passati colà diciotto mesi, per vo- 
glia di viaggiare lasciò quell’asilo, 
di cui sempre parlava con tene- 
rezza , e si rivolse verso Augusta . 
Per via gli accadde di conoscere 
nn altro uomo, vivace e pieno d’ 
ingegno, quale era il signore le 
Roy di Lozemhrune ; con questo 
arrivò alla meta rhe sì era propo- 
sta . In Angusta si ritrovano tanto 
{roveri di soldo, quanto ricchi di 
spirito, e sperano con la dispen a 
ui questo ai venire a rapo di far 
raccolta di quello. Aveano unito 
cinque Conte s Smtimentcuix , che 
a prezzo offersero al libraio Stra- 
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ge, che dopo molta incertezza fi- 
nalmente gli comperò. Separatisi, 
pico dopo, que’ due amici di viag- 
gio , tornò A posto] i a Venezia. Di 
qui , con il nome di Klost, andava 
scrivendo di tratto in tratto alcu- 
ne lettere all’aulico Lozemhrune, 
che tutte pubblicò insieme uni- 
te ad Augusta, l’anno 1777, con il 
titolo Lottres et. Contee sentimentaux 
de George tVanderson. In quelle let- 
tere 1' Apostoli parla e de’ suoi 
viaggi e di sè, e nelle due origi- 
nali Novelle, Storia di Andrea e 
Saggezza della Follia , si fa ammi- 
rare per quella sua perizia, già 
fatta costume in lui, di ravvicina- 
re cose le più ili-parate o lontane 
alle prc-enti. Benché la lettura 
di questo libro porga molto piace- 
re, il suo autore lo chiamava follia 
di gioventù . I11 patria datosi ancora 
agli oflìcii del ministero, non po- 
tendo più viaggiare cou la persona, 
il volle fave da filo.-ofo con il pen- 
siero . Ciò ^li diede motivo di 
pubblicare, l’anno 178 ì, Saggio per 
sert ire alla storia de’ Viaggi filosofici 
e de’ Principi siaggiatori , dove mi- 
ra a rendersi vantaggioso a’Grandi 
della terra. Ma, dopo pochi an- 
ni, volle viaggiare nuovamente; 
e non curando nè del Codice Cri- 
minale eh’ era con altri depu- 
tato a rivedere, nè del nodo di 
marito che aveva stretto, nè del- 
le più onorevoli amicizie che il 
doveano legare , andò a fermar- 
si a Vienna. Ma appena restò tur- 
bato in Francia il vecchio ordine 
delle pubbliche cose , volle capi- 
tare nuovamente in patria , don- 
de in brieve, per suoi imprudenti 
parlari, venne trasportato a Corfù, 
sotto la vigilanza di quel Provve- 
ditore. Nè si trovava egli male co- 
là, mentre e quegl’ ingegni bril- 
lanti e la nuova ingglie a cui si 
uni, mortagli la prima, il com- 
pensavano della noja dell’esilio. Fi- 
nita la sua condanna con il finire 
dolla veneziana repubblica, andò 
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a ztabilirsi in Milano, dove aveva 
conseguilo di essere eletto console 
della repubblica italiana per An- 
cona: ma, per le vittorie ottenute 
dalle armate imperiali, in vece di 
andare ad Ancona, gli toccò provare 
ciò elle racconta nelle Lettiere Se- 
minisi con tale grazia e tanto brio 
che n’ è piacere la lettura. Cam- 
biatesi nuovamente le politiche 
cose, ritornò a Milano, dove scris- 
se e pubblicò que’ tre volnmi inti- 
tolati, Rappresentazione del secolo 
XVIII. Piu che ad istruire, Apo- 
stoli vi mirò a dilettare coloro a 
cui il leggere non è studio, ma 
passatempo; ed il libro ebbe la vi- 
ta che meritava anche per la ce- 
lerità, con che fu scritto. Intanto 
la repubblica di san Marino , di 
cui aveva la cittadinanza , l’onorò 
destinandolo deputato a Bonapar- 
te, allora primo console della I' ran- 
cia . Volentieri accettò quell’ uffi- 
cio che gli dava il modo di vede- 
re Parigi , ma non vi si trovò con- 
tento come sperava. Quell’ udirsi 
intonare all’orecchio piccola apule 
bisca piccolo Rappresentante , (che 
piccolissimo era della persona) gli 
metteva fastidio; e il poco conto 
che se ne faceva il tennero moltis- 
simo chiuso nella sua camera, do- 
ve compose quel suo libro V Hi- 
stoire de la Revolution par un Etran- 
ger ; quando una lettera ch'egli a- 
veva scritta chiedendo di abboc- 
carsi con un granile personag- 
gio, venuta in inano del magi- 
strato della Polizia . I’ obbligò a 
partire di colà nello spazio di ven 
tiqnattr’ore. Tornato in Italia, vi 
ebbe il posto di Delegato di Poli- 
zia al ponte di Lago Scuro, dal 
quale passò presso la Polizia di 
Venezia; ma in brieve tempo per- 
dette ogni pubblico impiego . Al- 
lora cominciò a scrivere la Storia 
delti Galli, Franchi e Francesi., che 
piacque si poco, che, dopo il pri- 
mo volume , non pensò a pubbli- 
carne alcun altro: ma almanco gli 
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fe’ conseguire l’ufficio d’ispettore 
dipartimentale della libreria e 
stampa in Padova . Questo posto 
lo tenue sino all’ ultimo cangia- 
mento delle politiche cose, c allo- 
ra tornò, come avea latto in altro 
tempo, a scrivere pe’ Teatri. N’ 
abbiamo fra le altre cose le due far- 
se : E tutto un momento ; La Meren- 
da alla Zuecca , le quali anche si 
stamparono nella veneta Collezione 
di Opere Teatrali . Ma questi scritti 
gli fruttarono si poco prezzo , da 
non potere uè meno procurarsi 
mediocrità di vitto. Quindi, avvi- 
lito dall’estrema miseria in che 
era caduto, mori, abbandonato da 
tutti , in patria, nel febbraio del- 
l’anno ibiti. 

G. 31— i. 

APOSTOLIO ( 3Iichklf. ) , nato 
in Costantinopoli, venne in Italia 
verso la metà del XV secolo, dolio 
la presa di quella città fatta da’ 
Turchi. Egli vi fu prima accolto 
dal cardinale Bessarione; ma, pri- 
vo in seguito di soccorsi, passò 
nell’isola di Greta, dose guadar 
gnossi il vitto copiando libri . Eb- 
be molti figli, di cui il più celebre 
fu Arsenio, vescovo di 3Ioneinba- 
sia . Avea fatto gran numero d’o- 
pere, che sono rimaste manoscrit- 
te . La sola che io conosca impres- 
sa è la seguente; Mich. Apostoli* 
paraemiae gr. lat. ex versione et cum 
notis Pet. Pontini , Lugd. Bat. , 
Elzevirs, 1619 , in 4 to - — Suo fi- 
glio . Apostolio ( Aristobulo), è et>- 
nosciuto per una specie di dram- 
ma in versi giambici, intitola- 
to : Galcomyomachia , o il Combat- 
timento de’ Gatti e de’ Topi , clic si 
rinviene in seguito alle Favule 
d’ Esopo, in gran numero di edi- 
zioni 

C— a. 

APOSTOOL (Samuele), pre- 
dicatore della chiesa de’mennoni- 
ti in Amsterdam, ha dato il suo 
nome agli apostolici, setta degli ana- 
battisti, che si chiama water landini. 
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perché si é sparsa particela! mon- 
te nel Waterland, paese della 
Nord-Olanda . Nel ifi6’4, quest i 
nicnnoniti del Waterland . ehe si 
distinguono da’ mennoniti fiam- 
minghi , e che si appellano pu- 
re mennoniti ritassati ( crassieres ) , 
si suddivisero in due partiti, i 
galenisti, che avevano per capo 
il medico Galeno Ah'amo di Ha- 
an , e gli aderenti di Salimele A- 
jiostool . Galeno ammettere vo- 
leva nella società religiosa, di cui 
egli era uno de’ ministri . tutti 
coloro i (piali credevano la di- 
vina origine de' libri sacri , pur- 
ché i loro costumi fos-ero puri ed 
intatta sonasse la loro faina di 
probità : senza dirlo apertamente, 
egli si avvicinava molto alle opi- 
nioni de’ sociniani . Samuele Apo- 
stool , difendendo i donami carat- 
teristici de* mennoniti sull’assur- 
do del battesimo de* fanciulli, sul- 
l’inutilità de’magistrati nel regno 
di Gcsià Cristo, sulla forma lisibi- 
le di questo regno fino da questa 
vita, ec. , manteneva l'ortodossia 
sopra ogni altro punto della dot- 
trina de' riformatori : indarno al- 
enili uomini saggi procurarono di 
prevenire una nuova scissione nel- 
la setta de'vaterlandisti . Da quel- 
l'epoca, i gal misti e gli apostolici 
formarono in tale setta costante- 
niente due partiti distinti, coi niun 
atto pubblico, ma si l’addolci- 
mento generale degli spiriti in fat- 
to di opinioni religiose, e l'indif- 
ferenza del più gran numero han- 
no riconciliati negli ultimi tempi. 
Gli apostolici sono talvolta deno- 
tati colla denominazione de’ men- 
noniti del sole , a motivo dell' im- 
magine eh 'essi aveano presa a sim- 
bolo del loro luogo d’unione. Di 
Samuele Apostool non si ha che 
un picciolo catechismo , sotto il ti- 
tolo di l'eritatis ererritatio , nella 
compilazione del quale il suo col- 
lega Samuele di Deyl ebbe aldi- 
ma parte . Si trovano , intorno ad 
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Apostool ed al suo avversario Ga- 
leno , le più esatte particolarità in 
Herm. Scnyn, Dedisct. phnior Histor. 
Mennonit. cap. XV e cap. XVIII; 
e sul partito che porta il suo no- 
me in Casp. Commelini , Descri- 
zione della città (V Amstenlam , ( in 
olandese) tomo I. pag. 5oo. ( Ved. 
altresì Moslicim Instit. Hist. ecc/éj., 
p. tota). 

S R. 

APPEL (Giacomo), pittore, na- 
to in Amsterdam, ai aq di novem- 
bre itìHo, d'onesta famiglia, ebbe 
una buona educazione, e fino dal- 
la sua puerizia annunciò un gii-, 
sto particolare per le arti, dise- 
gnando colla penna, o intagliando 
picciole figure d’animali, ec. Fu 
collocato siccome allievo presso di 
Timoteo di Graef, dipintore di pae- 
si. Le lezioni di tato artista, quel- 
le di Meyring, le opere di Tem- 
péte , e lo studio assiduo della 
natura formarono in sì fatta gui- 
sa il giovane Appel, che, nel- 
l’età di diciott’anni, egli era an- 
noverato tra i buoni artisti. Dopo 
veduti e studiali gran numero di 
siti, specialmente ne’dinlorni del- 
l’Aia, ritornò ad Amsterdam, do- 
ve lavori) molto. Menò moglie di 
ventidne anni, e dipinse in segui- 
to i ritratti de’ principali abitanti 
di Sardam, 1 quali gli fecero al- 
tresì fare quadri storici e paesi. 
Ritornato nuovamente nei luogo 
di sua nascila, egli stabilì unasper 
eie di manifattura di pittura, in 
cui, sotto la sua direzione, altri ar- 
tisti eseguivano ogni sorta di sog- 
getti. Sì fatta intraprea arricchì 
Appel, il quale altronde non tra- 
scurava di travagliare egli stesso. 
Fece gran numero di quadri che 
gli vennero generosamente pagati. 
Ne’ paesi soprattutto ebbe più nu- 
merosi e sicuri successi. Si può di- 
re che la sua fortuna 1’ accompa- 
gnò costantemente fino agli estre- 
mi di sua vita ; poiché, essendo- 
si addormentato una sera senza 
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sentire incommodo alcuno, fu rin- 
venuto morto nel suo letto la doma- 
ne, 7 di maggio i^5i, in età qua- 
si di settantanni . Secondo De- 
scamps, di cui I’ opera ha sonuni- 
strate queste particolarità, Appel, 
inferiorissimo a Beigliela, era pe- 
rò superiore u molti stimati pitto- 
ri di paesi. 

D — T. 

** APPIANI { Anobea ) pittore, 
di nobile, ma non agiata famiglia, 
nacque nel 1734, in Bosizio, ter- 
ra dell’alto Milanese, sul picciolo 
lago di Pusiano; in essa, sui mar- 
gini ridenti di quelle acque, vide 
pur anche la luce, brevi anni 
prima, Ciuseppe Parini, si che el- 
la fu calla e del poeta che più 
•Ito a’giorni nostri levasse il 1 1 ri— 

00 carme, e del pittore per cui la 
natura mostrò, con gran lampo di 
luce, 1 he spenta non è per anche 
fra noi quella forza geniale che 

1 Rataelli produsse ed i Correggi. 
Appiani, dopo i primi studj nelle 
lettere, a quello si volse del dise- 
gno, e nella scuola migliore che 
allora si avesse Milano, quella del 
cav. Giudici, v’ intese con ardore. 
Ma non'andò guari che in lui si de- 
stò quel l’accorgi meni oche ne’gran- 
di intelletti è come genio tutelare, 
il quale de'sentieri li fa avveduti 
che sviano dalla meta. Sentita egli 
che 1 ’ eccelse menti, disdegnose 
dei freni dell’imitazione servile, 
esplorano in ogni alta disciplina 
le opere di que’ che sommi vi 
furono, ma non a modo di chi 
le stesse guise d' usurparsi tentan- 
do «vela è’ imperizia ed il l'urto, 
ma come l’afte che de’ fiori più 
vaghi suggendo il nettare uno 
n’ elabora tutto suo. Quindi Ap- 
piani, lasciata la scuola , nei di- 
pinti studiò de’ grandi maestri , 
e ad un tempo con grande diligen- 
za, nell’ anatomia, la fabbrica del 
corpo umano, di cui nella pittura 
la mano maestra per gli scorci e 
pei rilievi mostrarsi deve conosciti i- 
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ce della più riposta struttura. Pri- 
mo saggio di quanto l’ingegno suo 
giovassero tali studj furono i lavori 
che tuttavia si veggono nei finti 
arazzi di una delle sale del pa- 
lazzo reale di Milano, in cui egli 
si goiernò con una maniera che 
al tutto da quella ai partiva.del " 
suo maestro. V iaggiò indi Appiani 
l’ Italia, e Parma, Bologna, Firen- 
ze, Ruma, santuarj delle italiane 
scuole, gli accesero quel divino 
sentimento del bello, il quale le- 
gittimo retaggio sembra dell’uomo 
sotto il solo tratto di cielo che 
dalle onde tirrene e dalle adria- 
che alle piagge si stende di che 
la frequenza rompe il corso al so- 
nante Egeo, e pare visibile conse- 
guenza rii que 1 1 'ardimou to, che in 
esso tutte tentando l’ esaltazioni 
morali dell’ uomo, ed in grandis- 
sime riuscito essendo, le stesse sue 
forme e le sembianze sue ad una 
vaghezza sollesa e ad una nobiltà 
che silice la condizione umana. 
Appiani reduce in patria seco ad- 
ducendo la solar favilla, per essa 
ninna vita infuse all’ arte dei di- 
pinti a fresco, allora già quasi al 
tutto perduta e fermò il primo 
vero monninento della sua cele- 
brità nelle pitture di che la cupola 
ornò del santuario di Santa Maria 
presso s. Celso in Milano.. Nei 
quattro pennacchi e ne’ due gran- 
di semicerchi di essa, Appiani, con 
grand’ ingegno giovaudesi della 
conformazione datale dal Braman- 
te, pose tali freschi, che per la bel- 
lezza de 'gruppi, e l’ardire, la vita, 
la correzione del disegno attesta- 
no la resurrezione dell’arte. Già 
prima di quest'opera solenue ac- 
quistata avevano ad Appiaui fa- 
ma di pittore originale e di tutte 
perito le sottili disciplino, le pit- 
ture di una delle stanze del pa- 
lazzo Busca in Milano, e quello 
della rotonda della reale villa di 
Monza, non che I’ eccellenza con 
cui condusse va rj laseri ad olio, 
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ne’ quali lutti avanzò i Lombardi 
dell’ età Mia. Ma la celebrità di 
Appiani, di cui andava già grande 
per le genti un grido, crebbero e 
posero in colmo le opere dicni ab- 
bellì parecchie sale del palazzo 
reale di Milano. Splende in quei 
freschi una magnificenza di fan- 
tasia, e tanta è la solerzia del l’ese- 
cuzione, che l’ossenatore contem- 
plandoli occupato «entesi, da costa 
al diletto, da un sentimento che 
scalda ed esalta. Appiani d'infini- 
te meraviglie lece grandi qne’di- 
pinti, e fai’ è la composizióne lo- 
ro, che risela I’ esaltazione d’ un’ 
anima cittadina, la quale, vinta for- 
se dall’irresistibile influenza dell’i- 
deale dell’arte, ilare tutta e ri- 
dente per la speranza d’ideali de- 
stini, esprimeva la riconoscenza 
con modi che s’alzano oltre ai ter- 
mini dell’umano. Ed a questa con- 
siderazione arroge forse alcuna ve- 
risiiniglianza più il rarissimo caso, 
che già inchinando alla vecchiezz.a 
t già volgendo al sessantesimo il 
corso defsiioi anni, immaginò qnel- 
le pitture, che spirate sembrano 
dalla più giovanile freschezza e 
gagliardia di mente e di mano. 
Ma noi intorno ai dipinti d ! Ap- 
piani .-tareino contenti al pococne 
ne dissimo: il lavoro cne sulle 
bcll« arti nella Lombardia sta pre- 
parando il dottissimo Cattaneo, no- 
me caro a quanti sentono il prezzo 
delle virtù che la patria in fatto 
di studj fanno ricca di nuove do- 
vizie, ci porgerà forse soggetto di 
parlare delle pitture d r Appiani 
nuovamente, e senza tema di er- 
rare con sì fidata scorta, nei sup- 
leinenti di quest’opera, quan- 
o delle molte particolarità della 
vita d’ Appiani ch’essere debbono 
di rilievo ne farà istrutti il lavoro 
che intorno ad essa Ma prepa- 
rando l’ avvoca'o Keina. (Questo 
solo aggiungeremo, che di otto 
so .'getti storici di cui divisava d’or- 
nare una delle tale del palazzo , 
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quattro soli ne condusse a fimo 
impedito dal proseguire l' opera 
da un’ apoplesia capitale che lo 
colse il giorno ad d’aprile dell’an- 
no i8i5. Le arti della medicina 
non valsero che a serbargli della 
vita tanta parte quanta bastasse a 
farlo piangere senza posa che tol- 
to gli fosse <Ii più trattare il m.r- 
gico pennello. (Ripudi alle arti in- 
volato egli tu sino da quel gior- 
no, in cui, commossa tutta Mila- 
no all’ annunzio dell’ alta sciagu- 
ra, con bell’esempio di pietà cit- 
tadina, e di quanto possa il ine- 
rito vero e modesto e non osten- 
tato e borio.-o, traeva alla sua casa 
sollecita di sì cara e prezio.-a vita: 
ella fu tronca il giorno 8 di no- 
vembre del 1817, in conseguenza 
di un nuovo colpo d^apoplesia. 
Universale compianto desto nei 
suoi concittadini tale perdita ; i 
caldi amici e gli ammiratori 
suoi intervennero alle di lui ese- 
quie, ed il lutto del onore vinceva 
quello dello vesti: perocché Ap- 
piani fu di tempera gentile, lieta, 
atfabite, quanto di spiriti alti e 
risentiti, e con la soavità de’ modi 
tanto poteva sugli animi, quanto 
con la grazia e la maestria dell’in- 
gegno sulle menti. Fu insignito 
degli ordini della corona di ferro 
c della legione d’onore, ed ebbe 
meritata sede nell’italiano Istituto 
di scienze, lettere ed arti. Venute- 
gli meno, per le vicende de’tempi, 
le fonti principali di comoda e ri- 
posata vita, egli, nell’ età più biso- 
gnosa, comporto la menomata fori it- 
ila con ter mezza di filosofo vero. 
Fra i dipinti ad olio dell’Appiani, 
l’Olimpo, Giunone cui vestono le 
Grazie, Giacobbe che s’avviene in 
Kachele, quadro grande sopra tela 
fatto per la chiesa d' Alzate pres- 
so Bergamo, Rinaldo negli orti 
d' Armida, eseguito pel principe 
di Cobentzl, Venere ed Amore, 
meraviglioso quadretto che adorna 
la villa Sominariva sul lago di 
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Como, sono temiti pei quadri che 
;K altri superano in eccellenza. 
,n generale una leggiadria che 
lietamente avviene allo sguardo e 
lo seduce è il tratto caratteristico 
dello stile d’ Appiani ; nel suo di- 
segno si scorge I’ artista che scru 
tò nel vero i principi di esso, e 
con quella sicurezza trattava i sog- 
getti eh’ è propria di chi tanto 
addentro si spinse ne’ segreti del- 
l’arte che in sé l'ha fatta natura; 
sono vaghe le parti delle sue com- 
posizioni per un' eleganza eli’ è 
mezza tra lo stile antico ed il 
moderno, ma nella somma di esse 
hawi, se osiamo valersi di questo 
vocabolo, una grandiloquenza eh è 
tutta originale; o se pende nella 
maniera Hi alcun altro per l'esecu- 
zione, è a quella tutta uerbo e vigo- 
re di Giulio Romano; nel colori- 
to la delicatezza, l'armonia, il 
brio, lo splendore pur anche sono 
pregi che faranno connumerare 
1’ Appiani fra i buoni coloratori. 

S. G — i. 

APPIANO ( Jacopo n’ ), tiranno 
di Pisa. Sfio padre, Jacopo d’ Ap- 
piano, nato di bassa condizione, 
nel territorio di Firenze, s’era at- 
taccato ai Gambacorti, capi d’ un 
partito in Pisa. Gli fu tagliata la 
testa, come 0 molti altri di quella 
fazione, nel 1 348, d’ ordine del- 
l’ imperatore Carlo IV. Pietro 
Gamuacorti, richiamato in patria, 
nel 1 3fip, vi condusse Jacopo d’ Ap- 
piano, a cui accordava la più stret- 
ta confidenza, e lo feoe creare can- 
celliere perpetuo della repubbli- 
ca. Appiano, fornito di talenti e 
di destrezza, si rese padrone dei 
principali affari, e si rese sicuro 
d’nna moltitudine di creature in- 
depeiideuti da quelle del suo pro- 
tettore. Abbracciò il partito ghi 
bellino con estremo zelo, e strinso 
intima alleanza con Ginn Galeaz- 
zo Visconti, signore di Milano. Ai 
ai di ottobre i5qa, Appiano eccitò 
un tumulto in Pisa, facendo tru- 
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cidare due de’ suoi nemici , Gam- 
bacorti, che indarno si era tentato 
di prevenire contro di lui, non po- 
teva prestar fede ad un tradimen- 
to del suo vecchio amico; eglino 
aveano vissuto e sofferto insieme, 
ed aincndue ermo già settuage- 
narj. Gambacorti licenziò adun- 
que alcuni partigiani ohe si ar- 
mavano in sua ditesa. Egli chiese 
una conferenza al suo amico, e, 
quando Appiano l ebbe presso di 
sé, lo fece trucidare. I figli di 
Gambacorti, ambedue feriti, cad- 
dero in potere d’ Appiano, il qua- 
le li fece avvelenare in prigione. 
Le case di tutti gli amici di Gam- 
bacorti fnrono abbandonate al sac- 
cheggio, ed, ai a > di ottobre, il ti- 
ranno ottenne dall’atterrito po- 
polo il titolo di signore ili Pisa. 
Jacopo d’ Appiano regnò in Pisa 
piuttosto come creatura di Gian 
Galeazzo, che qual principe inde- 
pendento. Egli fu partecipe di t utti 
i suoi intrighi contro i Fiorentini , 
ed attirò sopra il suo paese, a molte 
riprese, le disgrazie della guerra. 
In questo mezzo, suo figlio maggio- 
re, il solo in cui Appiano rinouo- 
scintoavesse il talentodi gov ornare, 
morì prima di Ini, e Gian Gaieazzo 
volle, vivendo ancora il padre, to- 
gliere al secondo la sua eredità. 
Tentò, ai a di gennajo i5q8, di far 
occupare, per sorpresa, tutte le 
fortezze di Pisa; Appiano fece re- 
sistenza; i soldati del duca di Mi- 
lano furono svaligiati, ed il signo- 
re di Pisa, chiarito sulla perfidia 
dol suo alleato, fu in procinto 
d'abbracciare il partito de’ Fio- 
rentini. Nondimeno, riusci a Gian 
Galeazzo di calmarlo, essendo mor- 
to Appiano ai 5 di settembre dello 
stesso anno. 

S. S-— 1 . 

APPIANO (Gzhaiioo), figlio e 
successore di Jacopo, oupilano e si- 
gnore di Pisa. Veggoqdoii malie;* 
mo nel suo dominio, entru tosto in 
negoziazione co' suoi vicini.- Egli 
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volle da prima assicurarti l’allean- 
za de’F'iorentini ; ma domandò lo- 
ro di tutelare la sua tirannia, e di 
mantenere una guardia persua dife- 
sa. 1 Fiorentini rigettarono tali con- 
dizioni, le quali parvero loro vitu- 
perevoli per un popolo libero. Al- 
lora Gerardo d’ Appiano si gettò 
nelle braccia del duca di Milano ; 
gli vendette la signoria di Pisa pel 
prezzo di dugcntomila fiorini, ri- 
serbandosi solamente la sovranità 
di Piombino e dell’ isola d’Elba. 
Quivi si ritirò, nel mete di lebbra- 
jo i5pp. portando seco lui le male- 
dizioni de’ suoi concittadini. Isuoi 
discendenti hanno goduto per due 
secoli il principato di Piombino, 
dopo di che questa sovranità venne 
unita alta corona di Napoli. 

8. S—x. 

APPIANO, principe di Piombi- 
no, dopoché Gerardo d’ Appiano 

Ì V. l’articolo precedente) ebbecara- 
liafa, nel i3v)8, la signoria di Pi- 
sa con quel principato. Egli evi- 
tò di mischiarsi nelle guerre de’ 
suoi vicini ; il suo maritaggio con 
Paola Colonna, sorella del papa 
Martino V, assicurò la protezione 
di quel pontefice alla sua famiglia. 
Egli mori prima dell’ innalzamen- 
to di suo cognato, al soglio pontifi- 
cio; nvn, morendo, avea dichiarata 
la repubblica fiorentina tutrice di 
suo figlio Giacomo II d’ Appiano. 

I Fiorentini esercitarono fedelmen- 
te quella tutela; essi protessero, 
per i vitto il XV secolo, i differenti 
principi della casa d’ Appiano, e 
questi militarono spesse volte per 
la repubblica , quali condottieri . 
Allorché Corimo I de' Siedici per- 
venne, nel 1037, alla dignità di 
duca di Firenze, non soddisfatto 
del potere sovrano che usurpato a- 
veva nella sua patria, sottomettere 
volle tutta la Toscana, ed il picco- 
lo principato dì Piombino recitò 
la sua cupidigia, a motivo delle ric- 
che miniere di ferro dell’i.-ola d* 
Elba che ne fanno partei “*» Gia- 
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corno V d’ Appiano, il quale regnò 
fino al i343, si era posto sotto la 
protezione di Carlo Quinto; spo- 
gliato molte volte de* suoi stati, 
sotto differenti pretesti, da’ Medici, 
fu altrettante volte ristabilito dal- 
)’ iinperadore nella sua sovranità. 
Il duca di Firenze, rinunciando 
alia conquista dei principato di 
Piombino, cercò allora di assicu- 
rarsi dell’alleanza di quel tenue 
stalo. Giacomo VI d’ Appiano il 
quale, nel l545, successe a suo pa- 
dre, stette, durante il suo regno, 
nell’assoluta dipendenza de’ Me- 
dici. Egli avea lasciato elle i corsari 
di Barberia conquistassero le due 
isole ili Pianosa e di Monte Cristo, 
le quali facovauo parte del suo 
principato, ed era in procinto di 
vendere l’isola d Elba al gran du- 
ca Francesco, allorché morì ai i5 
di maggio i385. Con esso fu estivi- 
la la linea legittima degli Appiani, 
ma aveva lasciati due figli natura- 
li, di cui il maggiore, Alessandro, 
era stato legittimato dall’impera- 
tore. Succedendo al principato di 
Piombino, Alessandro fu obbligato 
ili ricevere guarnigione spaguuola. 
Sua moglie, Isabella di Mendo«;a, 
di concerto col comandante spa- 
gli nolo clic amava, e cogli abitanti 
di Piombino, malcontenti del loro 
principe, fere .assassinare Alessan- 
dro d’ Appiano, ai aS di settembre 
i3Kf|. La casa d' Appiano essendosi 
spenta per tal modo, il principato 
di Piombino stette lungo tempo in 
seqnoslro, tra le mani degli spa- 
gnuoli,mal grado le istanze dei gran 
dura di Toscana, i quali volevano 
acquistarlo ad ugni costo. Il consi- 
glio aulico aggiudicò, verso I’ anno 
ifiif), questo feudo dell’impero al- 
la casa ili Men dora, come più pros- 
sima erede degli Appiani. I Ludo- 
vici lo comperarono in seguito e Io 
unirono al principato di Venosa; 
in fine i Buoncompagui, duchi di 
Sora, l’ hanno ereditato, e possedu- 
to fino a’ giorni costi i. S. S — ». 
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APPIANO, storico greco, nato 
in Alessandria, visse sotto gl' impe- 
radori Trajano, Adriano cd Anto- 
nino. Venne per tempo a stabilirsi 
in lloma, dove si lece distinguere 
nella professione d'avvocato, e fu 
nominato procuratore , n sopra ten- 
derne agli affari degl’imperatori; 
alcuni biografi aggiungono eli’ egli 
fu invia o in Egitto come governa- 
tore di quella prosi noia. Appiano, 
nella sua storia, parla della aislru- 
rione di Gerusalemme, fatta da 
Adriano, come d’ un avvenimento 
contemporaneo, e dice, nella sua 
prnla/.ione, che la romana potenza 
area durato goo anni: lo che pro- 
va ch’egli scriveva verso l’ii.‘ na 
anno del regno d’Antonino. La sua 
storia, la quale dividevasi in a 4 
libri, non era assoggettata all’or- 
dine cronologico, ma all’ ordine 
delle nazioni e de’ paesi di cui per- 
la lo storioo. Egli racconta senza 
interruzione e separatamente tutti 
gli avvenimenti che hanno relazio- 
ne, sia coll' Italia, sia coll’Africa, 
o con altri paesi. L’ insieme della 
sua storia generale si rompone 
quindi di storie particolari dimoiti 
popoli e di molte provincie. Tale 
metodo, che talvolta è stato imita- 
to in parte dai moderni, e soprat- 
tutto da Gibbon, offre alcuni van- 
taggi, ma porta il grande inconve- 
niente di stornare l'attenzione dal 
principale soggetto. E' difficile se- 
guire in Appiano i progressi del- 
la grandezza e della decadenza dcl- 
l’ impero di cui tesse la Storia.Pe- 
rò, le notizie che ci dà spandono 
gran Ince sulla Storia del suo tem- 
po e sulla geografìa antica. Per 
Ini sappiamo che l’ impero roma- 
no confinava al levante coll’ Eu- 
frate, il monte Caucaso, la gran- 
de Armenia e la Golrhide, ed al 
settentrione col Danubio, oltre il 
naie dice che i Romani posse- 
evauo ancora la Dacia, come pu- 
re altri paesi di là del Reno. Se- 
condo il medesimo storico, essi era- 
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no padroni della metà della Gran 
Bretagna; ma trascuravano il ri- 
manente. Possedevano molte altre 
regioni che loro costavano più di 
quello che ne ricavavano, nè le 
conservavano che siccom- posti mi- 
litari donde pot vano marciare a 
nuove conquiste. Tali erano le pro- 
vincio della grande Armenia. Nar- 
ra Appiano che vide in Roma mol- 
ti amlia.-ciadori di popoli barbari 
che desideravano di sottomettersi 
all’ impero; ma che vennero rifiu- 
tati dall’imperatore, perchè erano 
poveri. Alcuni eruditi hanno te- 
nuto che bisognava leggere in Ap- 
piano con diffidenza; ma altri, e 
Fozio primo, sostengono che que- 
sto storico ha grande rispetto per 
la verità, e mostra singolarmente 
grande conoscenza degli affari mi- 
litari. » Leggendo la storia d’ Ap- 
» piano, aggiunge Fozio, si crede 
« di assistere alle battaglie eh’ egli 
» descrive ”. Si ammirano soprat- 
tutto i discorsi ch’egli pone in boc- 
ca de’ personaggi ; senza aver l’elo- 
quenza di quelli di Tito Livio, so- 
no essi notabili per la forza de’ ra- 
gionamenti. Qualunque sia il giu- 
dizio che dare si possa del inerito 
d’ Appiano, e sul fatto dell’ opera 
sua, si dee confessare che i cinque 
li bri, che ci restano delle guerre ci- 
vili, sono uno de’ pezzi piu preziosi 
che pervenuti ci sieno dall’anti- 
chità. Se tale opera si fosse perdu- 
ta, una moltitudine di particola- 
rità curiose ci rimanevano incogni- 
te. Appiano discende, in tale par- 
te, fino alle minori circostanze; il 
suo racconto è semplice e senza or- 
namenti; ma egli porta si fatta- 
mente l’impronta della verità, che 
si crede di essere testimonio degli 
avvenimenti che racconta. I suoi 
capitoli sulle proscrizioni di Marco 
e Siila, su quelle de’ triumviri, sa- 
ranno sempre una lettura rilevan- 
te per chi ebbe la sfortuna di stu- 
diare il cuore umano nella scuola 
delle rivoluzioni Montesquieu ha 
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molto profittato della lettera d’Ap- 
piario, coll' ajuto della narrazione 
dello storico, egli dipinge a gran 
tocchi la corruzione de* Romani; 
ma il semplice e veridico Appiano 
)a descrive forse in più energica 
guisa,- mentre dopo di avere dipinti 
tutti i delitti che producono l'am- 
bizione e l’avarizia, egli consacra 
un capitolo alle virtù che splende- 
vano in mezzo al generale disordi- 
ne, e, in quel capitolo, non trova 
da lodare che la condotta delle don- 
ne e degli schiavi. Non ci riman- 
gono che sommarj de’ suoi cinque 

S rimi libri, contenenti la Storia de’ 
lo inani sotto i loro re, la storia 
delle loro guerre in Italia, di quel- 
le dei Sanniti, di quelle dei Galli 
( di cui ci rimane nn assai suc- 
cinto compendio ) , e di quel- 
le della Sicilia e delle isole. I 
tre libri seguenti, che contendono 
le gnerre di Spagna, quella d’ An- 
nibaie e le Puniche, ci sono rima- 
sti; perduta andò per altro la se- 
conda parte delle Puniche, la qua- 
le conteneva le guerre d.-lla Nu- 
midia. Gì rimangono coinpendj del 
IX sulle guerre della Macedonia. 
Il 3$, sulle guerre della Grecia e 
detta Ionia, è interamente perdu- 
to. Non ci avanza che la prima 
parte dell* XI libro, il quale rac- 
chiudeva le Siriache e le Pertiche. 
Quanto abbiamo di fatto sotto no- 
me d’ Appiano, intorno alla guer- 
ra de" Parti, non è suo. E' sempli- 
cemente un compendio delle Vite 
di Grasso e di Marc’ Antonio, di 
Plutarco. Il XII libro sulle guerre 
di Mitridate è intiero. I libri Xlil 
• XVII contengono la storia delle 
guerre civili, sino alta morte di 
Sesto Pompeo, e sono compiuti. 
Nulla ci rimane de’cinqne seguenti 
che racchiudevano la eontinnazio- 
ne delle guerre civili e la storia 
dell’ impero romano sotto gl’ impe- 
radori , durante cent’ anni . Il 
XXIII, sulle guerre d’ llliria, ci 
resta. 11 XXI v, spile guerre d’A- 
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rebia, è tutto perduto. La prime 
edizione greca d’ Appiano compar- 
ve in Parigi, da Carlo Stefano, o5i, 
in fogl. Vi mancano le guerre d* 
Annibale e le Puniche ohe Enri-r 
eo Stefano pubblicò per la prima 
volta, nel i in 8.vo, e le guerre 
d’Il liria. pubblicate da D. Hoe-che- 
lius, Augustae Vindelicoruin, i ’Spp, 
m 4-to. Quest’ ultimo libro manca 
pure nell’edizione gr. e latina, da- 
ta da E- Stefano, i Via, in fogl., ed 
in quella di Aless. Tollius, Amster- 
dam. 1670, a voi. in H.vo. I coin- 
pendj che ci avanzano de’ libri per- 
duti sono tratti ilagli Excerpta de 
legationìbus, pubblicati da Fulvio 
Untino, Antwerpiae, l58a, in 4-to, 
e dagli Excerpta de virtutibm et ci— 
tiit, pubblicati da Enrico di Valoiè, 
Parigi, i634, in 4-to. Tutti quatti 
oompendj si trovano uniti nell’ec- 
cellente edizione d‘ Appiano, ohe 
Schweighaeuser ha pubblicata, in 
Lipsia, 1785, 3 voi. in 8.vo, greco « 
latino. La storia d’ Appiano ò stata 
tradotta in tedesco, da Seybold , 
1793.- in francese, da Claudio Seys- 
sel, Lione, f 54 i in fogl. ; da Odet- 
Desmarres, Parigi l65t), in fogl. 
I cinque libri delle guerre civili 
sono stari tradotti separatamente 
da Cotnbes-Dounons, Parigi, 1808, 
5 voi. ir» 8.vo. 

M— D. 

APPIO CLAUDIO, capo dell* 
famiglia Claudia, una delle pii» il- 
lustri di Roma, e principalmente 
notabile per un’ apposizione co- 
stante alla plebe. L’ anno a5o di 
Roma (5o4 av. G. C.), Appio Clau- 
dio venne a stabi tirsi in Roma. Egli 
era nato presso i Sabini, di genitori 
ragguardevoli, ed allora s’ appella- 
va Azio Clanso. S’ era opposto ai 
preparativi di guerra che i suoi 
compatriotti facevano contro i Ro- 
mani ; c, non avendo p>tuto deter- 
minarli ad un pacifioo partito, ri- 
nunziato aveva por sempre ad essi, 
portando seco lui, nella sua patria 
adottiva, 5ooo famiglie che gli 
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erano attaccate per vincoli di san- 
gue «per quelli della dipendenza. 
Con gioja si accolse tale aumento 
di popolazione. Appio fu ascrit- 
to all’ordine patrizio ed ammesso 
nel numero de’ senatori. Gli si die- 
dero venticinque jngeri di terra, ed 
ognuno di quelli eli’ erano seco lui 
venuti n’ ebbe due, con tutt' i pri- 
vilegi de’ cittadini romani. Nel no- 
no anno del suo soggiorno in Uoma, 
egli fu creato con -ole. 11 senato op- 
porlo voleva al popolo che mormo- 
rava, soprattutto a motivo de’ rigori 
esercitati contini debitori. L’intles- 
sibilc Appio sostenne che ogni mi- 
tigazione alle volontà della legge 
era un’ ingiustizia verso i creditori. 
(Quando convenne marciare contro! 
Volsci, solleciti ad approfittare del- 
le circostanze, non s’arruolò citta- 
dino niuno. Servilio, collega d’Ap- 
pio, non riuscì, mal grado la sua 
popolarità,* condurre contro gl' ini- 
mici che uno scarso numero di sol- 
dati. Gli bastarono nullainenoper 
vincere; ma, nell'interno, Roma 
non fu più pacifica. La vista d’un 
vecchio il quale s' era trovato a 
ventotto battaglie, e che, di ferri 
avvinto, mostrò al popolo le sue ci- 
catrici ed i recenti segni delle “ver- 
ghe con cui era stalo battuto, pose 
i cittadini in furore; Appio fu co- 
stretto a rifuggire nella sua casa; 
ma egli si lece vedere nuovamente 
in senato, e sostenne che ogni de- 
bolezza una sorgente sarebbe di 
turbolenza. Frattanto i Volsci fe- 
cero una nuova irruzione, piu for- 
midabile della prima, e Servilio 
ottenne in fine che il popolo pu- 
gnerebbe sotto gli ordini suoi. Hi- 
portò pieqa vittoria, ed, in qnesto 
mezzo, Appio, rimasto in Uoma, fe- 
ce troncar la testa a 5oo ostaggi dati 
dai Volsci. Allorché fu tornato il 
suo collega e dimandò gli onori 
del trionfo, Appio indu.-se il sena- 
to a ricusa rglieli-aotto-pretesto che 
Servilio s'era mostrato troppo com- 
piacente e liberale verso i soldati : 
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la qual cosa ebbe questo effetto 
che Servilio die’un esempio di dis- 
prezzo per le leggi e pel primo 
corpo dello stato, il quale, in segui- 
to, uon fu che troppo osservato. E- 
gli si decretò da sé gli onori del 
trionfo, e marciò al Campidoglio, 
tra le acclamazioni del popolo e 
dell'esercito. Appio, invariabile 
nella sua condotta, non vide appe- 
na quella guerra terminata, che 
mal grado le assicurazioni date al 
popolo da Servilio, ordinò che si 
dessero nuovamente a’ Toro credi- 
tori coloro eh* erano stati messi in li- 
bertà per marciare contro il nemi- 
co. Allorché, in seguito, il popolo 
si ritirò sul Monte Sacro, egli fu 
il solo senatore che s’ opponesse al- 
la delibera/ione di entrare in par- 
lamento con quelli ch’egli ribelli 
chiamava; al momento del proces- 
so di Coriolano, sostenne in un yee- 
mente discorso che il processo di 
quel patrizio era un insulto al se- 
nato. Un nomo quale Appio non 
poteva adottare il progetto de|Ia 
legge agraria. Quindi, allorché Sp. 
Cassio ( V. Cassio) fece tale pro- 
posizione, la quale origine fu in 
Roma di tante discordie, Appio di- 
chiarò che d’ «topo faceva, in vero, 
appropriarsi una parte delle terre 
conquistate, ma venderle, e deposi- 
tarne il ricavato nel pubblico te- 
soro. Il senato si valse in seguito 
del nome d’ Appio, come di uno 
spauracchio. Ingaunat > molte vol- 
te nella sua aspettazione, il popolo 
ricusava d'arruolarsi per combat- 
tere i Vejenti; ma, allorché i pa- 
trizi ebbero sparsa la voce che Ap- 
pio era per essere creato dittatore, 
il solo timore dì vedere nelle inani 
d’ un uomo sì severo il supremo 
potere fece prendere le armi alla 
moltitudine. Appio die’ poscia al 
senato un ntili-simo consiglio, che 
venne in seguito posto in prati- 
ca. Fu quello di assicurarsi sem- 
pre d 1 alcuni tribuni del popolo, 
acciocché si opponessero a quanto 
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proporrebbero i loro colleghi di 
spiacevole ai patri*}. Da quest'e- 
poca in poi la storia tace di Appio, 
del quale parve che legasse a’ suoi 
discendenti la sua fierezza ed il suo 
odio contro il popolo. 

. D T. 



APPIO CLAUDIO, figlio del 
precedente, si mostrò, se è possibi- 
le, ancora più inflessibile e più ne- 
mico de’ plebei di suo padre. L’an- 
no a85 di Roma ( 47 1 av. G. C. ), i 
patrizj lo fecero eleggere console, 
sebbene intervenuto non fosse ai 
coinizj. Il tribuno dei popolo Vo- 
lerone avea posto il partito d’ una 
legge, che in avvenire i tribuni 
fossero eletti per tribù e non per 
curie. Appio vi si oppose fortemen- 
te, e mise in opera un espediente 
al quale il senato avea sovente ri- 
corso, quello d’occupare con una 
guerra straniera l’ inquieta attivi- 
tà della moltitudine. Dopo violen- 
ti discussioni, la legge di Voleron* 
fu vìnta, e i due consoli mossero 
1’ armi. Capitolino, amato da’ suoi 
soldati, riportò molti vantaggi su- 
gli Equi (V. Cantomico). Le trup- 
pe d' Appio, per lo contrario, che 
Io chiamavano il tiranno dall’ eser- 
cito, cospirarono, non contro la sua 
persona, ma contro la sua gloria, 
e si lasciarono battere dai Volaci. 
Appio, irritato, citò tutta l’ arma- 
ta al suo tribunale. I magistrali 
del popolo ottennero da lui die 
riuscisse senza conseguenze tale 
strano uso della sua autorità; ma 
egli trovò in breve un’ altra occa- 
sione di vendicarti. La sua retro- 
guardia essendo stata posta in fu- 
ga, egli fece decimare i soldati, ta- 
gliare la testa ai copi che aveano 
abbandonate le loro file, e battere 
con verghe fino alla morte coloro 
che perdute avevano le insegne. 
S’ opposp 1* anno dopo, con tan- 
to calore, alla divisione delle terre 
conquistate, che determinò if se- 
nato a rigettare tale proposta. I 
tribuni volendo liberarsi da si for, 
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mutabile avversario, l’ accusarono 
innanzi al popolo d’essere nemico 
della libertà pubblica; Appio com- 

r arve orgogliosamente nellassein-. 

lea; e, lungi di abbassarsi allo 
scuse ed alle preghiere, egli si di- 
fese con tant’ energia, che il popo- 
lo non osò condannarlo. I tribuni , 
ingombri di stupore, presero il par- 
tito di rimettere il giudizio ad itti 
altro giorno ; ma Appio non visse fi- 
no a tal* epoca. Secondo alcuni au- 
tori mori di malattia ; secondo al- 
tri, di cui l’ opinione sembra veri- 
simile , previde che sarebbe con- 
dannato. e si die* la morto. I ple- 
bei che l’ aveano tant' odiato men- 
tri era vivo, non insultarono la sua 
memoria, ed in vano i loro tribuni 
tentarono di fargli negare gli ono- 
ri funebri . I consoli permisero a 
suo figlio di pronunciare il suo elo- 
gio pubblico, ed il popolo lo ascol- 
ti') attentamente. 

D T. 

APPIO Claudio Crassino , il 
decemviro, fu eletto console l’an- 
no 3o3 di Roma (4’> l annò av. G. 
C. ), e, poco tempo dopo, con som- 
mo stupore del senato, egli soste- 
nitore fu della proposizione della 
legge Terenzia , la quale dove» 
cangiar forma al governo, persuaso 
fermamente che avrebbe più pote- 
re sotto un nuovo titolo. Venne di 
fatto creato decemviro, ed ebbe a 
colleghi Genucio, il secondo con- 
sole, i tre senatori eli’ erano stati 
inviali in Grecia per trascrivere le 
leggi di Solone', ed altre persone 
consolari. I principi di tale magi- 
stratura straordinaria furono assai 
blandi. Appio si mostrò anzi più 
popolare degli altri suoi colleghi . 
Quando le dieci tavole delle leggi 
furono compilate, e quando il pe- 
riodo dei poteri dati ai decemviri 
spirò, essi fecero procedere a nuo- 
ve elezioni, sotto pretesto di com- 
pilare ancora due tavole, ed Appio 
tutto mise in opera ond’ essere rie- 
letto. Mal grado l’orgoglio naturale 



jitized by Google 



A P P 

all» famiglia Claudia, egli ebbe ri- 
corso alle bassezze presso la tnqltir 
tuiline. I patrizj lo scelsero a pre- 
siedere l’assemblea, nella speran- 
za ch’egli avrebbe modestia bastan- 
te per non proporre sè stesso; ma 
egli ingannò le loro conghietture, 
renne rieletto, e fece scegliere i 
Suoi amici per gli altri nove posti, 
cori esclusione di molti ragguarde- 
voli candidati, e tra gli altri di C. 
Claudio, suo zio. Vennero prima 
creati altri sei patrizj , ne’ quali 
la devozione agl’ interessi Ap- 
pio tenne luogo di merito. Alla fi- 
ne, onde mettere in colmo il folle 
entusiasmo del popolo. Appio pro- 
pose, e fece ancora eleggere tre 
plebei. Allora cessò di fare le ma- 
schere, e non pensò più che a per- 
petuare l’ autorità sua. I di lui col- 
legbi entrarono facilmente ne’ suoi 
progetti . Ognuno di essi si fece 
precedere da dodici littori, ed ac- 
compagnare da una moltitudine 
di giovani patrizj i quali riceve- 
vano da loro, siccome un dono, i 
beni de’ condannati, o preferiva- 
no, dice Tito Livio, la licenza per 
sè stessi alla pubblica libertà. Gran 
numero di patrizj, obbligati a fug- 
gire da’tiranni, di cui i giudizj e- 
rano senza appellazione, ricovraro- 
no in campagna e nelle città vici- 
ne. I decemviri pubblicarono, ne- 
gl’ idi di marzo, le due tavole di 
leggi che doveano compiere il nu- 
mero di dodici, ed il popolo fu con- 
tento di tali leggi sì amaramente 
compre, ad eccezione dell’ ultima, 
la quale proibiva a' patrizj di pas- 
sare, mediante maritaggi, nelle fa- 
miglie plebee. I decemviri tene- 
vano per cosa d’ un’ importanza 
grave che non sussistesse modo per 
cui approssimare si potessero i due 
ordini fra tè. Il momento in cni 
la potenza loro cessare doveva es- 
sendo ginnto, essi la prorogarono 
di propria- loro autorità. Monte* 
squieu ha in poche parole caratte- 
rizzata tale epoca funesta . _,, Ma- 
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« nifesto apparve, die’ egli, duran- 
ti te il breve tempo della tirannia 
t> dei decemviri, fino a qual punto 
« all' ingrandimento di Roma cosa 
ti vitale fosse la libertà ; sembrò che 
» lo state perduta avesse l’ anima 
tt che movere il faceva ”. Di fatto i 
Sabini e gli Equi approfittarono 
delle circostanze per saccheggiare 
il territorio romano . I decemviri, 
intimoriti, convocarono il senato, 
ed il popolo fece tale dolorosa ri- 
flessione, che a' suoi nemici doveva 
quell’ombra di libertà. Dopo lun- 
ghe dispute, riuscì di far leva di 
truppe, le quali si posero in cam- 
mino comandate da otto dei de- 
cemviri. Appio ed Oppio rimasero 
in Roma con due legioni. I Roma- 
ni si lasciarono vincete, non volen- 
do acquistar gloria a capi che odia- 
vano. Appio incessantemente co- 
mandava a’ suoi colleghi d’adope- 
rar mezzi di rigore, ed egli non e- 
ra che troppo ascoltato. Molti sol- 
dati perirono per tradimento, etra 
gli altri il famoso Sicinio Dentato 
(K. Siciivio) , di cui tutto il delitto 
consisteva nell’ aversi con troppa 
iranchezza espresso sopra le sven- 
ture del suo paese. Ma l’abuso del* 
potere il termine finalmente ne 
addusse. Appio vide un giorno nel 
foro la giovane Virginia, figlia di 
Virginio, della classe de’ plebei, 
ma in assai stima presso all’ eser- 
cito. Virginia, di rara beltà, era 
promessa sposa ad Icilio, ch’era sta- 
to tribuno del popolo, e doveva spo- 
sarla, finita che fosse la campagna. 
Appio concepì pei* lei una violenta 
passione; ma egli era ammogliato: 
il divorzio, benché autorizzato, e- 
ra fino allora senza esempio, e la 

S ropria legge d’Apicio, che inter- 
iceva ogni conjugale unione tra i 
plebei, non gli permetteva d'im- 
piegare altro mezzo che la sedu- 
zione o la violenza. Il primo espe- 
diente gli andò fallito: s’attenne 
al secondo. IV ordine suo. Uno de’ 
snoi clienti, appellato 31. Claudio. 
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entrò un giorno con una truppa 
di mascalzoni nella pubblica scuo- 
la ov’ era Virginia, e, reclamando- 
la .siccome figlia d' una delle sue 
schiave, la prese e <rar la (olle. Il 
popolo l’obbligò a lasciarla in li- 
bertà; ma Claudio la citò imme- 
diatamente al tribunale d’ Appio, 
il quale decise che in quel mezzo 
tempo la pretesa schiava seguireb- 
be il suo padrone. FI popolo con 
forti grida chiese che venissero a- 
scoltati i genitori di Virginia. JJu- 
mitorio, suo zio, comparve, non che 
Icilio, suo promesso sposo, eglino 
svelarono i criminosi disegni d’ Ap- 
pio. Segui un orribile tumulto, ed 
il decemviro fu obbligato di lasciar 
Virginia alla sua famiglia; ma an- 
nunziò che la domane pronunce- 
rebbe il suo giudizio. Virginio, per 
avviso avutone dal fratello e da 
Icilio, comparve sulla piazza ve- 
stito di gramaglie del pari che la 
figlia. Porse certe prove de’ vincoli 
sacri che gli univano; ma Appio, 
confidando interamente nel nu- 
mero de’ suoi satelliti, ordinò a 
Claudio d’impadronirsi della sua 
schiava. Allora Virginio domandò 
al decemviro la permissione d’ in- 
terrogare nuovamente la nutrice 
di Virginia, in presenza di Virgi- 
nia stessa, ond’ avere, diceva egli, 
almeno la consolazione d’ essere 
disingannato. Appio acconsentì. Lo 
sventurato padre abbracciò tosto 
sua figlia teneramente, e, condu- 
cendola a poco a poco verso una 
bottega da macellaio, egli vi die’ di 
piglio ad un coltello, poscia, vol- 
gendosi a lei ; si Mia cara figlia, 
t> disse, ecco l’ unico mezzo di con- 
ti servare l’onor tuo e la tua liber- 
ti tà ; va. Virginia, va a raggiunga- 
ti re tua madre ed i tuoi avi , liba- 
ti ra epura”. Detto, le piantò il 
coltello nel seno; e, mostrandolo 
tutto insanguinato ad Appio : n Per 
t> questo innocente sangue, gridò, 
ilio consacro la tua testa agl' Iddj 
ttinfernali ! ” Appio comandò olia 
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fosse preso; ma Virginio fuggì ed 
arrivò al campo. Valerio ed Ora- 
zio, senatori e nemici del decem- 
virato, incitarono alla vendetta il 
popolo, cui lo ,-pcttacolo del cadì- 
vere di Virginia già moveva a fu- 
rore. Appio domandò in vano che 
fossero condannati i suoi due av- 
versari ad essere precipitati dall’ 
alto della rocca Tarpea. Allora e- 
gli al partito si volse di convocare 
il senato ed il popolo si pacifi- 
cò confidando che il decemvira- 
to sarebbe abolito; ma lo scarso 
numero de' senatori eli’ erano al- 
lora in Roma, favoriva per timo- 
re, o per interesse il dispotico go- 
vernamento d’ Appio . Eglino si 
contentarono d’esortare il popolo 
alla pazienza. Intanto Virginio, 
ritornato presso I’ esercito, vi rac- 
contò le sue sciagure, cd il doloro- 
so partito a cui avea dovuto appi- 
gliarsi onde salvare sua figlia dal- 
l’ infamia. I soldati, commossi, irri- 
tati, ritornarono a Roma, mal gra- 
do i decemviri, traversarono la cit- 
tà, ed andarono a postarsi sul mon- 
te Aventino. L’altro escrc.to, op- 
posto a' Sabini, s “guitò tale e‘ein- 
pio. Il senato allora decise di far 
rinascere 1’ autorità consolare e la 
tribunizia. I decemviri sentirono 
appressarsi il termiue della poten- 
za loro; essi vollero ostentare una 
tarda moderazione, ed offersero di 
cessare il loro potere. Valerio ed 
Orazio consentirono di andare ver- 
so jl popolo, di cui Icilio portò lo- 
ro le proposizioni. II rislabilimen- 
to del tribunato e del consolato 
non sofferse difficoltà niuna ; ma i 
plebei di più chiedevano che loro 
si dessero i decemviri per abbru- 
ciarli vivi, ed il senato non volle 
concederlo . Fra tutt’ i decemvi- 
ri Appio il solo fu che non i- 
smentisse il suo caraterei $' oppo- 
se al ristabilimento de’ tribuni ; 
ma in pari tempo dichiarò eh’ c- 
gli non ricusava d’ es-ere profer- 
to vittima a’ furori popolari . Si 



Digitized by G 



AP P 

processe all’ elezioni de’ tribuni e 
de* conio) i. Virginio, Icilio e Jiu- 
mitorio furono eletti primi fra i 
magistrati del popolo, yalerio ed 
Orazio ebbero i fasci consolari . 
Questo grande avvenimento accad- 
de l’anno di Roma 3o5 (449 anni 
av. G. C. ). Accusato da Virginio, 
Appio fu trascinato in carcere, mal 
grado le preghiere di suo zio il qua- 
le, dopo d’ es.-er.-i ritirato a Regi- 
lio, per fuggire la sua tirannia, ri- 
torni) allora a far valere, presso i 
cittadini, ogni diritto della fami- 
glia Claudia, onorata da tante ma- 
gistrature; ma Virginio e la me- 
moria di sua figlia parlarono con 
maggior forza di Ini. Appio morì 
in prigione prima dei giorno in 
cui dovea comparire in giudizio. 
Tito Livio as'icnra eh’ egli si uc- 
cise. Dionigi d’ Alicarnasso preten- 
de che i tribuni lo fecero strango- 
lare. Oppio fu accusato da un ve- 
terano d’ averlo fatto battere con 
verghe, e provò la stessa sorte d’Ap- 
pio. Gli altri otto decemviri, spa- 
ventati, andarono volontari in ban- 
do. Furono vendati i loro beni, ed 
il prezzo venne versato nel pub- 
blico tesoro. 

D — T. 

APPIO CtAcmo, della stessa fa- 
miglia de’ precedenti, venne elet- 
to censore, l’anno di Roma 4iz, 
e cominciò le sue funzioni col- 
1’ umiliare il senato. Fino allora 
non si erano ammessi in quel cor- 
po che patrizj, ovvero i plebei 
più commendevoli; Appio v intro- 
dusse figli di liberti, ed alcuni di 
loro del sacerdozio insignì del tem- 
pio d’ Ercole, dignità che fino a 
quel punto era stata sostenuta dal- 
la famiglia Potizia. Ma ciò che re- 
se più celebre la sua censura , si 
fu la costruzione d’ un acquidoso 
per condurre acqua in Roma, c la 
prolungazione fino oltre Capila , 
per Circa i4a miglia, della grande 
strada alla quale la pubblica rico- 
scenza die’ il nome di Fio Appio. 
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Questa via durò integra quasi 900 
anni , e quanto ne sussiste oggi- 
giorno eccita ancora l’ ammirazio- 
ne. Sicuro di aversi cattivato, con 
tali utili opere, l’affezione dèi po- 
polo, Appio ricusò di cessare la 
censura in capo a 18 mesi, quan- 
tunque a tale termine fosse stata 
per decreto limitata. Venne citato 
in giudizio, e sette tribuni vole- 
vano che fosse condotto in prigio- 
ne; ma gli altri tre si dichiararouo 
in suo favore, e l’ostinazione d’ Ap- 
pio la unse sopra una legge posi- 
tiva. Egli rimase censore e non eb- 
be collega. Appena cessate le sue 
(unzioni , adoperò di ottenere il 
consolato.Quautunque Appiocon- 
siderato non tosse per militari ta- 
lenti , e che la repubblica uopo 
avessesallora di conservare «gli e- 
sercili i sommi generali ch'ella te- 
neva, venne eletto console con L. 
Volunnio Fiamma, l’ anno di Ro- 
ma 44-i: il popolo lo favoriva an- 
cora. Co-tretto il senato a cedere, 
volle almeno che Fabrizio, il qua- 
le reso illustre si era l’anno pre- 
cedente comandando un esercito, 
conservasse di es>o il militare im- 
perio, col titolo di proconsole. Ad 
Appio niun altro onore acquistato 
avendo il consolato di quello di 
occupare per alcun tempo la pri- 
ma carica della repubblica, n le- 
ce eleggere pretore, e tale scelta 
venne generalmente approvata , 
perchè Appi» era oratore ed abile 
giureconsulto. L’annoapB avanti 
G. C., Appio, a cui 1* estrema par- 
zialità del popolo per esso non avea 
fatto dimenticare i principi infles- 
sibili della famiglia Claudia, ten- 
tò d’ impedire che niun plebee 
ottenes-e il consolato; ma fatto 
non gli venne. Due anni dopo, 
riprodusse il suo progetto, co- 
minciò dal farsi creare console, 
e domandò per collega Fabio, il 

S itale, siccome console ohe usciva 
i carica, presiedeva all’assemblea; 
tua quest uomo illustre ricusò di 
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dare si pericoloso ««empio. Pece 
resistenza alle preghiere de’patri- 
zj,ed il plebeo L. Volunuiodiven- 
ne per la seconda volta collega 
d’ Appio. Il senato avendo sempre 
pochissima fidanza ne’ talenti mi- 
litari d’ Appio, prorogò per sei me- 
si il comando de’ precedenti con- 
soli, e loro commise di continuare 
la guerra nel Sannio. I danniti 
battuti si rifuggirono ne’ paesi de- 
gli Etruschi. Questi popoli si uni- 
rono onde resistere ai Romani , e 
chiamarono anche un grosso di 
Galli. Appio marciò contra di essi 
con due legioni e 2,000 ansiliarj ; 
ma la sua incapacità palese e chia- 
ra in breve divenne, tanto agl'ini- 
mici che a’ suoi soldati, per cui 
questi si disanimarono. Viene ac- 
certato che allora egli segretamen- 
te mandò pel suo collega, accioc- 
ché venisse in suo' ajuto. Volnn- 
nio accorse, e 1 ’ esercito d’ Appio 
l’accolse con entusiasmo; ma il 
fiero patrizio affettò alterigia, gli 
dimostrò stupore che avesse ab- 
bandonata la cura della sua pro- 
vincia, e fosse venuto ad offrir -oc- 
corso a chi non ne domandava. S’ac- 
cese una disputa, tanto violenta 
quanto scandnlq-a, tra i due con- 
soli, in presenza degli eserciti, e 
Volunnio, dopo di aver fatto sen- 
tire ad Appio che l’eloquenza di 
Cui iacea pompa non era allora 
tanto necessaria quanto l’abilità 
«ti battersi , gli lasciò la scelta del 
Sannio e dell’ Etmria ; mai sol- 
dati chiesero con forti grida che 
> due oossoli facessero insieme la 
guerra in quest’ nltimo paese, e 
Volunnio aderì alle istanze loro. 
Nella I lattagli» cho fu to,to data, 
Appio, opposto a* Sanniti, tutte 
smentì le conghiettnre, e mostrò 
tanto valore eri ahi liti, che parve, se 
non più, uguale a Voi 11 nnio. La vi t- 
loria fu compiuta, e produsse tra i 
due oolleghi una sincera riconci- 
liazione. L’anno seguente, essi 
congiunsero nuovamente le loro 
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armi, • domarono ancora i Sanni- 
ti. Da tale epoca iti poi, sembra 
che Appio non sia più stato insi- 
gnito di QÌ ina pubblica dignità. 
In età avanzala , perdè la vista, 
lo che gli fece dare i| soprannome 
di Caecus-, ed il popolo superstizio- 
so n* n mancò di credere che gl’ld- 
dj provare gli tacessero tale dis- 
grazia per punire il sacrilegio 
che aveva commesso, durante la 
sua censura, in proposito del tem- 
pio d’ Ercole, Pirro, re d’ Epiro, 
avendo inviato a Roma l’eloquen- 
te e saggio Linea, Appio Claudio, 
ritirato da lungo tempo nel sena 
di sua famiglia, si fece portare in 
senato, e fece deoretare che la re- 
pubblica non intavolerebbe mai 
negoziazione ninna col re d’ Epi- 
ro, primachè uscito fosse d’Italia. 
S’ignora l’anno della morte di 
questo Romano, cui Ciocrone ha 
connumerato tra gli antiohi ora- 
tori. Gli accorda eloquenza e ca- 
lore; e nel suo Trattato della vec- 
chiezza, tesse di lui questo elogio, 
che pone in bocca di Catone : „ Ap- 
,, pio, vecchio e cieco, governava 
>, una casa, composta di qnattro 
„ figli, upmini maturi, di cinque 
„ figlie, e di gran numero di do- 
„ mestici. Dotato d’ uno spirito in 
,, cui il vigore non era venuto me- 
,, no minimamente, conservata a- 
„ veva non solamente I’ autorità, 
„ ma un supremo potere sopra 
,, l’intera famiglia. 1 tuoi schiavi 
„ lo teme' ano, i suoi figli ne avea- 
„ no venerazione, e tutti lo ama- 
„ vano con tra»porto;in fine, la sua 
„ casa era il vero modello degli 
„ austeri costumi degli avi nostri”. 

D — T. 

APPONCOURT. V. Grvfiont. 

APRAXIN ( N. Conte }, mare- 
iciallo degli eserciti rus-i, sotto il 
regno dell’imperatrice Elisabetta. 
Egli fece le sue prime campagne 
centro i Turchi, sotto gli ordini 
del celebre Munich, e pervenni» 
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a’ primi gradi militari, senza aver 
illustrato il suo nome con segnalati 
servigj ; ma, nella guerra del tjW, 
la quale collegò la Francia, l’Au- 
stria , l’ Impero germanico, e la 
H ossìa contro Federico il Grande, 
il {maresciallo Apraxin, duce di 
4 o,ooo Russi, entrò nel regno di 
Prussia, s* impadronì della città 
di Momel, e s avanzò fino presso 
Joegersdorff, dove venne attacca- 
to dal generale Lewald, uno dei 
più illustri luogotenenti di Fede- 
rico. Dopo una battaglia ostinata 
e sanguinosa, i Russi rimasero pa- 
droni del rampo di battaglia, e 
di parte dell'artiglieria prussiana. 
Tale vittoria portò lo spavento 
fino alle porte di Berlino, ed il 
maresciallo Apraxin, se profittato 
avesse d’ ogni vantaggio, poteva 
marciare alla volta di quella ca- 
pitale sema difesa. Essa venne 
allora salvata dalla fortuna di Fe- 
derico : i Russi, con sommo stnpo- 
re de’loro alleati e de’ nemici lo- 
ro, piegarono inopinatamente ver 
so le frontiere della Curlandia, e 
si posero a quartieri d’ inverno. 
Un intrigo di corte avea prodotta 
quella mossa retrograda, che stor- 
dì tutta l’Europa. L’imperatrice 
Elisabetta, per quanto sembrava, 
era attaccata da malattia perico- 
losa. Suo nipote, che a lei succes 
se due anni dopo, sotto il nome 
di Pietro HI, era appassionato 
ammiratore del re di Prussia, nè 
havvichi ignori quanto questoiin- 
prudent • entusiasmo ferisse la va- 
nità della sua nazione, nel momen- 
to della sua esaltazione al trono. 
Il cancelliere Bestucheff. che lo 
credè sul punto di salirvi, non esi- 
tò un istante a sacrificale i suoi 
particolari sentimenti e la fedeltà, 
ehe doveva alla sua sovrana, alla 
chimerica speranza di conservare 
il suo posto ed il suo credito. Proi- 
bì dnnque'al maresciallo Apraxin 
di trar profitto dalla sua vittoria, 
e, poco tempo dopo, gli ordinò di 
5 . 
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ricondurre le sue trnppe in Cur- 
landia. Un nuovo raggiro in bre- 
ve cangiò aspetto agli affari nella 
corte di Pietroborgo : Bestucheff, 
rivato di tutt’i suoi impieghi, 
ichiarato colpevole di lesa mae- 
stà, condannato a perdere la testa 
sopra un palco, venne esiliato in 
un villaggio, per clemenza d’ Eli- 
sabetta. Il maresciallo Apraxin, 
arrestato alla testa del vittorioso 
suo esercito, fu inviato prigione a 
Narva, e sottomesso ad un consi- 
glio di guerra, il quale non osò nè 
di condannarlo nè d’ assolverlo, e 
d' allora in poi, cessò di figurare 
negli avvenimenti storici di cui la 
Russia fu teatro . S’ ignora l’epo- 
ca della sua morte. 

E— D. 

APRÈS DE M ANNE VI L LET- 
TE (Giovanni Battista Niccolò 
Dionigio n’), nacque ad llavre, 
agli 1 1 di fehbrajo 1707 II suo no- 
me non è tanto generalmente co- 
nosciuto quanto lo dovrebb’ esse- 
re : ma esso è notissimo tra i navi- 
gatóri , i quali lo riguardano pel 
primo idrografo . Suo padre, Gio- 
vanni Battista Claudio d’ Après de 
Blangy. capitano de’ vascelli della 
compagnia delle Indie, gli diede 
nna diligentissima educazione , e 
la cura si prese d’invigilare ad es- 
sa egli medesimo. Lo condusse con 
8 è nell’India, in età di dodici anni, 
sopva un vascello che comandava; 
ritornato, l’inviò a Parigi, accioc- 
ché ivi si perfezionasse nella geo- 
metria e nell’ astronomia , di cui 
insegnato gli aveva i primi ele- 
menti. Non fu se non nel 17-26 
che d’ Après de Manuevillette fe- 
ce la prima sua campagna in qua- 
lità di officiale, sopra un vascel- 
lo della compagnia dell’ Indie, ed 
allora manifestò quc’talcnti, pe’ 
quali poscia è stato annoverato 
fra’ più ragguardevoli navigatori 
c fra i più abili idrografi . Il va- 
scello il ftfarescialio d' Estrdet , sul 
quale egli era imbarcato, ruppe 
1 
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sugli scogli del Nord di s. Do- 
mingo, e, se ii cammino tenuto 
si fosse che venne suggeriti* da 
d’ Apròs, allora di l«) anui, se ne 
sarebbe evitata la perdita . Egli 
avea parimente dato prova, nel- 
la stessa campagna, d’ uno spirito 
maturo e fertile in espedienti, 
ed un’altra volta, attenuti essen- 
dosi al suo avviso , dovettero a lui 
la salvezza del Maresciallo d! E- 
strées , il quale, durante il terri- 
bile turbine del di 20 di settem- 
bre 1725, perduto aveva, presso la 
Martinica, tutti i suoi alberi, ed 
era in procinto di calare a fon- 
do , perocché faceva acqua . D’ A- 
près uno de’ primi fu tra’Fraucesi 
che abbiano fatto uso degli stro- 
menti d’astronomia a riflessione ed 
a specchio, inventati da Hadley ; 
egli rettificò, andando alla China, 
con un settore (octant), la latitu- 
dine di molti punti ch’era stata 
determinata con istromenti molto 
inferiori a qnesto. Tocco da questo 
nuovo mezzo di perfezionare l’i- 
drografia, si senti animato da nuo- 
vo zelo, e formò il progetto di cor- 
reggere tutte le carte dell’India, o 
di farne di nuove. Fu per lo me- 
no, durante la campagna in cui fe- 
ce la prima volta uso di tale stro- 
mento, che, essendo ancora sem- 
plice officiale, cominciò a raccorre 
le carte, le piante e le differenti 
memorie che potè procurarsi in- 
torno alla navigazione delle co- 
ste d’ Àfrica, dell’India e del- 
la China . Dopo l’anno i"ò 3 , at- 
tese ad eseguire si fatto proget- 
to, e, nel 174*, egli annunciò ai 
direttori della compagnia, ch’e- 
gli costruito aveva tanto nume- 
ro di carte da formarne una rac- 
colta . Il suo lavoro fu sottomes- 
so all’accademia delle scienze, dal- 
la quale venne approvato. D’A- 
près impiegò ancora tre anni a 
perfezionare la sua opera ; nel 
1743, fu eletto corrispondente del- 
l'accademia delle scienze, .e, nel 
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1745, pubblicò le sue carte, col ti- 
tolo di Nettuno orientale. Egli v* 
aggiunse un’istruzione nautica, 
nella quale porge la descrizione 
di tutte le coste, de’ diversi aspet- 
ti sotto i quali si mostrano , viste 
da differenti lati, non che de’ ven- 
ti dominanti e delle correnti che 
oceorrouo i n quelle acque tutte, du- 
rante le varie stagioni dell’anno; 
in una parola, nulla ha ommesso 
di ciò che può far conoscere le vie 
che i vascelli deggiono tenere. Il 
Nettuno orientale, colle istruzioni 
che I’ accompagnano , è la prima 
grand’opera in questo genere , e 
la più compiuta e perfetta che 
sia comparsa . Essa venne accolta 
con premura dai navigatori di tutte 
le nazioni. Più. di sessantanni d’ 
esperienza hanno giustificato l’opi- 
nione che se ne avea da prima 
concepita. D’Après ha lavorato per 
trentanni ad aggiungere nuove 
perfezioni al bello ed importante 
suo lavoro; la secouda e l’ultima 
edizione non comparve che nel 
1775, in fogl. atl., considerevol- 
mente aumentata e corretta . Al- 
l’epoca della sua morte, si trovaro- 
no ancora , fra i suoi scritti, molte 
carte compiute ed alcune memo- 
rie che vennero pubblicate in un 
separato volume, col titolo di Sup- 
plemento al Nettuno orientale. La 
parte più stimati di quest’opera è 
quella che comprende le coste o- 
rientali d’ Africa, le coste del Ma- 
lahar e del Coromaudel , il golfo 
del Bengala, gli stretti di Malaca 
e della Sonda, ed in generale tut- 
te le coste che aveva egli stesso vi- 
sitate . o che più ergilo frequen- 
tate dai vascelli francesi . Egli é 
anche autore della Descrizione ed 
uso d' un nuovo strumento per osser- 
vare la longitssdint . appellato il Quat- 
ti er inglese; aura, da Bory; 17 5 1 , 
in 12. Questo abile idrografo il 
primo fu che impiegasse il meto- 
do delle distanze del sole dalla lu- 
na per determinare la longitudine; 
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quindi lia potuto situare le co- 
ste con non poca precisione , re- 
lativamente al tempo in cui ha 
fatto le sue osservazioni. Le notizie 
dietro alle quali ha compilate le 
carte degli altri paesi, gli vennero 
fornite da navigatori trancesi e da 
stranieri • ma quello di cui le co- 
municazioni hanno maggiormente 
contribuito ad arricchire l’opera 
sua è d’Alryoiple, celebre idro- 
grafo inglese, col quale non cessò 
mai la corrispondenza, e che in 
molti scritti gli ha date parecchie 
testimonianze della sua stima. Nel- 
lo stato in cui si trova il Nettuno 
orientale, poche sono le cose da 
cambiare nelle carte delle coste 
sopraccitate . Converrebbe conten- 
tarsi di farvi leggiere correzioni , 
per rettificare , mediante oriuoli 
marini, le differenze nella longi- 
tudine, che non sono state per an- 
che determinate se non se per 
viaggi riputati ; ma si dovrebbero 
aggiungervi le carte de’ paesi che 
non erano ben conosciuti all’ epo- 
ca della morte di d' Après . I rag- 
guagli , contenuti nell’ istruzione 
nautica, che accompagna tale rac- 
colta di carte, tanno da lungo tem- 
po autorità presso le genti di ma- 
re. Il corso delle navigazioni di 
d’ Après si trovò interrotto, men- 
tre lavorava per la compilazione 
della sua grand’ opera ; nè lo ri- 
prese che nel 174*)- Egli fu che, 
essendo capitano del Glorioso , con- 
dusse al cajto di Buona Speranza 
l’abbate di La Cailte,col quale si 
era legato d’ intima amicizia . Si 
sente con piacere che siansi asso- 
ciati due uomini di cui i lavori so- 
' no stati si utili ; l’uno, aprendo 
nuova strada all’astronomia, ci ha 
fatta conoscere la parte australe 
del cielo , mentre l' idrografo era 
occupato a descrivere la vasta e- 
stensione del mare che le coni- 
sponde . iy Après comandò un va- 
scello armato della compagnia , 
nella squadra di d'Achò; egli fu 
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obbligato di ritornare in Francia 
per giustificarsi di alcuni rimpro- 
veri che gli erano stati latti sopra 
differenti operazioni; ma, vedendo 
che non poteva ottenere giustizia, 
abbandonò la navigazione . Non 
tralasciò per altro i snoi lavori idro- 
grafici . La compagnia creò, nel 
1 76», un depo-ito delle carte e dei 
disegni della navigazione delle In- 
die, e lo fece capo di tale stabi- 
limento . Il suo posto gli fu con- 
servato dal governo all’epoca del- 
la soppressione di tale compa- 
gnia . Luigi XV gli accordò , nel 
1 767, la decorazione di s. Miche- 
le . D’ Après s’era ammogliato in 
età di 27 anni ; morì , il primo di 
marzo 1780, di 75 anni, senza a- 
ver avuto fieli . 

>R— L. 

APRIO, figlio di Psamtni , di- 
ventò re d’ Egitto, dopo la morte 
di suo padre, verso 1 ’ anno 5 q 5 av. 
G. C. Fece guerra ai Feniej di 
Tiro e di Sidone. Inviò pure con- 
tro i Cirenei un esercito che fu 
disfatto; coloro che sfuggirono, cre- 
dendo che incaricati gli avesse di 
tale spedizione per farli perire, si 
ribellarono contro di lui, ed eles- 
sero re Amasi, che Aprio aveva ad 
essi inviato per ricondurli al loro 
dovere. Egli venne in breve abbati, 
donato dal rimanente degli Egi. j. 
Tentò nuilameno, colle truppe che 
al suo soldo teneva, di far fronte ai 
sollevati; ma egli fu vinto e fatto 
prigione, dopo un regno di a 5 an- 
ni. Amasi ebbe però lungo tempo 
molti riguardi per lui, e fu alla fi- 
ne obbligato di abbandonarlo agli 
Egizj , che lo affogarono. 

C — R. 

APRO (Masco) , oratore romano, 
gallo di nazione, viaggiò in gioven- 
tù, andò fino nella Gran Bretagna, 
e tornò poscia a Roma, dove fre- 
quentò il foro, ed acquistò molta 
riputazione per la sua eloquenza. 
Fu successivamente senatore, que- 
store, tribuno e pretore; ma, se 
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convien credergli, tutte le preroga- 
tive annesse a tali onorevoli cari- 
che aveano per luitqinor attrattiva 
dell’ esercizio della prima sua pro- 
fessione. Egli mori terso l’anno 85 , 
av. G. C. E uno degli oratori che 
più brillano nel famoso Dialogo, 
intitolato : Degli oratori, o Della cor- 
ruzione dell’ eloquenza , che venne 
lungo tempo attribuito ora a Quin- 
tiliano, o a a Tacilo, e che D. Ki- 
vet non esita d’ attribuire ad Apro; 
non esibisce però prove che sem- 
brino concludenti. Del resto, i dotti 
che hanno esaminato questo pun- 
to di critica colla massima cura 
convengono che tale Dialogo non è 
nè di Quintiliano, nè di Tacito. 
Esso è stato tradotto in Francese, 
da Giry, dell'accademia francese, 
Parigi, * i 65 o, in 4 -to: ds Man- 
eroix, Parigi, 1710, in ta; da Mo- 
rabin. Parigi, 1722. in 13 ; da Bour- 
don deSigrais, dell’accademia del- 
le Iscrizioni, Parigi, 1782,0 daDu- 
reau de ' a Malie, nel la seconda «di- 
zione della sua Traduzione di Ta- 
cito, Parigi, 1809, 5 voi. in 8.vo. 

APRQ (Amo) . V. Dioclfeiaso, 

APROSIO (Ascetico), religioso 
agostiniano, nato in Ventimiglia 
nella Liguria, nel 1007, rese cele- 
bre il no. ue della tua patria, essendo 
stato sovente appellato semplice- 
mente il Padre Ventimiglia, nel tem- 
po della più grande sua riputazio- 
ne. Siqo dall* infanzia, egli annun- 
zio un gusto deciso pe’ libri ; suo 
padre, quantunque povero, si sfor- 
zava di fornirgliene; e, ricconi’ egli 
n’ era sempre carico quando anda- 
va a scuola, veniva chiamato il Fi- 
losofo. Entrò, nel i6a5, nell'ordine 
di sant’ Agostino, andò a fare il tno 
noviziato a Genova, e fece profes- 
sione un anno dopo; prese allora 
il nome di Angelico, in vece ohe quel- 
lo di Lodovico, che aèeva fino a quel 
punto portato. Viaggiò poscia, il 
più delle volte per gli affari del 
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suo ordine, ed andò successivamen- 
te a Firenze, Bologna, Ferrara, Pa- 
dova, Venezia, ed in molte altre 
città, legandosi dovunque d’ami- 
cizia coi letterati più conosciuti, ed 
istruendosi con curiosità di tutte 
ie particolarità letterarie di ciascu- 
na città. La più lunga dimora che 
fece fu in Venezia, dove fece stam- 
pare le/più delle sue opere. Ritor- 
nò in seguito a Genova, intese alia 
predicar! ine, ed avendo predicato 
la quadragesima, nel 1648, nella 
cattedrale di Ventimiglia, sua pa- 
tria, formò il disegno di fondarvi 
una biblioteca col dono de’ suoi li- 
bri e de’ suoi manoscritti, di cui la 
raccolta era tanto ricca quante nu- 
merosa. Consacrò somme conside- 
revoli per erigere la fàbbrica ne- 
cessaria a riceverla. Provò somme 
difficoltà in tale intrapresa ; ma ne 
venne a capo finalmente, ed ha 
sempre a buon diritto tale stabili- 
mento conservato poscia il nome 
di Biblioteca Aprosiana. Dopoch’eb- 
be sostenuto con onore molte delle 
grandi dignità del suo ordine, mori 
in patria, nel 1681, in età disettan- 
taquattr’ anni . Ha lasciato gran 
numero d’ opere, la maggior parte 
di critica letteraria, ma tutte ano- 
nime o pseudonime, certamente 
perohè i soggetti del maggior nu- 
mero di esse, e la maniera con cui 
sono trattati si addicevano poco al- 
lo stato dell’autore. I primi suoi 
scritti ebbero per oggetto di difen- 
dere il Marini, di cui 1 * Adone era 
stato fortemente criticato dal poeta 
Stigliane Questi ai endo dato alla 
luce un poema intitolato: il Mon- 
da Nuovo, il Padre Aprosio sosten- 
ne che il primo canto di questo 
poema conteneva esso solo più erro- 
ri che tutto l'intero Adone. Intra- 
prese di provarlo in una satira, inti- 
tolata: Il Vaglio, secondo l’uso, in- 
trodotto dagli accademici della Cru- 
sca, di dare agli scritti di tal ge- 
nere nomi tratti dalia macinatura. 
Stigliaui rispose, o fece rispondere 
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da tuo figlio, e diede per titolo 
alla sua risposta: Il Molino: Apro- 
sio replicò col Buratto; nel pri- 
mo di questi due opuscoli, celo il 
suo nome sotto quello di Masotto 
Galistoni da Terama, il quale non è 
elle 1 ’ anagramma di Tommaso Sti- 
gliarli da Malora, nome del poeta 
ohe attaccala. Stigliarti aveva ap- 
plicato alla sua critica dell'adone 
il titolo di l' Occhialo : A prosi o vi 
rispose prima coll’ Occhiale stritola- 
to, e, questa volta, si nominò Scipio 
Glareano; poscia colla Sferra poeti- 
co, di Sapricio Saprici, ed in fine col 
Veratro, dello stesso preteso autore. 
Tutte queste opere furono stampa- 
te in la, in Venezia, dal ib 5 j 
fino al it >47 • Scrisse in un gene- 
re differente, ma sempre con uri 
titolo singolare è sotto uno de* suoi 
falsi nomi, un’ opera di morale 
contro il lusso, e che intitolò. Lo 
feudo di Rinaldo, ovvero lo specchio 
del disinganno, opera di Scipio Gla- 
reano, Venezia ilùja, i n ,a - Tra- 
dusse altresì, dallo spagnuolo in i- 
taliano, alcuni sermoni per le do- 
meniche e feste del l’Avvento, com- 
post e dal P. Ag&stino Osorio, pro- 
vincia!- nel regno d* Aragona, ed 
egli vi pose, in luogo del suo no- 
me, quello d 'Oldauro Sdoppio, Ve- 
nezia, t f> 4 5 , in 4 -to. Diede ancora, 
«otto il suo favorito nome di Sciano 
Glareano un' opera d’ erudizio- 
ne, col titolo singolare de la Grilla- 
la; Curiosità erudite, ec. , Napoli, 
t 668 , in 12. Mise finalmente il suo 
nome, od almeno quel lo che porta- 
va prima d’entrare in religione, 
ad un’altra Opera d* erudizione 
sulla patria del poeta satirico Per- 
sio! Della patria di A. Persio f loc- 
co, Dissertazione di Lodovico Aprosio, 
ec. Genova, 1664, in 4 -*°- Egli vi 
si propone di provare che questo 
poeta satirico non era nato in Vol- 
terra, come si crede comunemen- 
te, ina nella Liguria. Una delle 
opere pili curiose di questo autore 
• la sua Biblioteca Aprosiana , passa- 
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tempo autunnale di Cornelio A sposto 
Antivigilmi, oc., Bologna, 1673, in 
la. £ rarissima; le altre lo sono 
pure, ma ciò poco si «a, però che 
non vengono ricercate. Si trovano 
nella Biblioteca Aprosiana notizie o 
fatti particolari che altronde non so- 
no in verun altro sito. Essa i divisa 
in due parti; la prima contiene dif- 
ferenti particolarità della vita dell’ 
autore, e la seconda una tavola per 
alfabeto delle persone che gliaiea- 
no fatto regalo d’aicuu libro, coi- 
l’ intero titolo di tale libro, accom- 
pagnato spessissimo da curiose cir- 
costanze e talora interessanti ; ma 
si fatta tavola non contiene che le 
rime lettere dell’alfabeto; si ere- 
e che il P. Aprosio non avesse 
Scritto obe questo primo volume, e 
che lo colpisse la morte avanti che 
avesse potuto comporre il secondo.- 
Un’ altra opera, ancora più rara, 
perchè non ne fece tirare che al- 
cuni esemplari po’ suoi amici, è 
quella che ha per titolo: La risie- 
ra alzata, hecatoste di Scrittori eh », 
p aghi di gire in maschera fuori de! car- 
novale, sono scoperti da Giooanni-Pie- 
tro-Giacomo Villani di Siena, Passa- 
tempo canicolare, ec. , Parma. 1689, 
in 12. Questi cento autori eli* egli 
smaschera sono quelli che pubbli- 
cato avevano opere pseudonimo, 
soprattutto in Italia, e -i vede che 
a buon dritto egli poteva pre n- 
dervi sede. Aggiunge sovente ai bi- 
ro nomi note e particolarità pic- 
canti, e che rendono questo hliro 
tante curioso quanto è raro. ET un’ 
opera postuma ; l'editore avverte 
egli stesso che l’ autore era morto 
da alcuni anni. Segue un supple- 
mento impresso nel volume me- 
desimo, ed intitolato : Pentecoste d' 
altri Scrittori, ec. (cinquanta altri 
autori), trattata sullo stesso gusto 
cffel primo centinajo. Alcune Poesie 
italiane del P. Aprosio sono state 
inserite in molte raccolte. 

Q—t. 

APS 1 NE. retore greco di Gtidara, 
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nella Fenicia, viveva sotto il re- 
gno di Massimino, verso 1* anno 
a56 av. G. G. Abbiamo di lui una 
Rettorica ed un’opera sulle di- 

3 iute che si facevano nelle scuole 
e’ retori. Si trova n e Uhetores {trac- 
ci, d’ Aldo, Venezia, i 5o8, in fogl. 
Esse non vennero mai stampate 
dopo. Molti retori hanno portato 
lo stesso nome. 

C— R. 

APSIRTO, nato in Prusia, od a 
Nicomedia, abbracciò la professio- 
ne militare sotto il regno di Co- 
stantino. Egli aveva scritto un li- 
bro d rppiatrica, o Medicina veteri- 
naria, di cui ci rimangono lunghis- 
simi compendi nella raccolta inti- 
tolata: f'eterinariae medicinae libri 
d/m, grucce, Basilea, 153^, in 4-to ; 
libro estremamente raro, non es- 
sendo mai stato reimpresso dopo, 
e molto più compiuto ne* mano- 
scritti che si trovano nella Biblio- 
teca reale. E' stato tradotto in la- 
tino da Giovanni Ruel , di Sois- 
sons, ed impresso in Parigi, i53o, 
in fogl. 

C— R. 

APULEJO (Lucio), o piuttosto, 
secondo altri, soltanto Apulejo, fi- 
losofo platonico, nacque nel secon- 
do secolo, verso la fine del regno 
di Adriano, in Madaure, città d’ 
Africa, di r.ni la posizione, sui confi- 
ni di due paesi, gli fece dare il so- 
prannome di Semi-Getnlo , Semi- 
JXwnbl a. La sua famiglia era illu- 
stre ; Teseo, suo padre, adempieva 
in patria le funzioni di duumvi- 
ro ; e, per Salvia, sua madre, pa- 
rente del filosofo Sesto, egli discen- 
deva da Plutarco. Fece i primi suoi 
studj a Cartagine, dove il natura- 
le idioma era la lingua punica. Po- 
scia s’ imbarcò per Atene, onde 
rendersi iàmigliari le lettere gre- 
che. Egli vi si rese abile nelle airi 
liberali, e s' applicò con calore alla 
dottrina di Platone. D’ Atene ven- 
ne a Roma, dove, come dice egli 
stesso, solo, senza l'ajuto di niun 
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maestro, apprese la lingua latina,' 
con infiniti stenti, aerumnabili labo- 
re. lo insisto su quest’ultima circo- 
stanza, perchè essa può servire a 
spiegare quanto si rinviene d’afTet- 
tata, di stentato e di neolagico negli 
scritti latini d' Apulejo. Frequentò 
poscia alcun tempo il foro; irta il 
desiderio di viaggiare, ed il bisogno 
d'accrescere i Suoi lumi, gli fecero 
trascorrere i diversi paesi della 
Grecia, e lo indussero a farsi ini- 
ziare in tuli’ i misterj . Dissipò 
pressoché l’ intero suo patrimonio 
onde soddisfare l’ insaziabile sua 
curiosità; ritornò a Roma, dove, 
per essere anunesso tra i sacerdoti 
d* Osiride, vendè fino i suoi abiti, 
esercitò la professione d’ avvocato, 
indi ritornò in patria, sperando di 
stabilirvi la sua fortuna. Non s’in-s 
gannu nella sua aspettazione. Le 
sue cause ottennero tale successo, 
che i magistrati di Cartagine e di 
molte altre città gli fecero erigerò 
statue . L’ imeneo venne ad au- 
mentare la sua felicità. Una vedo-i 
va, nominata Pudentilla, divise se- 
co lui la sua opulenza ; ina i pa- 
renti di questa vedova, indispettiti 
di vedersi in tal modo privati del- 
l'eredità sua, accusarono Apulejo. 
di magia, c lo denunziarono a Clau- 
dio Massimo, proconsole d’ Africa. 
Apulejo trattò da sè la propria cau- 
sa, è pronunciò, davanti al pro- 
console, un’apologià che ai trova 
fra le sue opere. Confuse i suoi ac 
ornatori, svelò la loro cupidigia, le 
loro menzogne, e venne assolto. Da 
quest’ epoca, menò in patria vita 
felice e tranquilla, abbandonando- 
si senza riserva alle attrattive del- 
lo studio. S’ ignara I* epoca di sua 
morte. Apulejo compose, sia in gre- 
co, sia in latino, gran numero d’o- 
pere, delle quali a noi è pervenu- 
ta la minor parte. M’accingo ad 
indicare successivamente quelle 
che noi possediamo e che sono au- 
tentiche, quelle che gli si attri- 
buiscono, e quelle che noi ahbiam 
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S erdute. Si contano quarantatre e- 
izioni delle Opere d’Apulejo, di cui 
nove del XV secolo. La prima, ra- 
rissima e non tronca, fu fitta, in 
Roma, d'ordine del cardinale B es- 
sanone, e per cura di G. Andrea, 
vescovo d’ Aleria, 1469, in fogl., 
dalla stamperia di Corrado Swegu- 
heym, e d’ Arnoul Pannartz. Si 
troverà la lista dell; altre edizio- 
ni in quella che Tenne fatta, nel 
1788, dalla società dei Due-Ponti, 
la quale, nullameno, ne haommes- 
sa una di Lione, sib. a Porta, 1 587, 
in 8.vo, a voi. Tali opere contengo- 
no: I. La Metamorfosi, iperbolica- 
mente appellata I 'Asino d'oro, in 
undici libri; la più considerabil ; 
delle opere che ci rimangono di A- 
pulejo, imitalo dal greco di Lucio 
di Patrasso, e, come die’ egli stes- 
so, composta sul gusto delle favole 
railcsie. La migliore edizione di 
tale singolare finzione è quella ili 
Leida, 1786, in 4 -to, rum notis var, 
L’ Asino d'oro è stato tradotto in 
francese ila Gugl, Michel, detto 
de Tburs, Parigi , senza data, e 
i5ij, in 4 -to; t 5 t 8 , 1:122, * n fogl- 
ila Giorgio de la Bouthière, Lio- 
ne, i 553 , i 556 , in 12; da Giovan- 
ni Loureau, Lione, 1508 , 1 OHo, in 
ib; 1 0 jq, 1 584 -, i* 1 8.vo, Parigi, 
1 086 , in 16; da Giovanni di Ment- 
iva rt , Parigi, 1612, 1616, in 12; 
i623, i 65 r, 1648, in 8.\o; queste 
tre ultime edizioni con assai belle 
fig. , di Crispin de Pas nelle duo 
prime, e di Michele Lasnc nella 
terza; dall' abate Compain di s. 
Martin, Parigi, 1700, 1736, in 12, 
2 voi., Francòfone e Lipsia, 1769, 
in 8.vo, 2 voi. ( 1 ); in fine, da Ba- 
stien, Parigi, 1787, in 8.vo, 2 voi. 
Di queste varie traduzioni ninna 
ve n ha in cui si poma prendere 
un’ idea dell’eleganza e del neolo- 
gismo espressivo e brillanto d'Apu- 

(1) Nclt’ypora dei disordini rirnluzi, mari , 
»r n- fece io Parigi una di mou miyn- 

to , «etto il titolo deli' sitino eoi mottetto di 
fiori, in 18, a voi. * * 



APS io5 

lejo. Si contano quattro versioni i- 
taliane della sua Metamorfosi , di 
Boiardo, Firenzuola, Parabosci, e 
Visani. L’Arino sforo è stato anche 
tradotto in ispagnuolo, Madrid - 
t 6 o 5 , in8.vo; in tedesco, da G. Sic, 
der, Francoforte, i 6 o 5 , Magdebor- 
go, 1606, in 8.vo, e da Aug. Rode, 
Dessau, 1785, in 8.vo; egli aveva 
pubblicata la Psyche separatamen- 
te, Berlino, 1780. in 8.vo ; in fiam- 
mingo, Harlem, i 636 , Anversa, 
1669, in 12, ed in inglese, da Will. 
Adlingtou, Londra, 1271, 1639, in 
4 -to Nel quarto, quinto e sesto li- 
bro della Metamorfosi si trova il fa- 
moso episodio di Psiche, che tutte 
le arti hanno a gara posto a con- 
tribuzione . Quest’episodio, im- 
presso separatamente, in numero 
di 90 esemplari, dal librajo lle- 
nouard, Parigi, 1796, in 18, è sta- 
to tradotto in isvedese, da Nyman; 
in francese, da Breugière, signore 
di Barante, Parigi, 1692, 1695, in 
12; Rotterdam (Parigi), 1719, in 
12; poscia, da Blànvillain, d' Or- 
léans. Parigi. 1797, in 16. Nel 
1802 Duljois e Marcita is, pittori, 
hanno pubblicato di tale episodio 
una superba edizione latina e fran- 
cese, grande in 4-to, colle trenta- 
due fig. di Rafaello, incise da essi 
a bulino, dietro Marc' Antonio. Il 
testo, corretto con molta diligen- 
za, è preceduto da una breve dis- 
sertazione sulla favola di Psiche; 
la traduzione è quella di Breugiè- 
re, con alcune correzioni. L.indon 
ha poscia rinnovata questa edizio- 
ne. Ognuno conosce l’imitazione 
fatta di quest'episodio dall’ inimi- 
tabile La Fontaine . Le altre si 
trovano indicate nella mia edizio- 
ne del 1802; II L ' Apologia d’A- 
pailejo, sotto il titolo di Gratto de 
Magia, elle viene talvolta divisa in 
Due discorsi. Essa è stata stampa- 
ta separatamente in Eiilelberga, 
tbqj, in 4 *°; ’ n Leida, 1607, in 
8,vo, con le correzioni di G. Meur- 
sio; iu Anttover, lo stesso anno, in 
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8.vo, col commentario di Scipione pulejo, è anche impresso in Basi- t 
Gentili», ed in Parigi, i635, in tea, i 528, in fogl., in continuazio- 
4-to, arricchita di note di G. Pri- ne di Plinio Valeriano; in Parigi, 
ceo. Ili Le Fiorirle, cosi nominate nello stesso anno e nella medesimi 
per enfasi, e male a proposito di- forma, col trattato di Galeno Do 
vise in quattro libri, poiché non Plenitudini-, in Zurigo, i53j, in 
sono f-he frammenti delle aringhe 4-t°- col trattato di Musa sulla Bet- 
proiimiciate da Apulejo. Vi sirin, tonica; in Venezia, per gli Aldi, 
vengono curiose particolarità sulla in Antiq. Medica lut.-, e colle no- 
storia e mitologia . Esse vennero te di M. Ackermann, nella raccol- 
impresse separatamente in Stras- ta intitolata Parrtkilium medicamene 
borgo, i5tb, in 4-to, ed in Parigi, forum scriptores antiqui, Norimber- 
i5t8, in 4-to, colle correzioni di ga, 1788, in 8.vo; III Un Tratta- 
G. Pirro; IV Tre libri di filosofia, tello De notis adspirationis et dediph- 

n bblicati sotto questo titolo : De thongis, che si trovat a manose rit- 
studine doctrinarum et nativitate to nella biblioteca di Marq. Gu— 
Platunis. Il primo, De dogmate Pia- dio, ma che si crede d’ un autore 
tonis, tratta della filosofia natura- più moderno, Cecilio Apulejo il 
le, il secondo della morale, ed il grammatico; IV Un Trattato De 
terzo del sillogismo categorico o pondewihus, menturi! ac s'sgnis cujus— 
della filosofia razionale; V Un li- que, tradotto dal greco da G. B. 
bro curioso. De Deo Socratit, che s. Nicola, e che si trova nel sujpple-* 
Agostino ha duramente confutato; mento delle Opere di Mesué, Vene- 
ù separatamente impresso colle no- zia, pe’ Giunti, i558, i58q, i6z5, 
te di Giosia Mercier, Parigi, t6^ j, in fogl., e 157% in fogl.; V Anecho- 
in 16. Giacomo Parrain, barone rnenos, poemetto erotico, imitato da 
des Couture» , 1’ ha tradotto in Menandro, che si rinviene in al- 
francese.e pubblicato col testo-; cune edizioni d’ Apulejo, negli A- 
Parigi, i(ip8, in 13. Coni pai n di mori di Baudio, e co’ Priapei di 
s. Martin ne aggiunse una tradu- Gasp. Sdoppio, Francoforte, 1606, 
rione a quella dell'Almo d’oro; VI in 12; VI In fine, Kn fio Sphaerae Py- 
Un libro De Muruìo, che viene to- thagoricae ( della Ruota di Pitago— 
uuto per una versione non poco e- ra ), figura astrologica, che Barzio 
satta di quello composto da Aristo- ha pubblicata al cap. VII, lib. 3o 
tile. Questo libro è stato separata- de’ suoi Avversi. Le opere perdute 
mente impresso a Meimniiiga, 1 4f>4s d'ApuIcjo sono epistole, griffi, pro- 
in fogl., ed in Leida, i5pi, inS.vo, verbj, facezie, trattati sugli albe- 
con quello d’ Aristotile in greco, la ri, sui pesci, sui numeri, sulla mu- 
versione di Gngl. Buileo, e le no- sica, sul governo, ragionamenti 
te di Bonavventura Vulcanio. Le medici, naturali, Simposiaci, dialo- 
opere incerte di Apulejo sono : I. ghi, un inno ad Esculapie, nn elo- 
Una traduzione latina dell’ Ascfe- gin di questo Dio, due libri d’Er- 
pio d’ Ermete TrismegUto, de no- magora, un'aringa sulla statua che 
tura Deorum-, ella si trova in molte volevano innalzargli gli abitanti 
edizioni delle Opere del filosofo di di Oea, storie, trattati d’agrono- 
Madanra; II Un libro Denomini- mia, poemi, una versione latina 
bus,virtutihus,seu medicaminibut her- del Fedone di Platone, ec. A’nu— 
barnm, che altri af trihuiscono al roerosr suoi talenti, Apulejo accop- 
medico Apnlejo Celso, ma che piava tntt’ i doni della natura: ci 
debb’ essere d’autore più moderno ha fatto il suo ritratto egli stesso 
di quest’ ultimo Questo libro, che nel a. do libro dell’ Asino d’orv . Si 
si rinviene in alcune edizioni d’A- trova la sua effigie, nelle Antichità 
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greche di Gronovio, in Havercdtnp, 
nell* edizione delle opere d’ Apu- 
lejo, fatta ai Due-Ponti, e nella 
raccolta diLandon. Daniele Gugl. 
Moller ha pubblicata una disser- 
tazione su questo filosofo, Altdorf, 
ilkit, in 8.vo. 

D. L. 

* Warburton ha fatto una spie- 
gazione della Metamorfosi di Apu- 
lejo di suo conio, e Taylon ne im- 
magino una della favola di Psiche. 
Un ingegnosa traduzione di essa, 
col titolo di Recherches philosophi — 
quei, ec. , fu pubblicata nel 1798, 
dal marchese di Romance Memond, 
Amburgo, in 8.vo, di 191 pag. È 
preceduta la versione da alcune 
Riflessioni preliminari, in 5 o pagi- 
ne, nelle quali la filosofìa di Pla- 
tone è disaminata con molta so- 
lerzia . 

B—B. 

AQUA PENDENTE. V. Fabhi- 

CIO DI AqUAFENDENTE. 

AQUILA, proselito giudeo, era 
nato in Sinope, nella provincia del 
Ponto. Egli si diede prima allo stu- 
dio delle matematiche e dell' ar- 
chitettura. L’imperatore Adriano, 
stando a sant’ Epifanio, lo fece in- 
tendente delle sue fabbriche, e gli 
commise di ricostruire Gerusalem- 
me, sotto il nome di Elia . Tale 
commissione gli forni l’ occasione 
il’ istruirsi nella religione cristia- 
na. Ricevè anche il battesimo; ma, 
essendosi poi dedicato all’ astrolo- 
gia giudiciaria, egli fu scomunica- 
to, la qual cosa gli fece abbraccia- 
te il giudaismo. Aquila si rese ce- 
lebre colla -ua Versione greca della 
Bibbia, eh’ è la prima fatta dopo 
quella de’ Setianta. Venne qnesta 
alla luce nell' anno duodecimo 
dell’impero dt Adriano. 128, di 
Gesù Cristo ; ma fece poi la secon- 
da p iù corretta. Il suo metodo è di 
tradurre parola per parola, e di 
esprimere perfino l’ etimologia de’ 
termini, a tal che s. Gerolamo la 
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riguardò piuttosto come un Dizio- 
nario dell’ ebreo, che non come li- 
na traduzione fedele. Si aggiunga, 

che avendo rinunziato al cristia- 
nesimo, ed intrapresa tale versio- 
ne coll’idea di contraddire aquel- 
la de’ Settanta, di cui le chiese si 
.-eri ivano con vantaggio cóntro i 
Giudei, mutilò, e indebolì ad arte 
tutti que’ passi, clie riguardano 
Gesù Cri-to. Non è però da negar- 
si, die in tutto il resto non sia u- 
tile per conoscere il vero senso de- 
gli autori sagri. S. Girolamo, il 
quale 1’ avea da prima biasima- 
ta, nè lodò poscia 1’ esattezza . I 
Giudei ellenisti la preferirono al- 
tresì per 1’ uso delle loro sina- 
goghe . Se ne rinvengono fram- 
uienti negli i iexaples d’ Orige- 
ne. Aquila aveva aggiunto alla se- 
conda edizione della sua versione 
le tradizioni giudaiche, che ap- 
preso aveva dal rabbino Akiba , 
suo maestri,. Venn’ essa accolta' da 
Giudei ellenisti ancor meglio del- 
la prima. Giustiniano ne vietò foro 
la lettura, perchè contribuiva a 
renderli più ostinati nel loro erro- 
re. I dottori della legge anch’ essi 
proibirono di adoperarla nelle si- 
nagoghe, ed ordinarono di attener- 
si al testo originale ed alle para- 
frasi caldee. 

T— ». 

AQUILA ( Giovanni »fxl’ ), me- 
dico, nato nel regno di Napoli, 
professore nell’ università di Fisa, 
e poscia in Padova, fioriva nel XV 
secolo; egli venne ri-guardato co- 
me un altro Esculapio in tutta I- 
talia. Professò per p anni. Toppi, 
nella sua Biblioteca napoletana, fa 
menzione d’ una delle sue opere : 
De sanguini 1 missione in pleuritide , 
Venetiis, apud heredes Octav, Sco- 
te, i 5 ao . 

C. ed A— w. 

AQUILA (Pietro), pittore ed 
incisore, nacque in Palermo nel- 
la Sicilia, nel XVI secolo, secondo 
certi autori, ed in Roma, nel t 6 a 4 , 
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condo altri . 8i ha di lui le Ijsgge 
del faticano di Rafaello, in 5a pez- 
zi, ch’egli ha incisi unitamente a 
Fantetti ; la Battaglia di Costantino, 
in 4 pezzi dello stesso; la Galleria 
del Palaxao farnese, in la pezzi, 
cioè i quadri d’ Annibaie Carrac- 
cio, e molte altre stampe, incise 
ad acqua forte, dietro differenti 
maestri. Egli aveva prima abbrac- 
ciato lo stato ecclesiastico, che la- 
sciò per dedicarsi alle arti. S'igno- 
ra l’epoca della sna morte. — Suo 
fratello Francesco Faronnio Aqui- 
la ha parimente inciso ad acqua 
forte diversi soggetti, tra i quali si 
osserva la continuazione delle pit- 
ture di Kafaello nelle camere del 
Vaticano, in iq pezzi , la cupola 
della chiesa nuova dell’Oratorio in 
Roma, dietro Cortona, ed alcune 
altre stampe . 

P— E. 

AQUILANO (Serafino ), o n’A- 
quila, poeta italiano, nato nel 1 466. 
Si dice nella sua Vita, posta in fron- 
te delle sue Opere, ch’egli non era 
di bassa condizione, ma non si di- 
ce il nome della sua famiglia; quel- 
lo di Aquilano cui prese, e che gli 
è rimasto, non indicava che la sua 
città nativa, Aquila negli Abruzzi; 
siccome il soprannome d’ Aretino 
preso dalla città d’ A rezzo, è dive-? 
liuto il nome di Pietro Aretino. 
Secondo il Quadrio, l’ Aquilano 
era della famiglia dei Giinini. Ven- 
ne messo, §ino dalia sua puerizia, 
alla corte del conte di Potenza; vi 
apprese la musica da Guglielmo 
Fiammingo, che allora godeva ce- 
lebrità. Si dedicò, por tre anni, allo 
studio di Petrarca e di Dante , ed 
a comporre canti figurati . Andò 
poscia a Roma, ove s’acquistò gran- 
de riputazione colle sue poesie, 
che sovente improvvisava , e che 
cantava con molta espressione e 
grazia, con musica di sua composi- 
zione. Tali vantaggi uniti destava- 
no illusione, a segno che si giunge- 
va a porlo al disopra del Pctrarc:. 
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Fu per molti anni famigliare del 
cardinale A scanio Sforza, poscia di 
Ferdinando II, allora duca di Ca- 
labria, c, dopo la raduta di questa 
famiglia, di Francesco di Gonzaga, 
marchese di Mantova. Suo ultimo 
protettore fu il famoso duca di Va- 
lentino, Cesare Borgia, che lo trat-r 
tava con molta distinzione e gene- 
rosità. Si aggiunge che questo du- 
ca gli ottenne il titolo di cavaliere 
di grazia, nell’ordine di Malta. 
Serafino mori in Roma, nel palaz- 
zo Borgia, ai io di agosto ì^oo, in 
età di soli trentacinqu’ anni. Ven- 
ne sepolto in santa Maria del Po- 
polo. Vennero scolpiti nella sua 
tomba questi tre versi , fatti da 
Benedetto Accolti d’ Arezzo, so- 
prannominato l'f/nico Aretino. ( V. 
Accolti ) : 

Oui Sera fin : pirtirM nr puoi 

.Sol arer visto il «asso chr lo s«*rra 

Avai debitore a;' li orchi tuoi. 

Furono impresse, per la prima 
volta, le sue poesie in Venezia, nel 
i So- 2 , in 4-to, poi in Roma, nel 1 5o3, 
ec. Comprendono sonetti, egloghe, 
epistole, capitoli, terzine, ed altre 
poesie che non sono più in uso, co- 
me gli strambotti , spezie d’ epi- 
grammi in ottava. barzellette, spe- 
cie di ballate o di canzoni da hal- 
lo , di cui il primo verso serve di 
ritornello ad ogni strofa, ec. L’A- 
quilano divise col Tehaldeo, Can- 
teo, Altissimo, ed altri poeti della 
fine del XV secolo, elogj esagera- 
ti, ed una rinomanza che svanì nel 
principio del XVI. 

G— É. 

AQUILANO ( Sebastiano ), me- 
dico italiano del XV secolo. Il suo 
vero nome è incognito; quello che 
porta gli deriva dalla città d’Aqui, 
fa, nel regno di Napoli, ov’era nato. 
Godè riputazione a’ tempi di Lui- 
gi di Gonzagà, vescovo di Manto- 
va. verso la fine del XV secolo e nel 
principio del XVI. Egli si mostrò, 
tanto in pratica, che ne’suoi scritti, 
uno de’ più zelanti difensori di 
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Galano. Si ha di lui: I. D^marbo gal- 
lico, Lione, in 4 -t°, 1 5 o 6 , e Bolo- 
gna, in 8.vo, i 5 i^; fa parte dell’o- 
pera di Marco Gattinaria, intitola- 
ta : De mederulis Immani corporìs ma- 
lli pracùca uberrima, e d’alcune al- 
tre di Gentili», di Foligni, di Bia- 
gio Astario; II De Jebre sanguinea 
ad mentem Galeni , impressa col 
precedente trattato nella Practica 
de Gattinaria, Basilea, in 8.vo, l 55 j; 
Lione, in H.vo, 1 558 ; Francotorte, in 
8.vo, 1604. Aquilano è uno depri- 
mi che abbiano messo in voga l’ im- 
piego del mercurio nelle malattie 
veneree; ma non ne adoperava che 
in tenuissima dose. 

C. ed A — nr. 

AQUILIO ( Manio ), console e 
collega di Marco. L'anno 633 di 
lioma, tot prima di G. C., egli fu 
inviato in Sicilia, contro gli schia- 
vi ribellati ai quali comandava A- 
tenione. Adoperò da prima di to- 
glier loro i viveri . L’ anno se- 
guente avendo ottenuto il co- 
mando in qualità di proconsole, 
egli venne alle mapi col nemi- 
co ; e , siccome la vittoria pende- 
va incerta, i due generali conven- 
nero di decidere la causa con un 
singolare certame. Il proconsole, 
eh’ era d* una forra di corpo estra- 
ordinaria, stese, al primo colpo , 
Atenione morto a’ suoi piedi , per 
una ferita nella testa. 1 Romani, 
rofittando della sua vittoria, die- 
ero addosso immantinente ai ri- 
belli, ed uccisero loro tanta gente 
che appena 10,000 uomini ripara- 
rono nel campo, dove vollero piut- 
tosto ammazzarsi l’un l’altro, che ar- 
rendersi. Mille che rimasero capi- 
tolarono col proconsole, i I quale, do- 
po diaver loro promessa (avita, vol- 
le inviarli a Roma. per combattervi 
contro le fiere, nel circo; ma eglino 
vollero piuttosto imitare l’ esem- 

f io de’ loro compagni, ed uccidersi 
un l’altro, anziché sottomettersi a 
? tale ignominia. Aquilio, ritornato, 
non ebbe che gli onori dell’ovazio- 
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ne, mal grado gl’ importanti suoi 
servigj, mentre non accordavasi il 
trionfo a coloro che riportavano 
vittorie sui ribelli, e particolar- 
mente sopra schiavi. Venne accu- 
sato di concussioni da Lucio Fusio, 
con molto calore ed ingegno, anzi 
convinto, dice Cicerone ; ma egli 
fu a-tolto, in memoria de 'suoi gran- 
di successi uella guerra degli schia- 
vi. Perl miseramente, nella guerra 
contra Mitridate, per la crudeltà 
di questo principe (V. MrratnATE). 

Q — -R — y. 

AQUILIO ( Sabiivo), giurecon- 
sulto romano , del III secolo del- 
1 ’ era cristiana. La sua saggezza e 
le cognizioni sne gli fecero appli- 
care il soprannome di Catone. Ven- 
ne eletto console, due volte di se- 
guito, nell’ anno 214 e net 216. Si 
pretese eh’ egli fosse padre o fra- 
tello d’Aquilia Severa, vestale, che 
Eliogabalo costrinse a diventare 
sua moglie ; quello che ha potuto 
ciò far presumere è l’odio che quel- 
l’ imperatore nutriva contro d’ A- 
quilio, di cui la saggezza lo irrita- 
va. Volle farlo perire; ma un feli- 
ce accidente salvò quest’ uomo vir- 
tuoso. L’ imperatore avendo coman- 
dato ad uno de’ suoi officiali di far 
perire il console Aquilio , questo 
officiale, di cui I’ orecchio era al- 
quanto duro, e che aveva ricevuto 
l’ordine, alouni giorni innanzi, di 
làr uscire dalla città l’ intero sena- 
to, credè che questo principe gli 
desse parimente tale comando pel 
console, e fece uscire dalla città 
Aquilio Sabino . Niun* opera di 
questo giureconsulto è fino a noi 
pervenuta. 

M— x. 

AQUILIO GALLO , giurecon- 
sulto romano, discepolo di Scevola, 
fu prima cavaliere, ed esercitò, in- 
sieme con Altejo Capitone, la ca- 
rica di tribuno del popolo, nello 
stesso anno in cui Poropeoottenne 
il consolato . Viene stimato auto- 
re della legge Aquilia ; ma tutto 
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induce a eredare che tale legge sia 
più antica. Egli regolò il modo d’i- 
stituire eredi i figli postumi : lo 
che è provato dalla legge Gnlhu 
n.“ ap, nel Digesto, De liberti et po- 
stimmi! . L’amicizia di Cicerone è 
un gran titolo per la riputazione di 
Gallo, il quale esercitò la questu- 
ra seco lui ; questo grand’ oratore , 
nel la sua opera De Claris oratoribus, 
ce lo dipinge come uomo di spiri- 
ti acuti e sottili. La sua fòrmula. 
De dolo mulo è appellata da Cicc- 
ione il rimedio contro ogni specie 
di furberia, Everricu/tim malitiarum 
omnium ; sì fatto elogio deve ecci- 
tare il nostro rammarico per la per- 
dita di tale Trattato. 

M— x. 

AQUIN (Filippo d’), dottoralo 
bino di CarpentTas, di cui il vero 
nome era Manioca i, o Mardocheo. 
Cacciato dalla sinagoga d’ Avigno 
ne, nel 1610, a motivo della sua 
tendenza al cristianesimo, si ritirò 
nel regno di Napoli, e si fece bat- 
tezzare in Aquino, di cui prese il 
nome. Egli ne soppresse la termi- 
nazione allorché andò in Francia, 
e si fece appellare d’Aquin. Il 
clero gli assegnò una pensione. Si 
trasferì poi colla sua famiglia a 
Parigi, dove si applicò ad insegna- 
re I’ ebraico. Luigi XIII lo elesse 

f rofessore reale nel collegio di 
rancia, ed interprete per la lin- 
gua ebraica. Egli occupò tale cat- 
tedra sino allasua morte, avvenuta 
Verso l’anno i 65 o, nel momento 
in cui preparava una versione del 
Nuovo Testamento in ebreo, con no- 
te sopra ogni epistola di s. Paolo. 
Si afferma del pari clic Lojai gli 
avesse commessa la stampa e la 
Correzione de’ testi ebraici e caldei 
della sua Poliglotta. Ecco la lista 
delle sae opere: I. Dirtionarium he- 
braeo-chaldaeo-thalmulico - rabbini - 



rum, Parigi, 1629, in fogl.; II Radici 
della lingua sacra, Parigi, 1620, in 
fogl.; ili Spiegazione dei tredici 
mezzi di cui si servivano i rubini per 
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intèndere il Pentateuco, raccolti dal 
Talmud ; IV Traduzione italiana de- 
gli apoftegmi degli antichi dottori 
d 'Ila chiesa giudaica; V. Aquinatis 
hebreae ling. prof. laCrimae in abitua • 
illustr. card, de Betulle. In tale scrit- 
to, in cui tributa al suo benefatto- 
re la riconoscenza che a lui dove- 
va, parla di altre due opere da lui 
composte, una impressa e tratta 
da’ rabbini, intitolata: Examen mimi 
di ; l’altra, eh’ era prossimo a dar 
alla luce, sotto questo titolo: De 
utraque politia judaica, tam civili 
qtuun ecclesiastica. Abbiamo in ol- 
tre di d’ Aquin : Discorsi del Ta* 
bernacolo e del campo degl 1 Israeliti , 
Parigi, 1(123, in 4 -to ; Discorsi dei 
sacrifici della legge musaica , Parigi, 
1624, in 4 *0 ; Interpretazione del ■* 
F Albero della Cabala degli Ebrei , 
Parigi, in 8.vo, senza data ; Vo es 
primigenie seu r adic.es graecae, Pa- 
rigi, 1620, in 16. — àuo tiglio , 
Luigi d’ Aquin, nato iu Avignone 
nel 1600, pensionato, confesso, dai 
cloro, fece pure il principale suo 
studio della scienza rabbinica, e 
si rese abilissimo nelle lingue o- 
rientali . Tradusse in latino 11 
Commentario di Ben-Gerson sopra 
Giobbe, Parigi, idra, in 4 -to, ed il 
Commentario sopra Ester, ch’egli ar- 
ricchì di note — -Antonio d’ Aquin, 
primo medico di Luigi XIV, mor- 
to nel 1606, era nipote di Filippo, 
e padre di Luigi d’ Aquin, vesco- 
vo di Freius. 

J— ». 

AQUIN ( Laici Guomo o’ ), fa- 
moso organista, nato in Parigi, ai 
4 di luglio t 6 q 4 . morto ai i 5 di 
giugno 1772. Le sne disposionì, se- 
condate dalle lezioni del musico 
Bemlor, lo fecero tenere per una 
maniera di prodigio, poiché, al- 
l’età di sei anni, stordì Luigi XIV, 
davanti cui sonò il gra vico ni baio, 
e, due anni dopo, cessò' d’ aver 
maestri. Eletto organista del Petit- 
st. e* Antenne, in età di dodici auni , 
fece, ammirare il suo metodo di 
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mono facile e brillante; concorse, 
nel 1737, per I* organo di s. Pao- 
lo, e ! ebbe in confronto di Ra- 
roeait, il quale poscia acquistò si 
grande celebrità, siccome compo- 
sitore d> musica drammatica. Nel 
i^Sq, il re lo elesse uno degli or- 
ganisti della sua cappella. Viene 
assicurato che il celebre Haudel 
fece il viaggio di Francia, espres- 
samente per udire d' Aquin. Si 
hanno di questo organista due rac- 
colte incise, una di Pezzi per Gra- 
vtcembalo, 1 ’ altra di Cantici. 



AQUIN de Chateau-Lion (Pie- 
tro Luigi J, figlio dol precedente, 
e baccelliere in medicina, mori, 
verso il 1795, dopo di aver pub- 
blicato: I. Riconti meni in persi da 
un cugina di Rabelais, 1 77 5 , in 8.vo ; 
Il Lettere lugli uomini celebri nelle 
scienze , nella letteratura e nelle un- 
ti, sotto il regno di Luigi XP', tjfia, 
3 voi. in la ; ricomparse, nel 1705, 
sotto il titolo di Secolo letterario di 
Luigi XV ; III. Lettere sopra Fon- 
tanelle, 1 7 5 r , in 13 , IV. Osservazio- 
ni sulle opere poetiche di de Cam 
di Cappevai, 171 4, in 13; V. la 
Pleiade francese, o lo Spirito dei sette 
più grandi poeti, 1754, 3 voi. ima; 

VI. Settimana letteraria, 1 7Ò9, 4 
voi. in 13, (in società con de Gaus}; 

VII. Idea del secolo letterario pre- 
sente, ridotto a sei veri autori ( Gres- 
set, Crebillon, Trublet, Fontenel- 
le, Montesquieu e Voltaire ), in 
13, senza data: viene pure attri- 
buita quest’opera all’abate Blan- 
chet ; Vili. Poesie di Laìw*, 1755, 
in 8 .vo ; IX. Satire sulla Corruzione 
del gusto e dello stile, 1709, in 8.vo; 
X. Almanacco letterario, o Regali 
di Apollo, 1777-93, 17 voi. piccoli 
in ta ; alcuni volumi portano il 
nome d’ un cugino di Rihelais, altri 
quello di Rabelais d’ Aquin. G -G. B. 
Luoas-Rochemout ha aggiunto 4 
volumi a tale raccolta 1801-1804. 
Questi ai volumi sono una rac- 
colta di poesie e di prosa. Un aa 
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volume, il quale non contiene che 
poesie, è stato pubblicato daMil- 
levoye, Parigi, libreria economica, 
1 Bob ; XI. Elogio di JHuliere, in ver- 
si, con note curiose, 1775, in 8.vo; 
XII. Alcune altre opere, le quali, 
siccome quelle che abbiamo indi- 
cate, mostrano scarso talento, ed 
ebbero poco successo; quindi, fa- 
cendo allusione alla prolussione di 
suo padre, fu detto: 

On jouiflj j»onr le pi* e, on «ìffla ponr le filv 

A — B— *t. 

AQUINO ( Tommaso d) Vedi 
Tommaso. 

AQUINO ( Carlo d’ ) gesuita, 
nato in Napoli, nel 1654. professò 
con grido la rettorica in Roma, fu 
poscia rettore del collegio di Rivo- 
li, e tornò a Roma , do^ e morì nel 
1740. Era membro dell'accademia 
delle scienze e di quella degli Ar- 
cadi. Le sue opere, scritte in latino, 
sono stimate, tanto per In scelta de’ 
soggetti quanto per lo stile e l'e. 
menzione che vi ha saputo spar- 
gere. Le principali sono: I. Tre vo- 
lumi di poesie, Roma , 1702, fra 
le quali si nota unAnacreon Recan- 
tatus , vale a dire, odi edificanti 
che l' autore ha creduto di dover 
opporre, quale antidoto , alle odi 
erotiche del poeta greco ; II Ora- 
tiones, Roma, 1704, a voi. in 8.vo 
di cui il primo contiene le orazio- 
ni funebri, ed il secondo aringhe 
su varj soggetti ; III Lexicon mili- 
tare, Roma, 1707, in fogl. , reim- 
presso nel 1759. Oltre la spiegazio- 
ne de’ termini militari, si trovano 
in quel dizionario gran numero 
d’ osservazioni che servono a chia- 
rire gli antichi e moderni scritto- 
ri, ed erudite dissertazioni; IV Unà 
storia della guerra d’ Ungheria , 
sotto il titolo di Fragmenta hi* forine 
de bello Hiingariae, Roma, 1 7 ifi, in 
13 . L’a.utore fu costretto ad abban- 
donare tale opera , per mancanza 
delle memorie che gli erano «tate 
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promesse ; non ne restano che al- 
cune parti in cui si trova una de- 
scrizione geografica dell’Ungheria, 
la storia della nazione ungarese fi- 
no al regno di Leopoldo, eu il prin- 
cipio delle turbolenze eccitate da 
Enterico Tékéli; V JSomenclator a- 
griculturae, Roraae , 1736, in 4 -to. 
Questo è un dizionario di tutti i 
termini d’ agricoltura impiegati 
dagli autori latini che parlano di 
questa scienza . L' opera è termi- 
nata da un indice metodico nel 
quale tutti i termini sono collocati 
in venti classi assai bene scompar- 
tite . 

G — s. 

ARAB-CHAI 1 ( Ahmid-Ben ) , 
storico arabo, e autore d* una Vita 
di Tymour (Tamerlano J, opera sti- 
mata, intitolata : I pneìsgiosi effetti 
dei Decreti divini negli affari di Ty— 
«tour. Non ci sembra ohe Io stile 
ineriti gli elogj pomposi che ne 
hanno fatto alcuni orientalisti ; l’au- 
tore, è vero , sfoggia quanto l’ im- 
maginazione ha di più brillante , 
accumula le più esagerate figure , 
ma studia continuamente d’impie- 
gare parole di doppio senso, e di 
cui la significazione è a cogliersi 
difficilissima . Non è dunque da 
stupirsi che le traduzioni di tale 
storia , la quale vuol* essere letta 
nella lingua originale, sieno zeppe 
d’errori. Golio no ha pubblicato il 
testo in Leida, nei i 636 , e Vatier, 
una traduzione francese, nel i 658 . 
Manger ne ha pubblicato il testo, 
accompagnato da una latina tra- 
duzione, in Qewardin, nel 1767 e 
17^2, 2 voi. in 4 -to. Se ne impres- 
se in oltre, in Costantinopoli, una 
traduzione turca, l’anno 1 1 4^ del- 
i’eg. ( 1729 di G. G. ). La bibliote- 
ca reale di Parigi ne possedè due 
belli manoscritti, dietro i quali si 
potrebbe pubblicarne un testo pu- 
ro. Ara h-C hall è autore altresì di 
molte opere ; morì in Egitto, l’an- 
no 854 dell' egira ( 1 ; ">n di G. C ). 
Si trovano curiose particolari tà su 
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questo storico nella Biografia d’A- 
boul-Mah.njau. 

J — 1». 

4 RADON ( Girolamo ), di Qui- 
nipiiy , uno de’ primi officiali del 
duca di Mercoeur , nella guerra 
della lega, fu obbligato di rendere, 
nel 1 58 Ì), al principe di Dombes , 
la città d’ Hennebon , in cui co- 
mandava; ma egli contribuì, l'an- 
no seguente, alla ripresa di tale 
piazza, di cui gli fu reso il gover- 
no. Esiste di questo capitano un 
giornale non esatto e parzialissimo 
degli avvenimenti che successero 
in quella parte della Bretagna. 
Aradon di Quinipily tenne le par- 
ti della lega , anche dopo la con- 
versione di Enrico IV, ed egli non 
si sottomise all’autorità legittima 
che nel 1 Ó117 . epoca in cui il duca 
di Mercoeur fece la pace . Tutta 
la famiglia d’ Aradon, composta di 
cinque fratelli, era dedicata a que- 
sto capo, e gli rese sommi servigi ; 
uno d’essi era governatore di Van- 
nes; un terzo ( Duple», is d’ Ara- 
don ), vescovo di quella città, fu 
deputato agli stali generali della 
lega, nel ióq 3 , 

D. N — l. 

Alì AGON A ( Giov asma d' ). Una 
raccolta di versi italiani, pubblica- 
ta in Venezia, nel i 558 , sotto il 
titolo di : Tempio alla divina signora 
Giocatala d’ Aragona, il quale con- 
tiene versi d’ un gran numero di 

r eti in lode di questa dama, non 
la sola prova che si abbia del suo 
merito, del suo coraggio, delle sue 
virtù pressoché eroiche . Nel XVI 
secolo, in cui l’ Italia contò molte 
illustri donne, ella fu una delle 
più segnalate e delle più belle. 
Sposa di Ascanio' Colonna, princi- 
pe di Tagliacozzo, ella ebbe occa- 
sione di far prova delle sue grandi 
qualità nelle contese della fami- 

§ lia Colonna col .papa Paolo IV. 

uo marito essendo stato arrestato 
in Napoli, ella volca raggiungerlo; 
le venne proibito d’ uscir di Roma, 
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ed il rispetto dovuto al suo sesso 
impedì che non Fosse arrestata ella 
stessa ,ma nulla potè strapparle un 
solo segno di timore odi debolezza. 
Morì, nel 1375, in età avanzatis- 
sima. 

G— É. 

ARAGONA (Tullia n’),nna del- 
le poetesse più celebri d’Italia, fio- 
riva nel XVI secolo. Ella discen- 
deva dal ramo di quella casa reale 
che regnato aveva in Napoli, ma 
non per discendenza legittima. Il 
cardinale Pietro Tagliavia d’ Ara- 
gona, arcivescovo di Palermo, avu- 
ta l'aveva in Roma da una bella fer- 
rarese, nominata Giulia. Egli le as- 
sicurò una sufficiente fortuna per 
vivere negli agi. Era bella, ed una 
diligente educazione accoppio a ta- 
le vantaggio naturale i più rari ta- 
lenti. Essendo ancora quasi fanciul- 
la, parlava e scriveva in latino ed 
in italiano sopra ogni sorta di sog- 
getti, siccome il più istrutto lette- 
rato ; ed, allorché comparve nel 
mondo, la sua bellezza, il suo spi- 
rito, la sua urbanità , la decenza 
delle sue maniere, l’elegante ma- 
gnificenza de’ suoi abiti fissarono 
in lei tutti gli sguardi. Ella so- 
nava molti stromenti e cantava con 
un gusto ed un’ arte ammirabili. 

I suoi discorsi erano pieni di crite- 
rio e di grazia; niente in fine le 
mancava per sedurre; quindi ebbe 
gran numero di adoratori, e prin- 
cipalmeute fra i poeti. Eglino in- 
dirizzavano a lei versi pieni di am- 
mirazione e di amore; ella rispon- 
deva loro sovente con gli stessi mo- 
di, e si crede che tra lei e molti di 
essi corrispondenza vi fosse ben al- 
tra.ll cardinale Ippolito de’ Medici, 
Ercole Bentivoglio, Filippo Stroz- 
zi, il Molza, lo stesso Varchi, e, di 
più, Pietro Manelli di Firenze ed 
il celebre poeta Muzio furono in- 
timi suoi amici. Soggiornò più che 
altrove in Ferrara ed in Roma ; fece 
nr lunga dimora in Venezia. In 
ne, già avanzata in età, si ritirò 
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a Firenze, sotto la protezione della 
duchessa Eleonora di Toledo. De- 
dicò a lei la raccolta delle sue poe- 
sie, alle quali aggiunse molte di 
quelledicui ella era statai! sogget- 
to; e mori, siccome avea desiderato, 
prima di arrivare ad una estrema 
vecchiezza. Le sue opere sono: I. 
Le sue Rime, Venezia, 1 547,' in B.vo, 
dedicate alla duchessa di Firenze, 
e ristampate poscia molte volte; II. 
Dialogo dell’infinità di amore, Vene- 
zia, 1 347 » »n 8 .vo; in questo dialo- 
go sulla potenza infinita del l’amo- 
re, Tullia di Aragoua si pone ella 
stessa in isccna con Varchi ed un 
altro de’ suoi intimi amici, Lattan- 
zio Benucci: III. Il Meschino, 0 il 
Cuerino, poema (in ottava rima), Ve- 
nezia, i 56 o, in 4 -to. Questo poema, 
in 36 canti, è tratto da un vecchio 
romanzo in prosa, che Tullia dice 
spagnuolo, ma che i filologi italia- 
ni pretendono, con più fondamen- 
to, che sia stato prima scritto in 
vecchia lingua italiana, donde era 
stato tradotto in ispagnuolo, e più 
anticamente in vecchio francese. 

G— i. 

ARAJA ( Francesco ), composi- 
tore di musica, nato in Napoli. La 
prima opera che fece rappresen- 
tare fu Berenice-, venne eseguita nel 
palazzo del gran duca, presso Fi- 
renze. Dopo di aver composti al- 
cuni altri lavori in Italia, e prin- 
cipalmente l’opera d’amore per re- 
gnante, data in Roma, nel 1731, fu 
chiamato, nel 1735, a Pietroburgo 
con molti cantanti italiani, e crea- 
to maestro della cappella imperia- 
le. Durante il suo soggiorno in 
Russia, fece eseguire sul teatro di 
corte le opere italiane Abiataro, Se- 
miramide, Sci] itone, Arsace e Selenco: 
ma la più notabile opera di questo 
compositore è Cefalo e Procri, scrit- 
ta in russo, la quale si considera 
come la prima opera seria eseguita 
in quella lingua. L'imperatrice ri- 
mase tanto soddisfa^ della musi- 
ca di quest’ opera, che presentò 



Digitized by Google 




i it ARA. 

Tautore d’itna bellissima pelliccia 
di zibellino. Araja, avendo aduna- 
to di che vivere con agiatezza, ven- 
ne a terminare i suoi giorni nella 
sna patria. 

P— x. 

ARAM (Edcxnio), dotto iriglese, 
nato a llaitisgill , nella contea di 
York, era figlio d’un povero giar- 
diniere e destinato alla medesima 
rofessione; ma, animato dal desi- 
erio d’istruirsi, comprò libri, che 
egli imparava a memoria ne' snoi 
momenti di olio. Per tal modo 
acquistò la conoscenza delle lin- 
gue dotte, di molte scienze, della 
storia, del le antichità, oc. Nel 1^44» 
andò a Londra, ove insegni a 
scrivere e lingua latina, in dif- 
ferenti case di educazione, non la- 
sciando sfuggire occasione ninna 
di annientare con nuove cognizio- 
ni quelle già acquistate. Egli lavo- 
rava nella composizione di un di- 
zionario di confronto delle lingue 
celtica, inglese, latina , greca ed 
ebraica, allorché un doloroso av- 
venimento arrestò i suoi progressi. 
Egli venne preso, nel i^St^aLynn, 
nella contea di Norfolk, per assas- 
sino di un calzolajo, nominato Da 
niele Clark, sparito da più di (3 
anni. Aram si difese con molto ta- 
lento e con molta destrezza ; ma 
ciò non tolse che convinto fos'e 
del delitto, cui egli stesso confessò 
poi al ministro, che Passisti al sup- 
plizio, al quale soggiacque con som- 
ma rassegnazione. Per quanto sem- 
bra, il suo delitto gli era stato inspi- 
rato dalla gelosia; sospettava che 
Clark tenesse un illecito commer- 
cio con sua moglie. Tentò in vano 
di torsi di vita dopo la sua senten- 
za, e fu giustiziato a York, nel 
« 759 . 

X— 4, 

ARAMONEod ARAMONTfGa- 
bri fi ! o ni Lobtz, barone n’ ), am- 
basciatore di Francia a Costanti- 
nopoli, sotto l£kegno di Enrico II, 
ed appellato cittadino di Nimes da 



ARA 

Poldo d’Albenas: altre circostanze 
combinano per provare che egli 
nacque in quella città, o nei con- 
torni , nel principio del XVI se- 
colo, e che quindi Moreri e Bayle 
si sono' ingannati dicendolo nativo 
di Guascogna.Egli si ammogliò nei 
iòi6, ed, avendo provato alcuni 
disgusti nella sua provincia, si re- 
cò alla corte, dove ottenne la confi- 
denza di Francesco I e di Enri- 
co II. Ambasciatore a Costantino- 
poli, da! 1 546 fino al i555 , ricon- 
dusse a làvorire la Francia Solimano 
II, il quale le era stato inimicato , 
ed ottenne da questo principe nna 
flotta che, minacciando Napoli e 
la Sicilia, facesse un’utile diver- 
sione iu Italia. Carlo Quinto, infor- 
mato di tale negoziazione, altamen- 
te si lagnò per tale scandalo della 
alleanza del re cristianissimo cogli 
infedeli. Per altro, l’idea della rin- 
novazione dell’ alleanza col gran 
signore era stata inspirata dal papa 
Paolo III, e certamente di nulla 
più sarebbe stato uopo per vin- 
cere gli scrupoli di Enrico II, sé 
questo principe avuti ne avene in 
tale circostanza. Le false misure 
della corte di Francia resero pres- 
soché inutile il prospero successo 
delle pratiche del suo ambasciatore; 
ed un accidente che si sforzò in 
vano di prevenire, lo mise in com- 
promesso alcun tempo in modo as- 
sai grave. Ritornando di Francia, 
dove venuto era per render conto 
della sua legazione e prendere 
nuovi ordini , nuovamente a Co- 
stantinopoli, da Malta, a cui avea 
afferrato, andò, siili’ inchiesta del 
gran maestro, a tentare di distorre, 
in nome, del re di Francia, Dragut, 
che attaccava Tripoli, dall’assedio 
di tale piazza. Non vi riuscì, ed il 
gran maestro, spagn nolo di nasciti, 
nulla risparmiò per accusare l’ain- 
basciator francese; ma d’Aramont si 
giustificò facilmente, ed andò a ripi- 
liare il suo posto presso Solimano 
I. Alcuni storici diconoche il dono 
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delle Isole d'Oro (d’Hières), e- 
rette in marchesato in favore di 
d’Aramont, era stalo il guiderdone 
de’ suoi servigj . 1 E 1 questo un er- 
rore: egli non ne fu possessore che 
per la cessione a lui lattane da un 
Alemanno, il conte di Roqnondolf. 
I)’ Aramont col suo credito aveva 
fatto uscire questo tedesco dal ca- 
stello delle Sette-Torri, e Roquen- 
dolf, in riconoscenza, fece dono ad 
Aramont di quelle Isole, che il re 
gli aveva date. Certo sembra che 
in vece di ottenere ricompense pei 
suoi servigi , non venne neppur 
fatto ad Aramont di timi restituire 
le terre, che gli erano state confi- 
scate prima della sua ambasciata. 
Quel le terre, immediatamente dopo 
la sua morte, furono date a Diana 
di Poitiers. D’ Aramont segui Soli- 
mano II in una spedizione in Per- 
sia, e di lési trasferì in Siria, nel- 
la Palestina ed in Egitto. La rela- 
zione de’ suoi viaggi è stata scritta 
da Giovanni Cliesneau, suo segre- 
tario. « Quest’operetta , dicono a 
» ragione i compilatori che l’han- 
>’ no pubblicata, una delle più cu- 
li riose del XVI secolo, ci fa co- 
li noscere (ostato di Costantinopoli, 
lidi Gerusalemme e del Cairo, 
li verso la metà di quel secolo. Es- 
si sa oi narra ntili particolarità di 
l’ quelle lontane regioni, e che non 
i’ si rinvengono altrove. Havvi in 
ii essa un particolarizzato raggua- 
n glio della campagna di Solima- 
ii no II in Persia . D’ Aramont , 
ritornato dalla sua ambasciata, si 
ritirò in Provenza, dove mori verso 
l’anno ( 555. 

V. S— L. 

ARANDA (Emmanuele d’), na- 
tivo di Bruges, passò la sua gio- 
ventù in Ispagna, e, ritornando in 
patria , fu preso da un corsaro al- 
gerino, e rimase schiavo per due 
anni . Ritornato nel Brahante, nel 
■ 64 ?, stese, in ispagnuolo, una 
Relazione dalla sua cattività: rela- 
zione ch’ò stata tradotta in latina, 
3. 
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Api, t 6 ?> 7 , in io.; in fiammingo, 
in inglese . La traduzione france- 
se. stampata a Brusselles, i 6 i 6 , in 
ta, è stata reimpressa in Parigi, 
sotto questo titolo : Itelaaione della 
cattUità e libertà di Emmanuel e d' A- 
Trinila , gin selline o in Algeri, in cui 
si rinvengono malte particolarità del- 
V Africa , degne di considerazione ; 
nuora edizione, alimentata di trerlici 
relazioni, Parigi, it>65, in iti. In- 
dependentemente da un somma- 
rio sull’antichità d’ Algeri, e d’al- 
cune particolarità assai istruttive 
sulla forma del governo e della 
polizia di quella città, questa re- 
lazione e quelle de’ tredici schia- 
vi danno alcuni lumi sui costu- 
mi e sugli usi degli abitanti. Il 
Dizionario storico de’ Puesi-Passi fa 
menzione d’ nn' edizione aumen- 
tata, Bruges, 1682 . S’ ignorano In 
date dalla nascita e della morte 
dell’autore. — Autonio di Aran- 
da ha pubblicato Verdadern infor— 
macina de la Tierra Santa, Toledo, 
i545, in 4.10 gotioo. — Giovanni 
di Aranda ba la-ciato Ltigares com- 
mnnes de conreptos , dichos Y senten- 
tias en dieersas materias, Siviglia, 

i5q5, in 4.to. 

A. B — t. 

ARANDA (don Pedro-P.ablo A- 
barca de Bolea, conte d'), d’ima 
delle più ragguardevoli famiglie 
d’ Aragona, nacque verso l’an- 
no > 7 irti abbracciò da prima la 
professione delle armi; ma, sicco- 
me annunciava altitudine per gli 
affari olle richiedono uno spirito 
osservatore, Carlo III, poco do|io 
la sua assunzione al trono, lo creò 
suo ministro presso Augusto III, 
suo suocero . Il conte d’ Arancia 
soggiornò, con tale qualità, quasi 
sette anni presso il re di Polonia, 
tanto a Varsavia, che a Dresda. Ri- 
tornato in Ispagna, Carlo III lo 
fece capitano generale di Valen- 
za, donde lo richiamò, nel 1^65, 
in consagnenza della, sollevazione 
di Midrid, che gli aveva fatto 
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sentire la necessità di affidare l’am- 
ministrazione a«l un uomo di ca- 
rattere vigoroso. D'Aranda giusti- 
ficò la sua scelta , quale presiden- 
te del consiglio di Gastiglia: egli 
preparò, colla massima segretezza, 
c fece eseguire, con grand'ordine, 
l’ espulsone de’gesuiti da tutti gli 
stati del re; ma i maneggi di No- 
ma e del clero obbligarono il re 
ad allontanare onorevolmente d’ 
Aranda , creandolo ambasciatore 
in Francia. Durante i no e anni 
della sua dimora in Parigi, si con- 
ciliò la stima universale; ma l’in- 
flessibilità del suo carattere, che 
spesso servì bene la sua corte pre-so 
quella di Versaglia, aveva maldis- 
posto il re di Spagna, o per dir 
meglio il conte ai Florida Bianca, 
suo principale ministro. D’Aranda 
fu richiamato a Madrid, nel 1784, 
cui titolo onorifico di comigliere 
di stato. Egli ivi viveva in una 
specie di disgrazia, allorché la re- 
gina, malcontenta del conte di 
Florida Bianca, lo fece eleggere 
in sua vere, nel mese di marzo 
l_7Qa. Tale riammissione ai favore 
dfl monarca non fu di lunga du- 
rata . Alcun mese dopo, ani som- 
mo scandalo della corte e della 
nazione, al conte d’ Aranda venne 
inopinatamente surrogato don Em- 
manucle Godei, tanto conosciuto 
poi sotto il nome di Principe della 
Pace. Egli rimase però decano del 
consiglio di stato, cui, durante il 
suo ministero, rimesso aveva in 
attività; ma siccome, iu consiglio 
di stato appunto, manifestò la sua 
opinione sulla guerra eontra la 
Francia, venne esiliato nelle sue 
terre d’ Aragona , dove terminò, 
nei I7fi4> Insita lunga ed onorata 
vita , lasciando una giovane vedo- 
va, dalla quale non aveva avuti fi- 
gli. Rigorosamente parlando, il 
conte d’ Aranda non fu no gr.m- 
d’ uomo, nè uomo d’ ingegno, ma 
ciò che lo rendeva sutieriore agli 
uomini volgari era 1’ iudepen- 
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denza del suo carattere e la for- 
za della sua volontà. Esente da 
molte delle preoccupazioni, che si 
appongono a’ suoi compatriotti, 
egli meritava, per certi rispetti, 
il titolo di filoso fu , nel senso favo- 
revole di questo vocabolo. Mentre 
era presidente del consiglio di Ca- 
stiglia, fece eontra l’ inquisizio- 
ne alcuni tentativi ; e questo ba- 
stò perchè vantato fosse dal parti- 
to che allora distribuiva le riputa- 
zioni; ma gli elogj de’ filosofi non 
valsero che a svegliare la malfi— 
denza del pio Carlo III. La capi- 
tale della Spagna è a lui debitri- 
ce in gran parte della sicurezza 
sua. della nettezza e della rifor- 
ma di molti abusi. Nè di aspetto 
era imponente, nè di sembianze 
che negli animi inducessero pre- 
venzione favorevole; poteva anzi 
sembrale alquanto grottesco; sane 
opi moni aveva su molti oggetti, o- 
riginalità nelle idee, e soprattutto 
nella maniera di porgerle. I suoi 
lumi non erano estesissimi, ma, 
iu un certo Online di cose, sapeva 
concepire, volere ed eseguire. 
Il marchese di Carracioli, amba- 
sciatore di Napoli , che molto co- 
nosciuto l’aveva a Parigi, parago- 
nava assai ingegnosamente il suo 
spirito ad un pozzo profondo di cui 
i orificio è stretto . 

B — G. 

ARANZIO (Giulio Gfsahf.}, ce- 
lebre anatomico, nato in Boiogua, 
verso l’anno i"> 5 o. Allievo di Ve- 
salio e di Bartolameo Maggio, suo 
zio, cooperò ai travagli, pei quali il 
primo segnò i primi progressi del- 
l’anatomia presso i moderni, e si 
potrebbe dire presso gli antichi; 
però che le istituzioni loro religio- 
se e civili non permettevano ad 
essi di coltivarla. Egli fu ricevuto 
dottore in medicina viali' universi- 
tà di Bologna.ed in breve creato pro- 
fessore di chirurgia e d'anatomia. 
Vi te*.-e per trentadue anni, fino 
alla morte, avvenuta nel i 58 g. 
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Aranzio ha fatto alquanto progre- 
dire la parte detl’anatomia cne trat- 
ta dei muscoli, e di alcuni lumi 
pur anche la teoria rischiarò della 
circolazione. Ceco le opere sue: I. 
He fiumano foetu liber,Ve netiis, 1 5 ^ 1 , 
in 8.vo; Basilea, i 5 'p, in 8.vo; 
Lugduni Batavorum, itibq, > n 1 2 ■ 
Acanzio, in qne.it’ opera, entra in 
randi particolarità sulla struttura- 
eil’ utero, della placenta e deile 
membrane ilei feto. Ve ne sono al- 
tre due edizioni, Venezia, i 58 j e 
1 5 <p, in 4-to, alle quali furono ag- 
giunte altre due opere dello stesso 
autore, Anatomicarum obsmationum 
liber , e De tumuribus secundum locoj 
affectos ; il In Hipporratis librum de 
vulneribm capita commentarmi brecis, 
ex ejus lectionibus rollectus. Lugli ti- 
ni, i:Ì8o, in 8.vo; Lugduni Batavo- 
rum, i 65 q, r 0 4 • , in 12. E’ non jw- 
co osservabile come nel paese più 
caldo della nostra Europa, fn I- 
talia, sia stata coltivata princi- 
palmente l’anatomia, soprattutto 
ne’ primi tempi del nascimento di 
tale scienza; Mundino, Gabriello 
di Zerbis . Berengario di Carpi , 
Fallopia, Eustachi, ec. , insigni ana- 
tomisti di quel secolo, erano italia- 
. — ni, od almeno pertinenti a scuole 
d’Italia: le università di Bologna 
e di Padova sono quelle che allora 
maggiormente giovavano questa 
scienza. 

C. ed A — n. 

ARAS. V. Aho Frode. 

ARATO, nato in Sicione, verso 
l’anno 272 av. G. C. , era ancora 
iovìnetto, quando Clinia, suo pa- 
re, venne ucciso; egli stesso fu e- 
siliato, o ricovrò in Argo, dove si 
dedicò alla ginnastica con successo, 
avvegnaché riportò prem j nel Pen- 
tatlo. Quasi tutte le città del Pe- 
loponneso erano allora soggette a 
tiranni protetti da Antigono Go— 
nata, e Sicione aveva anche soffer- 
to più dell’ altre, essendo la tiran- 
nia passata per più mani Dopo la 
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morte di Clinia, Abantida si eres- 
se in tiranno. Questi ucci osi da sé, 
Pasea,suo padre, si collocò in sua ve- 
ce, e venne assassinato da Nicocle . 
Non contava appena vent’anni A- 
rato, sotto il regno di quest’ ulti— 
ino, quando concepì il disegno di 
francare la sua patria; radunali a- 
vendo alcuni esiliati, riuscì a pren- 
dere Sicione per sorpresa, ed il ti- 
ranno essendo fuggito, egli rese la 
libertà a’ suoi concittadini, che 
sull’istante fece entrare nella le- 
ga achea, debolissima allora, per- 
chè soltanto nel aq- 0 attuo della 
sua formazione. Il ritorno degli e- 
siliati cagionava molte turbolenze 
a Sirione, mentrp quelli che acqui- 
stati avevano i loro beni ricusava- 
no di restituirli. Arat •« ebbe ricor- 
so a Tolommeo Fitadelfo, a cui a- 
veva prestato alcuni servigj, ed il 
quale gli donò i 5 o talenti, co’qua- 
li compensò i nuovi compratori, e 
rese i beni agli antichi proprieta- 
rj . Essendo, per la seconda volta, 
pretore degli Achei, l’anno a .{4 
av. G. C. , 8’ impadronì , per astu- 
zia. dell’Acrocorinto. cittadella che 
Antigono serbava colla mas-ima cu- 
ra, siccome una delle chiavi del 
Peloponneso, e trasse i Cv.rint j nel- 
la lega a,. lira. I Megaresi, gli Epi- 
daurj evi i Trezenj fecero lostes-o. 
Antigono essendo morto poco tem- 
po dopo, si ruppe guerra tra De- 
metrio, suo tìglio, e gli Etolj , i 
quali ricorsero allora agli Achei. 
Tale guerra durò per tutto il re- 
gno di Demetrio. Dopo la sua mor- 
te, molti tiranni del Peloponneso; 
veggendosi privi del suo appoggio, 
e sapendo che Arato si disponeva 
ad attaccarli, presero il partito vii 
volontariamente cessare la tiran- 
nide: per tal modo le città di Me- 
galopoli, d’ Argo, d’ Ermione, di 
Fliase, e molte altre entrarono nel- 
la confederazione achea , la qua- 
le si trovò all’apice della sua po- 
tenza . Pressoché nel medesimo 
tempo, Ar.,to indusse Diogene, il 
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quale comandava „ le guarnigioni 
che i re di Macedonia tenevano 
nel Pireo, in Munichio, in Sunio 
ed in £alainina, a cedere tali piaz- 
ze agli Ateniesi, mediante i5o ta- 
lenti, di cui egli donò loro la sesta 
parte ; ina essi non gliene seppero 
grado. Alcun tempo dopo, gli Elo- 
ìj, gelosi della prosperità degli A- 
chei, e contando sui soccorsi d’An- 
tigonq, tutore di Filippo, fermaro- 
no alleanza coi Lacedemoni, natu- 
rali nemici degli Achei. Arato, co- 
noscendo la forza degli Spartani , 
vide che gli Achei con grave sten- 
to si Sarebbero difesi senza stranie- 
ri soccorri ; licondu-se perù in aju- 
to delle città dell'Arcadia, cui mi- 
nacciava Cleomrne, re de’ Lacede- 
moni ; ma, rimasto vinto in tre suc- 
cessivi combattimenti, sul monte 
Lineo, presso Megalopoli , e nel 
paese di Dioica, fu obbligato di a- 
ver ricorso ad Antigono, al quale 
restituì I’ Acrooorinto, onde per- 
suaderlo a venire in ajuto degli A- 
chei ,. questo principe essendo in 
persona giunto con un esercito, gli 
Achei lo fecero generalissimo delle 
truppe loro, Plutarco pretende che 
Cleomene offerta aveva la pace a- 
gli Achei, >’ eglino conferir gli vo- 
levano quella carica di generalis- 
simo, e che Arato vi si oppose per 
gelosia, e gli rimprovera d" aver 
preferita l’alleanza d’ un ha ri mi ro 
a quella d’ un discendente d’ Er- 
cole. Ma non correva scelta tra An- 
tigono, principe umano e religioso, 
osservatore de’ suoi giuramenti, e 
deomene, diventato tiranno della 
sua patria, alla quale tutto assog- 
gettar voleva il Peloponneso. Mol- 
te città , che aveann abbandonati 
gli Achei per tenere le parti degli 
Spartani, si rimntarono da quel 
partito, dacché videro Antigono al- 
la direzione degli affari . Questo 
principe entrò poscia nella Laco- 
nia, disfece, a Seltasia, Cleomene, 
il quale rifuggi presso Tolommeo; 
ed, avendo presa Sparta, le rese le 
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sue leggi, da Cleomene abrogate. 
Antigono dimostrò sempre molta 
stima per Arato, e si governò co’ 
suoi consigli negli affari della Gre- 
cia. Filippo, suo nipote e succes- 
sore, fece altrettanto durante i pri- 
mi anni del suo regno. Una nuova 
guerra essendo scoppiata tra gli 
Achei e gli Etulj, in proposito del- 
la Messenia, che questi ultimi a— 
vev ano saccheggiata, Arato fu elet- 
to pretore; ma egli si lascio sor- 
prendere dagli Etolj , evenne com- 
piutamente disfatto. I suoi nemici 
avendo profittato di tale rovescio 
onde accusarlo davanti al popolo, 
egli convenne de’ torti «noi; e sic— 
come gli si aveano grandi obbliga- 
zioni, non si ebbe perciò in esso 
minor fidanza; richiesto venne al- 
lora di soccorsi Filippo, ed una 
guerra s’ acoese che fu lunghissi- 
ma, ma dove Arato non figurò che 
da secondario per onaggio. Filippo 
si lasciò anche prevan ire contro di 
e-so, e cercò di farlo allontanare 
dal governo; guari non andò per 
altro che si ravvide sul conto di 
Arato, e gli rese la sua confidenza. 
Terminata questa guerra, Filippa 
volle portar I’ armi verso l'Italia; 
essendo stato rispinto, tentò nuo- 
vamente di sconvolgere la Grecia, 
e seminò la discordia tra i Messe— 
nj ; s’ impadronì della città loro 
col favore d’ uno de’ partiti che vi 
a vea formati.. Die’ nnllameno an- 
cora ascolto ad Arato in tale occa- 
sione, e rese Itome a’ Messenj, in 
vece di porvi una guarnigione, co- 
me gli consigliava Demetrio di Fa- 
ro. Ma da quest’epoca in poi. Ara- 
to sempre più s’alienò, da Filippo, 
di cui le cattive qualità sviluppa- 
vansi di giorno in giorno, e di cui 
vedeva con rammarico lo scanda- 
loso cominciano colla moglie d’ A— 
rato, suo iigno. Filippo, dal canto 
suo, scorgeva in Arato un severo 
censore; deliberò pertanto di far- 
lo avvelenare, ed impiegò, a tal uo- 
po, un certo Taurione, il quale 
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governava per lui il Peloponneso. 
Arato non tardò ad accorgersi del 
lento veleno che gli si avea fatto 
prendere ; ma non ne fece motto a 
niuno. In questo mezzoterapo, ir- 
ne de’ suoi schiavi, ch'era a parte 
della sua confidenza, facendogli 
un giorno osservare ch’egli spu“ 
fava sangue : ,, E il premio, gli dis- 
uso, dell’ amistà di Filippo”. Mo- 
ri quasi tosto, in età avanzata, e 
gli Achei gli resero sommi onori , 
Venne sepolto nella città di Sicio- 
ne : onore che agli eroi soltanto s’ 
accordava. Egli avea scritte alcune 
Memorie che Polibio cita con elo- 
gio; fa egli più uomo di stato che 
gran generale, imperocché fu vin- 
to spesse volte . Aveva un figlio 
del medesimo suo nome, della stes- 
sa età, quasi, di Filippo, ed amicis- 
simo di questo principe, il quale 
contuttociò lo fece, del pari che 
il padre, avvelenare: non mori, 
ma cadde in tino stato di demenza 
sì deplorabile, che i di lui amici 
ascrissero a fortuna la sua morte. 

C— R- 

ARATO, di Sole, città di Cili*- 
eia, contemporaneo di Teocrito, il 
quale ne fa menzione onorevole 
nel suo sesto idillio, godè il favore 
di Tolomeo Filadelfo, e la costali» 
te amioizia di An/ignno Gonata, fi- 
glio di Demetrio Polion ete . Ave- 
va, si dice, composte molte opere, 
e fatta un* edizione d’ Omero, an- 
teriore a quella d’ Aristarco ; ma 
oggigiorno non è cognito che pel 
suo poema de* Fenomeni. Quinti-* 
bailo gli rimprovera la mancanza 
di varietà e di sentimento, inevi-- 
tabile inconveniente del genere de- 
scrittivo : accorda però al poeta il 
merito di non essere rimasto infe- 
riore al soggetto: Sufficit tamen ope- 
ri. Fu quest’ultimo merito proba-* 
bilmente che indusse successiva- 
mente Cicerone, Germanico,Cesa- 
re, Ovidio ed Avieno a tradurre 
in versi latini il poema d' Arato, 
ni quale Ovidio non esita a pro- 
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mettere una durata eguale a quel- 
la de’ grandi oggetti che avea can- 
tati : 

Cam «de et Laos semper Arata» e-ril . 

Ugo Grozio ha unito, nel suo Syn- 
tngma Arateorum (Leida, 1600, in 
,{.to), le tre latine versioni di cui 
parlammo, ed ha riempiute alla me- 
glio del proprio le numerose lagu- 
ne che offriva quella di Cicerone. 
8u quest’ ultima, fatta per tal for- 
ma compiuto, il canonico Pingré 
ha tradotti e pubblicati i Fenomeni 
d’ Arato, in continuazione degli 
Astronomici di Manilio ( Parigi, 
1786, 2 voi. in 8.vo). Abbiamo pu- 
re d’ Arato un’edizione molto sti- 
mata, quella di G. Fell, Oxford, 
1670, in 8.VO, coi Catarterismì. d’ E- 
ratostene. Bandini ne puhblicò u- 
na in Firenze, nel 1724 e 1765, in 
8.vo, che niuna considerazione go- 
de fra gli eruditi. Il dotto danese 
Anclier ne preparava una, la qua- 
le non vide ancora la luce. L’ edi- 
zione più completa del poema d 
Arato è quella fatta da G. Th. 
Buhle, Lipsia, 1793-1801, 2 voi. 
in 8.V0: vi si rinvengono alcuni 
coment! greci con alcune giunte 
tratte da manoscritti . Arato ebbe 
I’ onore di venir contentato da lp- 
pai*co, il quale certamente era gio- 
vane allora, enìuoo fatto aveva de’ 
lavori che nel primo ordine il col- 
locano fra gli astronomi dell’ anti- 
chità. Tale comento offre però al- 
cune osservazioni da cui si volle 
trarre partito, onde determinare la 
precessione degli eqninozj . Arato 
venne pure contentato, si dice, da 
Eratostene; ma que-to comento è 
molto meno importante di quello 
d’Ipparco ( F. l’ Uranologion di Pe- 
tavio). A parlar propriamente, non 
è che un ristretto d’ astronomia 
per servire d 1 introduzione alla let- 
tura d’ Arato. I dotti non riguar- 
dano più Eratostene quale autore 
di questo pieteso comento . In 
quanto al poema, alineuo egli ha, 
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riguardo a noi, il merito di averci 
trasmesso quanto si sapeva allora 
intorno alla sfera. L'astronomia, 
propriamente detta, non era ancor 
nata. Le posizioni delle stelle non 
si rapportano tutte alla stessa epo- 
ca, donde a buon dritto s’ inferisce 
che Arato non era astronomo. Sem- 
bra certo eh’ egli non altro abbia 
fatto che porre in versi dne opere 
di Eudone, intitolate, )’ una i Fe- 
nomeni e l’altra lo Specchio. Que- 
ste due opere sono perdute. L’ul- 
tima parte del poema d’ Arato, 
molto meno importante della pri- 
ma, non è che una raccolta di pro- 
nostici e d J errori popolari . 

D — l — >. 

AR ATORE, segretario ed inten- 
dente delle finanze d’Atalarico, po- 
scia suddiacono della chiesa roma- 
na, fioriva nel VI secolo. Era li- 
gure; ma nel suo tempo la Ligu- 
ria comprendeva gran parte della 
Lombardia, e Milano n'era la città 
principale . Da ciò naseouo le dif- 
ferenti opinioni intorno alla patria 
d’ Aratore, mentre gli uni reclama- 
no per la riviera di Genova, altri 
per Milano, altri per J’avia l’o- 
nore d’ averlo prodotto. Egli mori 
nel 55<ì. Aveva da prima esercitato 
il sm> talen lo poetico sopra soggetti 
profani ; ma, dopo d’aver cangiato 
condizione, cambio pure soggetti. 
Offerse, nel 544, ■! papa Vigilio gii 
Affi degli Apostoli, in ver-i latini. 
Questo p mtefiee ne rimase tanto 
soddisfatto, che gli ordinò di leg- 
gerli pubblicamente nella chiesa 
di s. Pietro in Vincoli. L'opera vi 
fu universalmente applaudita. Vi 
si rinvengono molte alleg rie, di 
cui il venerabile Bada ha fregia- 
to i suoi Gomentarj sugli Atti 
degli Apostoli. Il poema d’ Aratore 
è impresso unitamente ad altri poe- 
mi cristiani, Venezia, Aldo, i5oa, 
in 4 to; Strasborgo, i5oy, in 8 .vo, 
Lipsia, t5i5, in 4-to. 8 i trova altresì 
in molte delle raccolte intitolate; 
Biblioteca de’ Padri, specialmente in 
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quelle di Parigi, «5^5, t58q, ec. , 
di Colonia, itìi 8 , di Lione, 1677 , 
ec. Il padre Sirraond ha pubblicato 
primo, alla fine della sua edizione 
d’Ennodio, un’Epistola in versi 
elegiaci d’ Aratore a Partenione, il 
quale era allora in Francia, al fine 
di persuaderlo a pubblicarvi il suo 
poema. 

G— i. 

ARB ACE, capitano medo, getti 
le fondamenta d' una nuova monar- 
chia sulle rovine del trono d’ Assi- 
ria, da cui rovesciò Sardanapalo, 
divenuto odioso e dispregevole per 
l’ effeminata sua vita. Qu -sta, se- 
condo Gtcsia, fu la sola cagione del- 
le sua caduta. Egli si faceva custo- 
dire da truppe che venivano alter- 
nativamente da ciasoun paese del 
suo dominio. Arhace venne, alla sua 
volta, a Ninive co’ Siedi. Egli e- 
ra capitano di somma ripntazio- 
ne , ed uomo d’ alto affare e di se- 
veri costumi, sì che irritato fu dai 
vergognosi eccessi del monarca. 
Strinse amicizia con Belesi , capo 
delle truppe di Babilonia, uomo 
accorto cd ambizioso, versato nell’ 
astrologia, ed il primo di quel ce- 
lebre collegio di sacerdoti babilo- 
nesi, elle appellayansi Caldei. Be- 
lesi eccita Arhace alla ribellione, e 
gli annunzia che ha veduto negli 
astri certi segni della futura sua 
grandezza. Arhace promette a Be- 
lesi, in caso di riuscita, il governo 
di Babilonia, od eglino trassero nel 
partito loro i principali officiali 
dell’ esercito. Àrbnce ritornò in 
Media per far sollevare i snoi oom- 
patriotti, mentre che Belesi eccita- 
va i Babilonesi alla ribellione. Ven- 
nero compresi nel la trama i coman- 
danti delle truppe che doreano 
servire l’anno seguente nell’ eser- 
cito di Ninive. Finalmente, i sol- 
dati marciarono da ogni parte, e si 
unirono sotto la condotta d’ A rha- 
ce. Sardanapalo si scuote al fine dal 
suo letargo, ed esce in campo duce 
delle truppe che gli erano rimaste 
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fedeli (V. Sabd.vhapalo). Egli pre- 
venne Arliace, lo sconfisse successi- 
vamente iu tre battaglie, ed ogni 
volta 1’ obbligò a ricovrire nelle 
montagne della Media, fino a tanto 
che ad Vrbnce riu-cì di eoo birre a’ 
suoi stipendi un esercito di Battria- 
ni,il quale andu-u in soccorso di Sa r 
danapalo. Con tale ausilio, egli ri- 
cominciò una guerra offensiva, sor- 
prese di nottetempo il campo assi- 
ro, costrinse il re a chiudersi nella 
sua capitale, e riportò, poco dopo, 
due vittorie sotto le mura di Nini- 
ve,cui strinse d’assedio. Lentamen- 
te progredì per due anni . ma un 
ribocco del Tigri avendo rovesciata 
una parte delle muraglie, non in- 
contrò più ostacoli per entrare in 
Ninive. Secondo gli uni, S.irdana- 
palo stesso appiccò il fuoco al suo 
palagio, e perì tra le fiamme; se- 
condo altri, usci segretamente di 
Ninive, e gli venne tatto di fuggi- 
re. Arbace si vestì le insegne im- 

E “riali, e tutto fu a lui sottoine-su. 

gli seppe eon-ervare. in inerbo 
alle sue vittorie, grande modera- 
zione. Tale rivoluzione die’origine 
a molti regni, di cui Arbace com- 
pose un impero di federati, del qua- 
le egli fu il primo sovrano 11 re- 
gno, quantunque ereditario, non 
fu piu assoluto, non avendo il mo- 
narca facoltà di mutar le leggi con- 
venute Ira i principi confederati. 
Regnò vcntqtt’ anni, e gli succes- 
se suo figlio Mandoce. La confe- 
derazione eli’ egli stabilita aveva 
non durò più d’ un secolo dopo la 
sua morte, avendo i re niniviti ri- 
cuperato il loro potere sulle quat- 
tro grandi monarchie asiatiche I 
cronologi- ti non sono d' accordo su I- 
I epoca della sollevazione d' Arba- 
ce; essi la mettono generalmente 
verro l'nrcontudo d’sir prone, nono 
arconte perpetuo d’ Atene; ma non 
convengono maggiormente sull’e- 
poca precisa di tale arcontado, che 
gli uni fanno risalire al epe, altri 
al 898 av. G. G. B— r 
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ARBAUD (Fbastcksco) , signore 
di Porchòres, nato a St.-Maximin 
polla Provenza, fu uuo de’ primi 
membri dell’accademia francese. 
Egli non avrebbe meritato tale o- 
nore, so il ridicolo sonetto che gli 
viene attribuito, sugli occhi di Ga- 
briella d’ Estrèes, fosse effettivamen- 
te suo; ina è provato che quel so- 
netto era di Laugier di Porohères, 
il quale venne ricompensato persi 
miserabile composizione con una 
pensione di 1400 lire. Francesco 
Arbaud imparato aveva da Mal- 
lierbe a far versi, e ne scrisse alcu- 
ni, nella maniera del suo maestro, 
e cui forse questi non avrebbe dis- 
confessati . Annoiato della vita 
delle corti, si ritirò in Borgogna, 
dove s'ammogliò. Morì poco dopo, 
nel iti.fo. Si ha di lui; 1 . Un’ode 
a Jetigt XIII j II Purafrase di salmi 
proti itili e Poesie sopiti diverti soggetti, 
Parigi i(io 5 , iu 8.vo. Egli aveva 
composto un Poema della Mutilale - 
no, il quale e perduto. Si dee ram- 
maricarsene , se il seguente epi- 
gramma di Racan non è troppo a- 
dulatur.o: 

Chi* sainte doni te* vrillu* 

3 ! et leni ia gioire en si lutti Ileo, 

Fait >oir dru* torte* dr m«r?eille*« 
l.n limar* ri orile* d« Dicu. 

Il e»! trai qwr jr porle euri» 

A tes beau* *rrs romme & sa rie ; 
Ma'», <111014110 jr trinile tediar, 

Va faib!r«se y fail résulance: 
le ne pai* non piu» imitcr 
Te* ferii* que *a pfnitence. 

- Giovanni Ahhaud, suo fratello, 
gentiluomo di camera del re, ha 
altresì pubblicati multi sonetti in 
varie raccolte, ed una Trattazione 
d’ alcuni salmi, Grenoble, itìji, e 
Marsiglia, 1884. 

W— 3. 

ARBEZIONE, generale degli e- 
serciti romani, sotto il regno (ti Co- 
stanzo, servì prima ne’ più oscuri 
gradi, e s’ innalzò rapidamente per 
molto raggiro e (>er alcuni talenti. 
Nel 55 r >, Gostanza l’inviò contro i 
Germani ribellati; Arbezione, pri- 
ma viuto, ottenne in seguito alcuni 
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successi . Geloso «Iella riputazio- 
ne di Silvano, altro generale roma- 
no, finse lungo tempo d’appoggiar- 
lo, e gli fece dare il comando del- 
l’esercito delle Gallie , credendo 
<am ciò di trarlo nell’ ignominia 
per una guerra diffìcile; Silvauo, 
per lo contrailo, trionfò di ogni o- 
•tacolo. Arbezione, furioso, uiohi- 
plict» a tale i suoi artificj, circon- 
dò il suo rivale di tante insidie, 
clic lo sforzò ad ima ribellione, in 
conseguenza della quale questo 
officiale, più sventurato ohe colpe- 
vole. venne trucidato'. Non fu que- 
sta la sola vittima che Arbezione 
immolò all’ amhizion sua: ajutato 
da Rufino, pi^fetto del pretorio, e 
dall'eunuco Eusebio, nel 55j, mol- 
tiplicò le delazioni per piacere a 
Costanzo e per arricchirsi delle 
spoglie de’ condannati; ma egli 
stesso fu accusato d’aspirare all’ im- 
pero; i suoi amici prevennero la 
sua rovi,na, e sopirono tale affare. 
L'imperatore gli rese la sua confi- 
denza, e, nel ìlio, gli commise di 
assumere informazioni sulla con- 
dotta di Ursic-ino, in occash uè del- 
la presa <!' A irrida. Arbeziotic con- 
tribuì a farlo condannare ingiusta- 
mente. Nel 56i, fu inviato contra 
i Persiani, insieme ad Agitone. Co- 
stanzo volle pure opporlo a Giu- 
liano. Questi, e-sendo diventato pa- 
drone dell’imperio per la morte 
rii Costanzo, fece processare i cor- 
tigiani jji questo principe; ma Ar- 
hczionc, a forza ili destrezza e d’in- 
trigo, riuscì a farsi mettere alla di- 
rezione d’una commi sione, forma- 
ta in Calcedonia per dar corso a 
tali processi. Aibezione, viveva an- 
cora, ma ritirato, sotto il regno di 
Valente, nel 565, allorché nn ri- 
belle, nominato Procopio, di cui il 
partito diveniva ijuutidianamcnte 
più formidabile, lo stimolò di tt- 
nirsi a lui; Arbezione, essendovisi 
rifiutato, vide saccheggiarsi la casa. 
Punto da tale ingiuria, si determi- 
uò ad abluacciare il partito di Va- 
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lente, cor-e al campo dell’ impera* 
tore, e, solo avanzandosi verso i sol- 
levati, mostrò loro i suoi capelli 
bianchi, li richiamò al dovere, e ne 
persuase un gran numero; lo che 
in breve apportò la disfatta di Pro- 
copio. Questo tratto almeno illu- 
stra in alcuna guisa la fine d' una 
vita cui il raggiro e la bassezza a- 
vevauo invilita. 

L— S— i. 

ARBOGAST (Lutei Fbvncesco 
Antonio), geometra francese, nato 
in Mutzig, piccola città d’ Alsazia, 
nel i -5i;. Da prima professore di 
matematiche nella scuola d'arti- 
glieria di Strasborgo, divenne flo- 
scia rettore dell’università nazio- 
nale della stessa città, e deputato 
del dipartimento del Basso-Reno 
all’ assemblea legislativa ed alla 
convenzione nazionale. II suo carat- 
tere placido e timido non gli per- 
mise di prender molta parte nei 
lavori di quelle assemblee; egli 
non v’è citato che per la verifica- 
zione del telegrafo di Chappe, © 
per un rapporto sull' uniformità 
dei pesi e «Ielle misure. Consacran- 
do l’intero suo tempo allo studi» 
nella biblioteca del comitato d’i- 
struzione pubblica, alla formazio- 
ne della quale egli area molto con- 
tribuito, l’occupavano le ricerche 
che hanno servito per base al suo 
trattato del Calcolo delle derivazioni, 
di cui lo scopo si è d’offrire ma- 
niere regolari e facili per isvilup— 
pare potenz.e e funzioni di polino- 
mi, ordinati secondo le potenze d’ 
una o più variabili. Tali metodiche 
sono una modificazione di quelli 
del calcolo differenziale, l’ hanno 
condotto a risultamenti eleganti, 
e«ia curiosi avvicinamenti. Si cre- 
de però ch’egli avrebbe potuto far 
a meno d’ introdurre tanti segni 
nuovi, che rendono penosa non po- 
co la lettura del suo libro, e più 
accostare i suoi metodi alla diffe- 
renziazione ordinaria. Si tiene pure 
«die non dal lato, verso cui Arbogast 
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dirette aveva le sue ricerche, con- servi»]. I suoi talenti, il suo disin- 
viene attendere lo scioglimento del- teresse e la di lui bravura fecero 
le difficoltà, che ora tardano i prò- applaudire a tale scelta ; ma l’abi- 
gressi dell’ analisi. Nullameno, sen- tudinc del potere originò ambizio- 
za uscire in giudizio ninno sulla ne in Arbogaste, il quale non ris- 
futura sorte del Calcolo delle deriva - guardava più Valentiniano checo- 
zioni, si dee dire eh’ esso sembra me suo schiavo. Questo principe, 
superiore alle regole del l ’ A rullisi non tollerando il giogo che gli s’ 

r mbinatoria, di cui si sono occupati imponeva, volle troppo tardi repri- 
matematici da alcun tempro, in mere l’orgoglio d’ Arbogaste, e pri- 
Alemagna, per la formazione de- vario de’ suoi impieghi. Il nero 
gli stessi scioglimenti. Arbogast of- Gallo ricusò con insolenza d’ob- 
ferse, nel 1789, all'accademia delle bedire, s’ impadronì sempre più 
scienze, un Saggio sopra nuovi pria- dell’ autorità, perse mi ito o fece pe— 
cipì di calcolo differenziale ed integra- rire gli amici di Valentiniano, il 
le, indepeudenti dalla teoria degl’ infi - quale fu obbligato di ricorrere al- 
nitameiite piccoli e da quella de’ li- 1’ appoggio di Teodosio ed alla me- 
mili. Questa memoria non è stata . diazione di sant’ Ambrogio. Arbo- 
impressa, ma se uè rinviene un gaste, paventando ugualmente 1’ 
estratto nella prefazione dell’ope- uno e l’ altro, li prevenne facendo 
ra più addietro citata. Nel 1 epa, lo perire Valentiniano che si trovava 
stesso geometra riportò il premio a Vienna nel Delfinato. Si crede 
proposto dall’accademia di Pietro- die questo principe sia stato stran- 
ilo! go, per determinare la natura golato da ennucln. Arbogaste non 
delle (unzioni arbitrarie, introdot- osò di confessare il delitto, nè di 
te per 1’ integrazione dell’ equa- raccome apertamente il frutto; e- 
zioni differenziali parziali: tale me- 
moria è stampata . Dopoché usci 
dalla convenzione, Arbogast, anno- 
iato del soggiorno di Parigi, andò alleanza di Teodosio e 1 ’ amicizia 
a professare matematiche nella di sant’ Ambrogio. In questo men- 
scuola centrale del dipartimento tre, marciò contra Marcomiro e 
del Basso-Reno, in Strasburgo, e vi Sunnone, capi de’ Franchi, ch’egli 
mori agli 8 d’aprile t 8 o 3 . Èra so- incalzò fino alle terre dei Bruttèri 
ciò dell’ Istituto. Il suo trattato del e dei Camavi, oggigiorno Vestfalia; 
Calcolo delle derivazioni comparve ma, sulla voce de’ preparativi che 
in Strasborgo, nel 1800, in un voi. Teodosio faceva contra di Eugenio 
in 4 -t°- e di Itti, ritornò in Italia, dove, ap- 

L — x. poggiato da Flaviano, console c pon- 

ARBOOASTE, gallo d'origine, tefice pagano, ristabilì il culto de- 
era uno de’ primi officiali dell’ e- gl’ idoli. Frattanto, Teodosio s’av- 
sercito di Teodosio, allorché, nel vicinava con numeroso esercito; 
588 , questo principe passò di Co- Arbogaste ed Eugenio vollero ar- 
stantinopoli in Italia a difendere restarlo nelle strette delle Alpi 
Valentiniano li contra l’usurpa- Giulie; già l’ imperatore, dopo di 
tore Massimo. Arbogaste fu quello avere sforzati i passi, disfatto ed 
che sorprese Massimo in Aqnilejd, ucciso Flaviano, era pervenuto al- 
e che marciò poscia nelle Gal lie le rive del Frigido, oggigiorno Vi- 
per estirpare i resti della ribellio- pao, nella contea di Gorizia. La 
ne. Teodosio, ritornando a Costati- battaglia avvenne nel 3 q 4 - H pri- 
tinopolijo lasciò presso Valentinia mo giorno fu la sorte contraria a 
no perchè l’ a j citasse di consigli e Teodosio. Engenio ed Arbogaste 



gli scelse il retore Eugenio "per 
istringere lo scettro sotto la sua di- 
rezione, ed in suo nome ricercò P 
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trionfavano e già disponevano le 
genti loro per invilupparlo; ma la 
domane parve che il cielo inopina- 
tamente si dichiarasse per 1 * impe- 
ratore greco; il coraggio e la pietà 
del principe infiammarono i solda- 
ti ; un turbine di sabbia accecò le 
truppe d’ Arbogaste, di cui una 
parte depose le armi. Eugenio fu 
preso c decapitato; Arbogaste, do- 
po prodigj di valore, si salvò nelle 
montagne; ma veggendo che non 
potrebbe fuggire, si uccisa con due 
colpi di spada. 

ARBORIO m Gattinaba (31 er 
cubino), cancelliere di Carlo (Quin- 
to, nacque, nel 1 465, da nobile fa- 
miglia d| Vercelli, divenne uno 
de' sommi giureconsulti del tempo 
suo, fu consigliere del duca di Sa- 
voja ed, in seguito, presidente del 
parlamento della Franca-Contea. 
Nel i5o8, l’ imperadore Massimi- 
liano gli commise una negoziazio- 
ne alla corte di Luigi XI f; in pro- 
posito del trattato di Canibrai. Carlo 
Quinto lo creò suo cancelliere, nel 
ioi 8 , e l’impiegò con successo in 
molti importanti negoziati. Fu tì- 
gli che stesegli articoli di pacifica- 
zione tra Clemente VII e Carlo 
Quinto. Il pontefice suddetto lo f$- 
ce cardinale nel i5aq. Nel mese di 
dicembre dello stesso anno, Arbo- 
rio concluse in Bologna, per la di- 
fesa d’ Italia, un trattato che il car- 
dinale diCrauvclle chiama un ca- 
polavoro di politica. Arborio mori 
in Inspruck, ai 5 di giugno ò5o, 
in età di settantacinque anni. 

lì— r. 

ARBORIO (Emilio Magno), fi- 
glio d’ un abitante del |>aese degli 
Edui, ragguardevole per la sua na- 
scita e pel sno merito, il quale era 
stato spogliato de’ suoi beni, ed ob- 
bligato a fuggire in conseguenza 
delle turbolenze, che agitarono le 
Gallie sotto I’ impero di Valenti- 
niano, nacque nell’Aquitania, ver- 
so l’anno 270 . Suo padre, avo ma- 
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terno del poeta Ausonio, l’ammae- 
strò ne’ primi principi dell’elo- 
quenza. Sposò, giovane ancora, una 
donna assai ricca, ed andò jiosrja a 
Tolosa, dove professò rettorie», per 
molti anni, con grande celebrità. 
I principi Dalinace, Giulio Co- 
stanzo, ed Annibaliano, fratelli 
dell’imperatore Costantino, i quali 
soggiornavano allora in quella cit- 
tà, dov’ erano stali esiliati, udirono 
le sue lezioni, ed in guiderdone 
strinsero con esso amicizia. Da To 
Iosa si recò a Narbona, dove 'con- 
tinuò a professar l’eloquen/a. La 
sua scuola, benché frequente di 
gran numero d' alunni, gli lascia- 
va però alcun ozio. Egli ne profit- 
tò per orare in causa strepitosa da- 
vanti ai tribunali. La sna riputa- 
zione aumentò maggiormente, e I* 
imperatore Costantino, indotto dal 
suo inerito, lo chiamò alla sna cor- 
te, e gli affidai l’ educazione d’ uno 
de’auoi figli. Egli seppe conservarsi 
il favore del principe, senza valersi 
di bassezze, ammassò grandi for- 
tune, e morì in Costantinopoli, ver- 
so il 335, colmo di gloria e d’ono- 
ri. Arborio era uno degli uomini 
più eloquenti del sno secolo; a 
molta facilità ed a molti talenti 
per parlare in pubblico univa una 
somma erudizione e cognizioni e- 
stesissiine nelle matematiche e nel- 
1’ astronomia. Le opere che compo- 
se andarono smarrite. Ausonio suo 
nipote e discepolo ha consacrato 
due composizioni in versi alla sua 
memoria. Trovasi la prima nel suo 
libro intitolato : Parcntnlin-, e la 
seconda in quello ov’ha conservate 
le ricordanza de’ protèssori più ce- 
lebri del suo tempo. 

W— ». 

ARBRISSEL ( Roberto d’), fon- 
datore dell’ordine di Fontevrault 
e dell’ abbazia di questo nome, 
nacque, nel > 047 , nel villaggio d* 
Arbrissel, sette leghe distante da 
Rennes ; andò di buon’ ora a Pari- 
gi, ove fece rapidi progressi nelle 
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lettere, e fu ricevuto dottore in 
teologia. Il suo vescovo, Silvestro 
di La Guerclie, lo chiamò presso 
di sé, si giovò de’ suoi lumi, gli 
conferì la dignità d’ arciprete e 
d’ officiale, ed ebbe la soddisfazio- 
ne di vederlo combattere con suc- 
cesso la simonia, l' incontinenza e 
li altri vizj del suo clero . Dopo 
1 aver travagliato per quattro an- 
ni all’estirpazione di tali disordi- 
ni, Koberto si vide esposto, per la 
morte del suo protettore, al risen- 
timento degli ecclesiastici che a- 
veva umiliati; e Marbodo, succes- 
sore di La Guerche, il quale ap- 
parentemente non altura quanto 
questi le riforme ed i riformatori, 

10 ringraziò delle sue cure, e lo la- 
sciò partire per Angers, dove andò 
ad insegnare teologia. Ivi Urbano 

11 lo intese predicare, e fu talmen- 
te contento de’suoi sermoni, che il 
titolo gli conferì di predicatore apo- 
stolico , col permesso di predicare 
per universum rnitmJuin . Roberto, do- 
po tale facoltà, andava predicando 
dovunque la parola di Dio, e do- 
vunque si trascinava dietro una 
moltitudine di uditori d’ogni età 
e d’ogni sesso, nui la sua eloquen- 
za affezionava alla sua persona. Ta- 
le miscuglio d’uomini e di donne 
non fallì ad eccitare la pubblica 
curiosità cd a scandalezzare aldi- 
ni . (Queste rose si pos-ono desume- 
re da due lettere contemporanee 
che ci sono rimaste, una di Gof- 
fredo, abbate di Venddme, il qua- 
le, benché amico di Roberto, l’ ac- 
quea d’ indiscrezione nella sover- 
chia stia famigliarità colle donne 
che governava. Ecro un passo di 
tale lettera: Foeminantm quasdam, 
ut dicitur , nimis fam'diariter tecum 
luibilare permittis, et rum ipsii etiam, 
et inter ipsas noeta frequenler cubate 

permittis L’ altra lettera è di 

Marbodo, vescovo di Rennes, il 
quale, oltre i medesimi rimproveri, 
gli fa quelli della singolarità nella 
sua condotta, e dell’ eccesso nel suo 
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zelo, principalmente contro i preti 
ed i vescovi ; l’esorta alla pruden- 
za ed alla discrezione : „ onde iin- 
„ porre silenzio alla calunnia, e 
„ cessare i discorsi cui da origine 
„ la sua condotta ”, Roberto pro- 
se allora una risoluzione molto 
straordinaria , e fu , come dice 
Bayle, di fissare i tuoi tabernacoli 
nelle solitudini di Fontevrault , di 
sottomettere gli uomini all’impe- 
ro delle donne; e, mentre eh’ egli 
imponeva a queste I’ obbligazione 
di pregare, volle che quelli, loro 
perpetui servi, fossero occupati a 
diseccare paludi, a dissodare in- 
colli suoli, a lavorar le terre eh’ e- 
glino avevano conquistate sulle ac- 
que e sul deserto. L’abbazia di 
Fontevrault, fondata per le sue 
cure, nel i io3. diventò in poco tem- 
po considerabile e celebre, quan- 
tunque cosa in contrario dicessero 
alcuni prelati del suo tempo, di 
cui egli non avrebbe osato d’accu- 
sare i coitimi, se i suoi non fosse- 
ro stati esenti da rimproveri ; ed i 
tristi eccheggianti di Bayle, i qua- 
li si sono compiaciuti di ripetere, 
copiandolo, che Roberto d’ Arbris- 
scl non faceva che un solo letto 
colle sue più belle prosclite, onde 
attendere più comodamente all’o- 
razione. Egli è certo che la sua 
pietà non si smentì mai, che la sua 
riputazione fu attaccata c non dif- 
famata dalle accuse, di cui ora ab- 
biamo parlato, che i papi, i re ed i 
prelati più insigni gli resero giu- 
stizia, e lo protessero centra tutte 
le maligne interpretazioni. Allor- 
quando gli parve che il suo stabi- 
limento potesse far a meno di lui, 
ripigliò il primo suo impiego di 
predicatore ambulante, corse la 
Francia, esortando i ricchi alla ca- 
rità, i poveri all’ umiltà, le fem- 
mine alla continenza, egli uomini 
all’amordi Dio. Assisti, nel uo4, 
al concilio di Bangeney, ed ebbe 
sede tra i prelati. Il vescovo di Poi- 
tiers rimase talmente soddisfatto 
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della sua dottrina e delle leggi 
che date aveva a’ suoi discepoli, 
che sollecitò presso la Santa Se- 
de le bolle della conferma; e, 
nel concederle, il papa Pasquale 
II dichiarò che prendeva quest’or- 
dine sotto la speciale stia protezio- 
ne. In mezzo alle sue apostoliche 
fatiche, Roberto cadde malato, e 
morì nel priorato d’Orsan, diocesi 
di Bourges. 1/ arcivescovo di que- 
sta città, il suo clero, la nobiltà de’ 
dintorni ed una moltitudine di 
laici accompagnarono il suo corj>o 
fino all’abbazia di Fontevrault, 
ove gli si fecero magnifiche ese- 
quie. Nel i633, Luigia di Borbo- 
ne, abbadessa di Fontevrault, fece 
collocare le reliquie di Roberto in 
una superba tomba di marmo, sul- 
la quale si leggeva l’ cpitafio che 
Ildeberto, vescovo di Mans, fatto 
aveva ad onor suo, e di cui ecco al- 
cuni versi: 

Attmit lorica latin, airi* arida fances. 

Dar» fam« stomachimi, lamina cura vigli 

Induisti rarb requiem sibi, rarius escam. 

Guttura pascebat graniine, corda Dw>. 

ZsCgibas est subjeela caro domina* rationis; 

Et sapor unus ci, ted sa por ille Dea*. 

L’ordine di Fontevrault, soppres- 
so unitamente a tutti gli altri, in 
conseguenza della rivoluzione, era 
diviso in quattro provincie, e sono: 
la provincia di Francia, nella qua- 
le v’erano quindici priorati ; la pro- 
vincia d’ Aquitania , quattordici 
priorati; la provincia di Alvergna, 
quindici priorati; la provincia di 
Bretagna, tredici priorati . L’ abito 
degli uomini consisteva in una 
veste negra.una cappa, un cappuc- 
cio, al quale erano attaccati, tanto 
di dietro che davanti, due lembi di 
panno lana, eh’ essi nominarono 
Roberti . L’ abito delle donne con- 
sisteva in una veste bianca, una 
cuculia negra, una tonaca bianca, 
ed una-cinta di lana negra. Pro- 
nunciando i loro voti, gli uomi- 
ni e le donne promettevano sta- 
bilità, conversione di costumi, ca- 
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stitàpura, povertà nuda, ed obbe- 
dienza. 

G — s. 

*11 p. de Soris, religioso dell’or- 
dine di Fontevrault, tolse a difen- 
dere Roberto d’ Arbrisselles dalle 
inpolpazioni di Bayle, in un’opera 
benissimo fatta e che ha per titola: 
Dissertazione apologetica pel B. Ro- 
berto d' Arbrisseltes intorno a ciò che 
Bayle di Issi disse nel sito dizionarió t 
Anversa, 1701, in 8,vo. 

B— à. 

ARBUTHNOT ( Alessandro ] , 
teologo anglicano, figlio del baro- 
ne il’ Arbuthnot , nacque in Iseo- 
zia, nel i538. Egli si fece distinto 
per grande zelo della religione ri- 
formata e per una particolare abi- 
lità negli affari ecclesiastici. Nel 
i 5 i> 9, fu creato principale del col- 
legio del re in Aberdeen. Essendo 
incorso nel risentimento di Gia- 
como VI per la pubblicazione del- 
la Stoiin di Scozia, di Bucanano, e- 
gli ne fu talmente colpito, che tras- 
se poi una vita languente. Mori, 
in Aberdeen, nel iù83. Si ha di Iti» 
un’ opera intitolata : Orotiones de 
origine et dignìtate juris, impressa ir» 
Edimborgo, in 4-to, nel 1732. 

X— -s. 

' ARBUTHNOT ( Giovarsi } , 

scozzese , celebre come medico e 
rome letterato, nacque in Arbuth- 
not, presso Montrose, alcun tem- 
po dopo la restaurazione. Gli fu 
conferito il grado di dottore in me- 
dicina nell’ università d’ Aber- 
deen, e andò poscia à stabilirsi a 
Londra, ove da prima all' insegna- 
mento delle matematiche onì la 
pratica dell’ arte sua. Si fece in 
IWeve conoscere per alcune opere 
scientifiche che lo fecero riceverò 
nella società reale. Egli fu succes- 
sivamente medico straordinario del 
principe Giorgio di Danimarca, eri 
uno de' medici della regina Anna. 
Nel 1710, il collegio de” medici in 
Londra 1’ ammise nel numero de’ 
suoi membri. Verso questo tempo 
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cominciò tra Swift, Pope, Gay e 
lui una strettissima amicizia, che 
durò fino alla sua morte. Nel 1714» 
concepì co’ due pruni il disegno 
d’ una satira sugli abusi dell’ eru- 
dizione , presentata sotto ironica 
l'orma, siccome racconto delle av- 
venture d’ un personaggio suppo- 
sto. La sola parte di ta<e satira che 
comparve è stata impressa tra le 
opere di Pope, sotto il titolo di 
Memorie di M irtino ScribL'ro ; essa è 
Stimata quasi per intiero opera del 
dotiore Arbuthnot. La morte del- 
la regina Amia lo ferì sensibilmen- 
te. Egli fece un viaggio a Parigi 
per distrarsi. Ritornato in Inghil- 
terra, continuò a praticare la me- 
dicina con molta riputazione. E- 
ali pubblicò pure, per intervalli , 
diver-i trattati dominatici, ed al- 
cuni scritti pieni di spirito, di cri- 
terio e di originalità, ma vi domi- 
na una tinta assai notabile di spi- 
rito di parti. La prima opera che 
fece conoscere Arbuthnot è uu e- 
samr critico dell’ ipotesi del dotto- 
re Voodward jier ispiegare il di- 
luvio, e che si rinviene 111 un Sag- 
gio sulla storia naturale della terra, 
pubblicato da quel dotto fisico, nel 
ifxp. Arhuthnot attaccò tale ipote- 
si siccome incompatibile coi prin- 
cipj delle matematiche e della sa- 
na filosofia. La sua opera su tale 
soggetto a 1 . ea per titolo: Esame del- 
la spiegazione ilei Dilucio, del dotto- 
re IVuodvcarrl, seguito da un parago- 
ne della 'lastrina di Stenone con quella 
del dottore, relativamente ai corpi ma- 
fini contenuti nel seno della terra, 
1697. Un breve scritto, che pubbli- 
cò poco tempo dopo, lo fece cono- 
scere più vantaggiosamente ; è in- 
titolato: Saggio sull ? utilità dello stu- 
dio delle matematiche, 1700. Quest’ 
operetta lo pone nell' ordine degli 
spiriti superiori : non apparve, nem- 
meno dopo Arbuthnot. niun’opera 
che offra, in tale proposito, idee più 
giuste con forma più imponente. I 
principali vantaggi che , secondo. 
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l’autore, risultano dallo studio del- 
le matematiche, sono: 1.° d’avvez- 
zare lo spirito a grande attenzio- 
ne; a." di fargli contrarre l’abitu- 
dine d’ una stretta logica e di ri- 
gorose dimostrazioni ; 5 .° d’ inse- 
gnargli a rimovere dal ragionamen- 
to ogni specie di preoccupazione, 
di credulità e di superstizione. Ar- 
buthnot fa poscia l’applicàzione di 
tali principi allo studio di tutte le 
altre scienze, e, sviluppando tali 
cose, egli mostra tanta penetrazio- 
ne. quanta sagacità. Le principali 
tra le altre sue opere sono: I lìella 
regolarità delle nascite dei due sessi ; 
1 1 Tui ole delle Monete , dei Pesi e 
Misure degli antichi, spiegate con e- 
sernpi in una serie di dissertazioni , 
1717,111 .j.to; III Della natura e della 
scelta degli alimenti, tjSa; IV Degli 
effetti dell’ aria sul corpo umano , 
t735; V Trattato sulla maniera di 
questionare presso gli Antichi; VI L’ 
Arte di mentire in politica; VII II 
Processo senza fine , o Storia di John 
Bull , romanzo allegorico, pubbli- 
cato sotto il nome di Swift, assai 
stimato in Inghilterra, e nel qna- 
lc il popolo inglese è dinotato sot- 
to il iiome di Iohn Bull : denomi- 
nazione irrisoria, la quale venne 
poi in uso. Gli si attribuiscono pu- 
re alcune altre operette, in cui la 
satira è sempre trattata coi modi 
dell’ironia. Nel 17?!, vennero pub- 
blicate, in Glascow, le Opere miste 
del dottora Arbuthnot , in due volu- 
mi in 8.vo, in cui si trovano molti 
scritti che non gli appartengono. 
Arbuthnot è uno degli uomini oe- 
lebri d' Inghilterra ohe a cognizio- 
ni le più solide e le più estese li- 
ni sce l’arte d’essere in maggior 
numero di maniere spiritoso od 
arguto. Le eccellenti qualità del 
suo cuore agguagliavano i lumi e 
le grazie del suo spirito. Swift gli 
rendeva tale testimonianza, dicen- 
do di lui: „ Egli ha più spirito 
„di noi tutti, e la sua uniani- 
„tà pareggia il suo spirito”. Fu 
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costantemente amico degli uomini 
più intigni del suo tempo. Swift Po- 
pe, Gay, Parnell, i lord Bolingbro- 
ke e Chesterficld. Era di costitu- 
zionc dilicata, die dire taceva al 
dottore Swilt: „ Questi è un uo- 
„mo abile a tutto, fuorché a cam- 
„ minare Gli ultimi anni della 
sua vita furono tormentati da vivi 
e continui dolori, eh’ egli tollerò, 
non solamente con coraggio, ma 
con ilarità. Mori in Londra nel 
1^55 . Le sue opere facete non 
possono aver prezzo per gli stra- 
nieri ; ma alcuni scritti solidi, co- 
me il suo Trattato sugli alimenti, e 
le sue Tavole delle Monete, dei Pesi e 
delle Misure degli antichi basteran- 
no per farne raccomandata la me- 
moria presso tutte le nazioni illu- 
minate. Boyer de Prebandier ha 
tradotto in francese LI Saggio sugli 
alimenti, 174*, a voi. in 12, non che 
quello sugli effetti dell’aria, iy 4 a > 
in la. La Storia di lohn Bull è sta- 
ta tradotta dall’ubb. Velly, 1755, 
in 13. 

S — D. 

ARC (Giovanna d’). V. Giovan- 
na - 

ARC ( Filippo Augusto dx Ste- 
Foix, cavaliere d’), tiglio naturale 
del conte di Tolosa, mori nel 1770, 
in Tulle, dov’era stato esiliato. 
Ha lasciato: I. Lettera d' Osman, 
1755 , tre parti, in 12; li II Roman- 
zo del giorno per servire alla storia 
del secolo, 1754, 2 voi. in 12 ; III II 
Palazzo del Silenzio, 1754, in 12; 
IV I miei Ozi , 1755, in 13; V La 
Nobiltà militare, od il Cittadino fran 
cere opposto alla nobiltà commercian- 
te (delt’abb. Coyer), 1756, in 12; 
VI Storia generale delle guerre, 
tom. I.° 1756, tom. II, 1758, in 
4 -to. L’autore aveva divisa la sua 
opera in tre epoche; la prima, dal 
diluvio lino all’era cristiana; la 
seconda, dall’era cristiana fino al- 
la caduta dell’ impero d’Oriente; 
la terza, dalla caduta dell’impero 
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d’Oriente fino al 1748. I due vo- 
lumi pubblicati contengono la sto- 
ria della grande Armenia, delle 
due piccole Armenie, della Cap- 
padocia del Ponto, della Patlago- 
iiia, della repubblica d’ Eraclea, 
della Bitinia, di Pergamo, della 
Frigia e della Lidia. Quest’opera, 
avendo avuto poco felice successo, 
n >n venne continuala ; il primo vo- 
lume è stato reimpresso in Olanda, 
nel 1708, in 12 ; VII Storia del com- 
merce* e della ruu'igazwne degli anti- 
chi e de' moderni, 1 7 ") 8 , 3 voi. in 12. 
E' pure opera interrotta. L dne vo- 
lumi impressi non trattano che del 
commercio degli antichi (gli Egi- 
ziani, i Fenicj, ' Giudei, gli Assi- 
rj, i Medi, i Persi, i Lidj, i Greci 
ed i Romani). L’autore si è pro- 
posto di mostrare generalmente 
ohe le nazioni bellicose non han- 
no latto il commercio da sé, e che 
la nobiltà non dev’essere commer- 
ciante. La storia avendoci conser- 
vate poche particolarità intorno al 
commercio degli antichi, l’autore 
discorre lo s'ato degli antichi po- 
poli e la politica loro in generale, 
per inolio che, in questo proposito, 
la sua opera è inferiore a quella di 
Huet sulla stessa materia, in cui 
si trovano in maggior copia fatti 
particolari, relativi al commercio, 
e meno cose estranee. 

A. B— t. 

ARCADIO, imperatore di Co- 
stantinopoli, fu indegno successore 
del gran Teodosio, il quale lasciò, 
morendo, lo scetfro d’ Occidente 
ad Onorio e quello d’ Oriente ad 
Areadio. Questi era nato in Ispa- 
gna, nel 577 ; fu il primo figlio che 
Teodosio ebbe da Flacilla . Fino 
dalla più tenera giovinezza, die’ se- 
gni di cattiva indole, maltrattando 
Arsenio oh’ era suo precettore, ed 
il quale, sbigottito dalle disposi- 
zioni di tale allievo, si ritirò, mal 
grado le preghiere di Teodosio, 
ne’deserti dell’Egitto. Arcadio, ap- 
psui in età di sette ad ott’ anni. 
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età stalo insignito della porpora ed 
associato all'impero,' egli uouavea 
che diciott* anni, quando la mor- 
te di Teodosio lo lasciò solo pos- 
sessore del trono d‘ Oriente. Arca- 
dio non l' occupò che per essere il 
vile schiavo degli ambiziosi, i quali 
lacerarono lo stato successivamente 
colle perfidie loro, roti le loro con- 
tese e la loro connivenza coi Goti, 
con gli Unni e co’ Vandali, ai quali 
eglino abbandonarono le provincie 
ea i tesori dell’impero. La storia d’ 
Arcadio non è. in alcuna guisa, clic 
quella degli uomini di cui la sua 
debolezza ed i suoi vizj servirono 
ed eccitarono l’ audacia ed i turo- 
ri; d’un Rufino, il quale, avuto or- 
dine da Teodosio di regolare il gio- 
vane principe, volle subito fargli 
sposare sua figlia e diventare suo 
collega, e che, deluso ne’suoi am- 
biziosi disegni, chiamò gli Unni 
ed i Goti nell’Asia e nella Grecia ; 
d* un Eutropio, vile eunuco, che 
successe nel credito a Rufino do- 
po la tragica morte di questo, e 
che, più scellerato ancora, termi- 
nò, colle sue violenze, d’ invilire e 
di scoraggiare i Romani; d’un Gai- 
na, generale, che saccheggiò l’ im- 
pero in luogo di difenderlo, ma 
che contribuì a perdere lyitropio, 
d’ una imperatrice Eudossia, ora 
nemica, ora appoggio degli ambi- 
ziosi, che perseguitò il virtuoso 
Giovanni Crisostomo, patriarca di 
Costautino|>oli. Arcadio servì suc- 
cessivamente le passioni di que’co- 
dardi tiranni. Egli vide, con egua- 
le indifferenza, Alarico devastare i 
suoi stati, i suoi sudditi gemere 
nell'oppressione, i soccorsi che gli 
condnccva Stilicone, generale e 
tutore d’ Onorio, divenir inutili 
per la perfidia e per gl’intrighi 
de'miuistri greci, i migliori citta- 
dini involti nelle proscrizioni, e 
1 ’ onanismo desolare la religione 
cui in vano difendeva s. Giovanni 
Crisostomo. Tale fu, in poche pa- 
role, il regno di questo principe. 
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il quale morì, nel 4 o 8 , nel tren- 
tesimo anno dell* età sua, dopo di 
averne regnati quattordici. La na- 
tura dato gli aveva qn esteriore 
degno del suo carattere; un dis- 
aggradevole sembiante, una sta- 
tura picciola e malfatta, un aspet- 
to debole, un parlar lento, occhi 
spenti annunciavano il più codar- 
do ed il più imbecille degl’ impe- 
ratori . Ebbe, da sua moglie Éu- 
dossia, Teodosio II, che gli suc- 
cesse . 

L — S — e. 

ARCADIO, grammatico greco 
d’ Antiochia, ha fatto un compen- 
dio in diciannove libri della Pro- 
sodia universale, o Trattata depli ac- 
centi del celebre prammatico Erodia- 
no. Quest'opera si trova nel mano- 
scritto aio3 della Biblioteca reale. 
Villoison ne ha pubblicato alcuni 
saggi in seguito delle sne Epistolae 
Vinarietuei ; ma sarebbe desidera- 
bile che l’opera stampata fosse per 
intiero. Suida attribuisce ad Arca- 
dio alcune altre opere sulla gram- 
matica. 

C— B. 

ARCAGATO , primo medico 
greco che venne a stabilirsi in Ro- 
ma, l’anno 554 della fondazione 
della città, 219 anni av. G. C. Se- 
condo Plinio, gli venne conferita 
la cittadinanza, ed il pubblico gli 
acquistò una bottega nel sobborgo 
d’Eilio, perchè vi esercitasse la 
sua professioni*. Per quanto sem- 
bra egli s’occupi più di chirurgia, 
che di medicina, e, nel principio , 
il suo metodo era sì blando, che gli 
fece applicare il nome di Sanatore 
di piaphe , Vulneraria s ; ma poscia, 
essendosi dati certi casi in cui si 
richiedeva l'uso del fuoco e dello 
stromento tagliente, fu cangiato il 
suo primo noine in quello di Car- 
nefice, ed i Romani presero ad o- 
diare la medicina ed i medici. Ta- 
le mlio però fu di poca durata, ed 
Asclepiade in breve acquistò ai 
dotti di questa professióne la stima 
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di quei popolo, più militare che 
illuminato. Viene pure dato a que- 
sto medico il nome di Areagato ; 
lo che ha ingannato alcuni bio- 
grafi, i quali, per errore, ne hanno 
fatto due personaggi diversi. 

C. ed A — w. 

ARCANO (Giovassi Mauro ri’), 
uno de’ poeti italiani più celebri 
nel genere burlesco, e comunemen- 
te appellato In Mauro, fioriva ver- 
so il i 53 o. Era d’ una famiglia no- 
bile del Friuli, ohe traeva il suo 
nome dal castello d’ Arcano, di cui 
essa era proprietaria. Il poetico suo 
talento si manifestò assai per tem- 
po. Egli fu in Roma, in qualità di 
segretario famigliare del cardinale 
Alessandro Cesarmi, e lo accompa- 
gnò in molti viaggia Siena, Firen- 
ze, Bologna, Venezia, e fors’ anche 
in Ispagua, come indurrebbero a 
crederlo un passo delle sue poesie 
e la conoscenza che aveva della lin- 
gua spaguuola. Si dice eh’ egli vis- 
se altresì alla corte del cardinale 
Ippolito de’ Medici. Fu uno de’ 
principali membri dell'accademia 
de' Vignajuoli , che si adunava 
presso liberto Strozzi, e di cui tutti 
gli accademici prendevano nomi 
tratti dal coltivamento della vigna, 
o da altri oggetti campestri . Morì 
in Roma, in età di soli trentacin- 
qne anni, d’uua febbre che lo tol- 
se in pochi giorni di vita. Egli eb- 
be amici quasi tutti i begli spiriti 
del suo tempo; ma fu uno de’ ne- 
mici più irreconciliabili dell' Are- 
tino, a cui non la perdonò nelle 
sue poesie satiriche. Sona desse 
quasi tutte di questo carattere, del 
pari che le più di quelle che s’ ap- 
pellano burlesche, genere nel qua- 
le Berni s'è principalmente segna- 
lato ( V. Berni). Le poesie di Mauro 
d’ Arcanb, o del Mauro, sono stam- 
pate insieme con quelle di questo 
ultimo poeta, e di alcuni altri del- 
lo stesso genere . Consistono in 
XXI Capitoli . S’ avvicinano esse 
maggiormente a quelle del Berni, 
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colle quali anzi alcuni critici le 
hanno messe del pari. 

G — È. 

ARC.ASIO, professore di diritto 
romano nell’antica università di 
Torino, nato ai a 5 di gennajo 171 z, 
in Bisagno, provincia d’ Acqui, fu 
ricevuto avvocato nel 1733, intese 
particolarmente allg studio delle 
antichità e della giurisprudenza 
romana, e coltivò con molto suc- 
cesso- le lettere latine. Nel 1748, 
il' re di Sardegna, Carlo Emma- 
nuele III, l«>creò professore di di- 
ritto civile. Il successore di que- 
ste principe gli accordò, dopo tren- 
t’anni di servigio, una pensione 
ed il titolo di senatore. Tale ono- 
re era stato fino allora senza esem- 
pio nella storia dell' università di 
Torino. Arcasio non cessò di pro- 
fessare, che verso la fine della sua 
vita ; morì in Bisagno, ai a 5 di no- 
vembre 1791. Lasciò molte opere 
stampate . I suoi Comcntarj di 
diritto oivile ( Commentarla juris ci- 
vili s ) , pubblicati in Torino , nel 
1783 e nel «784, sono moltissimo 
stimati, ed offrono un corso di di- 
ritto romano ohe sarà sempre uti- 
le . Arcasio, portato per natura al 
raccoglimento ed alla meditazione, 
amava la solitudine, e, sul declinar 
di sua vita, si ritirava ogni anno, 
per un mese, in un convento di 
«arnaldole-i , sulla collina presso 
Torino. 11 barone Vernazza di Frc- 
ney ha pubblicato il suo elogio, il 
quale è stato inserito nella raccol- 
ta intitolata : Biblioteca Oltramons 
tana. 

P— 1. 

ARGEO (Francesco), esercitò 
la medicina c la chirurgia in Ispa- 
gna, ed in età di ottant’anni, nel 
1575, scrisse il trattato intitolato: 
De recta curandorumvutnerum rat io- 
ne libri duo ; accessit ejnsrìem de fe- 
brium enrandarum catione libelbu , 
impresso in Anversa, 1 Ò74, in 8 .vo, 
colle note di Luigi Nonnio, in 
fiammingo, Amsterdam, iti 58 , in 
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li ; Lewarde, 1667, in 8.vo, in té* 
desco, Norimberga, 1674, in tì.vo. 
Arceo presentì nella chirnrgia 
molte delle pratiche ammesse e 
dimostrate utili a’ giorni nostri. 
Proibiva il turamento delle pia- 
ghe, e si limitava all’ uso dell’ un- 
guento, volgarmente chiamato Bai- 
tomo, che porta il suo nome e che 
dovè forse ogni suo successo al 
nuovo modo di curare che Arceo 
seguitava. Biasimata altresì I* uso 
delle suture. 

C. ed A — ir. 

ARC ERE (Lutei Stefano), pre- 
te dell’Oratorio, nato in Marsiglia, 
nel 1698,61 segnalò, nel tempo che 
fu impiegato a professare umanità, 
per molti premj dì poesia che ri- 
portò in diverse accademie di pro- 
vincia, di cui alcune furono sol- 
lecite di ascriverlo tra i loro mem- 
bri. Fermata avendo stanza, verso 
il 1743, nella Rovella, divenne se- 
gretario perpetuo della società rea- 
le d’ agricoltura, e lavorò, unita- 
mente al P. Jaillot/ suo confra- 
tello, nella Storia della Rotella e del 
paese dìAunu. Il P. Jaillot, che am- 
massati ne aveva i materiali, essen- 
do morto nel 1749, il P. Arcòre si 
trovò solo nel lavoro dell’opera, la 
quale comparve, nel 1736, ina voi. 
in 4 -to. Questa storia, la migliore 
che siasi finora veduta in tale ge- 
nere, per le ricerche curiose che 
racchiude, per I’ esattezza de’ fat- 
ti, la saggezza delle viste, la pro- 
fondità delle riflessioni, ed alla 
quale non manca che d’essere scrit- 
ta con uno stile più semplice ed 
in più naturale maniera, valse al- 
1’ autore una pensione dalla pro- 
vincia ed il titolo di corrisponden- 
te dell’accademia delle iscrizioni 
e belle lettere. 11 P. Arcère è pure 
autore d’ un Giornale storico della 
presa di Maone, d’una Memoria apo- 
logetica della rivoluzione di Corsica, 
nel 1760, di molte Memorie inserite 
nella raccolta dell’accademia della 
Renella, d* una dotta Dissertazione 
3 . 
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sullo stato dell’ agricoltura presso i 
Romani, nelle sue analogie col go- 
verno, coi costumi e col commer- 
cio, in 8.vo, Parigi, 1776, la quale 
ottenne l’accessit del premio pro- 
posto su questo soggetto dall ac- 
cademia delle iscrizioni. L’autore 
aveva settantasei anni quando la 
compose. Egli sapeva molte lingue 
antiche e moderne, ed ebbe com- 
missione di porre in istato di vedere 
la luce un Dizionario turco, lati- 
no e france.-e, composto da suo zio, 
Antonio Arcère. Un lunghissimo 
soggiorno nel Levante avéa procu- 
ralo a questo ogni mezzo necessario 
[ter la composizione di simile ope- 
ra. Il nipote essendo stato impedito 
di continuare in tale lavoro dalla 
debolezza della sua vista, e per la 
sua età avanzata, ne legò il mano- 
scritto alla Biblioteca del re; legò 
parimente alla biblioteca dell’Ora- 
torio di Marsiglia i proprj suoi 
manoscritti, che compongono.) voi. 
in fogl., intitolati: Aiceriana. Lesue 
poesìe, Ì11 cui v’ Ita fuoco e 1 ele- 
vazione, sono sparse in molte rac- 
colte. Questo rispettabile dotto 
morì alla Rocella, superiore della 
casa della sua congregazione, ai 7 
di febbrajo 1782. 

T— D. 

ARCESILAO, della setta acca- 
demica, nacque d’ un padre sci- 
ta, in Pitane nell’ Eolide, il prime 
anno delta n6.nu olimpiade. La 
sua educazione fu accuratissima . 
Apprese le matematiche da Auto- 
lico e da Ipponico il geometra ; la 
musica daXanto l'Ateniese, e col- 
tivò altresì la poesia. Ma Moerea, 
suo fratello maggiore, il quale di- 
venne soultore, ì’ inviò per tempo 
in Atene, per dedicarvisi alla pro- 
fessione di retore, alla quale egli lo 
destinava. Arcesilao non corrispose 
alle sue viste. La filosofia ebbe per 
lui attrattiva maggiore dell’elo- 
quenza : udì le lezioni di Teofra- 
sto il peripatetico, poscia quelle 
di Craatore, e, dopo la morte di 
9 
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Crate, trovandosi alfa direzione 
della scuola, diventò il fondatore 
delia seconda accademia. Platone 
ed i suoi successori a veano distinto 
due sorta di esseri; gli uni sostan- 
ziali, cbe sopra i sensi esercitavano 
la loro azione ; gli altri astratti, 

E ìrcettibili solamente dallo spirito. 

a conoscenza de'primi costitui- 
va, dicevano ecsi, l'opinione , quella 
degli altri la scienza. Arcesilao, 
ravvicinandosi allo scetticismo, o 
piuttosto oltrepassandolo, negava 
che si potesse sapore cosa niuna, 
e neppnre, che si sapesse di non 
saper nienle, siccome affermava So- 
crate. Rigettava, come falsa od in- 
gannevole, la testimonianza dei 
sensi, e pretendeva che, in conse- 
guenza, il vero saggio nulla debita 
asserire mai; che anzi, per lo con- 
trario, può con uguale superiori- 
tà combattere tutte le asserzioni 
ricevute. Però, siccome era d’uopo 
di far concordare tali bizzarre idee 
colla necessità di vivere imposta 
ad ogni essere animato, egli diceva 
che si latti principj non erano di 
rigore che per la scienza ; che, del 
resto, nel commercio della vita, si 
poteva operare come gli altri ed 
attenersi alle apparenze. Per tal 
modo, con ingegnose e sottili di- 
stinzioni, il rigorista più severo 
crede di poter giustificare negli 
altri, e sovente in sè stesso, le sue 
debolezze ed i suoi gusti. Quindi 
Arcesilao, mal grado il suo scetti- 
cismo, non fu nemico de’ piaceri ; 
ed il suo umor liberale, al qnale 
la sua fortuna ed i favori d’Eume- 
ne, re di Pergamo, gli permette- 
vano d’abbandonarsi. Io rese caro 
a’ suoi concittadini. Ne’ soccorsi 
che porgeva agl’ indigenti, sapeva 
adoperare quella diliratezza si ra- 
ra cbe il prezzo raddoppia della 
beneficenza. Emulo di Aristippo, 
divideva il suo tempo tra 1’ Amo- 
re, Bacco e le Muse, senza immi- 
schiarsi negli affari pubblici. Era 
entusiasta di Pindaro e d’ Omero, 



AR C 

ed, allorché si dava alla Iattura di 
quest’ultimo, soleva dire ch’egli 
andava presso all’amante sua. Que- 
sto filosofo, amabile e bizzarro, eb- 
be una fine propriamente degna di 
lui. Morì, se si crede alla storia, 
d’ un eccesso di vino, in età di set- 
tantaciuqu' anni, nel quarto anno 
della i54.”‘* olimpiade. Lacida fu 
suo successore. — Si noverano al- 
tri tre Anco ir. ai ; uso, poeta del- 
l’ antica commedia; l'altro, ele- 
giaco; il terzo, statuario, figlio 
à’ A ria Iodico 

D. L. 

ARCESILAO, pittore greco, era 
di Faro, e contemporaneo di Poii- 
gnoto; dipingeva all’ encauito. Si 
vedeva al Pireo un quadro, nel 
quale figurato aveva Leostene ed 
i suoi figli. — V’ebbe pure in Ro- 
ma uno statuario dello stesso no- 
me, il quale scriveva 65 anni av. 
G. C. Cuculio lo amava e gli fece 
fare molte opere. Venivano pagate 
a più caro prezzo di quelle degli 
altri artisti. Varrone ne parla con 
elogio; cita un gruppo di marmo, 
d’un solo pezzo, di mano di Arce- 
silao, che figurava una lionessa, 
colia quale scherzavano alcuni Ai- 
mori alati. 

L — S — *. 

ARCET. V. Darcet. 

ARCHELAO, re di Macedonia, 
era figlio naturale di Perdicca, 
e d’ una schiava d’ Alceta suo fra- 
tello. Perdicca, morendo, Io lasciò 
tutore d’ Alceta, figlio legittimo 
che aveva avuto da Cleopatra, sua 
sposa, e che aveva soli sett’anni . 
Archelao, volendo impadronirsi del 
trono, cominciò col chiamare a sè 
Alceta, suo zio, ed Alessandro, suo 
figlio, come se avesse voluto ren- 
dere loro la corona che Perdicca 
aveva usurpata. Questi sciagurati, 
essendo stati troppo creduli per 
accondiscendere ai suo invito, egli 
li fece scannare, e gettò poscia in 
uu pozzo, Alceta, suo fratello 
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minore, di cui scrisse a sua madre 
ch’egli v’era caduto nel correr 
dietro ad un’ oca. Dopo di essersi 
in tale guisa aperta la sia al trono, 
parte eh’ ei volesse far obbliare 
colla sua condotta i mezzi che im- 
piegati aveva onde pervenirvi, e si 
segnalò per la sua moderazione. 
La Macedonia era incessantemen- 
te esposta alle devastazioni de’po- 
poli vicini ; egli fece costruire al- 
cune piazze forti ed aperse grandi 
strade. Accumulò considerabile 
quantità d’ armi, e si procurò ca- 
valli per fornirne la sua cavalleria. 
Fece pure fabbricare vascelli ond’ 
opporsi alle incursioni degli Ate- 
niesi ; e, siccome Pidna, città marit- 
tima della Macedonia, serviva loro 
di punto di sbarco, egli se ne im- 
padroni, mal grado i loro sforzi, e 
ne trasportò gli abitanti nell’ in- 
terno. Amava le arti e le lettere; 
imperciocché dispensò sette talen- 
ti ( circa 4o,o°o lire italiane ), nel 
far dipingere il suo palazzo da 
Zeusi, il quale conobbe certamen- 
te in lui un gusto reale per la pit- 
tura, mentre gli fece regalo, in se- 
guito, del suo quadro di Pane. 
Archelao attirò alla sua corte Eu- 
ripide ed Agatone, due celebri 
poeti tragici. Volle altresì persua- 
dere Socrate ad andarvi ; ma que- 
sto filosofo non s’arrese al di lui 
invito. Egli rimase vittima d’una 
cospirazione formata da Crazìeo, 
al quale promesso aveva in matri- 
monio una delle sue figlie,che area 
poscia data ad un altro ; da Eilano- 
crate di Larissa, di cui egli aveva 
abusato, col fargli la vana promessa 
di ristabilirlo ne’ snoi stati ; e da 
Decamnico, uno de’ suoi cortigia- 
ni, che abbandonato aveva alla 
vendetta d’Euripide. Venne assas- 
sinato, l’anno 3q8 prima di G. 0., 
dopo di aver regnato i4 anni. La- 
sciò un figlio in tenera età, nomi- 
nato Oreste. 

C — R. 

ARCHELAO, nato nella Cap- 
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padocia, diventò uno de’più abili 
generali di Mitridate, ch’egli servì 
con zelo nella sua prima guerra 
contra i Romani. Questo principe,- 
avendolo poscia inviato in Grecia 
con numeroso esercito, per ecci- 
tarvi le genti alla ribellione, Ar- 
chelao lo sollevò pressoché intera- 
mente, rendendosi padrone d’ Ate- 
ne. e fece morire, od inviò a Mi- 
tridate tutti coloro che favorito 
avevano i Romani; ma Atene fu 
presa, sotto i suoi occhi, da Siila, 
che lo disfece due volte in ordina- 
nata battaglia, a Cheronea e ad 
Orcomene. Archelao, convinto del- 
la superiorità de’ Romani, persua- 
se Mitridate a dimandar la pace, 
ed egli stesso nc trattò le condi- 
zioni con Siila, di cui seppe con- 
ciliarsi la stima. Alenili anni do- 
po, divenne sospetto a Mitridate, 
il quale credè ch’egli sacrificali 
avesse i suoi interessi; e, conoscen- 
do la crudeltà di questo principe, 
ai ritirò presso i Romani, che lo 
trattarono con molti riguardi. 

C— R. 

ARCHELAO, figlio del prece- 
dente, restò attaccato ai Romani, 
e Pompeo, dopo di aver terminata 
la gueria contra Mitridate, lo creò 
sommo sacerdote della dea che si 
adorava a Comana, nell' Armenia, 
di cui il tempio aveva un terri- 
torio molto esteso, e gran numero 
di schiavi, Io che face» a di talo 
sommo sacerdote una specie di re. 
Ma un posto sì tranquillo non con- 
veniva alla sua ambizione; e quan- 
do Gabinio, di cui era amico, an- 
dò a comandare nel la Siria, si recò 
presso di lui, sperando di essere 
impiegato in una spedizione con- 
tra i Parti ; tale gnerra non es- 
sendo stata approvata dal senato 
romano, Archelao andò in Egit- 
to. Gli Egiziani avevano allora 
cacciato Tolomeo, ed eletta regi- 
na Cleopatra, sua figlia, alla qua- 
le cercavano uno sposo degno di 
lei. Archelao si proferse, dicendosi 
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figlio rii Mitridate , e fu accetta- 
to. Oabinio, il quale lasciato ave- 
va che Archelao andasse in Egit- 
to, quantunque conoscesse appie- 
no i suoi progetti, essendo venuto 
poco dopo ad attaccarlo per ren- 
dere la corona a Tolomep Aulete, 
il nuovo re si mostrò degno del 
trono pel suo valore; ma non es- 
sendo S’ condato dagliEgizj, venne 
ammazzato nella battaglia. Mar- 
c’ Antonio, eh’ era suo amico, gli 
die’ sepoltura . Dalla cortigiana 
Glafira aveva avuto due figli, Ar- 
chelao e Sisinna. 

C— B. 

ARCHELAO, figlio del prece- 
dente, dopo la morte di suo padre, 
diventò sommo sacerdote della dea 
di Cornane, dignità di cui privollo 
G. Cesare dopo la disfatta di Pom- 
peo. Alcuni anni dopo ( l’anno 36 
av. G. C ), Marc’Antonio , ch’era 
stato amico di suo padre, ed a cui 
Glafira, sua madre, non era indif- 
ferente, lo fece redi Cappadocia, in 
luogo d’ Ariarate X. Archelao si tro- 
vò con Antonio alla battaglia di A- 
zio; Augusto nullamcno gli perdo- 
nò, n gli conservò i suoi stati: anzi gli 
ingrandì in seguito, dandogli Spic- 
ciola Armenia e la Cilicia pietrosa 
in ricompensa di aver ajutato Tibe- 
rio a ristabilire. Tigrane*ul tronodi 
Armenia. Allorché Tiberio si riti- 
rò in Rodi,. lo che rassomigliava ad 
nna specie di esilio, Archelao tra- 
scurò di rendergli omaggio; e que- 
sto principe, irritato per tale man- 
canza di rispetto, lo fece chiamare 
a Roma, allorché divenne impera- 
tore, e gli suscitò accusatori; ma 
l’avanzata età sua e la debolezza 
del suo spirito placarono il senato 
ed anche l’imperatore. Archelao 
mori in Roma, l’anno 17 di G. C., 
dopo di aver regnato ciuquantadue 
anni. Aveva avuto da una prima 
moglie, Glafira, che die’ in isposa 
ad Alessandro, uno dei figliuoli di 
Erode. Aveva sposata, dopo un pri- 
mo matrimonio, Pìtodoride, vedova 
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di Polentone, re di Ponto, di cui sem, 
bra che non abbia avuto figli; dopa 
la sua morte, la Cappadocia diven- 
tò provincia romana. 

C— B. 

ARCHELAO fu designato da E- 
roile il Grande, suo padre, per suc- 
cedergli; siccome questo principe 
aveva fatto prima un altro testa- 
mento , in cui eleggeva Filippo 
Antipa, altro de’ suoi figli, per 
successore, nacquero contese tra r 
due fratelli, ed andarono a Roma 
per esseregiudicati da Augusto, il 
quale, dopo di averli intesi, diede 
ad Archelao, sotto il titolo di tetrar- 
c a, la metà degli stati di Erode, ohe 
comprendeva la Giudea propria- 
mente detta, e l’Idiunea. Arche- 
lao, ritornato'a Gerusalemme, si 
abbandonò alla crudeltà, eredita- 
rio vizio nella sua famiglia, ed an- 
zi nella sua nazione; vennero mos- 
se querele contro di Ini ad Au- 
gusto, il quale lo privò della dignità 
datagli, l’anno tì.to di G. G. , e lo 
inviò in esilio nel Delfinato: egli 
era nel decimo anno del suo regno. 

G B. 

ARCHELAO di Mileto, o, se- 
condo altri , di Atene, ebbe mae- 
stro Anassagora , cui seguitò nel-?, 
l’esilio a Lampsaco, ed al quale suc- 
cesse nella setta ionica. Dopo la 
morte di questo filosofo, ritornò in 
Atene, dove si pretende che avesse 
discepoli Euripide e Socrate. Gli 
venne dato il soprannome di Fin- 
co, perchè, ad esempio di Anassa- 
gora, si occupò particolarmente nel- 
le scienze naturali , al lo studio del le 
quali Socrate sostituì quello della 
morale. Secondo Plutarco, Arche- 
lao ammetteva due principi delle 
cose, l’aria e l’infinito; il primo, 
suscettivo di condensazione e di 
dilatazione. Di tali due movimenti 
l’ultimo produceva il fuoco, l’ al- 
tro l'acqua. La generazione ha pu- 
re due cause, il caldo ed il freddo. 
Gli animali sono nati dal fango 
scaldato della terra, il quale fu il 
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primo loro nutrimento. La terra 
in principio era una palude, ele- 
vata sulle sue sponde, coricata in 
mezzo, ma di figura rotonda. Il 
sole è il più grande degli astri, eo. 
Archelao, siccome aly-i filosofi, di- 
ceva i he il giusto e l’ingiusto non 
si danno in natura, e non esistono 
che per la legge. Si contano nel- 
l'antichità molti personaggi dello 
stesso nome, di cui si può vedere 
1’ enumerazione nella Biblioteca 
greca di Fabrizio. 

D. L. 

ARCHELAO scultore, nato in 
Prienna, e figlio di Apollonio, è 
uno di quegli artisti, di cui i nomi 
non ci sono pervenuti che pei loro 
monumenti, e dei quali gli antichi 
autori non hanno latta menzione. 
L’isarizione greca che ci ha con* 
servato il nome e la patria d’ Ar- 
chelao, si legge appiè dell’apoteo- 
si di Omero , basso rilievo di piccio- 
la proporzione, che fu rinvenuto 
sulla via Appia, vicino ad Albano, 
in un sito nominato altre volte mi 
BocilUu. L’imperadorc Claudio a- 
veva una casa in questo luogo, ed 
è probabile che questo ha -so rilie- 
vo la decorasse. L’inglese Reynolds 
ha voluto provare, per la forma 
delle lettere dell’iscrizione ch’egli 
non avea vista; che l'opera appar- 
teneva ad un’ epoca molto antica 
della scultura greca, tra la yauna 
e la 94' ,na olimpiade ; ma questa 
opinione è stata coni aiata compiu- 
tamente da Wlnkelmann; e Instile 
medesimo del monumento dà luo- 
go a oonghietturare che lo sculto- 
te viveva attempi de’ primi Cesari. 

L — S — e. 

ARCHESTRA’fO, poeta greco, 
nacque in Siracusa, secondo Ate- 
neo, e fioriva poco tempo dopo il 
regno di Alessandro. Vossi o(<ìe Poet. 
gruec. p. 85) lo colloca tra i poeti 
d’epoca incerta. Cièche v’ha di più 
sicuro in riguardo a lui ti è il genere 
e l’uso del suo talento. Unicamente 
impiegato g statuir leggi per la 
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mensa. Ecco quanto ne dice Bar- 
thelerny, dietro Ateneo «Questo au - 
tt tore fu amico d’uno del figli di 
« Pericle. Egli aveva corse le terre 
w ed i mari per conoscere da sè 
ss quello che producevario di più 
ss buono. Non s’instruba ne’ suoi 
ss viaggi de’ oostivni de' popoli, di 
si cui è inutile d’instruirsi, poiché 
si è impossibile di cangiarli; ma en- 
ts tra' a nei laboratorj ove si prepa- 
ss rarano le delizie della mensa, e 
ss non tenne commerciò che co- 
si gli uomini utili a’ suoi pi aceri, 
ss II suo poema è un tesoro di lu- 
ti mi, e itoti contiene verso che un 
ss precètto non sia. In si fatta scuo- 
ti la molti cuòchi attinsero i priu- 
ss cipj di Un’arte che gli ha resi 
ss immortali 1 . Questo passo del- 
l’autore d’ Anacarsi ha suggerita 
l’idea a Bercilo ux del Suo poema. 
Crisippo risguarda le lezioni di Ar- 
chestrato come il pun'o fondamen- 
tale della dottrini epicurea, e la 
vera teogonia dei filosofi ghiottoni. 
Aveva per precòtto che quando il 
numero dei convitati eccede quel- 
lo di tre o rii quattro, altro non sia 
allora il convito che un ad ima- 
mente <lì giornalieri, o di soldati, 
che mangiano il loro bottino. Per 
quanto Sembra, le sue lezioni non 
Contribuirono ad arricchirlo; pe- 
ri» che Plutarco riporta questa c- 
Sèlamaziorte d’ un partigiano «lei 
poeta e della sua dottrina : ss O Ar- 
si chestrato. a che non sei tu vis-u* 
ss to sotto Alessandro! ognuno dei 
si tdoi versi avrebbero ottenuto Ci- 
ti prò 0 la Fenicia in ricompensa. ” 
Plutarco fa parola d’un altro Ah- 
chestbvto, poeta tragico, di cui le 
composizioni rappresentate venne- 
ro durante la guerra del Pelopon- 
neso. 

A — D — -ti. 

ARCHtA , poeta greco, di An- 
tiochia, godè in Roma di grande 
stima sotto il consolato di Metello 
e di Afrànio, ed in grazia della 
protezione segnalata dei Lueulli, 
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i quali gli avcano procurato il di- 
ritto di cittadinanza in Eraclea , 
città alleata che fruiva i privilegi 
-della cittadinanza romana; ma un 
incendio avendo consunti gli ar- 
chivi di quella città, ed annullate 
le prove del titolo d’Archia, un 
certo Grazio gli contestò giuridi- 
camente il titolo ed i diritti di cit- 
tadino romano. Fu in tale occasione 
che Cicerone, allievo ed amico di 
Archia, pronunciò quella magni- 
fica aringa, nella quale ha si elo- 
quentemente dimostrato il suo a- 
more per le lettere e la' sua am- 
mirazione per coloro i quali le 
coltivano. Archia aveva composto 
un poema sulla guerra dei Cimbri, 
ed un altro ne avea cominciato so- 
pra il consolato di Cicerone. Non 
ci rimane di Jtti che una quaran- 
tina di epigrammi, raccolti prima 
nell 'Antologia greca, e pubblicati 
in seguito pulitamente, con un 
cementano, per Daniele Alsworth, 
lo sfesso che impresse , nel i5f)5, 
in Roma, una traduzione delle 
Georgiche Tn versi greci. Brunck 
ha raccolto trenta |uattro epi- 
grammi d’Archia, nei suoi A naie- 
età veterani poetarum graecorum , to- 
mo II, pag. 92 . Questi .-tessi fram- 
menti sono poi stati pubblicati, con 
note ed una versione latina, da Tl- 
gen (i 800 ), con una epistola critica 
sulla persona e sull’ingegno d’Ar- 
chia. E' difficile conciliare gli elogj, 
di cui Cicerone ricolma questo 
poeta, coll’estrema mediocrità del- 
le composizioni che gli sono attri- 
buite. Imitatore servile del taren- 
tino Leonida e di Antipatro,' egli 
si trascina sopra soggetti eh’ essi 
hanuo trattato prima di lui, e non 
riprodusse che copie infedeli. Due 
o tre pezzi appena meritano d’ es- 
sere distinti; e sono essi gli epigram- 
mi sopra il cignale di Calidonia; 
sul Priapo collocato sulle rive del 
Bosforo; sopra una rondinella, ec.; 
quello infine sopra Diogene il Ci- 
nico che vuol passare l’Acheronte; 
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anche quest’ultimo non è che una 
imitazione di Leonida. Bisogna 
dunque supporre che i poemi che 
non ci sono rimasti, e nei quali Ar- 
chia celebrata avea la guerra dei 
Cimbri e quella di Mitridate, fos- 
sero lavori di un merito molto su- 
periore a quanto di lui abbiamo 
in presente. 

A — D — b. 

ARCHIA, architetto, nato in 
Corinto, fu appellato in Sicilia dal 
re Gerone, il quale gli commise di 
dirigere i lavori di ogni genere che 
questo principe faceva eseguire per 
vantaggio ed ornamento del suo 
regno. Archia spinse assai lungi 
l’arte delle costruzioni navali: si 
attribuiscono a lui le più belle di 
quelle galere siciliane, delle quali 
la storia ha sovente parlato, e di 
cui gli alberi ed i principali pezzi 
di legno erano tolti dalle foreste 
della Gallia e della Bretagna. Ar- 
chia viveva verso la 1 35. ma olim- 
piade, aio anni avanti G. G. 

L— S— e 

ARCHID.VMIA, donna sparta- 
na, avendo udito che si aveva riso- 
luto d’inviare le femmine nell’iso- 
la di Creta, perchè si temeva ad 
ogni momento che la città fosse 
presa da Pirro, si presentò al se- 
nato con una spada alla mano, e 
disse che gli uomini le conosceva- 
no poco, se credevano ch’esse so- 
pravvivere pote'sero alla rovina 
della loro patria. Tale tratto, che 
si ripete sulla fqde di Plutarco, è 
avventurato del pari che molti al- 
tri dello stes o genere, e molto 
manca perchè le donne di Sparta 
fossero qua|i egli lo figura. Aristo- 
tile, che viveva in un’epoca in cui 
la repubblica esisteva ancora , le 
dipinge come date al lusso ed al 
libertinaggio, ed aggiunge che 
quando i Tebani, comandati da E- 
parninonda, entrarono nella Laco- 
nia, lungi dal contribuire alla di- 
fesa del loro paese, come facevano 
le donne nelle altré città, esse 
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«cagionarono più turbolenza dei ne- 
mici medesimi. Questa Archidamia 
è probabilmente Tavola stessa di 
Agide IV, di cni abbiamo parlato 
nell’articoio di questo principe. 

C — a. 

ARCHIDAMO , figlio d’ Anas- 
sidamo, del secondo ramo dei re 
di Sparta , sali sul trono dopo la 
morte di suo padre , verso T anno 
610 aranti G. G. Siccome i Lace- 
demoni erano indeboliti per le 
perdite fatte durante la seconda 
guerra di Messene, rimasero tran- 
quilli sotto il suo regno che non 
offre niuno avvenimento notabile . 
Ebbe a successore Agasicle, suo 
figlio . 

C — B. 

ARCHIDAMO II, figlio di Zens- 
sidamo, del secondo ramo de’ re di 
Sparta, sali sul trono l’anno 
avanti G. G. Non successe a suo 
padre , il quale mori usta essere 
stato re, ma a Leotichide, suo avo, 
cui i Lacedemoni avevano esiliato. 
La Laconia fu devastata, verso il 
XU anno del suo regno , da terre- 
moti , dopo i quali i Messenj ri- 
bellarono e si fortificarono sul 
monte Itome. Archidamo mostrò 
, molto spirito in tali avvenimenti 
ed andò ad assediare i Messenj , i 
quali, dopo di essersi difesi per 
dieci anni, capitolarono, a condi- 
zione che si permettesse loro di ri- 
tirarsi ov’ essi volessero . Egli s’ op- 
pose alia guerra peloponnesiaca; 
ma, i suoi Consigli non essendo sta- 
ti accolti , comandò l’ esercito e 
fece molte invasioni nell’Attica. 
Frese pure la città di Platea , al- 
leata degli Ateniesi. Mori, l’anno 
prima di G. C., lasciando due 
figli, Agide, Agesilao, ed una fi- 
glia, Ginisca . 

G— R. 

ARCHIDAMO III, figlio di A- 
gesilao, del secondo ramo deire 
di Sparta ; gli fu , vivente suo pa- 
dre, affidato il comando delle trnp 
pe che i Lacedemoni inviarono in 
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soccorso delle genti loro , dopo la 
battaglia di Lenttra. Ritornato nel 
Peloponneso, riportò alcuni van- 
taggi sugli Arcadi , quantunque i 
Tebani fossero venuti in loro aiu- 
to. Essendo salito sul trono, l’an- 
no 36 1 prima di G. C., trasse, per 
odio contro i Tebani, i Lacede- 
moni a prestare ajuto ai Focesi, 
i quali si erano impadroniti ilei 
tempio di Delfo; e si pretende ohe 
alcuni regali, fatti dal loro capo 
a Dioica, sua sposa, non poco con- 
tribuissero a determinarlo. Si dee 
pertanto lodarlo per aver impedi- 
to ai Focesi di trucidare i Delfj 
e di vendere le loro mogli ed i lo- 
ro figli come schiavi . Ebbe molta 
parte in quella guerra, conosciuta 
sotto il nome di mori*. Andò po- 
scia in Italia, a soccorrere i Taran- 
tini, i quali guerreggiavano oo’po- 
poli loro finitimi , e vi fu ucciso 
in una pugna , T anno 353 avanti 
G C. Non si potè rinvenire il suo 
corpo per dargli sepoltura,- lo 
che non si mancò d’ attribuire al- 
la vendetta d’ Apollo. Lasciò un 
figlio, nominato Agide. 

C — B. 

ARCHIDAMO IV, figlio d’ Eu- 
damida , era re di Sparta , allor- 
ché Demetrio , figlio d’ Antigono , 
andò ad attaccare quella città. Tan- 
no ap3 avanti G. C. Egli fu disfat- 
to, alla vista di Sparta stessa, da 
questo principe , il quale presa a- 
vrebbe la città , se alcuni avveni- 
menti chiamato non lo avessero al- 
trove. Il rimanente della storia <1’ 
Archidamo IV non è cognito. Lar- 
cher pretende eh* egli sili sul tro- 
no Tanno 5o4 avanti G. C., e ohe 
regnò 46 anni. Plutarco, ch'egli 
cita, nulla ne dioe. Non so dun- 
que vi che cosa Larcher fondasse 
le sue conghietture . — Si cono- 
scono molti altri Ascaiotai nella 
storia di Sparta; il primo, figliò 
di Teopompo, mori avanti suo pa- 
dre, verso Tanno 720 avanti G. 
G. Lisciò un figlio , nominato 
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Zeussidamo . — Un altro Aborro amo , 
figl io d' Eudaniida, fuggì a Messe' 
ne, allorché Agide I\ , suo fratel- 
lo, venne ammanato dagli Efori; 
egli ne venne richiamato da Cleo- 
mene; ma, non appena giunse a 
Sparta, die gli uccisori di suo 
fratello io fecero perire . 

C— H. 

ARCHIGENE, medico celebre, 
nato in Apamea nella Siria, stu- 
diò la medicina sotto Agatino, e 
venne ad esercitarla in Roma, sot- 
to DotnÌ7.iano, Nerva e Trajauo. 
Egli era della setta pneumatica , di 
cui egli aveva ricevuti i principi 
da Agatino, discepolo immediato 
d’ Ateneo, il qi ale n’era il fonda- 
tore . Viene risguardato pure qua- 
le capo della setta degli eclettici o 
sceglitori , i quali, pensando che 
la medicina non può aver per ba- 
se niuna considerazione con esclu- 
siva, prendevano, in tuttè le filo- 
sofie, l’osservazione fondamentale 
che ne formava l’essenza, onde 
applicarla ai fatti ch’ella spie- 
gava. Arcliigene ebbe in Roma 
grande riputazione. Giovenale, 
suo contemporaneo , ne parla più 
volte nelle sue satire, e Galeno lo 
cita sovente con elogio ; lo indica 
come autore dei dieci Libri tulle feb- 
bri , c di dodici Lettere dotte. Non 
ne pervennero a noi ohe aloiini 
frammenti , che si trovano nel- 
1 ’ .filini , come : i Itera ; De Bai ne ri 
naturalibus; De eertiginosis , insania, 
reso'utione, tetano et convulsione , ee- 
phalaea et hemicrania ; De spougiae 
usu; De dropace, picatione et sino- 
primo; De pectore sup/niratri; De vol- 
volo, carìbica offrì turni , dysente- 
ria; De hepatis abeessn; De hit qui 
per circukum quemdam mnguinem 
mingunt ; Tschiadri exacerbatae. cur- 
ro ; De elephantiati ; De viperarum 
esu et pruritibus ; De lepra : De 
cancris marnmnrurn , fhi.ru muliebri, 
uteri ribressa , uteri enUceratione , u— 
Ieri cancris . Secondo Snida , Ar- 
chicene mori di sessantatrè au- 
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ni, nell'ultimo anno del regno di 
Trajano . 

. C. ed A — it. 

ARCHILOCO , poeta greco , 
nato in Paro, una delle Cicladi, 
verso l’anno 700 avanti G. C-, d’ 
una famiglia delle più illustri di 
quell’ isola, ma di cui lo splendo- 
re venne offuscato da suo padre 
Telesinle, il quale sposò la schia- 
va Euipo. A tale unione, tanto dis- 
uguale. Archiloco dovè la sua na- 
scita. Portò da prima le armi; ma 
non ci dà grand'idea della sua 
bravura, narr. ndo ch’egli prese la 
fuga in un comlwttimento, e che, 
per essere più leggiero al corso, 
lasciò il suo scudo sul campo di 
battaglia . l'u più formidabile la 
sua penna. Il furore con cui si 
scatenò contro Licambo, il quale, 
mal grado la sua promessa, diede 
sua figlia Neobuie ad un concor- 
rente più ricco, fu si forte, che 
questo buon uomo, cruccioso di 
vedersi lacerato crudelmente il»/ 
versi ohe ognuno cautava , si ap- 
piccò per disperazione, ed il suo 
c-empio fu seguitato da tre sue fi- 
glie . Superilo per questo primo 
succe-so, Archiloco si abbandonò 
senza riserva al pericoloso suo ta- 
lento, contra tutti quc’de’suoi 
concittadini che avevano la sfor- 
tuna di dispiacergli . Tale accani- 
mento gli suscitò gran numero di 
nemici, ed i disordini della sua 
licenziosa vita terminarono di a- 
lienare da lui gli spiriti. Non con- 
tento d’aver sedotto molte fan- 
ciulle e donne di Paro, rese pub- 
blico ne’ suoi versi il loro diso- 
nore . Ridotto in fine all’ estrema 
miseria , odioso a tutti , andò a 
cercare fortuna Bell’isola di Taso, 
colonia che 1* esistenza doveva a 
suo padre, e per la quale aveva 
•gli stesso combattuto. T T»sJ trop- 
po lo temevano per adempiere i 
doveri della riconoscenza a spese 
della loro tranquillità; egli si ven- 
dicò della ingratitudine loro con 
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sanguinosi versi. I Lacedemoni non 
vollero neppure permettergli sol- 
tanto di dormire nella loro città; 
ina i giuochi olimpici porsero più 
brillante teatro a’ suoi talenti . fi- 
gli vi riportò la corona per un fil- 
lio ad onore d’ Ercole, cui cantò e- 
gli stesso , e del quale le parole e 
la musioa erano di sua composizio- 
ne . Veniva cantalo ancora ai tem- 
pi di Pindaro per celebrare i vin- 
citori in quelle rinomate corse . 
Tale trionfo riconciliò Archiloco 
colla sua patria, però che su essa 
ne riverberava la gloria . Vi ricon- 
dusse il funesto suo talento per la 
satira, e perì in fine pel ferro di co- 
loro, i quali erano lo scopo dè'san- 
gu inosi suoi versi . L’ oracolo di 
Delfo tocco fu per la sua morte , 
ed obbligò l’assassino a pacificare 
l’ ombra sua con sagrificj .1 Parj , 
die lo avevano temuto vivo, lo col- 
marono d’ onori dopo morte , e la 
sua memoria restò in venerazione 
in tutta la Grecia. Si celebrava ogni 
anno la sua nascita come quella 
d’ Omero, e si cantavano i suoi 
versi nelle feste pubbliche, del pa- 
ri che quelli di questo padre della 
poesia, che servito gli aveva di mo- 
dello; si teneva di ambedue che 
toccato avessero il punto della per- 
fezione nel rispettivo loro genere. 
Gli antichi vantavano in Archilo- 
co l’ energia dello stile, la vivacità 
delle immagini , una precisione 
piena di sensi, di sentimenti ele- 
vati, ed una satira vigorosa. Quin- 
tiliano ha detto di lui, Sumrna in 
eo vis, elegante) vibrantesque senten— 
tuie; plurimum sanguini) et nervo rum, 
ec. ; ma queste grandi qualità erano 
degradate da calunnie infami e 
da grandi oscenità. Per tali difetti 
furono proscritte le sue produzioni 
dalla severa Sparta, e ne venne 
d’ ordine dell’imperatore Giuliano 
interdetta la lettura ai preti del 
paganesimo. Cicerone faceva allu- 
sione ai tratti moderni ch’esse rac- 
chiudono, dando il nome d’ Archi- 
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loquia edicta ai libelli ingiuriosi af- 
fissi per Roma contro Cesare. La 
poesia greca fn a lui debitrice del- 
l’ invenzione, od almeno della per- 
fezione degli episodj,de’ver»i giam- 
bi e scazzoni . Era tanto musico 
quanto poeta ; e quest’arte si per- 
fezionò molto pe' cambiamenti eh’ 
egli vi fece : si può leggere a questo 
proposito una Dissertazione di Bu- 
rette, nel decimo tomo delle Memo- 
rie dell’ Accademia delle iscrizioni. 
Tutte le sue opere sono rimaste 
preda del tempo, ad eccezione di 
alcuni frammenti inseriti nella 
raccolta dei Poeti greci di Ginevra, 
1606 e 161 4, in fogl., a voi., e ne- 
gli Ano/ecta di Brunck, tom. 1 pag. 
4 o, e tom. HI, pag. € e 2 36 . 

T— D. 

ARCHIMEDE, il più celebre 
de’ geometri antichi, e forse quegli 
fra tutti i dotti di che la riputa- 
zione fu più estesa e più popolare, 
perchè a' suoi lavori sulle teorie a- 
stratte ha congiunto invenzioni 
meccaniche d’ un’utilità sorpren- 
dente, egli occorsero le circostanze 
più proprie a farle valere. Nacque 
in Siracusa, verso 1 * anno 287, av. 
l’ era cristiana. Egli era parente di 
Gerone, re di quella citta : ma non 
sembra che tenesse uffìzio niuno 
nel governo; egli intese con esclu- 
siva alla coltura delle scienze. Con- 
sideriamolo prima ne’progressi ohe 
per lui fecero le teorie matema- 
tiche. Onde compiutamente ap- 
prezzarlo sotto questo aspetto , ci 
inanca un’ esatta cognizione dello 
stato della scienza prima di lui, e 
de’ lavori geometrici che 1’ hanno 
preceduto ; non ci rimangono da 
quel tempo, che gli scritti d’ Eu- 
clide ed alcuni frammenti, o piut- 
tosto indicazioni date da’ suoi 00- 
mentatori Teone e Proclo, e da 
Pappo, nelle sue Raccolte matema- 
tiche. Ma, quantunque cosa possa 
egli dovere a’suoi predecessori, Ar- 
chimede ha arricchita la scienza di 
scoperte della più alta importanza, 
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■e che si possono riguardare come tura de’ suoi scritti. La verità delle 
la base, sulla quale i moderni, a proporzioni occorre in alcuna gui- 
misurare gli spazj terminati, da sa siccome ultimo termine d’ un' 
linee o da superficie curve, fermi- approssimazione che si offre da sé, 
rono appoggio. Ne’ suoi elementi, e rhe la considerazione degl’ indi- 
Euclide considera solamente la ra- visibili di Cavalieri, o quella de- 
gione, in cui alcune grandezze di- gl' infinitamente piccioli di Leib- 
questa specie sono tra sè; egli nitzio trasformano in una ectima- 
nulla dice sulla loro misura asso- zione rigorosa. Come ho già detto, 
luta, Cioè sulla ragione tra esse e il Trattato delle spirali racchiude 
le figure terminate da linee rette proposizioni d’ un ordine più ele- 

0 da piani. In vero, il mezzo im- vato.ma quindi è più oscuro. Boul- 
piegato per giungere alla prima di lian, astronomo celebre e geometra 
tali relazioni, mettere doveva sulla istruito, dichiarava che nulla vi 
via che alla seconda conduoe; nul- comprendeva, e Viète l’ accusava 
lameno, v’erano ancora non poche di falsità: ma fu a torto ; imperoc- 
proposizioni di mezzo da sviluppa- che il calcolo differenziale ed il 
re : questo è ciò che ha fatto Ar- calcolo integrale tutti ne hanno 
chimede ne’ suoi Trattati della sfe- fatti rinvenire i risultamenti. Que- 
m e del cilindro, delle tferoidi e delle sto Trattato è dunque una prova 

» conoidi, ed in quello della tritura di grande forza di mente nel suo 

del circolo. Egli si è innalzato a con- autore, e quello della quadratura 
siderazioni ancora più difficili nel della parabola non dimostra mi- 
sno Trattato delle spirali, curve che nor sagacia. Archimede è il solo 
V sono oggigiorno riguardate come degli antichi che ci abbia lasciato 
. trascendenti, e di cui egli seppe alcuna cosa che appaghi sulla teo- 
tnttavia condurre le tangenti, e ria della meccanica e sull’ idrosta- 
misurare le aree. Hawi argomento tioa, ne’ suoi Trattati sui centri di 
di credere ch’egli non abbia nel pravità delle linee e de’ piani, e sul- 
modo con cni li dimostra, scoperti l’equilibrio de’ corpi immersi in un 

1 principali suoi teoremi. Volendo fluido. Egli ha, primo, fatto cono- 
stare al proprio senso dell’espres- scere questo principio: ss Che un 
sioni, di cni si vale nello lettere >1 corpo immerso in un fluido per- 
missive, che precedono le opere da « de una parte del suo peso, egua- 
noi citate, potremmo tenere eh’ e- y> le a quello del volume di fluido 
eli conoscesse quei teoremi prima u eh’ egli rimove”. Se n’è valso 
ir averne la dimostrazione; ed è per determinare la lega introdotta 

. perciò che opportuno sarebbe di per frode in una corona ohe il re 

possedere il quadro della scienza, Gerone comandata aveva di oro 
nell’epoca in cui egli scriveva, al puro. La soluzione di s\ fatto pro- 
fine di conoscere il filo che ha po- ùlema gli cagionò tanta gioja , si 
tnto dirigerlo. Comunque sia, si dice, ch'egli usci nudo del bagno, 
può osservare pel paragone de’Trat- e corse per Siracusa, gridando: 
tati della sfera e. del cilindro, della v L' ho trovato! 1’ ho trovato! ” 
misura del circolo, colle proposizioni Tale particolarità, che si legge in 
corrispondenti, in alcuni elementi tutte le Vite r/‘ Archimerle, potreb- 
di geometria, in cui si processe con h’ essere una di quelle esagerazio- 
meno rigore nelle dimostrazioni , ni, di cui le genti volgari credono 
che solamente tale rigore, e le tor- che ahbell jre si debb i la storia 
tuosità necessarie per ottenerlo, de’ grand’ nomini : ha dessa oerta- 
hanno dovuto costar pena ad Ar- mente per base la preoccupazione, 
chimede, e rendono difficile la let- non poco ordinaria negli spiriti 
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dati a profonde meditazioni, e cui 
Archimede, per quanto sembra, 
lontanissimo spingeva. Venn’ egli 
, altresì consultato, in più occasio- 
ni, da’ primi personaggi dello sta- 
to; al re Gelone, figlio di Gerone, 
indirizzò il libro intitolato: Arena- 
rio, nel quale si mostra astronomo 
ed aritmetico abile, in un’ epoca 
in cni i calcoli numerici non erano 
ridotti a regole,come lo sono in pre- 
sente. Quest’ opera, della quale 
pare a prima vista che non sia 
se non se un giuoco di spirito , 
area uno scopo sommamente filo- 
sofico, poiché, dando la formazione 
d’una progressione numerica, col 
mezzo della quale si poteva espri- 
mere, non solo il numero de’ gra- 
nellini di sabbia contentili in un 
volume uguale a quello della ter- 
ra, ma anche in una sfera del rag- 
gio stesso di quella, alla superfi- 
cie di cui si supponeva allora che 
le stelle fisse stessero attaccate, 
egli mirava a dar precisione al- 
le idee che si aveva intorno al 
sistema del mondo. Questo proble- 
ma indicava uno spìrito di calco- 
lo non comune, per quanto sem- 
bra, in qnel tempo, e la sua solu- 
zione non era senza alcuna diffi- 
coltà , perchè non eravi manie- 
ra comoda di notare per rappre- 
sentare grandi numeri. Sembra -al- 
tresì che la meccanica pratica fosse 
scienza tutta nuova ai tempi d’Ar- 
chimede ; poiché Pappo, facendogli 
dire ch’egli non dimandava che 
un punto d’appoggio per muovere 
la terra, esprime la specie d’ entu- 
siasmo che inspirato gli aveva la po- 
tenza cui le macchine aggiungono 
agli sforzi dell’ uomo. Egli è tòrse 
il primo inventore delle toghe, cioè, 
d' una unione di carrucole, colla 
quale si alzano pesi i più gravi: nè 
si può intendere in altra guisa ciò 
che narra Ateneo della macchi- 
na impiegata da Archimede onde 
muovere un vascello di estraordi- 
naria grandezza . Probabilmente 
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v’ ha pure esagerazione in quanto 
si racconta a tale soggetto, ed io ri- 
metto per ciò il lettore alle giu- 
diziose riflessioni di Montucla 
( Storia delle Matematiche, 2 edizio- 
ne, tomo. I, pag. a 3 o ). Si mette 
ancora nel numero delle inven- 
zioni di Archimede la vite perpe- 
tua e la vite cava, nella quale 
l’ acqua sale pel proprio suo peso. 
Egli immaginò quest’ ultima du- 
rante il viaggio che fece in Egitto, 
dove l’applicò a diseccare terreni 
inondati dal Nilo ; ma fu nell’ as- 
sedio di Siracusa, che Archimede 
pose in opera tutto il suo ingegno 
per difesa della sua patria. Polibio, 
Tito Livio » Plutarco, nella Pìio 
di Marcello, parlano in particolare, 
e con ammirazione, delle macchi- 
ne potenti e varie, eh’ egli oppose 
agli attacchi de’ Romani. E 1 noto 
che per sorpresa soltanto rinsoì lo- 
ro d’ introdursi nella piazza. Dicesi 
che Archimede, assorto nelle sue 
meditazioni, ignorando che la città 
era caduta in potere del nemico, 
venne ammazzato da un soldato 
romano, il quale veniva a cercare 
di lui per ordine di Marcello, e 
che fu irritato di non poterlo to- 
gliere alle riflessioni nelle quali 
era immerso. Nel raccontare tale 
morte, Plutarco aggiunge che Mar- 
cello ebbe in orrore l’ uccisore d’ 
Archimede, e che ricercò, carezzò 
ed onorò i parenti di questo som- 
mo geometra. La presa di Siracùfa 
si colloca nell’anno 212 av. l’era 
cristiana ; quindi Archimede aveva 
75 anni, allorché perse la vita. Le 
sue intenzioni furono eseguite do- 
po la sua morte, avvegnaché innal- 
zato gli venne un sepolcro cui sor- 
montava una colonna, o cilindro, 
sul quale fu scolpita la relazione di 
capacità di questo solido con quel- 
la della sfera iscritta, scoperta cui 
Archimede teneva in gran pregio. 
La ricordanza di tale tomba si con- 
servava in Roma, allorché i compa- 
trioti d’ Archimede credevano che 
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il monumento più non esistesse. Gi- pollonio Pergeo). Alcuni perii non 
cerone, essendo questore inSicilia, riguardano tale libro come a uten- 
lo scoperse in mezzo a rovi, che lo tico. Il maggior numero dei Tratta- 
nascondeveno in parte. Plutarcodi- ti d’ Archimede è accompagnato da 
ce che Archimede pregiava più le un Contentano di Eutocie, in cui 
sue scoperte geometriche, che le si trovano, intorno alla storia delle 
sue invenzioni meccaniche, e eh’ mateinatiche.notabili particolarità 
egli non iscrisse sopra queste ulti- ed indicazioni di opere incognite 
me: almeno non et è rimasta uin- oggigiorno, però che perirono cer- 
na indicazione precisa d’opere in tamente colla biblioteca di Ales- 
cui siano esse descritte, se una sfe- sandria. Ecco il ragguaglio delle 
ra se ne tragga la quale, secondo principali edizioni d’Archimede ; 
Cicerone, figurava i movimenti de- I. Archimedis Syranuani, philosophi 
gli astri, nelle ragioni delle veloci- oc geometrae excellentissimi , opera 
tà loro rispettive : anche Claudia- quae tandem es tasi t , atque a quam 
no ne parla. Da quanto amendue paucissimis liactenns risa rumequepri- 
ne hanno detto, si conosce che es- mwn et grucce et latine in lucem edi- 
terò doveva una sfera mobile, o, ta. Adiectaquoque sunt Eutocii Asca— 
se fa d’uopo dubitare ch’ella siasi lonitae in eosdem Archimedis lihros 
mossa da sè per un movimento a commentario, item grucce et latine , 
guisa d’oriuolo, è facile concepire nunquam antea excusa, Basitene, Jo. 
eh’ essa poteva somigliare alle mac- Heroagiut excud. f-cit, an. r 5, {4, in 
chine inventate per rendere sensi- fogl. Questa è l’Editio Princeps-, essa 
bili i fenomeni astronomici, e che venne fatta per cura di Tommaso 
si fanno movere colla mano. Tzet- GeckauflF, soprannominato Penato- 
zete ed altri scrittori del Basso- rius. II. Archimedis opero quae extant 
Impero, citando alcuni passi per- gr. et lat. noci* demonstrationibas 
duti di storici più antichi, hanno commentariisque illustrata per Davi— 
affermato che Archimede, median- dem Rioaltum a Flurentia , Parigi, 
te specchi U'torj, incendiò la flotta i6't5, in fogl. III. Admirandi Archi- 
romana , all’ assedio di Siracnsa ; medi» Syrarusani monumenta omnia 
ma, senza entrare in niuna discns- mathematica quae extant, ex tradi- 
zione sulla forma che aver doveva- tione Francisci Maumlici . Panormi, 
no tali specchi onde produrre l’ef- ttì85, in fogl. Questa edizione non 
fetto indicato, io mi limiterò a di- òche una specie d’imitazione degli 
*e che Polibio, Tito Livio e Piu- scritti di Archimede. IV. Archime - 
tarco, scrittori molto più prossimi dis opera, Apollonii Pergaei coniconun 
all’ avvenimento, specialmente il libri IV, ec.met/unb) nova illustrato et 
primo, non parlando d’un fatto si succincte demonstrata, per Is. Barena, 
meraviglioso e si nuovo, è almeno Londini, i6^5, in 4-to; V. ^rr lume- 
dubbiosissimo, ed essere potrei»- dis quae supersunt omnia cum Euto— 
be anche una favola, alla quale cii Ascalonitae commentariis,ex recen- 
avrà dato origine l’alta riputa- sione losephi Torelli Pemnensis cum 
zione che di sè lasciata aveva Ar- runa versione latina; arredant lei-fio- 
chi mede . Le sue opere ci sono nei variantes ex crei. Mediceo et Pari- 
tutte pervenute in originale, ad ri ensibus , O troni i , r^qS, in foglio, 
eccezione dei due libri mirequili- Qnesta bella edizione , che forma 
brio dei corpi immersi in un fluido, e continuazione dell’ Euclide di Gre- 
d’un libro di lemmi, cui Barelli rin- gori e deU’ Apollonio di Haler, è la 
venne in continuazione dei tre li- prima veramente compiuta che «li 
bri di Apollonio, che egli scoperse Archimede Siasi fatta. La sua pub— 
in un manoscritto arabo (Ved. A- biicazione è dovuta alle Gtsra dalla 
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università d’ Oxford , sollecitata 
prima da Filippo Stanhope ad as- 
sumersi l’ impressione del mano- 
scritto rimasto nelle mani degli e- 
redi di Torelli. Le Opere di Archi- 
mede vennero pure tradotte in al- 
cune lingue viventi, cioè in tede- 
sco da Sturmio, nel 1670 , ed in 
francese, da Peymrd , nel 1807, 
in 4 -to, 1808, a voi. in 8.vo. De- 
lambre, in continuazione di que- 
st' ultima traduzione , ch’egli ha 
riveduta, aggiunse una memoria 
sull’aritmetica dei Greci, soggetto 
curiosissimo, giacche non è riinasto 
a noi , per cosi dire, che qualche 
indizio dei modi che essi impiega- 
vano per fare grandi calcoli. 

L— — x. 

* Nel Voi. I. della prima edi- 
zione del la iòiccoZtu degli Autori che 
trattwio del moto delle acque trovasi 
il Trattato de’ Solidi natanti nel flui- 
do, tradotto e dimostrato dal P. Gui- 
do Grandi. Il resto di qualchesqnar- 
eio di Archimede era prima stato 
recato in italiano nell’opera se- 
guente: Difesa di Archimede di Pie- 
tro Antonio Cataldi sopra il Trattato 
di misurare o trovare la grandezza 
del cerchio, contro le opposizioni di 
Gioseffo Scaligero, Bologna, Bono- 
nio, itìao, in logl. 

G— A. 

ARCHINTO { Ottavio ), conte 
milanese, figlio di Orazio Arehinto 
e di Eleonora Toc sa, nacque verso 
la fine del sedicesimo secolo. Occu- 
pò molti impieghi pubblici, ed eb- 
be da Filippo III, re di Spagna, 
il titolo di conte di Barato. Moria! 
i 5 di giugno i 656 . Arehinto pos- 
sedeva grandi cognizioni in tatto 
di antichità, ed aveva particolar- 
mente studiate quelle della sua 
patria. Egli aveva radunati una 
serie curiosa di monumenti , di 
cui ha pubblicate le descrizioni. 
Le principali sue opere sono: Epi- 
logati racconti delle antichità e no- 
biltà della famiglia Archinti , ec. 
Aggiuntaci una breve esposizione de- 
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gli antichi marmi, che nei palagi di 
questa famiglia si leggono , Milano, 
t6f8, in fogl. ; II. CoUectane a anti- 
quitatum in ejus Domo, in logl., sen- 
za data, nè nome di luogo, opera 
talmente rara, che rimase incogni- 
ta ad Argcllati, il quale non ne fa 
menzione nella sua Biblioteca degli 
Scrittori milanesi- 

G — t. 

ARCHINTO (il conte Cablo ) , 
figlio del senatore Filippo Archin- 
to, nacque in Milano, ai 5 o di lu- 
glio ifitx). Dopo finiti, nella sua 
patria , i primi studj nel colle- 
gio di Brera , andò a studiare ad 
Ingolstadt, in Baviera, la filosofia e 
le matematiche. Viaggiò poscia por 
alcuni anni in Francia, in Germa- 
nia, nel l’Olanda e per tutta l ’Italia. 
Si fermò principalmente a Roma, 
e non tornò a Milano che nel ijoo. 
Istituì, due anni dopo, un’accade- 
mia ohe abbracciava ne’ suoi lavori, 
le scienze e le belle arti. Radunò 
pure nel suo palazzo una biblio- 
teca numerosa e scelta, cui arric- 
chì degli stromenti di matematiche 
meglio lavorati e più rari, costruiti 
ilagii artisti più abili d’Italia, di 
Francia, e d'Inghilterra. E a lui 
dovuta la unione della celebre jo- 
cietà palatina, la quale diede al 
mondo dotto edizioni si preziose, 
cui ha cominciate col la grande rac- 
colta di Muratori, Scriptores Herum 
italicarum ( Ved. Abcell.ati ). Carlo 
Arehinto fu insignito delle prme 
dignità in patria; creato venne, dal- 
l’ imperatore Leopoldo, gentiluo- 
mo della sua camera, e dai re di 
Spagna Carlo II e Filippo V ca- 
valiere del toson d’oro e grande 
di Spagna. Morì ai 17 di dicembre 
tqiz. Furono impresse di lui al- 
cune note sui tre libri della Storia 
d' Amalfodi Milano, tom. IV, Script. 
Ber. stài. , ed alcune Tavole delle 
Scienze e delle arti ec., pubblicate in 
Venezia, dopo la morte dell’autore, 
con questo titolo: Tabulae,praecipua 
scientiarum et artium capita, digesta 
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per ordinem, repraesentaetet; ma la- 
sciò forte numero di manoscritti, i 
quali si sono conservati nella sua 
famiglia. Sono scritti gli uni in la- 
tino, gli altri in italiano, e trattano 
tutti di filosofia e dj scienze: 1 . Ra- 
gionamenti IP. della iloria filosofica, 
in fogl. ; II. Silvass prò dissertationi- 
bus philosophicu , in 4-tO, III. De re- 
rum existentia contea scepticos dispu- 
tatili , in fogl., IV. Demonstrationes 
mathematicae in ordine ad spluseram, 
in 4 -t 9 > V. Tractatui de horologiu, 
in 4 .to; VI. Progetto della nuova con- 
ferenza da farsi sopra le scienze e le 
arti, in fogl. ec., ec.; e per ultimo, 
ciò che dimostra coinè questo illu- 
stre amico delle scienze avesse di 
fatto il gusto delle arti della imma- 
ginazione, una raccolta intitolata : 
Carmina plura latina. 

G— É. 

ARCHITA, di Taranto, ottavo 
successore di Pitagora, fu contem- 
poraneo di Platone, che udì per 
alcun tempo le sue lezioni. Ebhe 
anche la fortuna di sottrarre il fi- 
glio d’ Aristone alla collera di Dio- 
nigi il tiranno, il quale Toleva far- 
lo perire. Archita s’ applicò parti- 
colarmente allo studio delle scien- 
ze matematiche e meccaniche. Niu- 
no v’ ha che udito non abbia a par- 
lare della sua colomba volante. Gli si 
attribuisce l’invenzione della car- 
rucola, della vite e la soluzione 
di molti problemi di geometria. Le 
profonde sue meditazioni non gl' 
impedirono di essere utile a’ suoi 
concittadini. Sette volte ebbe il go- 
verno della sua patria. Comandò 
in molti incontri le truppe della 
Grecia, e non fu mai vinto. Rigido 
osservatore de’ precetti di Pitago- 
ra, diceva al suo fattore, il quale, 
durante la sua assenza, non avea 
preso niunacurade’ suoi beni: nE’ 
u ventura per te eh’ io sia in col- 
si lera ; poiché altramente non Ia- 
ti scerei impunita la tua negligen- 
i' za ”, Archita perì in un naufra- 
gio, e fu trovato morto sullo coste 



ARC 

della Puglia. Orazio gli ha oonse- 
crata un’ ode, la »8. ,na del I libro. 
Archita composto aveva molte ope- 
re, di cui si possono vedere i titoli in 
Stanley. Ci resta, sotto il suo no- 
me, un trattato sugli universali, o lo 
Categorie, pubblicato in greco, da 
Gioachino Camerario, a Lipsia, 
i 5 ti 4 , in 8.vo, ed in Venezia, 071, 
in 4 -to, grec. e lat. Un frammento 
d’ Archita intorno alle matemati- 
che, pubblicato da prima con altri 
opuscoli da Enrico Stefano, Parigi, 

1 D r >7, in 8.vo, è stato reimpresso, gr. 
e lat., in Copenaghen, 1 707, in 4 -to, 
per cura di Giovanni Gramm , da- 
nese, il quale 1’ ha arricchito d’ u- 
na dissertazione su questo filoso- 
fo. Tommaso Gale, dietro Stobeo, 
ha pubblicato d* Archita un altro 
frammento sulla Saggezza, ne’ suoi 
Opuscoli mitologici. Sarebbe possibi- 
le di raccoglierne altri ancora negli 
scritti degli antichi comentatori. 

D L. 

ARCHON (Luigi), nato, nel 
i 645 , a Rioni in Alvergna, dove 
mori nel 1717, fu licenziato in Sor- 
bona, cappellano di Luigi XIV, 
sagristano della cappella di Versail- 
les, ed abbate diSt.Gilbert-Neuf- 
Fontaines. Si ha di lui una Storia 
ecclesiastica della Cappella de' re di 
Francia, 1704-1711, 2 voi. in 4 -to. 
Questa storia non va che fino al 
regno di Luigi XIII, inoluso. Un 
5.zotoI. doveva contenere la Storia 
della Cappella reale sotto Luigi 
XIV. Le Memorie di Trevoux fecero 
1’ elogio di questo libro, di cui 
Oroux preparava, nel 1771, una 
nuova edizione. 

A. R— t. 

ARCKENHOLZ(OiovAimi), sto- 
ri 00, nato in Finlandia, nel i6q5, 
accompagnò un gentiluomo svede- 
se ne’ suoi viaggi, e si fermò lungo 
tempo a Parigi. In questa città 
scrisse delle Considerazioni politiche 
chei hanno per iscopo di provare 
come l’alleanza della Francia era 
svantaggiosa alla Svezia. Comunicò 
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il suo manoscritto ad alcuna per- 
sone, e quando ritornò in Isvezia, 
venne chiuso in una fortezza. Gli 
rese perù, poco dopo, la libertà, a 
condizione ch’egli farebbe .-cusa iu 
iscritto al cardinale di Fleury. Il re 
Federico I , delta casa di Assia- 
Cassel, che apprezzava il suo me- 
rito letterario, lo creò, nel 17.(6, 
bibliotecario e custode del gabinet- 
to delle medaglie a Gassel, dove 
rimase per venti anni. Avendo desi- 
derato di ritornare in Isvezia, ne 
ottenne il permesso, e gli fu ordi- 
nato dagli stati di scrivere la Storia 
di Federico, morto nel 17^1; ma 
la sua mente, essendosi indebolita, 
die’ in visioni, rinunzió ai lavori 
storici, e mori ai t4 di luglio 1777, 
in età di 83 anni. Arckenhulz è 
specialmente conosciuto per le sue 
Memorie riguardanti Cristina, regina 
di Svezia, in 4 T ol. iu 4 -to, Amster- 
dam, 1751 al 1760 Sono scritte in 
francese, con uno stile posante e 
diffuso. Gli avvenimenti notabili 
ed i tratti importanti vi sono misti 
con particolarità minuziose e let- 
tere insignificanti. D’ Alembert ha 
ricavato da tale compilazione le 
particolarità intorno a Cristina, in- 
serite nelle sue MUceUanee. Arcken- 
liolz scrisse in oltre: Lettere sopra, i 
Lapponi ed i Firmi, in francese. 
Francoforte e Lipsia, 1756, in 8.vo; 
il ternarie di Ruidorf ministra dell’elet- 
tore palatino, tradotte in tedesco dal 
manoscritto francese, daCasparson, 
Francoforte o Lipsia, 1762; Raccol- 
ta de sentimenti e dei detti di Gusta- 
vo Adolfo , Stocholm, 1769, ec. Le 
sue Considerazioni intorno all’allean- 
za della Svezia e della Francia sono 
state impresse nel Magazzino stori- 
co, di Busching. 

C— AU. 

ARCO (Alessio dell'). V. Alessio. 

ARCO (Nicola conte d’), buon 
poeta latino del XVI secolo, secon- 
do figlio del conte Oderico, consi- 
gliere intimo dell’ imperatore Mas- 
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similiano I, nacque ai 3 di decein- 
bre 1479, in Arco, piccola città del 
Tirolo, nella diocesi di Trento, eh’ 
era l'antico feudo di sua famiglia. 
Egli fu prima paggio dell’ impera- 
tore Federico III, padre di Massi- 
miliano. Tale servigio non gl’ im- 
pedì di darsi allo studio delle let- 
tere. Si fece dotto nelle lingue anti- 
che, e parlava tutte le lingue mo- 
derne tanto facilmente, quanto la 
sua. Suo padre, che lo destinava al- 
la professione fieli’ armi, lo levò 
dalla corte, ottenendogli una com- 
pagnia di cavalli; d’ Arco servi sot- 
to gli ordini ili Vulfang di Fur- 
stemberg, uno de’ generali più ri- 
putati di quel tempo ; ma la morte 
di suo fratello maggiore gli fece 
abbandonare la milizia; egli tornò 
nel suo feudo, col consenso dell’ 
imperatore, e fu successivamenta 
decorato di molti ordini ed insi- 
gnito di diversi impieghi. D’allora 
in poi, non s’occupò d’altro che di 
lettere; fu amico di tutti quelli 
che in esse si distinguevano mag- 
giormente, come Paolo Giovio, An- 
nibai Caro, Flaminio, Fracastoro, 
e molti altri. Si presume che me- 
lisse verso la fine dell’anno 1 546 . 
Le sue poesie latine comparvero per 
la prima volta, nello stesso anno, 
sotto questo titolo: Nicolai Ardui 
comitis Numeri, Mantova, t 546 , in 
4.to, edizione divenuta rarissima, 
ma alla quale può supplir quella 
che Cornino ha pubblicata di tali 
poesie, con quelle di Fumano e di 
Fracastoro, Padova, 1739, a voi. in 
4 -to. D’ Anco avea composto altre 
opere iu versi ed in prosa, clic so- 
no conservate manoscritte in alcu- 
ne biblioteche d’ Italia, mache non 
hanno veduta la luce. — Uno dei 
suoi discendenti, il conte Giambat- 
tista d’ Arco, intendente imperiale 
a Mantova, membro dell’ accade- 
mia reale delle scienze e belle let- 
tere di questa città, s’ è pur reso 
commendevole per varj buoni scrit- 
ti, per una dotta dissertazione sul 
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famoso trovatore Sordello, per l’ e- 
logio dal conte di Firmian (1785), 
e per la protezione ch’egli accordò 
alfe arti. Alle sue cure si dee la 
scoperta del bello ed originale bu- 
sto di Virgilio, cui possedeva la pre- 
fata città. 

G— é. 

AR^ON ( GlOVAIfNI-CLAUDIO- 
Eleoworo Lemiceaud d'J, nacque, 
nel 1735, a Pontarlier. Suo padre, 
dotto avvocato, è autore di molti 
opuscoli intorno a qnistioni tulle 
costumanze della Franca-Contea. 
Onde inspirare gusto a suo figlio 
er lo stato religioso, al quale lo 
estinava, lo fece provvedere d’un 
benefizio; ma d' An;.on, fino dalla 
sua infanzia, nutrì nna dominante 
passione per lo armi. In vece di 
studiare il latino, disegnava e de- 
lineava opere di fortificazione. Si 
valse d’ espediente ingegnoso per 
far conoscere a’ snoi genitori come 
andavano errati sul conto della sua 
vocazione. Venne fatto il suo ri- 
tratto : egli stesso, di propria mano, 
sostituì l'abito d* ingegnere a quel- 
lo di abbate, sotto cui era stato di- 

f nnto. Il padre intese questo muto 
inguaggio, abbandonò i snoi primi 
progetti, e non pensò che a secondar 
quelli di suo figlio. Ammesso alla 
scuola di Meziéres, nel 1754, d’ 
Arcon fu ricevuto ingegnere ordi- 
nario nell’ anno seguente. Egli si 
segnalò nella guerra dei sette anni, 
e particolarmente, nel 1761, nella 
difesa di Cassel. Nel 1774* gl> fu 
commesso di levare Incarta del Ju- 
ra e de’Vosgi. Onde accelerare tale 
operazione, egli inventò una nuo- 
va maniera di acquerello a secco 
con un solo pennello, molto più 
spedita, e di maggior effetto dell’ 
acquerello ordinario. Tale felice 
invenzione ò stata riguardata co- 
me un vero benefizio per l’arte. 
Dotato di una immaginazione ine- 
sauribile e d’ una infaticabile at- 
tività, d’ Arcon s’ occupava inces- 
santemente de’ mezzi di avanzare 
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j progressi dell’arte militare. Nel 
1774, e 1773, si mischiò nella di- 
sputa avvenuta per l’ opinione di 
Gnibert, sull'ordine profondo e 
sugli ordini radi, e pubblicò due 
opuscoli intitolati: Corrispondenza 
tuli’ arte militare. In tali scritti, co- 
me in tutti que’ dello stesso auto- 
re, si osserva una copia d’ idee e 
tratti d’ ingegno, che, mal grado al- 
cuni neologismi ed alcune scorre- 
zioni, ne rendono piacevole la let- 
tura. Gli ostacoli non facevano che 
irritare il suo coraggio. Egli, nel 
1780, concepì, per I' assedio di Gi- 
bilterra, l’ardito progetto di cui 
l’ esecuzione richiedeva mezzi tan- 
to straordinarj. Questo progetto, 
che fece tanto romore in Europa, 
è stato male apprezzato, perche 
non si giudica delle cose che pel 
successo loro. Siccome 1 ’ attacco di 
terra era allora tenuto per cosa im- 
possibile, bisognava uscire dalle re- 
gole comuni. Convinto da tale ve- 
rità, <]’ Arcon, dopo lunghe medi- 
tazioni ed alcune sperienze, stese 
il suo famoso progetto delle batte- 
rie insommerpiliili ed incombustibi- 
li, destinate a far breccia nel corpo 
della piazza dal lato del mare, nel 
tempo stesso in cui si doveva, con 
altre batterie avanzate sul conti- 
nente, bàttere a rovescio tutte la 
opere oni le batterie fluttuanti at- 
taccherebbero di fronte. Dir loro 
una costruzione analoga allo scopo 
eh* era d’ uopo aggiungere; vestir- 
le d’ una forte corazza di legno; 
procurarvi una circolazione d T ac- 
qua, trattenuta da trombe, onde 
preservarle dal fuoco: stabilire nn 
perfetto equilibrio, mediante una 
zavorra capace di eqniponderare 
le artiglierie; coprire qnestennove 
macchine di guerra di ripari abba- 
stanza forti per resisterò alle bom- 
be; farvi stendere sopra uno strato 
di veoehie gomone,dicui l’elasticità 
rendesse vana la caduta de’ proget- 
ti: in fine, sostenerle con varie bar- 
che cannouierejconvaseelli di linea 
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e bombarde , operando s» molti 
punti per occupare gli assediati ed 
obbligarli a molte 'diversioni, furo- 
no precauzioni di che la prudenza 
munì l’audacia, e che giustificava- 
no la temerità del generale d’ Ar- 
£on. Cinque macchine a due ordi- 
ni di (latterie ed altre cinque ad 
un ordine solo formavano un’ar- 
tiglieria di cencinquanta pezzi . 
La corte di Spagna accolse con en- 
tusiasmo tale progetto. Per essere 
più sicuro della posizione delle sue 
liatterie fluttuanti e della giustez- 
za de’ suoi calcoli, d’Arron si era 
imbarcato sopra uno schifo esposto 
al fuoco della fortezza, ad oggetto 
di scandagliare egli stesso davanti 
le fronti che si dovevano attaccare. 
In conseguenza di tale lavoro fu 
determinata la strada che avrebbe- 
ro tenuta leHiacrhiVie e la situa- 
zione in cni si Sarebbero poste. La 
spedizione si fece ai r 3 di setteui 
bre 1781, ma in modo che l'evi- 
dente intenzione scorgevasi di far- 
la andar a vuoto. Due delle batte- 
rie misero alla vola, e furono se- 
guii* da altre otto, le quali sì po- 
starono troppo indietro, di guisa 
che le prime provarono, non divi 
so con le altre, tutto il fuoco della 
piazza. In vece di farle ritirare per 
unirle con le altre, venne dato or- 
dine, durante tale attacco, di con- 
sumarle tutte dieci, sotto pretesto 
che avrebbero potuto cadere in po- 
ter degl’ Inglesi. Sì fatta misura, 
di cui neU'irivirlia e nell' intenzio 
ne evidente che fallisse l' intrapre- 
sa occorse subito dopo la spiega- 
zione, ridusse il generale d’ Argon 
ad una cupa distrazione, della 
quale conservò per l' intera sua vita 
un profondo sentimento. La gelo- 
sia e la discordia che regnavano tra 
gli officiali spaglinoli ed i franoesi 
fecero svanire tale progetto, che 
Elliot, ditensore di Gibilterra, sep- 
pe valutare, dando all'inventore 
ai esso gloriose attestazioni della 
sua eccellenza. D’Argon fece stam- 
3 . 
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pare una specie di giustificazione. 
Vi si scorge un’anima vivamente 
indignata. Sempre occupato della 
sua arte, scrisse e pubblici una 
memoria sulle mezze lun^Ji rico- 
vero e con fuoco rovescio, ai cui 1* 
oggetto è di stabilire un’ imponen- 
te resistenza, sebbene con lieve spe- 
sa, sopra un brevissimo spazio iso- 
lato . Caricato, nel 1790, di rico- 
noscere il monte s. Bernardo, fu 
denunziato ed obbligato a ritirar- 
si a s. Germano; ma la rimembran- 
za de' suoi talenti lo trasse dal suo 
asilo per eseguire il progetto dell’ 
invasione dell’Olanda. Egli tolse 
molte piazze ai nemico, tra le altre 
Breda; quella rampogna, in un 
paese maremmano , alterò la sua 
salute. Denunziato nuovamente, 
egli si appartò, eoompose nella so- 
litudine I’ ultima sua opera , la 
quale venne stampata d’ ordine 
del governo; è intitolata: Conside- 
razioni militari e politiche sulle forti- 
ficazioni. Proposto pel senato dal 
primo Console, nel 1799, d’ Argon 
vi fu ammesso per acclamazióne : 
ma egli non gouò lungamente di 
tale onore, e inori il primo giorno 
di luglio dell’ anno 1800, in età di 
se-santasetl’ anni . Egli fu mem- 
bro dell’Istituto. GirodChantrans, 
officiale ingegnere, ha fatto stam- 

S are una notizia sopra d' Argon, 
esanzone, 1801, in 1 a. Le opere 
che ha lasciate sono: I. inflessioni 
d’ un ingegnere, in risposta sul un tat- 
tico, Amsterdam, 1773, in taj 11 
Corriipnn'lenza sull' arte della guerra, 
tra un colonnello ili dragoni ed un 
capitano et infanteria , Bollii lon , 
1774, due parti, iu 8 .vo ; III Dife- 
sa et un sistema di guerra nazionale, 
o<l Analisi ragionata d’ un opera in- 
titolata : Confutazione compiuta del 
sistema di(Menil-Durand, perGui- 
lvertl, Amsterdam, 1779, in H.vo; 
IV Consiglio di guerra primato intor- 
no all ' avvenimento di Gibilterra, nel 
1782, senza nome di città, 178^, 
in 8.vo; V Memorie per senirt alla 
io 
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iloria dclV assedio di Gifnfrerrn, dell* 
autore delle batterie flu ttuanti, Ca- 
di oc, Hemill, 1785, in 8.vo; IV 
Considerazioni sull' influenza dell’ in 
gegtio di Vaubnn nella bilancia delle 
forse dello stata, I 786, in Hto; VII 
Esame particola rizzato delf importan- 
te quistione dell’ utilità delle piazze 
forti e de* trinmemmrnti, Strasfiorgo. 
1784), in 8.vo; Vili Delia fama mi- 
litare considerata ne’ suoi aspetti di 
conservazione, Strasliorgo, 178»), in 
8.vo, seguito, i-qo, in 8.vo; IX Ri- 
sposta alle Memorie di Montulembert , 
sopra la fortificazione, detta per/iendi- 
colare , 1JQ0, in 8.vo; X Considera- 
zioni militari r politiche sulle fortifi- 
cazioni, Parisi, -tariijieria d<- 1 la Re- 
pnbhlira, t^oà, iti 8.vo. Quest’o- 
pera, impressa a spese del governo, 
è la pili importante tra quelle rii 
d’Areon ; es-a contiene, per coti di- 
re, l’epilogo di tutte le sue osser- 
vazioni e di tntto ciò ch’egli scris- 
se sopra un’ arte, di cui area fatto 
lo stndin di tutta la sua vita. 

I.) — m — t. e W — s. 



ARCONS (Cesare n ), avvocato al 
parlamento di Bordeaux, morto 
nel 1681, era di Viviers, borgo del- 
la Guascogna; le sue opere nulla 
hanno di analogo alla condizione 
sua: s’aggirano tutte sopra la fisi- 
ca e la filologia sacra: I. Del flusso 
e del riflusso de I mare e delle longi- 
tudini, Rouen, i 655 , in 8.vo, Bor- 
deaux, 1667, in 4 -to; II Diversi 
Trattali di Filini, Bordeaux, 16(18, 
in 4-to, in cui vuole essere mezzo 
tra Aristotile è Cartesio; III tre 
Dissertazioni , Brnsselle , i(j8o, in 
4 . 1 o, sulla disputa tra s Pietro es. 
Piolo; sul lnogo dove G. C. isiitul 
s. Pietro suo vicario in terra ; sul- 
la genealogia di G. C.; IV Saggio 
od il Primo de’ tre tomi d’ un’ opera 
che farà vedere nell’ Apocalisse le tra- 
dizioni apostoliche, od i misteri della 
-chiesa passata, presente e futura, de- 
dicata al Sacramento dell’ Altare, Pa- 
rigi, i 658 , in 4 -to. Quest’opera mi- 
rava a scoprite nell’ Apocalisse i 
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sette sacramenti, i sette ordini dét- 
ta gerarchia, ec. Fort imamente t 
autore condonò il pubblico de’ tra 
tomi annunciati in quella manie- 
ra di manifesto. D’Arrons aveva 
avuto la confidenza del nunzio 
Bargellini nell’ affare della. pace 
di Clemente IX. Egli ha lasciato, 
in una Memoria, un porticolariz— 
zato ragguaglio delle conferenze 
eh’ essi ebbero in tale proposito. 

T — D. 

** ARCONVILLE (Gewovefa 
Carlotta d’Arlus d’), nacque a’ 17 
di ottobre 1720 e inori il giorno a£ 
dccembre 180S, in età di 8) anni. 
Poche donne l’adeguano nel me- 
rito di aver saputo conciliare ì do- 
veri di sposa, di madre e di dan- 
na preposta a governare una fami- 
glia con l'ardore infaticabile per 
io studio. Fu insigne per indegno 
versatile, sì che ai generi piu dis- 
parati nelle lettere intese con gran- 
de successo. Educata, con esclusiva, 
alle cure domestiche, ella non cit- 
ile altra guida nello studio che sè 
stessa. Intimi poi e famigliaci -suoi 
divennero i dotti più celebrati dei 
suo tempo, Macquer, Jussieu, An- 
quelil, Poultier, Lavoisier, Male»— 
herbes, Saio te-Pa lave, ec.; ma il 
commercio con essi, ('altezza della 
stia mente e la vastità delle suo 
cognizioni non menomavano in lei 
quella leggiadria e temperanza di 
modi, che sono i pili vaghi ed i 
più irresistibili pregi del scssoeoh’ 
ella possedeva u tale, che in essa la 
donna studiosa, quantunque pro- 
fondamente dotla, non traspariva 
mai . Pubblicò molto numero d’ o- 
p-’re; ma, ritenuta da gentile mo- 
destia, tacque il suo nome. Le più 
importanti di esse vennero raccol- 
te e ristampate in 7 voi. in 12, Pa- 
rigi, 1775, col titolo di Miscellanee 
di letteratura, di morali, e di fisica . 
Contengono un trattato di pensie- 
ri e riflessioni morali, ano scritto 
tnll’auiicizia, un altro-sulle passio- 
ni, l'Amore alla prosa della morte 
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é Valcourt, romanzi di sna inven- 
zione, parecchie noi elle di Little- 
lon, e delia dama Behn, tradotte 
dall’inglese, ee. ; varj discorsi sul- 
la chimica, sulla putrefazione, sul- 
l’osteologia ; parecchie memorie 
d’anatomia, di medicina o di bo- 
tanica' , tradotte dalle TVnntniioni 
filosofiche , ec. D’Arconville com- 
pose parecchie altre opere di sto- 
ria, di fisica, di morali, non com- 
prese nella suddetta raccolta, stam- 
pate però, ma cui di lunghezza so- 
verchia riuscirebbe il nnmerare ; 
mal grado tante prove pubbliche 
della fecondità della sna penna, 
questa donna celebre ne lasciò, 
morendo, non poche manoseritte. 

S. C— t. 

ARCUDI ( Alessandro Tomma- 
so), domesticano che fioriva alla fi- 
ne del seeolo XVII ed in princi- 
pio del XVIII, non era venezia- 
no, come si è preteso, ma nato a s. 
Pietro in Galatina, nella Puglia, 
nel regno di Napoli. La sua làmi- 
glia era nobile ed originaria di 
Cortu . Egli stesso dice, nella de- 
dica d’ una delle sue opere, che il 
loro nome d ' A rondi era derivato d’ 
Arctus greco, o d’ Arcturus latino, 
che significa l’orsa minore; che 
portavano un’ orsa per arnie, e che 
i suoi maggiori, a. Galatina, rice- 
vuto avevano da un principe della 
rasa Orsini, la quale aveva avuto 
in ogni tempo tale insegna, il per- 
messo di portarla. Mori nel 1720. 
Le principali sue opere stampate 
sono I. Anatomia degl’ Ipocriti, sot- 
to il falso nome di Candido Mala- 
sorte Ussaro, Venezia, 1699, in 4 lo; 
II Galatina letterata, Genova, 1709, 
in 8.vo. Quest’opera contiene qua- 
rantaquattro articoli sopra altret- 
tanti nomini celebri nelle lettere, 
i quali hanno illustrato s. Pietro 
in Galatina, loro patria; dovea ba- 
stare per indicare ch’essa era pure 
quella dell'astore. Questo librofn 
vivamente criticato, lo che diede 
motivo al p. Arcadi di pubblicaro 



una raccolta di risposte e di dife- 
se, sotto questo titolo: Le itue Get- 
tatine difese, il libro e la patria, sob- 
to nome di Er. Saver. Volante, pre- 
teso nipote dell’autore, Genova, 
1715, in H.vo; III /», tir he quare- 
simali, Lecce, 1712, in 4 -*° ! IV 
Sant' Atanasio magno, Lecce, 1714, 
in 4 -l°- Lasciò in oltre un certo 
numero d’opere di pietà, tanto in 
prosa che in verso, che non sono 
state pubblicate. 

G— É. 

ARCODIO (Pietro), dotto pre- 
te greco , nato nell’isola di Corfù, 
allevato in Roma, dove Clemente 
Vili l’impiegò in molti affari, cui 
maneggiò con buon incesso, spe- 
cialmente in Russia, dove fu in- 
viato per regolare alcune conte- 
stazioni insorte sopra certi punti 
di dottrina, le quali eg'i ebbe la 
fortuna di terminare . Quando ri- 
tornò, divenne famigliare del car- 
dinale Borghese, nipote di Paolo 
V; ma, perduta avendo ogni spe- 
ranza di pervenire alle dignità a 
cui aspirava, si ritirò nel colle- 
gio de’ Greci di Roma , e vi mo- 
ri verso il t 634 - Arcndio era tan- 
to attaccato ai sentimenti della 
Chiesa latina , che ottenne dal 
papa la permissione di celebrar 
■ne-sa secondo il rito latino, do- 
poché fino allora conformato si e- 
ra al rito greco. Egli concepito a 
veva la più forte prevenzione cen- 
tra i luterani ed i calvinisti. Con 
tale spirito compose il ^qo trattato 
della Concordia della Chiesa' occiden- 
tale e della Chiesa orientale sul V am- 
ministrasione de’ sacramenti . Parigi, 
tfitq, in fogl. Suo scopo è di pro- 
vare che le due Chiese erano in 
antico perfettamente d’accordo, 
non solo sulla dottrina, ma anche 
sull’amministrazione dei sette sa- 
cramenti; ohe i Greci moderni 
nulla hanno cangiato sulla loi-o 
natura, sul loro numero e sulla 
loro virtù; che i cambiamenti cui 
si permisero nell’ amministrazione 
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sono di poco rilievo, e elio nul- 
la v’ha in es«i d’incouinalihile col- 
la disciplina della Chiesa latina 
su tale riguardo. Quest'opera è 
stimabile pe’ monumenti dall’au- 
tore raccolti con molta cura ed e- 
sattezza ; ma la disonestano l’ im- 
peto die vi regna, le ingiurie che 
vi tengono sovente luogo di buone 
ragioni e le digressioni clic di 
molta confii-ione l’intricano; in fi- 
ne il metodo e le opinioni degli 
scolastici, alle quali dà l’autore 
troppa importanza. Abbiamo d’Ar- 
r.udio altri due trattati rari e cu- 
rio-i : 1 . Opiuculum qund in ir liti tur : 
ntrnm detur Purgnforium, et nn Muri 
■<it per igne m ? Roma, lòie; li De 
perentorio igrie ndeersus Burhtnm , 
Itoma, tbSj, in 4 -to. Ha tradotto 
anco’a dal greco in latino, e fat- 
to stampare in Roma , nel itìào, 
molti trattati de’ moderni Greci, 
principalmente sulla famosa qui- 
stione ilella processione dello Spirito 
Santo. 

T— n. 

ARCULFO, teologo francese, 
die viveva verso l’anno tiqo, in- 
traprese, verso l’anno < 34 o, un 
viaggio in Oriente e visitò la Ter- 
ra-Santa, Costantinopoli ed altri 
luoghi. Ritornando in Francia, 
venne gettato da una tempesta 
sulla casta occidentale della Gran 
Bretagna e ricevuto ospitalmen- 
te dall’abbate Adainan . Ailamau 
pose in iscritto le particolarità de’ 
Tiaggi d’Aroulfo, udite dalla viva 
sua voce, etl ima descrizione de’ 
luoghi santi . L’ opera formò tre 
volumi , e fu pubblicata da Sera- 
uio col titolo di Libri de sita Terrae 
Sni’ctae, Ingolstadt. 1619. Reda rac- 
colse alcuni couipendj dell’opera 
sna, e Mahillon gli ha fatti im- 
primere ne’ suoi Acta Benedictor . 

D— -t. 

ARCY (Patbizio d’J, nato da 
nobile ed antica famiglia, a Gal- 
loway, in Irlanda, ai 18 di settem- 
bre 1 ya 5 . I suoi genitori , eli’ ora- 
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no cattolici, l’inviarono, nel lyV), 
a Parigi, dove il gusto naturale 
ch’egli aveva per le matematiche 
si sviluppò e più forte divenne per 
le circostanze che lo legarono di 
amicizia col giovine Clairaut. Fino 
dall’età di dicia-sett’ anni, pubbli- 
cò la soluzione di molti problemi, 
i quali esigevano molta sagacia. 
La guerra lo tolte a’ suoi studj : 
egli entrò in servigio, o fece mol- 
te campagne in Alcmagna ed in 
Fiandra, quale capitano nel reg— 
iinento di Condé. Nel 1746, fu 
ostinato a far parte delle truppe 
inviate in Iscozia a soccorrere il 
pretendente . Una flotta inglese s’ 
impadronì del convoglio; e d’Ar— 
cy, irlandese d’origine, preso col- 
le armi alla mano contro il suo 
paese, poteva essere legittimamen- 
te condannato a morte, ma l’uma- 
nità del comandante inglese lo 
salvò. Egli aveva pubblicato, du- 
rante la guerra , alcune memorie, 
le quali, dopoché per cambio fu 
liberato dalla prigionia , gli otten- 
nero seggio nell accademia delle 
scienze, nel 1749- Una di tali me- 
morie racchiudeva un principio 
generale di meccanica, quello del- 
la conservazione del moto circola- 
re, o della conservazione d’azio- 
ne, principio, mediante il quale e- 
gli risolvè molti problemi impor- 
tanti , e che applicò anche al 
problema della precisinone de- 
gli equinozj . Unitamente a Le- 
roi, suo collega, fece nell’acca- 
demia delle scienze una serie d’ 
esperienze sopra l’elettricità, ed 
intese poscia solo a fare sperienze 
sulla polvere da schioppo , di cui 
raccolse i risultati in un Saggio so- 
mal’ artiglieria, pubblicato nel 1780. 
Egli riprese le armi, e fece , come 
colonnello al reggimento Fitz-Ja- 
mes, la campagna del 1757. Resti- 
tuito nuovamente alle scienze per 
la pace, pubblicò, nel 1763, una 
Memoria sulla durala delle sensuoso-* 
ni della vista , ed è quella fra le 
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sue opere in cui brilla maggior- 
mente il suo talento e la sua saga- 
cità. Nel 1770, fu creato marescial- 
lo di campo, e nello stesso anno' 
l’accademia delle scienze lo ascris- 
se tra i pensionar; . Sposò, nel 
'777* una 9Ua n 'p o,e educata in 
Parigi sotto i suoi ocelli, ed egli 
allora prese il nome di conte d’ 
Arcy. fiorii due anni dopo il suo 
matrimonio, ai t8 di ottobre 1779, 
in età di cinquantaquattr’ anni . 
Molti de' suoi scritti sono inseriti 
nelle Memorie dell' accademia delle 
scienze. Ha pubblicato ancora: I. 
Riflessioni sopra la teoria della luna , 
1749, in 8 .vo; II Osservazioni intorno 
la teoria e pratica fieli’ artiglieria , 
1751, in H.vo; III Saggio d una nuo- 
va U oria (f artiglieria , 1 766, in 8.V0; 
IV Raccolta di scritti sopra un nuoto 
fucile , 1767, in 8.vo. Si troverà un 
esame minutissimo di tutt’i lavori 
di d’ Arcy nell’elogio che di lui 
ha fatto Condorcet , allora segre- 
tario perpetuo deU’accademia del- 
le scienze . Questo elogio fa tanto 
onore al carattere, quanto al talen- 
to di Condorcet, il quale era sta- 
to costantemente l'oggetto dell’o- 
dio il più fiero come il più ingiu- 
sto per parte di d’ Arcy ; sembra 
che Condorcet con particolare so- 
lerzia adoperasse di mettere in 
chiara luce tutti i generi di meri- 
to che potevano onorare la memo- 
ria dell’ accademico, di cui egli 
tanto avea da dolersi . 

S— n. 

ARDABURIO, generale sotto il 
regno di Teodosio II, era alano 
d’origine. Nel fot, comandò l’e- 
•ercito che marciò contro ai Per- 
siani sulle rive ilei Tigri. Battè 
Narsete e l’assediò in Niòbi; ma 
le sue truppe si spaventarono alla 
nuova dell’arrivo del re di Persia, 
e ritornarono in disordine sotto le 
frontiere dell'impero, dopo di aver 
bruciate le macchine cne aveano 
costruite per rovesciare le mura 
di Niòbi, mentre i Persi, dal can- 
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to loro colpiti dal medesimo ter- 
rore, si precipitavano nel l’Eufrate. 
Nel 4 2 5 , Ardaburio e suo figlio 
Asparre furono inviati in Italia da 
Teodosio li, onde sostenere Valen- 
tiniano III e sua madre Ptacidia, 
contro l’usurpatore Giovanni. A- 
sparre marciò alla volta d’Aquileja 
colla cavalleria; Ardaburio s’im- 
barcò colla fanterìa per andare a 
stringere d’ assedio Ravenna ; ma 
una burrasca gettò il suo vascello 
nel porto appunto di questa cit- 
tà. Giovanni approfittare volendo 
di tale inaspettata preda, trattò 
Ardaburio con riguardo, sperando 
che Teodosio farebbe pace per ri- 
cuperare il suo generale. Questi 
colse vantaggio dalla libertà che 
gli era concessa, onde procurarsi 
intelligenze nella piazza; egli fece 
avvertire Asparre di avvicinarsi con 
somma fretta, guadagnò i primi of- 
ficiali del l’esercito di Giovanni, ed, 
allorquando AspArre sì mostrò, Ar- 
daburio s’impadronì del tiranno 
e lo fece tradurre in Aqnileja da- 
vanti Placidia e Valentiniaiio. Al- 
cun tempo dopo, Ardaburio ammi- 
se fra* suoi famigliari un trace, 
nominato Marciano, il quale era 
arruolato nella milizia, e cui la 
fortuna portò poscia sul trono di 
Oriente. Non si dee confondere 
Ardaburio con un figlio d’Asparre, 
il quale ebbe il nome stesso del- 
l’avo, « che peri con suo padre nel 
471 (P. AsRaRre ). 

L — 8 — e. 

ARDECHYR B ABfeGAN fonda- 
tore della dinastia dei Sas-anidi, e 
nominato Artasf.rse da^li storici' 
greci, era figlio di Babeli, lutenden- 
tegenerale dei templi del fuoco del- 
la Persia, e nipote di uno appellato 
9 a^an. Questi,' benché discendente 
da un figlio dArtaserse (Arechyr) 
Longomano, diseredalo in favore 
della regina Homài, vissuto aveva 
unà meschinissima vita ; però che 
egli era, tecondo alcuni scrittori 
orientali , pastore di Babeli e 
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padre d’Ardcchyr. Nostra impresa 
non fì.t di conciliare le digerenti 
opinioni dei nostri autori sull’ori- 
gine di quest’ultimo. V’ha soltan- 
to motivo di credere che la prote- 
zione particolarissima di Bàhek , 
personaggio di somma importanza 
verso la fine dell’ ultimo monarca 
Arsacide, favorì molto gli ambizio 
si progetti di Ardechyr. Egli anzi 
non esitò a porli in esecuzione, die- 
tro l’apparimento d’uu angelo, che 
gli annunziò avergli Iddio conces- 
sa la sovranità di tutta la terra. 
Secondato da numero fortissimo di 
malcontenti, cui la cattiva ammi- 
nistrazione d’Ardwàn(Artabano)au- 
mentava quotidianamente , egli si 
impadronì dell’Irac e dell’Azer- 
bàidjàn; in fino non esitò a com- 
battere il legittimo suo sovrano. 
Dopo di avere su lui riportato due 
strepitose vittorie, nel 22 5 di G. C., 
si cinge degli ornamenti reali, e si 
fa riconoscere monarca della Per- 
sia; si pretende però che Ardwàri 
non fù deposto che nel 22 », e che 
perì in una grande battaglia a cui 
egli venne col ribelle, nel 2 ab, e- 
poca in cui l’usurpalore si vide si- 
gnore pacifico ed assoluto del suo 
novello impero; giacché, prima di 
tale epoca, avea già vinto ed ester- 
rainato mio de' . ioi fratelli, il qua- 
le pretendeva disputargli Incoro- 
na. Comunque usurpatore, Arde- 
chyr sembra che abbia goduto as- 
sai tranquillo regno, e governava i 
suoi popoli con dolcezza ed equità, 
soprattutto se giudicato vlenecolla 
massima ch’egli si compiaceva di 
ripetere sovente; ss Un leone vora- 
sv ce è meno da temersi di un mo- 
li narra ingiusto ”, Accoppiava la 
più rara prudenza al più eroico 
coraggio e l’amore delle lettere 
alla passione delle anni. Dotato di 
vasta dottrina ed anche di lette- 
rari talenti non isdeguù di com- 
porre molte opere, Ira le quali si 
cita un Kàr-Nómèh, o Comentario 
<]> Ha sua vita e delle sue azioni, ed 
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un trattato di inorale, di cui il pera 
lebre Noncliyrwan (Nnscivan), uno 
de’ suoi successori, pubblicò, alcu-i 
ni secoli dopo, una nuova edizione. 
Ardechyr morì, nel a4o, dopo un 
regno di quattordici o quindici an- 
ni; poiché esercitò l'autorità supre- 
ma, come abbiamo notato, alcuni 
anni avanti la morte di Ardwàn. 
La dinastia dei Sassanidi, di cui 
egli è il fondatore, durò 4ai> anni, 
secondo il calcolo più comunemen- 
te adottato. 

L— s. 

A R.DELL (Giovanni Manco), na- 
to in Irlanda, e morto giovane in 
Londra, nel ty65, è uno dei miglio- 
ri incisori in nero che l’Inghilter- 
ra abbia prodotto. Le sue stampe 
sono di bello stile e di morbidis- 
sima maniera. Egli ha inciso molti 
dipinti di Rembrandt, i quali per- 
fettamente imitano l’originale, es- 
sendo il suo genere d’incisione, 
senza contrasto, il più proprio per 
imitare l’eiretto e l’armonia dei 
quadri di questo maestro. Tra le 
numerose sue opere, si osservano 
i ritratti di Rubens e di sua moglie, 
in piedi; quello del duca di Bukin- 

f barn, ed un Moie sulle acque, di 
an Dyck; un’Assunzione, di Mu-r 
rii I io, e molti ritratti, opere di Rey- 
nolds, Lely, Ramsay. 

P K. 

ARDF.NE (Spuuto-Gio vanni na 
Romk d’), nato a Marsiglia, da un 
commi-sario delle galere, ai 3 di 
marzo i(J84i foce * primi suoi stu- 
dj a Nancy, e venne a compierli 
sotto la cura dei suoi genitori, i 
quali abitavano allora unapicciola 
terra presso Lione. D’.Vrdene in- 
tagliò i primi suoi versi sopra al- 
beri. Il soggiorno della campagna 
gl'inspirò idi 1 1 j ed egloghe. Indar- 
no i suoi genitori lo stimolarono 
ad abbracciare uno stato; egli vi si 
rifiutò; la sua fortuna glielo per- 
metteva. Prese moglie nel iqi i, e, 
poco dopo, fece un viaggio a Pari- 
gi, dóve strinse vincoli di amicizia 
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con Dnbon , Dauchet e Fonte- 
uelle. Durante la s ia dimora in 
quella città, compose le pri ue sue 
Favole. Nel 1724, tornò in Proven- 
za, e oonoorse per alcuni premj 
proposti da accademie di provili 
eie. Stampò i suoi discorsi, nel 1717; 
rivide Parigi, vi soggiornò luughis- 
•imo tempo, e- ritornò in Provenza, 
doveabitara la campigna. Lo scon- 
certo della sua salute lo ricondus- 
se a Marsiglia, in cui morì ai 37 di 
marzo 1 74$. Abbiamo di lui: I. Il to- 
rnita eh frivole recenti in vena, 17 {7, 
in 12; IL Opere postume, Marsiglia, 
1767, 4 voi. picc. in n, pubbli- 
cati da suo fratello. Si trova un 
volume intero delle nuove Favole, 
una commedia in tre atti ed in 
versi, intitolata il Novellista, Odi, 
Epigrammi, Epistole in versi ed in 
pro,a, Discorsi accademici in pro- 
sa. Il discorso preliminare sulla 
Favola, inserito nel primo volume, 
è stimato. 

ARDENE (G 
Rome d* ), fratello del precedente 
e prete dell’ Oratorio, nato a Mar- 
siglia, nel 1G89, riporto alcuni 
premj di poesie in accademie di 
provincia, e divenne superiore del 
collegio della sua congregazione, 
in patria. La dilicatez/a della sua 
salute non permettendogli d'occu- 
re impieghi che richiesto avreb 
ro alcuna contenzione di spiri- 
to, si ritirò nel castello d’ Amene, 
presso Si-térun , dove passò il ri- 
manente de’ suoi giorni nella pra- 
tica delie virtù analoghe al suo sta- 
to, e specialmente in un continuo 
esercizio di opero di carità, che 
lo fecero riguardare come il pa- 
dre de’ poveri del cantone . Mori , 
ai :ò di deceinhre 17*19- H P. d’ Ar- 
dono, eh’ erosi applicato alla bota- 
nica , possedeva un giardino che 
attirava nella sua solitudine i cu- 
riosi ed anche i dotti amatori del- 
le piante e de' fiori rari. Le sue os- 
servazioni sulle une e sugli altri 
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ci valseraJe opere seguenti : T. Trat- 
tato Je'Tvhotuoli, Parigi, 1 740, io 
8. vo; II Trattato de' Tulipani, 1760, 
in ( a." ; III Trattato de’ Garofani, 
1762, in la. 0 ; IV Trattato ite' Gia- 
cinti, in la.'; V Trattato dell'Orec- 
chia tt orso, in H.vo; VI. Lettere im- 
portanti pe’ medici di pm/ets'io te, uti- 
li agli ecclesiastici, A\ ignoriti, 17 >9, 
2 voi. in 1 a.» ; VII Anno campestre , 
Firenze (Lione) 1769, 3 volumi 
in 12.". Quest’opera a quel tempo 
fu tonata per la migliore che in 
tale genere si avesse ; vi si rinviene 
un compendio ben fatto di quanto 
v’era (li più certo negli autori, i 
quali hanno trattato di sì fatte ma- 
terie. Questa prima parte, che trat- 
ta degli erbaggi, doveva essere se- 
guita da due altre sulle apode da 
fiori, e sulle tettoie, di cui il mano- 
seritto pa.,sò nelle mani del presi- 
dente do la Tonr-d’Aigues, amico 
dell’ autore. Abbiamo ancora del 
P. d’Ardene un discorso che ripor- 
tato aveva il premio aH’acoadeinia 
di Marsiglia, nel i^ 44 < su questo 
argomento . „ E" piu difficile e più 
,, glorioso l’adempiere esattamente 
,, il proprio dovere, ohe fare azioni 
„ brillanti, cui tale dovere non esi- 
„ ge ”. Fu l’editore delle Opere po- 
stame di Spirito Giovanni il’ Anione , 
suo fratello maggiore. 

T D. 

ARDERN ( Giov usisi), chirur- 
go inglese, del XIV secolo, di cui 
il dottore I rci od ha onore* oblien- 
te parlato nella sua History ofPhv- 
sic, per quanto sembra è sta'o imo 
de’ primi, i quali , nei suo paese, 
esercitarono la chirurgia dietro sta- 
bili principi . Abitò Newark, dal 
■ 349 al 1070; allora si trasferì a 
Londra, dove la sua riputazione 
s’ era già sparsa. Fu egli uomo i- 
struito ed abile pratioo pe’ tempi 
in cui viveva. Ha lasciato, sopra la 
medicina e la chirurgia, e partico- 
larmente intorno quest'ultima ar- 
te, un grosso volume latino, di cui 
esistoup molti manoscritti; ma non 
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ò stato imprcs-o che u ^Trattato 
drilli Fìstola attuano, t< adotto in in- 
glese da Giovanni Read, nel i 588. 
La sua pratica è principalmente 
empirica, o si risente della super- 
stizione del suo secolo. Si trovano 
però ne* suoi scritti utili osserva- 
zioni, e si dee porlo nel novero di 
quelli i quali hanno reso alla loro 
rofessione reali servigj. Abbonda 
'ordinazioni, di cui molte sono di 
sua propria invenzione, e c he fu— 
rono poscia ricevute nelle Farma- 
copee. Inventò uno strumento pu' 
crislei, operazione per la quale egli 
possedeva un’ abilità particolare, 
e di che era vano. La sua chirurgia 
era principalmente tratta da Cel- 
so e da Paolo. 

K. 

ARDICE di Corinto, e Tzlefa- 
nb di Sicione, furono due de' pri- 
mi ari ì ti che coltivarono la pit- 
tura, inventata, secondo Plinio, da 
Filocle egizio, o da Cleante di Co- 
rinto. Tutta 1* arte loro consisteva 
allora in trarciare alcune linee, 
mediante le quali essi facevano co- 
noscere le ombre ed i lumi; del 
resto, niun’idra avevano del colo- 
rito. 

L — S — *. 

ARDITE, figlio diGi^e, salì sul 
trono di Lidia , verso P anno 678 
av. G. C. Combattè gl’Ionj, pre- 
se la città di Priene, e fece molte 
irruzioni nel paese di Mileto. V i- 
d<. i suoi stali invasi da' Cimmerj , 
i quali erano stati cacciati dalle 
sponde del Bosforo, che porta il 
loro nome, dagli Sciti nomadi. I 
Cimmerj presero la città di Sardi, 
ad eccezione della cittadella. Ar- 
dite regnò quarantanni;’ anni , e 
lasciò il trono a Sodi atte, suo figlio. 

C — B. 

ARDIZONE ( Giacomo n’ ), giu- 
reconsulto, fioriva in Verona, nel 
quattordicesimo secolo . Egli con- 
sacrò la sua vita allo studio delle 
leggi, e l’Italia lo annovera tra 
gl’ insigni suoi dotti, La sua opera 
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sni feudi, appellata comunemente 
Stimma feudorum, ma di cui il vero 
titolo è Somma in usiu feudorum , è 
stata generalmente stimata: ne fu- 
rono pubblicate molte edizioni; 
una in Lione, i5i8, in fog. ; le al- 
tre in Colonia, i56a, ialiti, i56q , 
ind.vo. Quest’ ultima era la più 
ricercata ; ma essa non ha altro 
vantaggio che d’essere più como- 
da, a motivo della forma. I Trat- 
tati d' Ardizone, dopo la soppres- 
sione in Francia di ogni cosa spet- 
tante al sistema feudale, di lieve 
importanza vi riescono. 

M— x. 

ARDUINO, capo normanno. V. 
Guiscardo ( Roberto) 

ARDUINO, marchese d’ Ivrea, 
re d’Italia, eletto dagl’ Italiani, ai 
i:> di febbrajo looa, dopo la morte 
d’ Ottone HI; ma in pari tempo 
Enrico, duca di Baviera, era eletto 
d agli A lemanni, sotto nome di£n- 
questi pretendeva succe- 
dnBrtutt’i diritti che gli Ottoni 
aveano avuti sopra l’ Italia. Sven- 
turatamente per Arduino, multi 
de’ grandi signori de’ suoi stati par- 
teggiarono pel monarca tedesco . 
Arnolfo, arcivescovo di Milano, ed 
Ottone, marchese di Verona, fu- 
rono i pili zelanti per Enrico II. 
Eglino l’ introdussero, nel 1004 , in 
tutte le città di Lombardia, e lo 
fecero incoronare a Pavia, ai i4 di 
maggio. Arduino, abliandonato da’ 
suoi compatriotti, si vide obbligato 
a chiudersi nelle fortezze del mar- 
chesato d’ Iv rea , e 4’ attendere la 
volontaria ritirata degli Alemanni. 
D’ allora in poi l’Italia, divisa tra 
due concorrenti, scosse quasi del 
tutto il giogo dell’ autorità reale; 
le città vennero ad ostilità fra sà 
hi nome dei due re, senza però vo- 
ler obbedire nò all’ uno nò all’al- 
tro. Arduino, riconosciuto a Pa- 
via, non uscì p* 6 dal suo mar- 
chesato d’ Ivrea. Non potò opporsi 
alla seconda invasione d’Italia, 
*s. 
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fatta ila Enricoll, nel ioti e 1014, 
e, dopo la partenza di questo im- 
peratore, nel 101 5 , e-sendo caduto 
gravemente maialo, depose gli or- 
namenti reali: sull’ altare del con- 
vento di Frutteria, nella diocesi 
d’ Iveea. Ivi l’abito religioso vesti, 
e mori ai 3 o di ottobre dello stesso 
anno. Viene assicurato che la vio- 
lenza del suo carattere e l’orgo- 
glio, col quale egli irattava i suoi 
cortigiani, furono le cause princi- 
pali dell' abbandono in cui lo la- 
sciarono gl’ Italiani, allorché fu at- 
taccato da un monarca straniero. 

S. S— I. 

ARDE INI ( Pietro), nato in 
Verona, ha pubblicato un’ opera 
di botanica, intitolata: Animadce.r- 
sionnm botiinicarum specimen, pani, 
Fatarli, tySi), in 4 -t°> tab. 12, pars 
Jì J Venetiis, 1764, in 4 -to, tab. 20. 
Contiene osservazioni e note im- 
portanti, con la descrizione di mol- 
te piante rare , di cui alcune sono 
nuove. La prima parte non ha che 
12 tavole. Nella seconda, pubbli- 
cata cinqu’ anni dopo, in Venezia, 
l’autore descrive molte piante, che 
vennero scoperte ne’ dintorni di 
Padova : racchiude 20 tavole. Es- 
tendo stato eletto poscia profes- 
sore d’ agricoltura e d’ economia 
.rurale a Padova, Arduini pubbli- 
cò osservazioni ed esperienze sulla 
coltura e sugli usi di varie piante, 
che possono servire nell’ economia 
rurale e domestica, sotto questo ti- 
tolo: Memorie ili Osservazioni e tl’E- 
sperienze sopra la coltura e gli issi di 
varie piante che sen ir possono aW e— 
commsia, Padova, 1766, in 4 -*°- Al- 
cune altre osservazioni sono state 
inserite negli Opusc. Sc'sentif. tomo 
VI. Arduini ha considerata la bo- 
tanica sotto gli aspetii d’un’ utili- 
tà immediata ; egli ha descritti 
molti vegetabili indigeni impor- 
tanti pe’ loro prodotti, c ne ha da- 
te buone figure; egli ha fatto ve- 
dere tutt’ i vantaggi, che se no |>o- 
tevauo ricavare e eh’ erano stati 
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trascurati e pressoché incogniti fi- 
no allora. Haller, nella sua Biblio- 
teca botanica, dice che Arduini od 
Arduino si nominava Hanluin nel- 
le ultime sue opere. Linneo gli ha 
dedicato, sotto nome di Arduinui , 
un genere di piante , eh’ è poscia 
stato unito al genere Curissa. 

D— P— s. 

** ARDUINO (Anna Maria), 
dell'illustre casato de’ principi di 
Palici, nacq ue in Messina, nel 1 67 2. 
Fino da’ più giovani anni ella di 
valore nelle gentili discipline del- 
le Muse diede tal saggio, che no 
ammirarono il suo precettore e i 
numerosi uditori, però che, incorag- 
giata dal maestro, in pubblico reci- 
tò i primi versi, da lei composti in 
età di 16 anni. Intese poi sempre 
allo studio della poesia, e, per la 
vaghezza di leggere Virgilio in ori- 
ginale, a quello della lingua latina, 
in cui fece rapidi progressi. .Petrar- 
ca nell'italiana 9 Virgilio nella la- 
tina poesia erano gli autori cuipre- 
dileggeva. Sposata al principe dì 
Piombino, passò a dimorare in Ro- 
ma, e per varj componimenti poe- 
tici meritò da Crescirabgni onore- 
vole menzione nella sua Storia del- 
la poesia volgare. Ella fu di vaghis- 
sime sembianze e di modi gentili 
e leggiadri, quanto di spiriti pronti 
e sottili,e donna d’alto affare, piuc- 
chè per gl’illustri natali, per l’eser- 
cizio delle virtù tutte sociali e do- 
mestiche, c siccome luminoso esem- 
pio di conjugalo fedeltà. La morte 
rapito avendole lo sposo e l’amico 
figlio, il dolore le corrose lo stame 
vitale, e mori in Napoli, il dì 29 
decemhre 1700. Stampate vennero 
le Poesie latine ed italiane dell’ 
Arduino in Napoli, nel 1687, per 
Salvatore Castaldo, in 4 - to . 

S. C— 1. 

ARDUINO. V. Hardovin. 

AREAGATO. V. Arcaoato. 

ARE-FRODE, vale a dire, ARE 
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IL DOTTO, storico islandese, il 
più antico ed uno de’ più stimati 
annalisti del Nord, benché a lui s’ 
anteponga Snorre-Sturleson, auto- 
re del XIII secolo, il quale general- 
mente è riputato il padre della 
Storia del Settentrione. Are-Frode, 
di cui il nome di famiglino piut- 
tosto il nome patronimico era Tlior- 
gilsen, nacque in Islanda, l’ anno 
1068, e mori nel 1148. Per testi- 
monianza di Snorrone, egli ha la- 
sciato una grand’ opera storica sui 
re di Norvegia, di Danimarca e d’ 
Inghilterra ; ma quest’ opera è per- 
duta. Il celebre Suhm, nella sua 
Storia critica, tomo IV, prefazione, 
pag. 5 , osserva che un manoscritto, 
conservato nella raccolta d’ Arnas 
Magnaeus, sotto questo titolo: Aet- 
tortai Noregs kononga, cioè Genealo- 
gia de’ re di Norvegia, sembra che sia 
il ristretto dell’ opera d’ Are-Frode; 
ma il solo resto autentico di tale 
opera è il frammento intitolato: 
Schedi se de Trlandia, pubblicato da 
Teodoro Torlacio, vescovo di Skal- 
bot , a Skalholt, in Islanda, 1888, 
per Wonn, con una versione lati- 
na, in Oxford, 1697, in 8.vo, e per 
BusSoeus, Hafniae, t^SS, in 4 *0. 
Sebbene quest’ ultima edizione sia 
' la più stimata, il titolo racchiude 
un errore od almeno unaconghiet- 
tura molto avventurata; visi ìegge: 
Arii Schetlae seu Islendinga-Bo \ ec. ; 
ma Nycrup, nel suo dotto Quattro 
storico detto stato antico e moderno 
della Danimarca, voi. a. p. 80. di- 
mostra probabile che I* ìdendingn- 
Boc sia un’opera diversa dalle Scile- 
dae . La parte importante di tali 
Schedile si è una tavola genealogica 
de’ predecessori d’ Are-Frode elio 
ascende da Rognoaldo, cugino del 
re Araldo Pulcricemo, vivente nel- 
l’ 8 o 5 , lino ad Ingro, contempora- 
neo di Odino. Tale genealogia s’ac- 
corda generalmente con quella no- 
minata Ynglingas-Tnl, e questi due 
monumenti sono le principali basi 
della cronologia del Nord, duran- 
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te i tempi eroici o gli otto primi 
secoli dell’era volgare. 

M — li — tv. 

AREGONDA. V. C loti rio I. 

ARELL'ANO (Giovanni uè), pit- 
tore spago uo!o, nacque a Toreas, 
plesso Toledo, nel 1807. Egli ap- 
prese i principi della sua arte in 
Aloala de Henarès, e fu allievo di 
Juan de Solis. Accorgendosi ch’egli 
non faceva che mediocri progressi 
nel genere storico, ebbe tanto sano 
lo spirito che si limitò a dipinger 
fiori. DApo d’ aver copiato alcuni 
quadri di AlarioNuzzi, detto Mario 
di Fiori, lavorò nel medesimo genere 
dipingendo dal naturale. Possede- 
va la pazienza e I’ assiduita neces- 
sarie a riuscire in questo genere 
stimabile, siccome lo è ogni imita- 
zione della natura, ma il più faci- 
le di tutti. Arellano mori in Ma- 
drid, nel 1670. in età di sessantrè 
anni. La cappella di Nostra Signora 
del Buon Consiglio, in quella cit- 
tà, conserva quattro de’suoi quadri. 

D T. 

ARELLANOIGiileRamirez de), 
membro del oonsiglio di Gastiglia, 
e presidente dell’ inquisizione, è 
autore d’ un’ opera intitolata: Et 
memoriti ite la gmndeza del ronde de 
AqisUnr , e d’ un Trattato De privi— 
legii 1 crnìitorum. — Un altro Raini- 
rez de A rem. A NO, scrisse in ispagnuo- 
lo un Trattato sali ’ Ortografia 'iella, 
litigai castìgliana. — Un terzo A— 
rellajvo (G. Salvadore Bat. de) mo- 
naco spegnitoio dell’ ordine de’zoc- 
colauti, visse in principio del XVII 
secolo. Abbiamo di lui: I. Antiqui- 
tot ri urbis Curmonae , e/tuque Histo — 
riae compendiarti : 1 1 De origine ima — 
giriis r. trine ; III De Reliquiis ss. 
fiutae et Rufinae .... Alenili gli 
attribuiscono pure l’opera pubbli- 
cata sotto quo-to titolo: Antiquata— 
ter monaiterii s. Trinitat'is quoti est 
Seviltio . — Infine un quarto Arbl- 
i.a no t Lun a (M iehel Come* de), ca- 
valiere dell’ordine di san Giacomo 
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e membro del consiglio degli af- 
fari dell' India, ha scritto : I. Ope- 
ra, jurktica tripartita, A nversa, i 65 i, 
in 4 -to . Il Juris canonici antilego- 
mena -. III Theoremata prò immacula- 
ta CotuxptUtm t. Mariae ; IV Suppli- 
catio ad Innocentium X (in proposi- 
to delia Concezione). 

D— c. 

ARELLIO, pittore romano, fio- 
rirà negli ultimi anni della repub- 
blica ; egli avea dipinto, in molti 
templi, quadri figuranti dee ; ma 
il senato avendo scoperto ch’egli 
effigiato aveva, sotto gli attributi 
divini, cortigiane cui egli appassio- 
natamente amava, fece distrugge- 
re quelle opere, mal grado la rara 
loro bellezza, siccome profanatrici, 
per la origine loro, della santità 
ae* luoghi eh’ esse adornavano. 

AREMBERGH ( Giovanni db 
Lione, conte d’) , servì con zelo Car- 
lo Quinto, e venne ucciso in una 
battaglia, presso Groninga, ai if\ 
di maggio i r >68. Uno de’ suoi di- 
fendenti perì di ferite ricevute 
nella battaglia di Salankincna, da- 
ta ai Turchi, ai a 3 di agosto 1691. 
i — Il Padre Carlo d’AitcMBaacH, 
cappuccino, della stessa famiglia, 
nato a Brusselles, versoi! i 5 q 3 , mor- 
to nel tòtip, ha pubblicato, sotto il 
titolo di Flore, Strapiaci I, una 
Storia denti scrittori del suo ordine, 
dall’anno i 5 a 5 fino al t >60, Colo- 
pia, i(i 4 o, in fogl.; II Clypetu St- 
rapiacili , s'we scutum veritatis in de- 
fins'umem Ordinis Minorum, tfìfio. 

N L. 

ARENA (Antonio n’) , giurecon- 
sulto e poeta maccheronico del 
XVI secolo, nato a Solliers, dioce- 
si di Tolone, d’ una famiglia eh' et- 
ra conosciuta, fino dal XIII seco- 
lo, sotto il nome di lo. Snble . Stu- 
diò sotto Alciati in Avignone, e fe- 
ce imprimere alenai Trottoli di g iu- 
risprudenza, scritti in pessimo latino. 
Egli è più cognito per alcune poe- 
sie maccheroniche, genere ridicolo 
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che consiste nell’ unire parole d’ un 
cattivo gergo 'italiano, provenzale 
e latino; io che produce un miscu- 
glio barbaro ai tutto n non intelli- 
gibile. Venne pubblicata in Brus- 
lesses (Avignone), nel 1548, un’ o- 
di/.ioue in 8vo di tali poesie, ed 
una più receute a Lione, nel 1 760, 
in 8-vo. Ecco i titoli singolari delle 
più di sì fatte composizioni : De arte 
domandi ; De guerra Napolitano ; 
Meygra entreprisa catholiqui impera— 
toris quando, eri i 55 ti, r eniebat per 
Provensatu bene carossatus in postam 
prendere Fransam cum villis de Pro, 
vensa, ec. Si legge in fine: Scriba- 
tum e staselo cuoi gaillardis paysanis 
perboscos, montagna!, forestns de Pro, 
vensa, Avenione, t Sì^, in 11. Ban- 
che osserva che di tutti quei che 
hanno scritto su tale spedizione, 
niuno ne ha trasmesso sì gran nn* 
mero di particolarità, quanto que- 
sto autore il quale vi era presente. 
Si può giudicare del suo talento e 
del suo coraggio pe’ versi seguenti : 

De tili guerra non riattare piitabaHt, 

Et mihi ti#- morir granila paura fui!. 

Pon, pou. bombardar de Iota parte petabant ; 
- li) (rrram mallo* homines lombare vide baro 
Trsi.i* et b'auoi aitjue volare pedo. , 
Non rspargiiabant ullos de morìe ferire ; 
Qa< m uon blesaabant ille hratus erat. 

Aréua mori nel 1 544 , giudice diSt. 
Rerny, diocesi d’ Arles. Sembra eh’ 
egli avesse avuto una gioventù mol- 
to burrascosa. Si può giudicarne 
dalla dedica della sua Ars dansamJi, 
ad follotissimam sitasti Garsam J anatri 
llosaeam , prò passando tempii! , in 
fronte della quale egli s'intitola: 
Bragardissimus atipie falotus homo, 
e di’ ebbe tredici edizioni. 

, T— D. 

ARENA (Giacomo de), giurecon- 
sulto, nacque, secoudo gli uni, in 
Parma, e, secondo altri, in Fiandra, 
nel XIII secolo. Venne altresì con- 
fuso con Giacomo de Ravennes, 
giureconsulto francese ; ma non v’ 
Ita altrettanta incertezza sopra i 
tuoi scritti . Ha pubblicato , sui 
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Codice e sul Difetto, note di grande 
erudizione, e che vengono ancora 
consultate non inutilmente. La sua 
opera, intorno agli esecutori testa- 
mentarj, intitolata: De commina- 
nti, Venezia, i 584 , i voi. in iogl., è 
molto pregiata. Il suo trattato sopra 
i segnestri intitolato: De excussione 
bonamm, Colonia, i 5 pi,in 8.vo, ha 
molta riputazione ; ed il- suo tratta- 
to De Bannilis 1 ’ hajtmorevoj mente 
collocato fra gli scrittori di cose 
criminali , di cni vennero raccolte 
le opere a Francoforte, nel «587, 
in foglio. 

M— x. 

ARÉN A (Ciusr.rp. ),nato nell’iso 
la di Corsica, diventò ajutante ge- 
nerale, nel >75)3,6 fu impiegato al- 
l’assedio di Tolone, indi deputato 
al corpo legislativo, nel 1797, e 
poscia capo ai brigata di gendarme- 
ria, posto da cui egli si dimise in 
conseguenza della rivoluzione del 
18 brumaire anno 9 (9 novembre 
1800). Egli fu arrestato, ai 10 di 
ottobre 1801 , all’ Opera, accusato 
di voler attentare alla vita del pri- 
mo Console; il'frtbunale criminale 
lo condannò a morto ai 3 o di gen- 
najo 1802, del pari che Cerachi, 
Topino-Lebrun, Demerriilee Dia- 
na, suoi complici. 

K. 

ARENDS ( Tommaso ), poeta o- 
landese, nato in Amsterdam, nel 
i 65 a, lavorò pel banco d’ un mar- 
ea dante, al quale poscia successe. 
Le sue poesie staccate, di cu ? 1 la 
massima parte s’aggira intorno a 
soggetti di pietà, vennero pubbli- 
cate, nel 1 724, da Matteo van Ni- 
dek, sotto il titolo di Mengelpoezij . 
Arends ba pubblicato altresì alcu- 
ne tragedie e commedie mediocri , 
in cni si scopre nondimeno alcuni 
talenti. Morì nel 1700. — Un al- 
tro. Arkhsi (Rodolfo), altro poeta 
olandese, morto a Dordrecht, nel 
1 787 , in uno stato non lontano 
dall’ indigenza , è stato lodato da 
Hoeuffh D — o 
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ARENSBECIC ( Pietzo Diede - 
lucH ), nato in Isvezia, s’ applicò al 
greco ed alle lingue orientali, e vi- 
sitò le università straniere a spesa 
deila regina Cristina. Venne tatto 
professore a Strengues, e divenne 
poscia pastore a Stockholm, dove 
morì, nel 1673. Lavorò, sotto la di- 
rezione dei vescovo Giovanni Mat- 
tia, in una traduzione della Bibbia, 
in isiedese, e pubblicò, in tale oc- 
casione, un’opera, rarissima anche 
in Isvezia, che ba per titolo: Spe- 
cimen conciliationis linguarum, ex na- 
tati earumdem proprietà tibia in textut 
nliquot sacrai ad rcram et co neenì eri- 
trea /instine melicae vertionem dedu- 
ci um, Streng. , 1648. La traduzio- 
ne non venne compiuta. 

C— AU. 

AREO, figlio d’ Acrotato, del 
primo ramo d»’ re di Sparla . Sali 
sul trono dopo la morte di Cleo- 
mene II, suo avolo, l'anno 5 09 av. 
G. C. Non si conosce la storia de’ 
primi anni del suo regno; ma, ver- 
so l’ anno a 85 , Pirro, re d’ Epiro, 
ad istigazione di Cleonimo, zio d’ 
Areo, essendo venuto ad attaccare 
Lacedemone, intanto che Areo era 
nell’isola di Creta, ov’ era stato 
chiamato dai Gortinj, tornò men- 
tre durava ancora la pugna, e Pir- 
ro venne rispinto ; andò poscia in 
soccorso degli Ateniesi, attaccati 
da Antigono Gonata, e perde la vi- 
ta in un combatti me uto contro 
questo principe, ne' dintorni di 
Corinto, l’anno 368 av. G. C. Eb- 
be a successore Acrotato suo fi- 
glio. 

C^— H. 

AREO, malamente nominato A- 
aio, nativo d’ Alessandria, e filosofo 
pitagorico, fecondo l’opinione pii» 
comune, fu uno de' maestri d’ Au- 
gusto, e godè presso questo prin- 
cipe di tal favore che, al momento 
della sua entrata in Alessandria 
dopo la disfatta d’ Antonio e di 
Cleopatra, Augnato comparve nel 
teatro col suo maestro seduto a 
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destra , trattenendosi famigliar- 
inento con lui, e dichiarò che li- 
na delle cause per le quali egli 
perdonava agli abitanti era la sua 
amicizia per Areo. L’ eloquenza e 
la filosofia di quest’ultimo erano 
sì persuasive, che, secondo Seneca, 
contribuì moltissimo a consolare' 
Livia della morte del suo sposo. 
Areo ebbe due figli, Dionigio e Ni- 
cànore . Si pretese eh’ egli tósse 
stretto d’ amicizia con Oioscoride, 
e che questi gli dedicasse i suoi li- 
bri sulla materia medica, ma il 
fatto non è certo. — V’ebbe un al- 
tro Areo. filosofo stoico, sopranno- 
minato Duomo. 

D. L. 

A RESI (Paolo) , milanese, ma 
nato in Cremona, verso l’anno i 5 ^ 4 » 
essendovi suo padre stato eletto po- 
destà. Gli venne allora dato il no- 
me di Cesare, e non prese quello 
di Paolo che entrando ne’ chierici 
regolari o teatini,- in età di sedici 
anni, dopo di aver perduto suo pa- 
dre. Dimostrò ue’suoi studj tale 
sottigliezza di spirito, che il suo 
professore di teologia era obbligato 
di prepararsi con particolare ap- 
plicazione, onde risolvere le sne 
obbiezioni, o confutare i suoi ar- 
gomenti. Era dotato ancora di tan- 
ta memoria, che, avendo ricevuta 
un giorno l’ ordine di fare la do- 
mane un discorso in refettorio, 
SS. 1 * vi ripetè, come un ristretta, 
l’ intero quaresimale, che predicato 
aveva lo stesso superiore, il quale 
gli avea dato sì fatto comando. S’ac- 
quistò grande riputazione come 
predicatore, quantunque contrari 
avesse la pronunzia ed il gesto. A 
Napoli, a Roma, dovunque inse- 
gnò filosofia e teologia ; dava pure 
ai giovani, durante la state, lezio- 
ni sull eloquenza del pergamo . 
Scelto a confessore, in Torino da 
Isabella di Savoja, la quale fu po- 
scia duchessa di Modena , venne 
creato vescovo di Tortona. Ivi egli 
si stabilì, e, dopo una vita eseni- 
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piare, divisa tra i doveri d’ un ve- 
scovo o d’ un religioso, e tra lette- 
rarie fatiche convenienti al suo 
stato, egli vi morì ai 1 5 di giugno 

■ 644 - Abbiamo di lui, in latino: I. 

In libros Aristotelis de Generazione et 
Corruptione, Mila^p, 1617, in 4 °; II 
De aquae transmutatione in sagrificio 
Missae, Tortona, 1 623, in 8. vo, e con 
molte aggiunte, Anversa, 1628, in 
8.vo; III DeCantici Canticorum sen- 
io, veli! ntio bina, Milano, i 64 o, in 
4 -to; IV Velila tiones se x in Apo- 
cafypsim, Milano, 1 1 » 47 , in iógk, o- 
pera data alla luce dopo la sua 
morte dal p. Paolo Sfondrati, il 
quale vi aggiunse una Vita dell'au- 
tore. In italiano: I .Arte di predicar 
iene, Venezia, itili, in 4 -to; la stes- 
sa, aumentata dall’autore, Milano, 
1622, e remi pressa molte volte. 
Quest’ è la Raccolta delle istrbzio- 
ni eh’ egli dava nella state alla gio- 
ventù, che assistiva alle sue lezioni 
dì filosofia e di teologia, e la pri- 
ma opera, che diode alle stampe, 
li Imprese sacre con triplicati discor- 
si illustrate ed arricchite, opera pub- 
blicata prima, pressoché sotto il 
medesimo titolo, Verona, iòi 3 e 

■ filò, in 4-to, ma talmente aumen- 
tata poscia dall’autore, che ricom- 
parve in 7 voi. in 4-to, » due pri- 
mi in Milano, 1621 e i 6 a 5 , i tre 
seguenti a Tortona, i 65 o, il 6.to 
ivi, i 634 , ed il 7.» ivi, itì 55 . Ag- 
giunse al primo suo volume una 
risposta alle sne critiche, sotto il 
titolo di La Penna raffilata, Mila- 
no, 1626, in fogl. ; e, dopo la pub- 
blicazione del 7.° volume, un 8.vo 
intiero, intitolato: la Iiitroguardia 
in difesa di si stesso , con un trattato 
delC arte e scienza impresistica, eo. , 
Genova, iti} 0 - in 4 *°i HI Della 
Tribolazione e suoi rimedi, Tortona, 
itia 4 , 2 voi. in 4 -to, Venezia, 1627, 
e ristampato molte volte dopo ; IV 
Panegirici fatti indiverse occasioni , 
Milano, senza data ; ma l’ Epistola 
dedicatoria, di Mognana, è datata 
del 1644, in 8vo, ristampata ivi. 
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t®K), in 4 .«o ; questa raccolta cohe Cirènei, i quali lo mandarono a 
tiene diciassette panegirici; sono morte. Essi offrirono il governo ad 
tutti in italiano. 1 sermoni in tini Amatile; eli e lo ricusò, die’ loro 
d* Areti sono un -sogno de’ Libilo- savie leggi , buone istituzióni . ed 
grafi ; nel XVlf sècolo, non si pre- andò a terminare i suoi giorni nel 
dicava piò in tutti 'l' Italia che in ritiro. ■•:ìn t -c '■> '«•- 

italiano. . " '«t ’ tq w . 

' G— t. - ' ARETA. Nome di molti-re del* 
f ARLT A , od ARETEA, figlia l’ Arabia Petrfea , eoi la debolezza 
d’ Aristippo (V . Amsrieco) . de’ re di Siria incoraggiò a far in— 

cnrÉioni nella Celestina . Il primo 
ARETAEn/E , figli» d’ Eglato- che da a nostra' cognizione è qnel- 
re, viveva in Cirene .• nell’ epoca lo elle battè ■Giasone, capo degli 
delle guerre tra Mitridate ed i Ro- Ebrei . verso >l' anno 1 70 avanti Q. 
•nani . Nioorrate, tiranno di G re- O — Un altri) Ajartsi Vbnpadvoni 
Ite, avendo Tatto morire Fedimo, della Celesiria , verso l’anno Klf 
sno marito, divenne perdutameli- avanti G. C. , prese il titolo di ro 
te innamorato di lei , -e la sposò; di Da tu ateo, e fece battere mone- 
ma ad onta- d’ ogni buon frati a— ta in suo nomo. Egli andò in sóc- 
raenlo oh' ella ite riceveva, dar còrso d ’1 rea no, contro Arittobnlo, 
bantlo non poterà ‘«sai al disio di suo fratello;' ma durante questo 
vendicare la-'mocte del marito, 'e tempo. SeanW; uno de’luogote— 
di rendere la IJbertà'alla stia pa- nenti di Pompeo, "ripigliò Dama— 
tria . Cercò da prima d’ avvelena- sco . Sembra però elio Pompeo gli 
ro Nieoorate ; scoperta, si giitftifi- rèndesse questa "città , è che i suoi 
cò dicendo d’ aver voluto compor- discendenti vi regnassero, rnentm 
re wna bevanda onde farsi mag— s. Paolo, nella seconda Epistola ai 
giormente amare. In altra parte Corinti , cap. 2, parla d* un Areta, 
volse allora i suoi disegni . Aveva re di Damasco, il quale volea fac- 
•lla una figlia bellissima, o citi lo arrestare, verso l’ attuo 55 di 
Leandro, fratello del tiranno, spo- G. C. ' » 

sò . Queste due donne tutt’ i mez- - ■ > • • <• "• • C H. 

*1 posero in opera onde persuade- ARETEO di Capnadocia [ Are- 
rò Leandro a far perire Nlcocrate. taeus , tpiroòf, cui alcuni scrivono 
Egli v acconsenti, e lo fece atn- Aretheus), medico greco, il quale, 
mazza re da tino de’ suoi schiavi ; per la fedeltà nel segnitare il me- 
nta usurpò egli stesso I 1 autorità, e todo d’esperienza c d’ otservazio- 
non si mostrò meno crudele di silo ne indicato da Tppocrate , merita 
fratello; lo chè obbligò Aretafìle a d’essere annoverato tra i medici 
ricorrere ad altro espediente. A- classici . S’tgnóra il tempo, in cui 
vendo segretamente indotto un cor- visse ; Wigan . nnò de* suoi editori 
to Anabo , re d’ un popolo della e cementatori , pretende che fosso 
Libia, a far incursioni nel paese sotto il regno di Nerone; Galeno 
di Cirene, ella disse che la gner- però, il quale ha parlato di tutti 
ra e la tirannia non s’accordavano, gli autori anteriori a lui , non ne 
e proferse di andare a negoziar la ha fatta menzione, e certainen- 
paoe. Essendosi recala presso Ana- te non avrebbe orarne!*) un in- 
no, si concertò con lui ; e tornata dividilo di merito tanto eminen- 
a Leandro, lo persuase a trasferir- te come Areteo. Onnlin inoli- 
ai, senz’armi, presso di Anabo. na a credere eh* egli sia lo stesso 
Appena vi fin giunto, que ti lo che Ateneo, capo della setta do’ 
W arrestare e lo abbaudonò ai pneumatici ; egli appoggia la sua 
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inserzione sopra alcune liesi alte- 
razioni di parole, accidente che 
dee succedere nella lingua greca, 
pi ticchè in altro idioma. Comunque 
sia della storia personale d’Areteo, 
lo scarso numero d’opere, che ven- 
gono attribuite a questua 'tore, e 
che ci rammentano i bei tempi ed 
i principi - aiouri della medicina 
greca ed ippocratica , ci à felice- 
mente giunto. Esse sono divise in 
otto libri , due tulle caute tirile ma- 
lattie acute, due tu quelle delle ma- 
lattie cronici te, due tulla descrizione 
delle malattie acute, « due su quella 
delle malattie croniche . N u I la ha v- 
vi che più esatto sia del quadro 
che ivi dipinge Areteo delle ma- 
lattie; nulla di più ragionevole del 
modo con cui ne stabilisce la dia- 
gnosi , e ne regola la cura , rica- 
vato tanto dall'igiene quanto dal- 
la farmacia. Si crede di rileggere 
Ippocrate ; v’ ha lo stesso metodo 
d* osservazione , la stessa precisi»' 
ne nelle particolarità, la medesima 
estensione di viste nel trarle a ter- 
mini generali . lo stesso stile sen- 
tenzioso e pittoresco nell’espres- 
sione. S’egli non intende con mi- 
noro sagacità d'Ippocrate i diversi 
movimenti della natura nel corso 
d’una malattia, sa del pari acco|v- 
piarc il merito d’osservatore pas- 
sivo a quello di niedioo operatore, 
il quale, secondo i casi, si propone 
d’ influite secpndo le diverse crisi 
delle malattie; ed a lui dobbiamo 
il primo uso del disoppilativo e 
potente eccitante, le cantaridi iu 
vescicatorio, che fino allora non ti 
erano fatto prendere che interna- 
mente. Areteo fa procedere élla 
storia d’ogni malattia l’indicazione 
anatomica dell’organo che n’è la 
sede , e quantunque imperfetta 
riesca tale anatomia , a motivo de’ 
numerosi ostacoli frapporti allo 
studio di questa scienza presso gli 
antichi, non dimostra perii meno il 
saggio metodo seguitato da Areteq; 
ed anzi anche sotto tale aspetto 
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merita d’ essere consultato , sicco- 
me quello che off e il quadro fe- 
dele dell’anatomia a quell’epoca. 
In somma, si fatta opera d-e pesi 
in pari linea con quelle del pidre 
della medicina. Ebh’ella numero* 
se edizioni; la prima, in latino, 
comparve nel l à >a, in 4 -to, in Ve- 
nezia , a cura di Ginnio Paolo 
Crasso, professore di Padova; vi 
mancano i a, . 5 , 5 , S, e 7 capitoli 
del secondo libro della Cura tirile 
malattie croniche. Nel i 5 !> 4 » G. Gou- 
pvl, dottore della facoltà di Pari- 
gi, no pubblicò una in greco, a 
Parigi, m 8.vo, dove qne’ cinque 
capitoli V ’ crono compresi . Tali 
prime due edizioni si ristampa- 
rono molte volte non piceiole ag- 
giunte. Nel .t(io 3 , ne comparve 
mia greco-latina; in fogl., per 
Giorgio Meniseli , unitamente a 
molti cattivi contenti di quest’ ul- 
timo. Nel 1733, G. Wigan ne fece 
una greco-latina, molto più ac ti- 
rata, in Oxford , in fogl.; egli la 
fece dietro due manoscritti greci, 
di cui l’origine pura gli era gua- 
rentita, senza aver potuto procu- 
rarsi I’ edizioni di Heniscli e di 
Turnebio. Essa non impedì però 
che Boerhaave ne desse un’ altra , 
egualmente greco-latina, in Am- 
sterdam , 1 7 3 ”>, in fogl., e quest’ 
ultima dev’essere preferita, avve- 
gnaché l’editore profittò delle ri- 
cerche di Wigan; Boerhaave vi ha 
seguitato il testo greco di Goupyl, 
la versione latina di Crasso , e v’ 
Ita aggiunto i buonissimi conienti 
fatti da Petit, medico di Parigi, 
cui il celebre critico inglese Mot- 
taire avea già fatto imprimere se- 
paratamente, fino dal 173(1. Enrico 
Stefano, unendo, in una sola opera, 
intitolata : Medicae artis principet , 
tutto ciò che gli antichi possede- 
vano di commendevole in medioi- 
na, non aveva voluto oininettere 
Areteo, e, fino dal 1067, la versi» 
,00 latina di questo medico greoo, 
di Crasso, era stata inserita io 
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tnle alile raccolta. In fine. Haller, 

S ubblieando una nuora edizione 
e' Metilene art ii principe), nel i " 2 , 
ritoccò pure il bell'.4r«f«. che 
compone il quintorol lunedi tale e- 
dizione in 8.vo; ma Haller in d fat- 
to lavoro rimase inferiore a «è stel- 
lo, e r edizione di Boerhaare, ben- 
ché anteriore alla sna, merita an- 
cora oggigiorno la preferenza . Per 
ultimo Lefebvre de Villebrune, 
morto non ha molto, ne avea fatta 
nna traduzione francese, ma che 
non è ancora stata impressa . 

C. ed A — a. 

ARETINO ( Leonardo ), o Leo- 
nardo Bbuni d’ Arezzo . E. Kami ; 

ARETINO (Fbaiicesco). V . Ac- 
colti . 

ARETINO (Berna ano), sopran- 
nominato I* Unico Aretino . V. Ac- 
colti . 

ARETINO (Pietro), nno de- 
gli autori italiani del XVI seco- 
lo che fece più strepito , ma che 
fu in gran parte debitore della sua 
riputazione agli emessi della sua 
penna . La bizzarrìa della sua sor- 
te corrisponde a quella del suo in- 
gegno. Figlio naturale d’ un sem- 
plice gentiluomo, pervenne al fa- 
vore de’ principi e dei re . Venne 
appellato il loro flagello, ed egli 
spinse l'adulazione di essi fino ai 
termini della massima (lassezza : 
ebbe anch’ egli ammiratori ecces- 
sivi, e lusingatori, mal grado l’a- 
cerbità ed il furore delle sue sati- 
re: tanto pieno di iattanza e d'or- 
goglio, quanto di fiele, sofferse con 
rassegnazione i trattamenti che di 
far non ti osa che ai vili : scrittore 
licenzioso a tale che il suo nome 
quello è diventato della sfronta- 
tezza, dello scandalo e della osce- 
nità stessa , egli fu altresì autore 
divoto, e pubblicò gran numero d’ 
opere di pietà, le quìli per quan- 
to sembra non gli tono costate più 
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delle altre, e eh’ eeli di scrive*** 

preferiva, quando gli fruttavano 
maggiormente ; in fine, autore so- 
vente sotto il mediocre, a riserva 
d* nn genere in cni è vergognoso 
l’essere eccellente, egli ebbe il so- 
prannome di dicino ; se lo applicò 
egli stesso, lo ripetè, lo aggiunse 
alla sua sottoscrizione, come si 
aggiunge al proprio nome nna si- 
gnoria, od nn ornamento di più al- 
le proprie armi . Nato, nel i4pa, 
in qnella città di Toscana di cui 
egli ha pressoché macchiato il no- 
me, non vi fece che medioeri sta— 
dj; ina annunziò per tempo e dis- 
posizioni tiraci e I’ uso che ne do- 
vea fare un giorno . Un sonetto 
contro le indulgenze lo fece cac- 
ciare di Arezzo. Rifuggito a Peru- 
gia, vi fu da prima conosciuto per 
una buffoneria. Una pittura edi- 
ficante, che ornava la pubblica 
piazza , figurava la Maddalena a* 
piedi di Cristo, tendente le brac- 
cia, in alto di dolore. Pietro, che 
passabilmente dipingeva, andò, 
durante la notte, a pingervi un 
liuto, ch’egli pose tra le mani 
«Iella santa; e già s’intewle qual 
cambiamento pro«lusse ciò nel- 
l'espressione del quadro. Visse al- 
cun tempo in Perugia ral mestie- 
re di legatore di libri . Si recò po- 
scia a Roma a piedi, e senz’altro 
vesti che ranelle cui aveva indos- 
so . Giunse in poco tempo ad «es- 
sere famigliare . senzaclià sappia- 
si con qual titolo, del papa Leone 
X. Lo fu in seguito di Clemente 
VII, successore d’ Adriano VI. Se- 
dici infami sonetti , eh’ egli fece 
per sedici figure oscene disegnate 
da Giulio Romano, ed incise da 
Marc’ Antonio Raimondi, lo fece- 
ro uscir di Roma. Giovanni de’ 
Medici , conosciuto nelle guerre 
d’Italia sotto il nome di capo del- 
le bande nere , a ctai certamente 
tale licenza di costumi paurosa 
non riusciva , lo chiamò presso di 
sé, e lo condusse a Milano , dove 
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1* Aretino ebbe occasione di piace- 
re a Francesco I. Ritornalo a Ro- 
ma, fu, poco dopo, pugnalato e 
•torpiato ila un gentiluomo bolo- 
gnese, per alcuni versi eli’ egli a- 
vea fatti per uni cuoca o coutro 
una cuoca, della quale essi erano 
amliidue innamorati, l’uno mal 

F rado l’orgoglio del- suo talento, 
altro mal grado l’orgoglio della 
sua nobiltà . Non avendo potuto 
ottenere giustizia di tale assassinio, 
tornò presso Giovanni de' Medici , 
il quale si prese di si forte amici- 
zia per lui, che gli lasciava divi- 
dere non solamente la sua tavo- 
la, ma anche il proprio letto. (Que- 
sto era allora il colino dell’urba- 
nità. Oggidì non siamo tanto cor- 
tesi tra uomini , od almeno io si 
è altrimenti. Giovanni de’ Medici, 
ferito in nn combattimento, morì, 
poco tempo dopo, in conseguenza 
dello sue ferite, e spini tra le brac- 
cia del suo caro Aretino, il quale 
dimostrò per esso , ed anche do|io 
la sua morte, un’affezione, per 
cosi dire, appassionata. -Prese al- 
lora il partito di vivere libero, e 
del solo prodotto della sua penua . 
Andò a stabilirsi in Venezia, nel 
i5a-; ivi si fece alcuni amici po- 
tenti, di cui uno, vescovo sulfra- 
ganeo di Vicenza, lo riconciliò col 
papa Clemente VII, ed in tanto 
favore lo pose presso l’ imperato*- 
re Carlo V, elio questo monarca 
gli mandò una di quelle belle ca- 
tene d’ oro elio si portavano allo- 
ra al collo, come oggetto di lusso 
e come segno d’onore. Francesco I. 
non volle essere meno generoso del 
suo rivale, e fece presente all’ A- 
retino il’ una simile catena. Il fa- 
moso duca di Lève gli assegnò una 
grossa pensione. Pietro gl’ induce- 
va a tali liberalità, dichiarando di 
tratto in tratto che, poiché i prin- 
cipi cristiani ricompensavano sì ma- 
lamente il suo merito, egli migrato 
avrebbe presso gl’ infedeli, dove ito 
sarebbe ad invecchiare nella povcr- 
3. 



tà . Oltre le pensioni ed i regali, 
scrivendo incessantemente in una 
città in cui gli era pcrino-so di 
stampar tutto, egli guadagnava, 
secondo le proprie sue espressioni, 
mille scudi d’oro all’anno, con una 
risma di carta ed una bottiglia d’in- 
chiostro. Prese, in aj uto de’suoi la- 
vori, il celebre Niccolò Franco, au- 
tore tanto mordace e tanto impu- 
dente quant’esso, ma mollo più 
dotto, soprattutto in greco ed in la- 
tino, lingue di cui 1' Aretino igno- 
rava Cuna interamente, e medio- 
cremente sapeva l'altra, quantun- 
que, ne'suoi scritti serj, esitazione 
non provasse ad uscire in decisioni 
e giudizj intorno ad aineudue u- 
gualiucnte . Allora crebbe la sua 
rinomanza; da ogni parte d’Italia 
gli si scriveva, lo si vantava, gli e- 
rauo indirizzate dediche, e si ve- 
niva a visitarlo. Ne godeva l’orgo- 
glio suo, ma la perdila dui tempo 
conveniente a cui dovea sottostare 
gli suggerì il rimedio di ricovrire, 
onde attendere al lavoro, presso al- 
cuni de’ suoi amici, o, come confes- 
sa francamente, presso alcuna del- 
le sue amiche. Più n*n dissimula- 
va la sua venalità, del pari che la 
sua scoatumatezza. Per alcun tem- 
po tenue la bilancia delle lodi vi- 
gnale tra Carlo V e Francesco I; 
ma il monarca spagnuolo gli fece 
una pensione di aoo scudi ; il mo- 
narca francese non l’ imitò in que- 
sto, e tutte le lodi traliocouronoal- 
lora per Carlo, ed il nonni di Fran 
cosco disparve dai versi e dalle pro- 
se dell’ Aretino. Gli si promise, in 
nome del re, una pensione di 4°° 
scudi ; egli promise, alla sua volta, 
che, quando avrebbe ricevuto il re- 
scritto di S. M , celebrerebbe più 
alta che mai la gloria sua . Il di- 
ploma non giunse, ed il poeta non 
cantò più che Carlo V. Nè andò 
guari cne l’ imperatore si ebbe una 
messe più copiosa ili lodi, e l’Are- 
tino di trattamenti onorevoli, e, 
ciò che amava ancora meglio, di 
II 



ibi ARE 

oro. Carlo V, nel suo ritorno in A- 
lemagna, nel 1 545, essendo passato 
per gli stati di Venezia, il duca 
a Urbino, deputato dal senato per 
complimentarlo, seco menò I’ Are- 
tino. L’ imperatore, il quale era a 
cavallo, siccome l' ambasciatore ed 
il suo corteggio , avendo scorto il 
poeta fregiato della sua bella ca- 
tena. gli te' cenno d’a» vicinarsi, se 
lo pose a dritta , e l’ intertenne , 
durante l’infero cammino fino a 
Peschiera , dove il tenne nuova- 
mente seco lui a lungo e famiglia- 
re colloquio. Fu in quell’ vceasio- 
, ne che l'Aretino gli recitò un pa- 
negirico di quasi voo versi , pieno 
di quelle esagerazioni cui verecon- 
dia non è nò il pronunciare, nè l’u- 
dire. Una sommi considerabile, clic 
l’ imperatore gli fece contare la 
domane, prore» ch’egli non n’ era 
adontato . Le opere di devozione 
che J’ Aretino compose in Venezia, 
nel tempo stesso in cui scriveva le 
opere più oscene, aveano per isso- 
po, oltre il denaro, quello di con- 
ciliarsi la corte di Roma. Le buone 
disposizioni di Paolo III incorag- 
giarono il disia di Parma a doman- 
dare per lui il cappello cardinali- 
zio. Giulio III, il quale era d’ A- 
rezzo. essendo successo a Paolo, fu 
si torco da un sonetto che gl’ in- 
dirizzò il suo compatriotta, che, 
gl’ inviò mille corone d’oro, in- 
sieme col titolo e col cordone di 
cavaliere di s. Pietro. Condotto a 
Roma, circa tre anni dopo, dal du- 
ca d’Urbino, e presentato al papa, 
venne accolto con onore e quasi 
con tenerezza; imperocché Giulio 
III ne venne fino a baciarlo in fron- 
te : sì la labbra d’un sovrano pon- 
tefice sulla fronte applicò dell’ A- 
retino! Costui non più limiti pose 
alle sne speranze; egli si voleva 
già in possesso di quel cappello a 
cui realmente avea la sfrontatezza 
d’ aspirare. Ma si grande accogli- 
mento nulla di solido avendo prò» 
dotto, tornò a Venezia, dove non 
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mancò di dire e di scrivere che ri* 
fiutato aveva il cardinalato. L’età 
nul Iacea migliore. La sua lingua 
e la sua penna conservavano l'im* 
pudente loro acrimonia . L’ Ita- 
lia risonava delle sue contese con 
Niccolò Franco, quello stesso che 
di suo cooperatore e di suo com- 
mensale divenuto era il suo mor- 
tale nemico; con un poeta milane- 
se, nomi nato Albicante, il quale mi- 
nore spirito aveg di lui, ma non mi- 
nor fiele e furore; con molti altri 
letterati; ed egli non era più cir- 
cospetto con gente ia quale, senza 
scrivere, vendicarsi poteva in al- 
tra guisa che quella della penna. 
Si è veduto come fu trattato a Ro- 
ma nella gioventù sua. In altre oc- 
casioni la scampò soltanto con ti- 
more ; ma fu grande, e v’ ebbe di 
che ricordarsene. Il celebre capi- 
tano, o oondottirre, Pietro Strozzi, 
essendo andato al servigio di Fran- 
cia. aveva tolta n 11’ imperatore la. 
fortezza di Marano; l’Aretino s’av- 
visò di motteggiarlo in una delle 
tue satire. Strozzi, a cui le burle 
non garbavano, gli fece diredi can- 
giale stile, » che altrimenti lo a- 
vreblie fatto pugnalare nei mede- 
simo suo letto. L’ Aretino, che lo 
conosceva nomo di parola, da tale 
spavento fu preso, che si tenne 
chiuso in casa sua, non vi lasciò più 
entrare niutio, e menò, giorno e 
notte, la vita più miserabile, fino a 
i he il capitano partito non fu dagli 
stati di Venezia. Duo pittori celebri, 
Tintoretto e Tiziano, si trovavano 
in dissensione: l’Aretino prese par- 
tito in favore di Tiziano, il quale 
era suo intimo amico, e non man- 
cò, secondo il. suo costume, di sca- 
tenarsi contro Tintoretto. Questi, 
rincontrandolo nn giorno presso la 
sua casa, fingendo d’ignorar tutto, 
gli disse che desiderava da gran 
tempo di fare il suo ritratto, e, fat- 
tolo entrare in casa e sedere, ino— 

I nnatamente, prendendo una pisto- 
a , gli viene incontro con aspetto 
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minaccevole. ,, Ehi ! Giacomo, gri- 
„ dò il poeta spaventato, che vuoi 
„ far dunque ? — Prendere la tua 
«misura ’ , rispose gravemente il 
pittore; ed,avendo)o di fatto misu- 
rato. soggiunse collo stesso tuono: 
„ Tu hai quattro e mezzo delle 
mie pistole d’ altezza ", Ciò det- 
to, rimandò l’Aretino, il quale non 
si fece dire d’ andarsene due vol- 
te. Un ambasciatore d’Inghilterra 
che aveva a lagnarsi di lui, non si 
contentò di spaventarlo, e poco 
mancò, in tutta la forza del termi- 
ne, morire noi facesse sotto il ba- 
stone. Se fede si presta a’ suoi ne- 
mici, corse, più d' una volta rischio 
di finire in tal modo; ma egli era 
destinato ad una morte piu gio- 
conda, se tuttavolta le risa del vi- 
zio sono giocondità sera. Egli ave- 
va due sorelle, che menavano in 
Venezia una vita dissoluta quanto 
la sua. Gli si narrarono un giorno 
alcune delje loro amorose avven- 
ture; £g+t le trovò sì comiche, che 
si rovesciò sulla sedia, ridendo sbel- 
liratamente. La seggiola cadde, egli 
die’ (Iella testa sul pavimento, e 
motto rimase nel punto stesso , in 
età (jisessantacinque anni, in mez- 
zo alle convulsioni del ridere. Non 
è dunque vero, come venne det- 
to, clie avendo egli ricevuto l’ c- 
streina unzione, pronunciò, riden- 
do, quest’empio verso. 

Gurdate.ni <ii - topi tir che son amo. 

Mal grado le sue dissolutezze, con- 
servato aveva un temperamento ro- 
busto, e sembrava destinato a lun- 
ga vecchiaja. La natura Io aveva 
felicissiinaincnte dotato; possedeva 
un gusto innato per 1p arti Egli 
fu amico del sommo Michelangelo. 
Si è veduto che lo fu pura di Ti- 
ziano. e, per raccomandazione sua, 
Carlo Quinto si valse di questo 
pittore. Amava appassionatamento 
la musica, e sonava alcuni stro- 
inenti; ma quelle cose che amò so- 
pra tutte le altre fu reno l’oro, lata- 
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vola e le donne. Si sono vedute lo 
prove del primo di tali gusti; quan- 
to al secondo, appare sovente nella 
sue lettere occupato di lauta men- 
sa, ed era, viene assicurato , per 
ghiot tonda ch’egli non pranzavi 
mai fuoridi casa. Ebbe molte belle. 
Le amava? Il loro numero, la scan- 
dalosa depravazione di molte tra es- 
se e la sua ne fanno dubitare ; ma 
le prove di affezione che talvolta 
diede loro lo farebbero credere. Gl» 
nacquero tre figlie naturali: la sua 
famiglia non si riproduceva altri- 
menti, ed egli fu per essa buonis- 
simo padre. Amava il danaro sol- 
tanto per dispensarlo, per vivere 
splendidamente , addobbarsi cuti 
magnificenza, mostrarsi liberale, 
eil anche talvolta benefico ; tanti 
contrasti univa nel suo cara'tere 
quanti nel suo spirito. Venne Imp- 
lodalo in vita e soprattutto si 
ò egli stesso. La posterità ne ha 
fatto giustÌ7,ia: ha coperto di ob- 
brobrio il suo nome «pianto ai co- 
stumi, e, in riguardo al talento, se 
essa ha conservata alcuna stima per 
alcune delle sne opere, ne ha pro- 
scritto un numero più grande as-s 
sai. Ecco le principali , giacchi 
lungo od inutile sarebbe ii citarle 
tutte. Opere in prosa: I. I suoi dia- 
loghi licetizio-i in italiano: Ragio- 
namenti del Zappiti fatto frate e L/j— 
dorico p....niere, dot e si contiene la vi- 
ta e genealogia di tutte le cortigiane 
di Roma, divisi in tre parti, di cui 
la prima è stata impressa in Vene- 
zia, i535, la seconda in Turino , 
i536, la terza in Novara, i 358. Se 
ne fecero poscia molte edizioni con 
alcune differenze nel titolo ed ag- 
giunte di opere dello stesso gene- 
re; tra le altre, con un dialoga non 
meno osceno, intitolato la P... er- 
rante, ovvero dialoga di Maddalena e 
Giulia, cui la maggior parte-de’ bi- 
bliografi attribuisce a Lovenao Ve- 
rnerò, allievo dell’Aretino. Ma 
questo alunno, degno del suo mae- 
stro, ha fatto, sotto il medesime 
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titolo, un poometto di i 38 ottave; il 
dialogo, per locontrario, è in prosa, 
e l’Aretino n e l'autore. Si trovano 
tutti uniti nelle migliori edizioni, 
tra le altre in quella degli Elzevi- 
ri, 1660, in 1 a. Bisogna distinguere 
tra questi dialoghi quello che vie- 
ne indicato ool titolo abbreviato 
Delle corti. Il titolo intiero è ; Ra- 
gionamento , ec. Dialogo nel quale 
Pietro Aretino introduce quattro dei 
tuoi amiri, i quali parlano delle corti 
di questo monda e ili quella del cie- 
lo; comparve uellostessoanno, 1 558, 
in Novara, in Venezia ed altrove. 
Questo non è licenzio o, nè osceno, 
ma molto nojoso. Vi si dice molto 
male delle corti , senza piacere a 
coloro i quali non le amano: ciò 
che v’ lii di singolare si è che esso 
è dedicato al re Francesco I. La 
forma della dedit a non è meno sin- 
golare del resto. Può essa dare un’ 
idea del genere dello spirito del- 
l’autore. Essa letteralmente signi- 
fica: v Opera offerta come l’ostia 
«1 della virtù sull altare della fama, 
jvconsecrato al nome del glorioso 
>■> Francesco 1, re di Francia, erea- 
v tura saggia ed anima piena di 
>v valore ”. II. f sette Salmi della pe- 
nitenza, e& E’ quest opero una pa- 
rafra-i dei sette Salmi penitenziali , 
che differisce al tutto dai primi 
suoi dialoghi, e che passi pel 
migliore de’ suoi scritti, Venezia, 
ió34, in 4-to, e reimpresso mol- 
te volte in diverse forme, tanto in 
Venezia «die altrove. III. I tre libri 
dell' umanità di Cristo, Venezia, 
1 555, in 4 to , e poscia ristampati 
sovente, siccome i sette salmi. IV. 
Il Genesi, eo. colla visione di Noè, 
dove si veggono i misteri dell’An- 
tico e del Pfuooo Testamento, Vene- 
zia, i558e i55q, in 8.vo, reiinpres- 
so parimente! Queste ultime tre 
opere, sulle quali non v’è nulla da 
•lire, se non che sono scritte colla 
massima serietà e con motti di per- 
suasione uguali a que' di ogni altra 
opera di pietà, furono raccolte insie- 
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me in un’edizione degli Aldi, nel 
i55i, in 4-to, e dedicate al papaGiu- 
lio III. In fronte di tale edizione , 
l’Aretino s’intitola: Del sacro santo 
Monte umil germe, perchè Giulio III 
era della famiglia del Monte, edag- 
ginnge,eome per risorgere da taleat- 
to di umiltà ciò che ogni vero lette- 
rato desidera di poter mettere nel ti- 
tolo delle sue open-:/'.’ per divina gra- 
zia uomo libero. Queste tre opere stes- 
se sono state tradotte in francese, 
Cioè la l’ara frrl si dei sette Salmi, due 
volta, ima daOiovanni diVauzelles, 
priore di Montrotticr, Lione, 1 ">4o, 
in H.\ o, l’altra da Francesco de Ros— 
set, Parigi, itìo5, in 1 a. ; i tre libri 

dell ’ f 'munita ibi figlio di Do, dallo 
stesso Giovanni di vauzelles stam- 
pati. verso l’anno i54u; la Genesi , 
tradotta dallo stjsso, Lione, 1 54 2 . 

I Dialoghi osculi furono pure tra- 
dotti in francese: ci sia permesso 
di non indicare qui I’ edizioni. V. 
lei Vita di santa Cat ferina, quella 
della Vergine Maria e quella di 
san Tommaso d‘ Aquino, tre opero 
che apparvero per la prima volta 
in Venezia; le due prime nel t54o, 
e l’altra nel 1 543, non debbono esse- 
re separate dalle precedenti, ecora- 
piono la classe delle opere pie. Scrit- 
te dalla pernia la più profana. VI. 
Collocheremo sotto uno stesso nu- 
mero le sue cinque commedia, la 
Cortigiana, il Marescalco, /' Ipocrita , 
il Filosofo e la Co tanta, stampate su e 
cessivamente in Venezia, dal t553 
fino al r 355- e poscia, insieme, àd 
eccezione del Filosofo , nel 1 588, 
senza nome di città, ma verisimil- 
meute in Parigi. V’ha general- 
mente in tali commedie poc'art© 
ed ancora meno decenza; ma vi sì 
scorge estro comico, vi sono alcune 
scene singolarincn'e piacevoli, ca- 
ratteri ben delineati , un dialogo 
vivo ed animato, varj tratti di sa- 
tira non preveduti ed arditi: di tut- 
te leopere dell’Aretino, queste sono 
pur quel le di cullo stile è migliore, 
o che possono meglio giustificar* 
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1’ ammissione che accordala gii 
hanno gli accademici della Crusca 
fra gli autori che essi citano sicco- 
me classici. VII. Sei libri di Lette. 
re famigliari, impres-i prima l’uno 
dopo l’altro, il primo nel 1 558, ed 
il sesto nel i55e, raccolti in segui- 
to in sei volumi, Parigi, Matteo 
Le Maitre, iCop, in 8.vo. Sono desse 
curiose per la storia della vitadel- 
1 autore e per la conoscenza «lei 
suo carattere: è impossibile d* im- 
maginarsi, senza averle lette, la 
bizzarria, la jattanza, la cupidi- 
gia , la ba sezza e I’ orgoglio di 
questo personaggio. Non è diffici- 
le raccogliervi tratti di tutti quei 
vizj in tanto numero da riem- 
pirne pagirie intiere; ma ciò rie- 
sce più di-gustoso che gradevo- 
le od utile, e dopo resterebbe pur 
sempre molto più da dirne di 
quello clic si fosse detto. Nè si 
ossono in oltre esibire a me- 
tili di stile epistolare : tale siile 
dee tenere il mezzo tra l'ampollo- 
so ed il triviale ; 1’ Aretino va in- 
cessantemente dall' una all’altra 
estremità, e neppure nel mozzo si 
sofferma. Le (mere in versi com- 
prendono: I. I iti sonetti oscenj. 
Soletti lussuriósi, di cui si è parlato 
nella sua Vita ; sono dessi estrema- 
niente rari, e non possono mai «li— 
venirlo troppo; Il Rim-, Stanze e 
Capitali, le line piene di lodi ec- 
cessive, ed indiritte ad alcuni papi, 
principi ed altri potenti ; gli altri, 
in piu gran numero, satirici e li- 
cenziosi. Quelli di tale specie so- 
no inseriti in molte raccolte, tanto 
fra le poesie burlesche del Berni, 
del Molza e d’altri poeti dello ates 
SO genere, quanto altrove. Nelle 
più di tali composizioni l’autore è 
meno prodigo di bellezze noetiche 
che di laidezze e d’ingiurie. Mol- 
to si discosta, per la delicatezza di 
spirito, e di stile, dagli altri poeti 
satirici, ai quali venne aggregato. 
HI Questo ingegno intraprenden- 
te volle provarsi nell’epopea; uo 
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cominciò molto; ma s’arrestò sem- 
pre dopo i primi sforzi, e lasciò 
impecetto quanto aveva tentato. 1 
suo* J hip canti di Marfisa , dedicati 
al marchese del Vasto, furono se- 
guiti da un terzo canto, e rcim- 
pressi insieme a Venezia, nel t55j; 
ma più lungi non andò, ed anzi si 
diceche, malcontento di quanto a- 
vea fatto, volle che il «uo librajo 
Marcolini ne bruciasse tremila 
stanze, le quali darebbero venti- 
quatlromila versi. Le sue Lagrima 
il Angelica, pubblicate nel i558, ri- 
masero pure a’due primi canti.Bcn- 
qhè 1 Oi tondino, che intrapreso a- 
veva per ridersi dell’Orlan lo, fosse 
piu i ontorme al suo genio satirico, 
egli si fermò parimente alla sesta 
ottava del secondo canto; nè più 
pose siano a veruno di questi tre 
abbozzi; IV filialmente l’auda- 
cia de suoi tentativi non sarebbo 
ita al colmo, «'egli osato non aves- 
se di comporre una tragedia. Lo 
ardi, e ciò che t’ha di più atra ir- 
dinaria si è che dessa ottenne al- 
cun felice successo. Il • ggetto n’ó 
austero, quello essendo degli Ora- 
zj : lo trattò nell’intera sua seve- 
rità, un secolo aianti il gran Cor- 
nelio; è certamente molto al di 
sotto di questo grand’ uomo, ne’ 
suoi primi tre atti, quantunque vi 
si sco ®a una certa fedeltà storica, 
una cognizione de’ costumi e degli 
usi civili e religiosi dell’autica Ro- 
ma, ed un’arte di metterli in isce- 
na ila non dispregiarsi ; ma oso 
dire.ahronde.rhe negli ultimi due 
atti, parlando soltanto della dispo- 
sizione, parrebbe ch’egli prevales- 
se sul poeta francese. La causi* 
d Orazio, uccisore di sua sorella, 
ii è trattata da suo padre, prima 
davanti i iTecemviri. i quali lo con- 
dannano. poscia dinanzi il popolo 
che dà giudizio solenne : e se l'au- 
tore guastata non/ avesse tale fine 
con alcune incoàvetiienze e col- 
I intervento d’un dio in una mac- 
china, che l’unìtM mezzo gli parve 
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di sciogliere il nodo, non vi sa- 
rebbe paragone ninno tra i due 
scioglimenti. La sua tragedia, co- 
me si trova, fra tutte le opere 
tue quella è che genera più stupo- 
re, quando si conoscono tutte le 
altre. La Vito <ìeil' Aretino é stata 
scritta con molta cura ed esattez- 
za dal dotto Mazzuchelli, Pado- 
va, * ^ 4 1 » * n 8.vo. Boispréantc ne 
ha pubblicato un ristretto, nel 
ip 5 o,in 16, anziché una tradu- 
zione, nel qua le si rinvengono mol- 
ti errori, siccome pressoché in tut- 
to quello che dall’ italiano tradot- 
to viene in francese. Si troverà il 
presente articolo forse un po’ trop- 
po Inngo ; ma dell’Aretino si par- 
la sovente, viene molto spregiato, 
ed è poco conosciuto; io volli che 
non fosse disprezzato menò, ma 
farlo noto maggiormente, e che la 
stima altresì di quanto In scritto 
di lodevole andasse di pari passo 
con quel dispregio che gli è legit- 
timamente dovuto. 

G_*. 

ARETINO. V. Guido. 

AREZIO (Benedetto), teolo- 
go e botanico, nato a Berna, nel 
principio del XVI secolo. Stret- 
tamente legato a Corrado Gessner, 
soprannominato il Plinio d*dt Ale- 
magna., fa pure in corrispondenza 
ool più de’ dotti e de' botanici dei 
suo tempo, e particolarmente con 
qne’ della Svizzera. Occupato es- 
eendosi soprattutto delle piante 
delle Alpi, egli ne ha scoperte e 
fatte conoscere circa 4°i 1« quali 
sono rarissime, e ch’egli ha breve- 
mente descritte. Ne ha introdotte 
molte ne‘ giardini, tocco dalla lo- 
ro bellezza, indicando la maniera 
di conservarle. Arezio ha pubbli- 
cato la descrizione di due monta- 
gne del basso Sjmmenthal, Del 
cantone di Berna, il Niesen e il 
Stohhorn, notabili per la loro al- 
tezza e pel gran numero de’ vege- 
tabili che vi crescono. E‘ nn’ope- 
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retta, con forma di lettera, indi- 
ritta a Piperino, suo compatrioti» 
ed amico . essa è stata stampata in 
seguito alle opere di Valerio Cor- 
dus, sotto questo titolo: Stokhornii 
et Nessi Helvetiae moatium et rvz— 
scentium in eisgstlrpium descriptio; 
impr. in operibm Val. Cordi. Stras- 
burgo, 1 56 1 . Corrado Gessner fa 
l’elogio d’ Arezio, nel suo Hortut 
germanicus ed in molte altre delle 
sue opere, ed ha nominato Amia 
una delle piante eh’ egli primo a- 
vca fatto conoscere. Hai ter, c po- 
scia Linneo hanno conservato ta- 
le nome ella medesima specie, e 
1’ hanno dato al genere di cui ella 
fa parte ; è (tessa una picciolissi- 
ma pianta della famiglia delle pri- 
mulacee. Arezio ha meritato sì fatto 
onore, sebbene pubblicato non ab- 
bia grandi opere. Il breve numero 
delle piante che primo ha fatto 
conoscere basta per collocarlo tra 
i fondatori della lnitanica. Arezio 
ha pnre pubblicato alcune opere 
di teologia, e tra le altre un Exa- 
men de Thrologia, il quale ebbe 
molte edizioni; una Vita dell’ere- 
siarca Gentilis, ed alcuni sermoni. 
In line, siccome quegli che tutti i 
generi ad tin tempo abbracciava, 
ha pubblicato un catalogo delle 
comete calcolate fino al tempo in 
cui viveva; cementi sopra Pinda- 
ro; le tavole d’ una grammatica e- 
braica, ec. ' 

D-P— 8. 

** AREZZO (Claudio Mario), di 
Siracusa, di nobile lignaggio, fiorì 
circa Tannò t 3 jo, militò con ono- 
rata fortuna negli eserciti dell’im- 
peratore Ciarlo V, il quale lo de- 
corò del titolo di Storia • imperiale , 
indi fino all’ultima vecchiezza at- 
tese in patria allo studio ed alle 
lettere. Fra gli scritti suoi quello 
che più fu riputato è la Clsorogra- 
phia della Sicilia, in cui occorrono 
alcune ricerche di rilievo sm luo- 
ghi e sulla storia, le quali di gio- 
vamento riuscirono a Giurerio ; in 
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esse il merito di estere stato primo 
a dirne s’arroge alla peculiare im- 
portanza, e scusa il disordine con 
cui sono gettate alla rinfusa, si che 
1 uce non n'e«ce, ma uopo è cercar- 
vi per entro la scintilla. La Chorn- 
graphin ebbe non pertanto molto e- 
dizioni ; Palermo, i 55 ^, in 4 tu > 
Messina, t 54 a- in 4 Basilea, 
1 544 » ,n S-vo, Francoforte, 1 079 e 
1281, nell’ Italiae illustratile, ec. in 
foglio, ec. Le altre sue opere sono : 
I. lìispaniae. dcscriptso , Lngduni, 
« 55 a, in 1», e nell’ Hispnnia illu- 
strata di Scotto, Franctort, it*o 3 , 
in fogl. ; II Ct. Mar. Arrtii Libri, ec., 
Basilea, 1 344, in 8 .vo. De’ 14 scrit- 
ti annunziati nell’ indice, tale li- 
bro non contiene di fatto che la 
Chorographia, V Hispnnìae descriptio , 
una dichiarazione di due versi di 
Virgilio, una breve descrizione del- 
l’Europa, e tre elegie a Cesare 
l’editore avvisa che gli altri furo- 
no a lui rubati. E* argomento di 
sorpre-a che nel Voi. IV della 
Biografia Siciliana, siccome di cose 
esistenti ed impresse tutte in Ba- 
silea, nel 1 -'>44» s ‘ parli di quegli 
Scritti perduti; III Osservazioni del- 
ta lingua siciliana e Canzoni nel pro- 
prio idioma, Messina, i 543 , in 4 *°- 
S. C— t. 

AREZZO ( Francesco d’ ) Vedi 
Accolti e Guido. 

ARFE ( Giovanni dk ), scultore, 
nato in Si\ iglia, nel t 6 o 3 , comin- 
ciò a studiare la sua arte in quella 
Città, e fece poscia il viaggio d’Ita- 
lia onde perfezionarsi. Ritornato in 
patria, eseguì, tra altre opere no- 
tabili, le Statue in marmo, e di 20 
piedi d’ altezza , d“gli Evangelisti 
s Dottori , nella cappella della co- 
munione di 'Siviglia. — Un altro 
Giovanni db Aiifz Villafanno, na- 
to, del 1 *>24, a Leone, si dedicò in 
un tempo stesso alla scultura ed 
all’architettura. Pubblicò un’ope- 
ra curiosa, intitolata: Quihuier, cioè 
il Saggiatore dell’ oro, dell' argento e 
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delle pietre preziose, Valladovid, 
1 ”>72 , Madrid, i:>q8e 1678. Morì 
in Madrid, nel 1592, di 71 anni. 

D — T. 

ARGAIZ ( Greoorio de), mona- 
co spagnuolo dell’ordine di s. Be- 
nedetto, viveva nel XVII secolo. 
Pubblicò, a Madrid, nel 1667. una 
Storia ecclesiastica della Spagna, eh’ 
egli pretendeva di aver ricavato 
dagli scritti dis. Gregorio, vescovo 
di Granata, e dal la Cronica di Obmr- 
Io, benedettino, ed alla quale die’ il 
seguente titolo: Poblacion ecclesia — 
stica de Espana, y noricia de sus pri- 
me -as honras , Itati oda eri los escritos 
d ‘ S. Gregorio obispo ile Or iunda, y 
enei Croniconde Huuberto, ec., a voi. 
in fog. Onde accreditare la sua fro- 
de, dedicò quest’ opera alla maestà 
suprema e tocrana di Dio; ma i dotti 
non furono ingannati da tale soper- 
chierà, e Garcia de Molina eon\ in- 
se in breve Arg uz di avere inventa, 
ti i pretesi manoscritti di s. Grego- 
rio. del pari che quelli di rtberto, 
e di avere attinto nella sua immagi- 
nazione sola le particolarità della 
sua storia. 

D-c. 

AROELLATI ( Filippo ), uno 
de' più laboriosi scrittori e de’ più 
dotti letterati del suo tempo, nac- 
que verso la fine dell’anno t 685 , 
in Bologna, di una dello più anti- 
che famiglie di quella citta, ma 
ch’era originaria di Firenze. Do- 
po di aver fatti i suoi primi stud) 
in patria, si trasferì a Firenze, do- 
ve si legò d’ amicizia con diversi 
dotti di detta città, ed in partico- 
lare col celebre Antonio Maglia- 
becchi. Da Firenze passò a Lucca, 
poscia a Livorno, ove stabilito ave- 
va d’ imbarcarsi per la Franria ; 
ma la morte d’ uno de’ suoi zii lo 
costrinse a tornare in patria. Fu 
allora che intraprese di pubblica- 
re le opere, tanto inedite quanto 
già impresse, d’ Ulisse Aldmvandi, 
con aggiunte, ojservazioni « corre- 
zioni. Egli si associò, per ù grande 
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lavoro, molti professóri vantag- 
giosamente conosciuti nelle diffe- 
renti parti delle scienze ; ma i 
più di tali dotti morti essendo suc- 
cessivamente in pochi anni , gli 
convenne rinunciare all’ intrapre- 
sa. Non tardò a formarne alcune 
altre. Pubblicò prima la raccolta 
delle poesie di Carlantonio Bedo- 
ri, gentiluomo bolognese, Bologna, 
iyi 5 , in 4 -to. Due anni dopo, sic- 
come fu in Bologna uno de’ magi- 
strati che il titolo portavano di tri- 
buni del popolo, indirizzò, uscen- 
do di carica, un eloquente discor- 
so ai tribuni suoi successori, intor- 
no a’ doveri cli'essi avevano a com- 
piere. Tale discorso ottenne si 
grande successo, che il tribunato 
stesso ordinò che trascritto venisse 
ne’ suoi atti. La più importante 
delle imprese d' Argellati fu l’e- 
dizione della grande raccolta, di- 
venuta sì celebre sotto il titolo di 
Scriptores Hcrum Italicarum. li dot- 
to Muratori avendogli comunicato 
il disegno che formato aveva di ra- 
dunare e di pubblicare quegli an- 
tichi scrittori della storia d’Italia, 
gli confessò eh’ era impedito nel 
suo progetto dalla impossibilità in 
cui si era allora di trovare in Ita- 
lia una stamperia capace di ese- 
guirlo ,- di fatto vi si era lasciata 
decadere nella più deplorabile 
guisa quest’arte che all’ Italii a- 
veva precedentemente acquista-» 
ta tanta gloria. ArgelJati giudicò 
clic l’intrapresa riuscire non po- 
teva che in Milano. Egli ivi si tras- 
ferì tosto, comunicò il disegno di 
Muratori al copte Carlo Archinto, 
proti et ore delie lettere, e suo pro- 
tettore particolare. Archinto uni 
una compagnia di nobili milanesi, 
fa quale prese il titolo di Società 
jialtitina, e che si assunse, di con- 
certo con esso, di supplirealle spe- 
se dell’ edizione. Vi furono tino 
sedici membri che fornironoognu- 
no quattromila scudi. Argellati si 
diede ogni cura necessaria per lo 
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stabilimentodi una magnifica stam- 
peria. La prima òpera che ne usci 
fu quella preziosa e voluminosa 
raccolta. Argellati v’ebbe molta 
parte ; egli radunò e fornì a Mu- 
ratori il più de’ manoscritti e del- 
le notizie pe’ volumi primi, e no 
scrisse le dediche, di cui la maggior 
parte porta ito il suo nome’; non 
tralasciava di condurre in pari 
tempo altre impressioni. La più 
notabile è quella delle opere del 
Sigonio, in jEdiba s pelatimi, termi- 
nata nel IJ 38 , in fi voi. in fog. L’ 
imperadore Carlo VI, a qui la de- 
dicò, e che V" avea già compensato 
della dedica del primo volume de- 
gli Scrittori della Storia d' Italia, ac- 
cordandogli il titolo di suo segre- 
tario ed una pensione di trecento 
scudi, raddoppiò allora questo as- 
segno. Argellati continuò a pub- 
blicare, con infaticabile attività, 
differenti edizioni d’ opere impor- 
tanti per le lettere. Le principali 
sono : Le opere inedite di Lododco 
Cntteloetro, 1727, in 4 *0.; il Trat- 
tato def P- Pietro Grazioli, barna- 
bita, Dò antiquis Mediolani 1 ethficiU, 
1736, in fog; Titesauriu nocusveterum 
inscriptionum, di Muratori, 1730, in 
fog.Le ristampe fatte in Milano dell’ 
opera del P. Martenne, De antiqui* 
ecclesia ritihus, delle Transazioni filo- 
sofiche, ilei la Rnccoltadi Dissertazioni 
di varj autori, Milano, 1 7Ì0, De Mo- 
neta Italia;, e molte altre. Abbiamo 
ancora di questo laborioso scritto- 
re ; I. Bibliutheru scrqitorum medio— 
lanenàum, Milano, < 745 , 2 voi. in 
fog. II. Biblioteca de’ Eolcarizaatori 
italiani , Milano, 5 voi. in 4 -to, pub- 
blicati nel 1767, ed un gran nu- 
mero di Dissertazioni o ai Lettere 
sparse in differenti raccolte. Argel- 
lati morì in Milano, ai 5 di gen- 
naio 1753, dopo di aver avuto il 
dolore disperdere suo figlio Fran- 
cesco, il quale è soggetto all’arti- 
colo seguente. 

ANGELLATI ( Francesco ), 
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figlio del precedente, nacque in Bo. 
logna, agli 8 di maggio 1712. Si 
dedicò prima allo studio della filo- 
sofia e delle legge, e fu ricevu- 
to dottore in diritto a Padova, nei 
1736. Essendosi poscia applicato al- 
le matematiche, e specialmente al 
genio militare, fu eletto, nel tj4°i 
ingegnere di S. M. C. A tali subli- 
mi scienze accoppiò il gusto delle 
lettere latine ed italiane. L’esem- 
pio di suo padre l’impegnava a col- 
tivarle. Visse pressoché sempre se- 
co, sia in Milano, sia in Bologna, e 
morì ivi, alcuni mesi prima di lui, 
nel ij r > 4 - Francesco Argellati ha 
pubblicato: 1 . Pratica del foro ve- 
neto , Venezia; 1757, in if.to. ; II 
Una traduzione italiana dell’ope- 
ra del dotto Huet, della situazione 
del Paradiso terrestre, lj 5 l, in 8,vo.; 
IH Saggio ri ’ una nuova filosoJia,\e- 
nezia, 174°» > n 8 ,vo., IV Storia del- 
la nascita delle scienze e delle lettere, 
ec.Firenze, 1^45, in 8.vo; quest’o- 
pera doveva essere composta di dodi- 
ci volumi, ma ne comparve soltanto 
il primo. V De prterlaris Jurisccn— 
suiti! bononicnsibus Oratio, ec. I "} 4 l h 
in 4-to., senza nome di città; ma il 
discorso è seguilo da una lettera 
latina di Filippo Argellati , padre 
dell’autore, la (piale è datata da 
Milano. VI II Decamerane , Bolo- 
gna, tj 5 l, 2 voi. in 8.vo. Questo 
Decauierone , fatto ad imitazione 
di quello di Boccaccio, contiene 
ugualmente cento novelle divise 
in dieci giornate. I soggetti sono 
tratti da alcuni fatti estraordinarj 
rapportati nelle Transazioni filoso- 
fiche (f Inghilterra , o nelle relazioni 
di alcuni viaggiatori: vi si rincon- 
trano pure facezie, istoriette cu- 
riose o galanti, ma i costumi sono 
sempre rispettati. VII Novissimo 
sistema di filosofìa alla Cappuccina, 
a vantaggio di chi non può intente - • 
n ersi in lunghe applicaziusn su tale 
studio, Modena, 1^53, In 8. ve Egli 
aveva anche scritta la vita di Gio- 
vanni Gastone, granduca di Toua- 
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na, c quella d’ una santa religiosa 
del terzo ordine di sau Francesco} 
ma queste due opere non furono 
pubblicate. 

G— K. 

ARGENS ( Giovanni Battista 
ue Bovi r , marchese a' J , nacque, 
ai 24 di giugno 1704, in Ai* di 
Provenza. Suo padre, procuratore 
generale nel parlamento di quella 
città, lo destiuava alla magistratu- 
ra; ma Io stato militare conveniva 
meglio al sqo gusto; egli v’entrò 
in età di quindici anni. I suoi a- 
mori colla bella Silvia, di cui ha 
fatto il racconto nelle sue Memo- 
rie, gli fecero abbandonare il ser- 
vigio e la Francia, per andare in 
Ispagna a spo-are quella comme- 
diante. Arrestato, per domanda di 
un amico di sua famiglia, avauti 
che avesse potuto mettere in ese- 
cuzione il suo progetto, fu ricon- 
dotto in Provenza, ed in breve in- 
viato a Costantinopoli coil’ amba- 
sciatore di Francia. II suo soggior- 
no nei paesi musulmani fu con- 
trassegnato da molte avventuro 
folli e piacevoli, che avrebbero 
potuto costargli la vita. Ritornato 
in Francia, volle darsi al foro 
per secondare il desiderio della 
sua famiglia; ma nuovi legami con 
attiici lo tolsero anche a questo 
grave mestiere, e riprese finalmen- 
te quello delle armi. Egli venne 
ferito, nel 1734, all'assedio di Kelh; 
e, dopo quello di Filisburgo, fece 
una caduta da cavallo, clic gli tol- 
se di risalirvi più mai. e l’obbligò 
il’ abbandonare la milizia. Disere- 
dato da suo padre, per vivere si fe- 
ce scrittore, e pas-o in Olanda, on- 
de scrivere piu liberamente. Colà 
compose le sue Lettere giudaiche, 
chiarii e cabalistiche. Federico II, 
il quale allora non era che princi- 
pe reale, desiderò di conoscerne 1 ’ 
autore e di farselo amico. D’ Ar- 
gens rispose che con la sua statura 
di cinque piedi sette pollici cor- 
rerebbe pericolo passando presso 
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Federico Guglielmo. Questo re-ca- 
jxir 1 1 e essendo morto, suo figlio 
scrisse a df Argens di non più te- 
mere i battaglioni delle guardie’, 
e che venisse a bravarle fino a Po»t- 
dam. Egli vi si recò, venne molto 
bene ricevuto, e, dopo alcun tem- 
po d'incertezza sopra la sua sorte, 
ebbe la chiave di ciambellano. 6000 
lire di pensione, ed il posto di di-r 
rettore generale delle belle lettere 
dell’accademia. Egli interveniva 
alle cene, ed ammesso era nella so- 
cietà ordinaria del re, il quale sena* 
brava preferirlo a molti altri , a 
motivo della sua bontà e della sua 
condotta interamente scevra d’ in- 
trighi e raggiri, ma che perciò non 

10 risparmiava ne’ suoi iqotteggi, e 
gli faceva anzi spesse burle, alle 
quali dava adito colie sue manie 
ipocondriache. Pressoché sessage- 
nario, $’ innamorò d’ una comme- 
diante, nominata Cocliois, e la spo- 
sò in segreto; Federico non l' in- 
tese senza molto mai umore, e ne 
conservò sempre risentimento. Do- 
po la guerra de’ sette anni, andato 
essendo d’ Argens a visitare la sua 
famiglia in Provenza, per la se- 
conda volta dopo che stabilito si 
era in Prnssia, Federico immaginò 
di comporre, sotto il nome di i-erro- 
po tP Aix, e di far spargere pei viag- 
gio del marchese uqa pastorale in 
Cui egli era dinotati} e scomunicato 
siccome empiei. Tale scrittogli die* 
prima vive inquieti (lini, ma per ven- 
tura scopri l’astuzia, nel titolo di ve- 
scovorPAuc , cui Federico, per inav- 
vertenza, ayev a adoperato in vece 
di arcivescoso. Ritornato in Prusiia, 
ebbe a soffrire più che mai (lai 
caustico untore del re ; domandò 

11 permesso di fare un terzo viag- 
gio in Provenza; gli venne da 
principio rifiutato, poscia accorda- 
to per sei mesi soltanto. Ritornava 
presso il re, quando cadde inalato 
a Bourg en Bresse : il re , il quale 
si credè burlatoci abbandonò a tras- 
porti indegni di lui. D’ Argens, 
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tenendosi disimpegnato dalla sna 
promessa, riprese il cammino del-, 
la Provenza, dove pass i circi due 
anni in un picciolo podere che do- 
nato gli aveva uno de’suoi fratelli, 
troppo generoso per non trasgre- 
dire in suo favore la volontà del 
padre che il diseredò. Egli morì 
agli 11 di gennajo 1571, di sessan- 
tott’ anni, dopo di avere manife- 
stati sentimenti, ed anche esercita- 
to pratiche di devozione cui la sua 
vita ed i suoi scritti non facevano 
aspettare da lui. Federico gli fece 
innalzare un mausoleo nella chie- 
sa de’ Minimi d* Aia. Le sue opero 
sono: I. Lettere giudaici)* , I 7 5 q, 8. 
voi. in la; II. Lettere danesi, 17 55 , 
6 voi. in 1 2; III. Lettere cabalistiche t 
1769, 7 voi. in 12, IV. Filosofia del- 
ia melone, 1768, 5 voi. in 1 a; V. Afe- 
morie del marchese di Miremon, od 
il Filosofo solitario, 1 7 I voi. in 
I 2 , VI. iVuore memorie de] conte di 
Bomuval, pubblicate sotto nome di 
Mirone, 1737, 4 voi- in 11; VII. 
Memorie del cavaliere di *** , 1 745 , 
a voi. in 8 vo.; Vili. Memorie del 
conte di Vaxère, o il Falso H<ibhino , 
1737. ! voi. in la; IX. Mentore ca- 
valiere, 1736, t voi. in 12; X. Mo- 
nache galanti, o P Amore imbacucca- 
to , 1740, I voi. in 12; XI. Discorso 
dell* Imperatore Giuliano contro i cri- 
stiani, nuova edizione, con note dì 
Voltaire, 1768, 1 voi. in 8.vo. XII. 
Sogni filosofici, 1 74(1 , 1 voi. ili la; 
XIII. Trionfo deità Virtù, o Pi aggi 
sul mare ed Ai-venture della contessa 
di Bressol, 1 7 ; i . 3 voi. in ia ; XIV. 
Ocelhts Lacan as, trad., 1 voi. in la ; 
XV. Timeo di Locri, tradotto, f voi. 
in 12 ; XVI. Riflessioni critiche sulle 
differenti Scuole di pittura, 1 7 "o, in 
12. XVII. Memorie segrete della fte- 
pnbblica delle Lettere, 1744 - 7 vói. in 
la; XVIII. Lettere filosofiche e criti- 
che, di mad. Cochois, colle Risposto 
di d' Argens, 1744* 1 v °l- in la; 
XIX. Memorie del marchese d* Ar- 
gens , nuova edizione, 1807, 1 voi. 
in 8.vo; * XX- Memorie segrete ed 
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'univenali della repubblica delle lettere, 
Berlino, 1763-68, >4 voi. in 8.vo. 
picciolo. Le memorie secreto della 
repubblica delle lettere indicate' 
nel mira. XVLI sono nella nuova 
edizione in i4 voi. quasi intera- 
mente ricomposte*. Queste nume- 
rose opere, frutto d’ una filosofia 
audace cui non conteneva nè il ti- 
more dell’ autorità, nè quello dei 
pubblici gindizj, hanno goduto per 
molto tempo d' una specie di voga 
alla quale sottentrò il disdegno ed 
anzi Pubblio. L'istruzione vi è 
vasta e variata, ma adoperata con 
troppo poco gusto, nè con maggior 
Critica e buona fede ; i ravvicina- 
menti sono in esse talvolta inge- 
gnosi, ma molto più spesso bizzar- 
ri; Io stile n’ è facile, ina diffuso, 

J iieno di neologismi, ed in genera 
e imbrattato di tntt’ i difetti che 
trascina I’ abitudine di scrivere 
presto e molto, degenerata in me- 
stiere od in mania. — Suo fratello, 
cavaliere di Malta, ha pubblicato 
delle Riflessioni sul dovete e sullo 
stato de cavalieri del suo ordine. 




ARGENSOLA. Vi furono due 

E teri spagnuoli di questo nomo. 

ssi erano fratelli e nacqnero a 
Balhastro in Aragona, di una fa- 
miglia originaria di Ravenna. Le 
loro poesie, raccolte da Gabriello 
Leonardo d’Albion e da Arg'-nso- 
la, figlio di Lupercio, sono state 
stampate sotto questo titolo: Riauis 
de Lupercio y del doctor Battolarne 
Leonardo de Argensola, Saragozza, 
i 634 , *n 4 -t°. Antonio (Niccolò) 
vanta molto le loro poesie, c, die- 
tro lui. Bailiete Feutry hanno det- 
to òhe sì l’uno che l’altro era l’O- 
razio della Spagna. Antonio ag- 
giunge i) che la perfetta rassodi- 
li glianza del loro talento gli ha 
11 fatti prendere ila’ loro cocr.pa- 
utriotti per gem-lli di Apollo e di 
11 alcuna Musa ” . Lupercio o Lo- 
bergo-Leonardo di Argensola, na- 
ti? verso l’anno i 565 , fu gentiluo- 
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mo della camera del cardinale Al- 
berto d'Au'tria, segretario dell’im- 
peratrice Maria d’Anstria , segre- 
tario di stato e della guerra sotto 
il conte di Lemos, viceré di Napoli, 
dove andò nel 161 1. Egli vi con- 
tribuì alla fondazione della acca- 
demia degli Oziosi, e morì nel 161 3 . 
Avea composte tre tragedie: Isa- 
bella, Fillide ed Alessandro. — Bar- 
tolommeo Leonardo d’ Argensola, 
nato nel i 566 , successivamente 
canonico della chiesa metropoli- 
tana di Saragozza, cappellano del- 
l’imperatrice Maria d’Austria, e 
rettore di Villa-Hermosa, accom- 
pagnò suo fratello a Napoli, e, do- 
po di averlo perduto, viaggiò alcun 
tempo, tornò a Napoli, fu eletto 
isloriografo di Aragona, andò a sta- 
bilirsi in Saragozza, e vi morì ai 
26 di Febbrajo i65i. Oltre le sue 
poesie, raccolte con quelle di suo 
fratello, abbiamo di Ini: I. Conqui- 
sta de la < islas Ufolucas, Madrid, 1 bop, 
in figlio, tradotto in francese sotto 
il titolo di Storia della conquista del- 
le isole Mnhscche, Amsterdam, 1706 
o 1707, 3 voi. in la; IL Primem 
parte de los anales de Aragon que 
proiigue los de Zurita, Saragozza, 
i 65 o, in fogl. Questa prima parte 
è la sola che sia comparsa , come 
l’annunzia il titolo; è una conti- 
nuazione degli Annali di Aragona, 
di Zurita (Peti. Zurita). III. Alcu- 
ni Opuscoli che non meritano di 
essere menzionati. 

A. B— r. 

ARGENSON. Vtd. Le Voyer. 

ARGENTAL (Cafi.o Agostiiyo 
de Ferriol, conte d’), nato in Pa- 
rigi, ai 20 di dicembre 1700, era 
figlio di de Ferriol, presidente al 
parlamento di Metz, fratello di 
Pont-de-Veyle, l’autore del Com- 
piacente, e nipote della famosa ma- 
dama de Tencin. Destinato allo 
stato militare, accettò, perdeferen- 
za verso i suoi genitori, una carica 
di consigliere al parlamento di 



i^3 ARA 

Parigi, alla quale suo fratello ave- 
va rinunciato. Avendo abbando- 
nato tale impiego dopo quaranta 
anni di esercizio, fu creato mini- 
stro del duca di Parma, pressa il 
re di Francia. Morì ai 5 ili eenna- 
jo 1788, in età di ottantolt* anni. 
Nella sua gioventù, era stato perdu- 
tamente inr-rinorato della celebre 
attrice Lecouvreur. Una passione 
non meno forte e molto più lun- 
ga fu quella ch’egli nutrì per 
Voltaire: aveva avuto principio 
nel collegio e non terminnrhe alla 
tomba, « La sua ammirazione per 
«Voltaire, ha detto La Harpe, 
« era un sentimento vero e senza 
« niuna ostentazione; egli adorava 
» i suoi talenti, siccome amava la 
» sua persona, con la massima sin- 
« cerita. Egli godeva veramente 
« delle sue confidenze e de’ suoi 
«successi: non era vano; n’ era 
» felice, e di sì buona fede, elio 

tutti coloro che lo vedevano 
« gli sapevano grado del suo con- 
j v tento Marmontel, nelle sue 
Memorie, lo figura corno un balor- 
do che non sapes-e nè avere nè 
esprimere un’opinione. E' difficile 
di seguitare quella di Marmontel 
sul conto di un uomo cui per set- 
t’anni Voltaireconsnltò docilmen- 
te sopra tutto le sue opere. Ha 
fatto un picciol numero di versi 
che non mancano nè di sentimento 
nè di grazia. Lo stesso giorno di 
sua morte ne indirizzò di assai bel- 
li ad una delle sue più antiche 
amiche. Se conviene prestar fede 
alla testimonianza di questa dama, 
egli è il vero autore dei Conte di 
Comingio, che’ de Tencin pubblicò 
per suo. SÌ dice ancora ciré siensi 
trovate nelle sue carte molte pagi- 
ne delle Particolarità della corte di 
Eduardo , altro romanzo di sua zia, 
interamente scrii tee corrette di sua 
mano. 

ARGENTI, od ARI ENTI (A- 
cosxmo), nobile ferrarese e poeta 
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italiano, fioriva verso la metà del 
XVI secolo; egli fu giureconsulto 
di professione, c particolarmente 
protetto dal cardinale Luigi d’E- 
ste. Morì ai 20 di agosto 1 176. Que- 
sto poeta è uno dei primi che ab- 
biano scritte opere teatrali nel ge- 
nere pastorale [favole Dottorali). Ne 
compose una in ver.-i sciolti, inti- 
tolata : la Sfortunato , favola pasto- 
rale , Venezia, i 568 , in 4 -to, c la 
dedicò al cardinale d’Este, suo 
protettore . Questo dramma venne 
rappresentato in Ferrara, nel me«e 
di maggio ■ 5 #>y, col più granilo 
suoce-so. Nel prologo che la pre- 
cede. Argenti afferma che de-sa fu 
la prima pastorale composta in ita- 
liano e eh’ egli scritto aveva nella 
sua giovinezza; è divisa in cinque 
atti, senza cori e con nove inter- 
locutori. Abbiamo ancora d’ Ar- 
genti: Cavalleria di Ferrara, opera 
nella quale descrive le feste pub- 
bliche e gli .spettacoli dati alla cor- 
te dei duchi di Ferrara. 

G — É. 

ARGENTI (Bobso), fratello del 
precedente, nato anch’egli in Fer- 
rara, si dedicò egualmente da prin- 
cipio alla professione delle leggi. 
Vestì poscia l’abito ecclesiastico, e 
venne fatto arciprete «Iella catte- 
drale di Ferrara. Inviato a Roma, 
per gli affari del suo capitolo, egli 
vi morì nel i 5 g 4 . La poesia italia- 
na era per esso una ricreazione. Si 
trova un saggio de’ suoi talenti 
n ,l I le Pone scelte, dei poeti ferraresi. 
Gli si dee una commedia in prosa: 
la Prigione , Ferrara, i r >8o, in 8.vo, 
e Venezia, 1587, in ra. la quale è 
stimata uua delle migliori di quel 
tempo. 

G— É. 

ARGENTIEH (Giovutvi), me- 
dico, nacque a Quiers, città di Pie- 
monte, nel i r >i 5 . Alcune disposi- 
zioni naturali, ch'egli coltivò con 
ardore, Io fecero trionfare degli o- 
stacoii che oppo-e alla sua profes- 
sione la scarsa fortuna de' suoi 
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genitori. Nel i55q, cominciò a<l 
esercitare la medicina in Lione, do- 
v’ era stato chiamato da suo fratello 
maggiore, Bartolommeo, medico 
anch’ egli; vi re-tò cinque anni, e/ 
nel t*>45, p« ò in Anversa, poscia 
in Italia; egli insegnò con successo 
a Napoli, Pisa e Torino, ove si sta- 
bili, i sposò Margherita Broglio, 
sorella dell’arcivescovo di quella 
città. Egli mori ivi, nel i5"a, in 
età di cinquantanov' anni. Argen- 
tier ricevutoaveva dalla natura un 
ingegno attivo, ma che non seppe 
regolare; acquistò vaste cognizio- 
ni nelle diverse teorie che succe- 
dute sono le nne alle altre nella 
medicina ; sapeva dilucidarne il 
caos; ma, interamente occupato di 
tale studio critico, che appellare 
potrebbe.-i quello de’ medici, an- 
ziché quello della medicina, egli 
non acquistò per niente né la co- 
noscenza de’ movimenti che offre 
la natura malata, nè l’ osservazio- 
ne delle leggi ch’està allora segue, 
nè in fine quel tutto e quell'espe- 
rienza che debbono dirigere nel- 
le applicazioni. Egli si rese singo- 
lare per le più ingiuste prevenzio- 
ni contro Galeno, e ciò occorre in- 
cessantemente nei numerosi suoi 
scritti, stampati indifferenti tom- 
i, che vennero uniti molte volte 
opo la sua morte, e di cui la più 
compiuta edizione quella si è di 
Annover, in fogl., 1610 . Bisogna 
aggiungere a questo volume il trat- 
tato de Errorìhns veterum medico - 
rum, Firenze, 1 553, in fogl. 

, C. ed A — n. 

ARGENTRÉ (Bertrand d* ), 
nato a Vitré, nel tfiiq, venne prov- 
visto della carica di .siniscalco di 
Rennes, cui sno padre, uno degli 
uomini più istruiti del suo tempo, 
aveva occupato; e , secondo l’ e- 
sjiressione di Dumoulin. fu uno de’ 
più begli ornamenti della famiglia 
di tal nome, ragguardevole pel sno 
grado e pei talenti che vi pareva- 
no ereditarj . Ad istanza degli sta- 
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ti di Bretagna, intraprese di scri- 
vere la storia di questa provincia, 
e la sua opera fu pubblicata in 
Rennes, nel 1582 , in fogl., ed a 
Parigi, nel |588. Tale storia, scrit- 
ta con lo stile di qne’ tempi e pri- 
va di sana critica, ha molto per- 
duto della sua riputazione. Ben- 
ché d’ Argentré abbia tolto a gui- 
da Pietro Le Band, e che l’abbia 
copiato anche ne’ suoi errori , non 
ha tralasciato d' abbandonarlo .in 
molti luoghi, e sovente per travia- • 
re/ancora più . Le Band erasi fer- 
mato al duca Francesco II ; d’ Ar- 
gentré ha dato il regno di questo 
principe e quello di sua figlia An- 
na di Bretagna. ue-ta parte del 
suo lavoro è una delle piu difetto- 
se; egli ha trascurata la ricerca di 
molti utili documenti, e non ha 
sempre saputo fare un buon uso 
di que’chi- area tra lo mani. D’Ar- 
gentré ha pubblicato altresì co- 
ment! sulle Costumanze di Breta~ 
gnu, di cui Duuioiilin parla con 
elogio. Avea compiuto diverse al- 
tre opere, ma tempo non ebbe di 
pnbblicarle. I partigiani della le- 
ga, i quali erano riusciti ad intro- 
dursi in Rennes, ne furono in bre- 
ve cacciati (i58 9 ); ma il partito 
del re che temeva le nuove loro 
intraprese, fece uscir di città le 
genti sospette. Bertrand d* Argen- 
tré fu del numero de’ banditi , e 
tale rigore abbreviò i suoi giorni . 
Egli morì , ai 1 3 di gennajo l5qo, 
in età di 7 1 anni. Il suo corpo fu 
portato a Rennes, e sepolto nella 
chiesa de’ francescani . Il cattivo 
gusto e la credulità che si rimpro- 
verano a d’ Argentré appartengo- 
no all’epoca in cui è vissuto. Ciò 
che gli spetta, a più giusto titolo, 
è la generosità del carattere ed i 
principi di probità da cui non si 
dipartì mai. 8 ’ egli profittò dell’ o- 
pera de’ suoi antecessori, ha meri- 
tato^ alla sua volta, d’essere letto 
ed anche consultato da quelli che 
hanno scritto dopo di lui sopra 
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la storia della Bretagna . La rac- 
colta delle opere di a Argentré è 
stata pubblicata nel i6o8c i6ia — 
Suo figlio (Carlo o ArgentbÉ ve 
1A Boiìsièbe ) , presidente del par- 
lamento, fece numerose correzioni 
alla Storia della Bretagna, e ne pub- 
blicò una nuova edizione, in Pari- 
gi, nel 1612, un voi. in fogl.: que- 
st’ opera, così riveduta e corretta, 
è stata ristampata a Parigi , nel 
161 8, ed a Rennes, nel 1668. 

D. N— l. 

ARGENTRÉ (Carlo Duri. essi» 
d’), vescovo di Tulle, figlio del de- 
cano della nobiltà di Bretagna, nac- 
que ai >6 di.maggio 167D, nel ca- 
stello di Plessis, parrocchia d’ Ar- 
gentré, diocesi di Rennes. Egli si 
fece distinguere mentre fu licen- 
ziato ; divenne dottore di Sorltona 
nel t^oo, elemosiniere del re nel 
tqoq, ed il primo a cui si conferì 
gratuitamente tale carica, vescovo 
di Tulle nel 1725. Delizioso era per 
questo dotto prelato lo studio del- 
la teologia, e vi impiegava tutti i 
momenti che liberi gli consentiva- 
no lo funzioni del vescovado, cui 
egli adempieva fedelmente. Abbia- 
mo di lui: I. Note latine sopra 1 ’A- 
n alisi della Fede, di Holden, Pari- 
gi, i6qb; II Apologia delf amore che 
ci fa desiderare di possedere Iddio so- 
lo, a motivo di trovare la nostra feli- 
cità nella sua conoscenza e nel suo a- 
more, con osservazioni sopra le massi- 
me ed i principi di Fèrie lori, Amst., 
1698, in 8.vo; III Trattato della 
Chiesa, Lione, 1698, 3 voi. in 1 2 ; 
IV Elementa theologiae, cc., Parigi, 
1702, in 4-to, seguiti, nel 170$, da 
un’ Appendice a tale opera, per is- 
piegarsi sopra alcuni sentimenti 
particolari di che gli si era stato 
fatto rimprovero; V Lexicon philo— 
rephicum , la Haye, 1 qo 6 , in 4-to ; VI 
De propria ratione , qua res superna- 
turales a rebus naturelibus diffèrunt , 
Parigi, 1 707, in 4 - <0 > ^ Martini 
Grandini opera, Parigi, 1 7 io. 6 voi. in 
V.vo, in cui inserì molte delle suqo- 
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pere ; Vili Collodio judiciorum de no- 
vis erroribus, ljz 5 , 1735 e 1726,5 voi. 
in fogl. Questa raccolta tacchiude 
gran numero di opere importanti , 
curiose, e di cui le più non erano 
per anche state impresse; IX Os- 
servazioni sopra la traduzione della 
Scrittura Sacra di Sary , in 4 to; X 
Istruzione pastorale sopra la giurisdi- 
zione che appartiene alla gerarchia 
della Chiesa, iq$i, in 4 -to; XI Dis- 
sertazione per up'iegare in quale senso 
si può dire che un giudizio della Ch ie- 
sa, per cui si condatinanu molte propo- 
sizioni di alcuno scritto dommutico, è 
una regola di lede. Tulle, 1735, iu 
1 3, soppresso per decreto del con- 
siglio; XII Multi libri di pietà. 
Questo prelato era già per dare al- 
le stampe : Theologia de divinis luta- 
ris eepressa, allorché morì nella sua 
diocesi, ai 27 di ottobre 1740. 

T — D. 

ÀRGENVILLE. V. DtZALLiKB. 

ARGHOUN, figlio di Holakoù, 
venne scelto, di comune consenso, 
da tutti i grandi dell’ impero mu- 
golo di Persia , onde succedere a 
suo zio Ahrned , nominato pura 
Tengdór; egli sali sul trono della 
famiglia II hhanyenna regnante in 
Tauride, ai 27 del mese di djoma- 
dy 2.», 683 dell’ egira ( 1 1 di agosto 
1284 ), secondo I ’ Hhabyb-dl-Srir di 
Khondéinyr . Aboul-Féda colloca 
lo stesso avvenimento nel mese di 
djomady 1.» 682 ( agosto iatt 3 ). 
Fatto prigioniero e cu -tedilo segre- 
tamente da suo zio Abacà-Khan , 
egli non fu debitore della vita che 
all’odio ed al disprezzo che inspi- 
rava tale infame e timido usurpa- 
tore . Aveva questi ordinato di far 
perire Argboun; ma gli officiali, ai 
quali venne commesso sì fatto or- 
dine, profittarono dell'assenza d’A- 
bacà per rendere la libertà al pri- 
gioniero . ■ Argboun unì in breve 
una torma di malcontenti. Si pose 
ad inseguire l’ usurpatore, lo pre- 
se, e fu tosto salutato imperatore 



0 



ARO 

da tutto l’ esercito . Arghoun se- 
gualo la sua esaltazione con un at- 
to di perfidia atroce, degno d’ un 
Mugolo. Il presidente del di. ano, 
sotto il regno prec -dente, a\ea cre- 
duto di dover sottrarsi mediante la 
fugaal risentimento del imovomo- 
narca. Egli eia passato da (spallati 
a Cliyràz, e di la ad Hormouz (Or- 
mtu ), coll’ intenzione d’ imbarcar- 
si per l’ india, allorché le proteste 
più ra sicuranti d' Argboun l’in- 
dussero a ritornare . Fu messo a 
morte ai 4 di chaàbàti dello stesso 
anno. Gl' immensi beni cbe. posse- 
deva ncll’lràc e nell’ A/.erbàidjàn 
furono confiscati a vantaggio del 
tesoro imperiale. Un Mugolo, appel- 
lato Boucà , successe al proscritto 
nel grado di presidente del consi- 
glio, e.-oggiogo il suo debole sovra- 
no a tale, che venne in breve di- 
chiarato primo ministro, ed eser- 
citò realmente l' autorità suprema. 
Ricevè dal suo signore il titolo di 
djenkstwk { l’ ini incibile ), e, fra un 
gran numero di prerogative, quel- 
le di commettere impunemente 
nove volle il medesimo delitto, e 
di non aver altro giudice che il mo- 
narca. u In fine, dice Khondémjrr, 
,, Arghoun non < onservò che il ti- 
„ tolo di re Boucà si condusse 
verso il popolo con un’equità ve- 
ri. mente notabile. Gli onori di cui 
era fregiato e I' assoluto potere 
I* inebbrinrouo si che aspirò alla 
corona, e formò il disegno di ro- 
vesciare dal trono il suo benefatto- 
re per niettervisi in sua vece. For- 
s' anche la gelosia de’ grandi e 
gl’intrighi d’ un medico giudeo, 
altre volte pubblico gridatore, e no- 
minato Saad-éd-Daulah, contri- 
buirono alla caduta di questo fa- 
vorito. Del resto, fu consegnato da’ 
suoi proprj officiali, e perì I’ anno 
fk) 0 . La sua caduta trascinò la per- 
dita di tutt’ i suoi parenti e di co- 
loro che seguitata avevano la sua 
fortuna. Egli ebbe a successore nel- 
la sua carica, e soprattutto nel fa- 
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vore del sovrano, quel Giudeo di 
cui abbiamo parlato; le cure che 
prestò ad Arghoun, in uua malat- 
tia assai grave, assicurarono la 9ua 
fortuna; ma egli non doveva atten- 
dersi una sorte più felice di quel- 
la del favorito che perduto avevà 
e soppiantato . Subito dopo il suo 
innalzamento , distribuì i governi 
di Baghdad, dell’Azerhàidjàn, del 
Farsislàu, aFaklir éd-Daulab, suo 
fratello, « uguale a Platone per la 
,, saggezza , a Olienti éd-Daulah 
ed a molti de’suoi parenti; e, quan- 
tunque il monarca avesse affidato 
il governo del Khoràcàn e della 
Romelia a’ suoi figli Ghazàn e 
Kh i-Khàtou, il nuovo ministro 
ebbe l’audacia di torli ad essi per 
surrogare loro due de’ suoi paren- 
ti. Del rimanente, bisogna conve- 
nire che non era mai stato il re- 
gno tanto florido ed il popolo tanto 
felice quanto sotto il ministero di 
Saàd èd-Daulah. I grandi ed i ge- 
nerali non osavano commettere in- 
giustizia niuna, nè specie alcuna 
di vessazioni verso i coltivatori e 
gli altri sudditi non militari. Un 
si felice stato durò due anni, cioè 
tanto quanto l’amministrazione di 
questo favorito; e tale tempo gli 
bastò per ammassare, nel pubblico 
tesoro , una somma di duemila 
tomani d’oro. Amato da’ popoli co- 
me dal suo principe. , il ministro 
affettò forse troppa famigliarità, e 
volle tenere i grandi a soverchia di- 
stanza. (Questi, profondamente ir- 
ritati, coglievano con premura tut- 
te le occasioni che loro sembravano 
destre a perdere l’ odiato ministro, 
il quale gli spregiava troppo per 
temerli e per imporsi la più lieve 
circospezione. Un giorno ch’egli 
gio> ava altrietruc col monarca, sde- 
natu d’ aver battuto falso, gettò i 
adì a terra. Un grande, ch’era 
presente, si scatenò vivamente con- 
tro tale atto d’ insolenza, ma il mi- 
nistro ottenuo facilmente il suo 
perdono . L’ audacia di Saàd ed- 
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Dani, ih, aumentava colla sua for- 
tuna. I musulmani vennero esclusi 
dal divano e soppiantati da' giudei 
e da’ cristiani ; si parlò di profana- 
re il Kaàbab, e di farne un tempi» 
d’idoli: altri atti arbitrarj, di cui l'e- 
numerazione sarebbe troppo lun- 
ga, provocarono il malcontento dei 
grandi. Una grave malattia minac- 
ciò la vita d’ Arghoun e favorii 
progetti de’ cospiratori . Eglino si 
radunarono presso uno de’ princi- 
pali nobili, docorato da'Mogoli del 
titolo di iVévyàn, ed, essendosi per- 
fettamente concertati, „ comincia- 
,, rotto ad impadronirsi de’ fidi ed 

intimi amici di Saàd éd-Daulah; 
,, vennero essi inviati all’altro mon- 
„ do ; la domane, presero I > stesso 
,, SaàdV-d-Daulah, ed, avendogli 
„ fatto ingojat-e il beveraggio della 
,, distruzione nell’onda d’una finn 
„ meggiante scimitarra, venne spe- 
„ dito pel fuoco ” . I Mogol i ed i 
musulmani giubilarono; ognuno 
si die’ in preda a’ più vivi trasporti 
di gioja. Arghoun , eh’ era debole 
e languente , domandò più volte 
il suo favorito , e fu inquietissimo 
non vedendolo comparire. S’ igno- 
ra se fu il dolore cagionatogli da 
si fatta catastrofi; , quando ne fu 
istruito, od alcuna causa ancó- 
ra più efficace che lo ridusse al 
sepolcro ; egli morì nel martedì 
del a" di rabyi. t.°, l’anno 690 (dai 
due ai tre d’aprile tapi ), lascian- 
do quattro figli, uno nominato Olia- 
zàu-Khàn ,- sua madre si appella- 
va Cotlnc Etkàhy, Iooun Tyinour, 
Oldjàitou-Sulthan, ami-ndite figli 
di Oudo-.ik-Khàtoun, madre del- 
1 ’ emyr Eirendjyz-ICbatats'Oghoul 
figlio di Coti uo-Khàt oun , figlia 
di Cotluc-Boucà . Di questi quat- 
tro principi, due, cioè Gliazàn- 
Kltàn ed Oldjàiitou, salirono sul 
t rotto . 

L— 3. 

ARGILLAT A , o DE ARGEL- 
LATA (Pietro de), medico bolo- 
gnese, professò in patria lungo 
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tempo la logica, l'astronomia e la 
medicina , ed ivi mori nel 1 \ 3 
E' uno di quelli i quali hanno la- 
vorato onde perfezionare la chi- 
rurgia in Italia. I suoi scritti, pie- 
ni in oltre d’osservazioni preziose, 
scino notabili pel candore col qua- 
le egli confessa i proprj falli. Tra 
le altre verità, nuove al suo tempo, 
vi si rinviene il consiglio- di ri- 
stringere molto l’uso della sutu- 
ra, un metodo curativo, più ra- 
gionevole per la spina ventosa; 1’ »- 
spressione di questo domina fisi>- 
logico che il movimento può esten- 
dersi ne’ muscoli iudependente- 
mente dal sentimento. Le sue o— 
pere in meno di venti anni eb— 
bero quattro edizioni: Chirurgiae 
KM sex, Venetiis, 1480, 1 jqa, 
‘ 4 o 7 > ‘499- > n fogl. Il dotto Ilal- 
lcr parla d’una quinta edizione 
del i 3 ao, in loglio. 

C. ed A — w. 

AHG 1 RI 0 , principe e duca d’ 
Italia, figlio di Melo, potente cit- 
tadino di Bari, raffermò, nel io 4 o, 
l’alleanza eoncliiusa da suo padre 
co’ figli di Tancredi di Hautevil— 
le, e, colla loro assistenza , si rese 
padrone di Bari, ed assunse, nel 
1042, il titolo di duca d’Italia, 
quantunque avesse appena sot- 
tomessa una parie della Puglia 
e della Calabria. Maniace, gene- 
rale greco al quale egli faceva 
guerra, avendo usurpata la por- 
pora, Argino potè riconciliarsi col- 
l’impeintore Costantino Mono ilia- 
co, nemico del suo nemico . Rice- 
vè da lui i titoli di patrizio e di 
eatapan. Que-te nuove dignità lo 
allontanarono da’ Normanni, con- 
ti o i quali sollecitò, nel 1046, i 
soccorsi de’ Greci. D’ allora in poi, 
egli fu sempre capo delle leghe 
for m a t c con t ro q ue’ forni i da I ii I i 0011- 
qnistatori. Conservò, fino al loW, 
Il governo di Bari , ed i titoli 
pomposi, di cui la corte di Co- 
stantinopoli lo aveva insignito. Ver- 
so tale epoca, per quanto sembra „ 
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egli cadde in disfavore dell* im- 
peratore , e morì esule dalla sua 
patria . 

S. S— r. 

ARGIROPULO (Giovarvi), na- 
to in Costantinopoli, passò in Ita- 
lia, verso l’anno 1 434» e dimorò al- 
cun tempo a Padova . Ritornò po- 
scia in patria, dove insegnò la filo- 
sofia; ma i Turchi essendosene im- 
padroniti , egli si trasferì a Firen- 
ze , dove venne accoko'presso Co- 
simo de’ Medici, il (piale gli com- 
mise d’ insegnare la filosofia peri- 
patetica, assegnandogli un appan- 
naggio considerabilissimo. Dopo la 
morte di Cosimo, non trovò mi- 
nor favore presso Pietro de’ Medi- 
ci, ed annoverò tra’ suoi discepoli 
Lorenzo, figlio di Pietro, non che 
il celebre Poliziano . La peste es- 
sendosi manifestata in Firenze , e- 
gli passò a Roma, dove insegnò il 
greco e la filosofia, e Rcpchlin fu 
ivi uno de’ suoi uditori . Morì in 
quella oittà, $’ ignora in quale an- 
no, ma in età di settantanni . A- 
vea tradotto in latino molte ope- 
re d* Aristotile , e fatto nn conten- 
to sopra la morale. Scrisse pure 
in greco molte opere, le quali 
stanno, per la massima parte , an- 
cora manoscritte . Le sue tradu- 
zioni d’ Aristotile si trovano in mol- 
te antiche edizioni: caddero nel- 
l' obblio, perchè fatte ne vennero 
alcune migliori in seguito; dob- 
biamo nondimeno molta rioolpO- 
scenza a coloro, i quali hanno per 
tal modo aperta la via al risorgi- 
mento dell’erudizione, lo che era 
il più difficile. Hody ha pubblicata 
ia vita d’ Argiropulo con quelle 
de’più .illustri Greci, tj4 2 > in 4-to- 
C — ti. 

ARGIO . V. Pouclete . 

ARGIS ( Bocche» d’ ) . V. BOC- 
CHE* . 

, < J. 

ARGOLI ( Andrei ), matemati- 
co, nato nel i5jo, ia Tagliacozzo, 
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nel regno di Napoli , studiò la fi- 
losofia e là medicina , in cui fece 
grandi progressi ; ma non potè pre- 
servarsi dai dèliij dell’ astrologia. 

I suoi nemici trassero partito dal- 
la sua debolezza per perseguitar- 
lo, e fu obbligato di ntìrarei a Ve- 
nezia , ove il senato lo accolse ono- 
revolmente, lo provvide degli stro- 
menti per le sue osservazioni, e lo 
elesse professore di matematiche 
nell’ università di Padova , nel 
i63a. Verso l’anno 1640 , venne 
fatto cavaliere di s. Mareo, e mo- 
rì, nel r655, in età di ottantun* 
anno . Abbiamo di ini : I. De die- 
but criticis, A rtronomicorum lib. ma- 
niu., problemata astronomica; di più, 
Primi mobilis tabulai, Padova 2 voi. 
in 4 -to, i 644 , col rilratto dell’au- 
tore; II (hsen- azioni sulla Cometa 
del i655, impresse in latino nello 
stesso anno; III Effemeridi, stampa- 
te prima in Venezia , in 4-to, nel 
i638, cominciando dal i63o, e de- 
dicate alla repubblica ; esse furo- 
no poscia ristampate nuovamente, 
in Padova ed in Lione, con alcune 
continuazioni . 

K. 

ARGOLI ( Giovanni) figlio del 
precedente, nacque in Tagliacozza, 
negli Abruzzi, verso l'anno i 6 oq. 
S’applicò per tempo allo stadio 
delle belle lettere, e, fino dall’età 
ili quindici anni, compose e pub- 
blicò, in italiano, della bambace e 
seta, idillio, Roma, 1624 , in 12 . Due 
anni dopo, infiammato d'emulazio- 
ne per gli applausi, cui valse a Gio: 
Battista Marini il suo poema 1’ A- 
dotte, voi le comporne uno dello stes- 
so genere; si chiuse in una came- 
ra, nella quale non si entrava che 
per recargli il suo nudrimento , e 
terminò, in sette mesi, in età di 
diciassetti anni, il suo poema d’ 
Endirnione, canti XII, 1 626 , in 4-tO. 
Questo poema fu tanto applaudi- 
to, che, sebbene Argoli pubblicato 
]' avesse sotto il proprio nome, yi 
aree difficoltà a crederlo suo, od 
12 
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anzi venne accusato d’ averlo tolto 
dalle carte di ano padre, il quale 
però non ave\ a mai composto ver- 
si. Nel t 65 a, seguito a Padova suo 
padre, che ottenuta aveva una cat- 
tedra di matematiche. Giovanni i 
dedicò ivi allo studio della giuris- 
prudenza, e vi fu ricevuto dotto- 
re in diritto; poco dopo, abbando- 
nò questa scienza, e tornò alle bel 
le lettere, eli’ egli inscenò per al- 
cuni mini, olino verso 1 anno ifc>4n. 
in Bologna, con molta lode. Intese 
nuovamente alla giurisprudenza, 
ma senza trascurare le belle lette- 
re, che gli servivano per ricrea- 
mento; occupò d’ allora innanzi 
digerenti impieghi civili nello sta- 
to della Chiesa, ed ottenne, tra gli 
altri, per interposizione dei cardi- 
nale «nton io Barberini, quello di 
podestà a Cervia e poi a Logo. 
S’ignora la precisa epoca della sua 
morte ; ma si crede cri’ essa accad- 
de verso l’anno 1660 Argoli, oltre 
le sue poesie italiane, ha composto 
versi latini : Epithalumiuin in nu- 
ptiii T!tad(ici Barbarmi et A unte Co- 
llimila, Roma, i6aq, in H.vo. — la- 
tro Laurea Gabrielli JSaudtri Pariii- 
nigrtreo cannine inaugurala a Leone 
Aliati", latine milita a Bartholomeo 
Tortob ito et Johanne Arguto, Roma, 
ie 55 , in S.vo Quantunque la poe- 
sia si» stala l'occupazione favorita 
d’Argoli, ha altresì composto alcn- 
neoperesulla filologia e l’archeolo- 
gia: abbiami» di lui una lettera so- 
pra una pietra sepolcrale antica, in- 
serita nel primo tomo della raccol- 
ta: De quoto ita per epistola* a Claris 
viris responso Fortumi Liceti r Bo- 
logna, 16^0, in 4-to, pag. ita, sot- 
to questo titolo: De lapide specu- 
lari veterani. De grpso in Hercu- 
lis Clypeo , e De impostura lapidis 
indici apivl Thunnvm : essa è Ut da- 
ta di Padova, del primo di giugno 
t 65 t), ed rndiritta a Furtuuio Li- 
ceti: un’ altra epistola sopra uu 
tempio di Diana : Epistola ad foco- 
bum Philippum Tamasimtm de tem— 
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pio Diance Nemorensis , inserita nel' 
l’opera di Tomasini, De donariis et 
tabellis vuticis , |(> 54 > in 4 t°, pag. 
■ 3 , c che si rinviene anciie nel 
Tliesaur. ant'iquit. roman. di G. G. 
Grevio, tona. XII, pag. j 5 i; ed in 
fin s un’ edizione de’ trattati d' O- 
notrio l’anvini , sopra i giochi del 
circo e su trionfi de' Romani. Essa 
comparve in Padova, nel i 64 a, in 
fogl. e poscia, nella stessa città, 
nel 1681 , in foglio, sotto que- 
sto titolo: Onuphrii Pancinii Fé— 
roneruii de ludis circensibus libri //, 
triumphis liber l, quibus universa fe- 
re Romanorum veterum sacra ritusque 
drclarantur ac figura aeneis Uliutran- 
tur , cum notis Jotnnis Argoli J. U, 
!>., et Additato, ntu Nicolai PinellL 
Si trova pure in principio del nono 
tomo del Thetcuwus di Grevio. Ar- 
guii ha lasciato rnano-critto : Pitta 
Colunuillte et Q. Curtii Rufi; Animad- 
versiones in auctorem ad Hereruiium; 
una traduzione italiana delle Fi- 
lippiche di Cicerone; Libellus de a- 
qaa Martin ', Commentarla in Taci— 
tum ; Notte in Juvtnuilem et Persiani', 
Indagine s, ubi ejcpunctiones auctorum 
ac eorum mentisi continentur, e gran 
numero di poesie latine ed ita- 
liane. 

K. 



ARGONNE (Natale, detto Bo- 
navvektcka ), nato in Parigi, ver- 
so Fanno iti 34 , s’applicò alla giu- 
risprudenza, ed esercitò la profes- 
sione d’avvocato, lino all età di 
ventutt' anni. Disgustato del mon- 
do, entrò nell'ordine de’ Certosi- 
ni , dove il suo nomo di Natale fa 
cambiato in quello di Bonawentura. 
Nel suo ritiro, egli conservò sem- 
pre i I suo gusto per la letteratura, • 
mantenne i legami ohe avea stre*-‘ 
to nel mondo. Morì alla Certosa di 
Gaillon, in Normandia, ai a8 di 
gennajo Abbiamo di lui : I. 

Trattato della lezione de’ Padri del- 
la Chiesa, dne parti, 1688, in la, 
opera dì cui Mabitlon fa grand’e- 
lògio; L’edizione del >697, di’ è la 
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migliore, »i divide in quattro par- 
ti. Le ultime due sono di Pietro 
Pelhestre, di Rouen, morto nel 
1 7 1 o, 1 1 . L’educusione, massime e ti- 
fi adoni di de Mnncade , con un Di- 
scorso del Mie nelle opere di spirito, 
1691, in ia; 111. Miscugli di storia 
e di letteratura, raccolti da VigneuD 
Manille, Rouen, 5 \ol. in ta, 1699- 
1701, impressi per la quarta volta, 
nel 1735, Parigi, 3 voi. in la, per 
cura dell’ abbate Bunier, il quale 
ha latte molte agginute al S.*- voi. 
Tali Miscugli sono pieni di partico- 
larità curiose ed inetto. Essi ven- 
nero stampati sotto il titolo di Vi- 
gneul-Manilliasui , e lorinano i to- 
mi 5 e tì d’ lina ratcolta d 'Aria, 
1789, 10 voi. in ti.vo., di cui ven- 
ne rinnovato il titolo nell’ anno 7 
I '799 )• Fra i multi articoli levati 
in tale ristampa, noi citeremo il 
lungo ed importante passo intorno 
molti religiosi della congregazione 
di s. Mauro. D’ Argonne, il quale 
non avea posto il suo nome alla 
prima sua opera, e che pubblioò le 
altre sotto i nomi di Monciule e di 
Vigneul— Mordile, ’’ è, diceVoltaire, 
» il solo certosino, che abbia colti- 
li vaia la letteratura ; ” ma il solo 
non è che abbia scritto. 

A. B— t. 

AftGOTE (Girolamo CoicrauoB 
n’ ), dotto teatino portoghese, nato 
a Collare*, nell'Estremadura, nel 
1676, e morto a Lisbona nel 1^.49 
Fu uno de’ primi membri dell ac- 
cademia reale di storia portoghese, 
nelle memorie della quale si tro- 
vano molte sue dissertazioni stori- 
che ; ma egli dee la sua riputazio- 
ne principale alle opere seguenti: 
I. De Antiquitatibus contentai Hro- 
carugustani libri iV, 1728, i voi. iu 
4. to. Eglino pubblicò una seconda 
edizione, egualmente in 4-*°< 
1738, aumentata da un libro. Que- 
st’ opera tratta di tutto ciò, che ha 
relazione colle antichità di quel 
paese, primachè i Romani ne ta- 
cessero la conquista, « sotto 1* lo 
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ro dominazione ; ed è soprattutto 
notabile pel gran numero di mo- 
numenti, cui lesue ricerche seppe- 
ro disotterrare e che vi si 1 rovano 
spiegati, li Memorie per servire alla 
storia della Chiesa primaziale di Bro- 
glia, 3 voi. in 4 -to., Lisbona, 1753- 
1744- HI degras de lingua poitu- 
guena, 1 voi. in 8. vo, Lisbona 1735. 
Argote La pure lasciato Sermoni e 
Vite di Santi, scritture, le quali, 
benché buone abbastanza , non 
meritano particolar menzione. 

C— S— *. 

ARGOU ( Gabriele ), avvocato 
celebre del parlamento di Parigi , 
nacque uel Vivareso. Egli fu ami- 
co di tutt’ i dotti del suo tempo, e 

P articolarmente dell’ abbate di 
leury. La sua riputazione ebbe 
comincia mento dalle Memorie, che 
fece pubblicare nel 1674, relativa- 
mente alla contea di Ncufchàtel, 
ed alle differenze insorte fra le du- 
chesse di Longuerille e di Ne- 
mours, per la successione a tale 
sovranità; ma gli assicurò un gra- 
do ragguardevole tra i giureconsul- 
ti il suo libro iutitolato : Istituzio- 
ne nel Diritto francese, di cui ven- 
nero fatte due edizioni durante la 
sua vita. SI pretende che un’ ope- 
ra dell’abbate di Fleury, suo ami- 
co, che ha per titola Storia del Di- 
ritto francese, lo determinò a com- 
porre la sua Istituzione. Altri non 
nannu esitazione d' affermare che 
tutta quest’opera venne composta 
dall'abbate di Fleury stasso, che 
ne fece presente ad Argou. SI fat- 
ta asserzione è interamente priva 
di fondamento. Argou mori nel 
principio del XVHI secolo. Dopo la 
sua morte, furono fatte molte edi- 
zioni delle sue opere; le migliori 
sono quelle, che verniero pubblica- 
te con aumenti da Boucher d’ Ar- 
gis, Parigi, 1753,1763, 1771 e 1778, 
a voi. in la. 

M— x 

ARQUES ( Gerardo dei ) V De- 
sargues. 
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ARIANNA, imperadrioe di Co 
stautinopoli, era figlia dell’impe- 
ratore Leone I. e ai Verini. Suo 
padre, olendo cattivarsi la nazio- 
ne degl’ Lauri, famosa pe'suoi la- 
dronecci e per indomabile valore, 
attirò presso di tè T ratea Iseo, uno 
de’ capi di que’ barbari, lo insigni 
delia dignità di patrizio, e gli die’ 
in isposa Arianna sua figlia, nel 
4òS. Leone estende morto, Arian- 
na si uuì con sua madre Veri- 
na, ed i loro intrighi alzarono al 
trono Trascalsco, il qu le lasciato 
aveva il suo nome per quello di 
Zenone. Pochi anni dopo, Zenone 
si vide oot' retto, per la ribellione 
^di Basilisco, di fuggire in La uria; 
Arianna, lo seguì, ed oppose il suo 
coraggio alla debolezza del codar- 
do suo spo<o. Rientrata in Costan- 
tinopoli, dopo la disfatta di Basili- 
sco, temper i la crudeltà di Zeno- 
ne nel gastigo de* ribelli. Molte 
circostante della sua vita mostra- 
no ch’ella non era inaccessibile al- 
la pietà. Contrariò sovente i catti- 
vi disegni de’ due principi ch’ella 
sposò sucre* iv ainrntc • ma i suoi 
co turni dissoluti e la morte di Ze- 
none diffameranno mai sempre la 
sua memoria. Da lungo tempo, A- 
riauna teneva segreta pratica con 
Anastasio il Silenziario; l’impera- 
tore avendone avuto sospetto, l’im- 
peratrice colse un’occasione destra 
a sottrarsi alla vendetta d’uno spo- 
so oltraggiato Si racconta <^be Ze- 
none , il quale era affetto da epi- 
lessia, fu un giorno preso da si 
violento accesso, che i suoi officiali 
lo credettero morto; Arianna s'al- 
frettò di farlo coprire con un su- 
dario, e lo lece portare segre'amen- 
te alla tomba dogi' imperatori ; I’ 
entrala ue fu chiusa con un sasso, 
e vi furono po-te guardie, con proi- 
bizione , sotto pena della vita, di 
non Ig-ciare che alcuno s’ avvici- 
nasse al sepolcro, o l’aprisse. Esse 
ubbidirono, e, mal grado le lamen- 
tevoli grida diZenene, non ardirono 
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porgergli soccorso. Questo infelice 
principe morì di rabbia, rodendo- 
si le braccia co’ denti. Quaranta 
giorni dopo la morte di Zenone, 
Arianna sposa pubblicamente A- 
nastasio, ch’ella aveva avuto 1’ ac- 
corte»,'.! di far eleggere imperato- 
re. Sembra eh’ essa non abbia pre- 
so parte negli avvenimenti acca- 
duti sotto il regno di questo prin- 
cipe. Morì sessagenaria, nel 5i5, 
senza lasciare posterità. 

L — S— r.. 

ARIARATE, nome di molti re 
della Cappadocia. Il primo era ti- 
glio d’Arìatnne, e gli successe. Re- 
se granili servigj ad Arta-erse nel- 
la sua spedizione contri I' Egitto , 
c questo principe lo ricompensò 
magnificamente. Egli viveva verso 
l’anno 53o prima di G. G. Ebbe 
due figli. Ariarate ed Areza; ma, 
siccome essi erano giovanissimi 
quando egli morì, lascio la coróne 
ad Oloferne suo fratello, col quale 
era vissuto sempre nella più gran- 
de unione. 

C — a. 

ARIARATE II, figlio del pre- 
cedente, successo ad Oloferne, suo 
zio. Alessandro il grande, essendo 
entrato in Asia durante il suo re- 
gno, egli rimase fedele al re di 
Persia ; ma siccome il suo paese 
non si trovava sul cammino che 
teneva l’esercito macedone, venne 
lasciato tranquillo; egli ne profittò 
per formarsi considerabili forzo. 
Dopo la morte d’Alessandro, Per- 
dicca andò ad attaccarlo, e, vinto 
avendolo e fatto prigioniero, lo fe- 
ce porre in croce, insieme oon tut- 
ti quelli della famiglia reale, che 
gli caddero nelle mani. Ad uno 
de’ figli d’ Ariarate riuscì però di 
fuggire. 

C n. 

ARIARATE III, o I. secondo 
qne’cheda lui cominciano la serie 
de’ re di Cappadocia, trovò mezzo 
di fuggire, allorché suo padre ven- 
ne piato da Perdicca, e ri covro in 
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Armenia. Perdiceli ed Éirtnetie èr- 
gendo morii, egli profittò della 
guerra, che s era acce-a tra Antigo- 
no o Seteueo, ed, emendo ritornato 
in Cappadocia ron truppe avute 
da Ardoato, re d’Armenia, disfece 
i Macedoni, uccise Aminta, loro ge- 
nerale, ed in possesso rientrò ue- 

f li stati del padre, verso l’anno 
io av. G. C. Ebbe He figli, di 
cui non conosciamo che Ariamne, 
il quale gli successe. 

C B. 

ARI ARATE IV, figlio d’ Aria», 
utne li, vivete verso l’anno afio pri- 
ma di G. G. Sposò Si ratonica, fi» 
glia d’ Antioco Teos. Suo padre i* 
associò al trono mentre e’ ancora 
viveva, e gli lasciò i suoi stali mo- 
rendo. La sua alleanza co’ re di Si- 
ria gli fece adottare 1* uso della 
lingua greca, la quale si trova ado- 

F erata sopra una medaglia che di 
ni ri rimane. Ebbe un figlio, no- 
minato Ai inrate coin’ esso. 

G— R. 

ARIARATE V, figlio del prece- 
derne, era fanciullo ancora quan- 
do suo padre morì, verso l’anno 320 
avanti G. G. Sposò Antiochide, fi- 
glia d’Antioco il Grande, redi Siria, 
e tenne il partito di questo prin- 
cipe nelle guerre contro i Romani. 
Antioco e sendo stato vinto, Aria- 
rate domandò la pace a Manlio, il 
quale pretese da lui seicento ta- 
lenti; ma, in considerazione d’Eil 
mene, che uvea sposata la figlia di 
Ariarate, la somma venne ridotta 
a trecento talenti. Fece poscia, di 
concerto con suo genero, la guerra 
a Farnace, cui sforzò a chiedere 
la pace. Antiochide, sposa d* Aria- 
rate , sterile essendo stata lungo 
tempo, e credendo di non figliare 
mai, supposti aveva due fanciulli 
in segreto del marito , e gli avea 
nominati Ariarato ed Oloferne. Ri- 
masta incinta alcun tempo dopo, 
e sgravatali, in epoche diverse, di 
due figlie e d’un figlio, ella svelò 
l'arcano della nascita dei due pria- 
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tipi; siccome erano diventili già 
grandi, Ariaralo, il quale av ea con- 
cepnto affezione per ossi, inviò A- 
riarato a Roma, ed Oloferne nella 
Jonia, acciocché disputare non po- 
tessi ro-il trono al legitliino suo tì- 
glio. Egli morì verso l’ anno 168 
prima di G. G. 

C— R. 

ARI ARATE VI, soprannomina* 
to Filopatorz, era figlio del prece- 
dente. Egli s’appellava Mitridate, 
e non prese che nel salire sul tro- 
no, verso 1 ’ anno itìfi avanti G. C., 
il nome Àriarate. Suo padre vol- 
le cedergli la corona, ma egli la ri- 
cusò. Prima sua cura, allorché per- 
venne al trono, fu rinnovar 1’ al- 
leanza co’ Romani; impugnò po- 
scia l' armi per ristabilire sul tro- 
no MitroharZane, re d’ Armenia. 
Demetrio Solerò, re di Siria, aven- 
do Voluto fargli sposare Laodicea, 
sua sorella. Ariarate la rifiutò, e 
Demetrio, irritato, prestò soccorsi 
ad Oloferne, di cui abbiamo par- 
lato nell’antecedente articolo, il 
quale pretendeva di essere legitti- 
mo erede del regno; Ariarale es- 
sendo stato cacciato da’ suoi stati , 
mal grado i soccorsi d’ Eumene, re 
di Pergamo, ricovrò a Roma, ed il 
popolo romano, benché suo alleato^ 
si contentò d’ordinare che divides- 
te il reame con Oloferne. Riuscì 
però in seguito a ricuperare tut-v 
t* i suoi stali, tanto col soccorso d’ 
Attalo, quanto collo sposare Lao- 
dicea. Essendosi rotta guerra, al- 
cun tempo dopo, tra i Romani ed 
Aristonico, il quale reclamava il 
regno di Pergamo, Aria rate si con- 
giunse colle sue truppe all’eser- 
cito romano, comandato da P. Cras- 
so, ed egli perì nellabattagliaincni 
questo generale venne disfatto. Era 
stato allevato alla loggia greca, fat- 
ti avea progressi granili nelle let- 
tere e nella filosofia, e la sua corte 
frequente fu di dotti. Molti figli 
ebbe da Laodicea. ai quali i Roma- 
ni diedero la Cilicia • la Licaouia, 
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in ricompensa della devozione del 
padre loro. 

C— R. 

ARIA RATE VII, soprannomi- 
nato EfifaNZ, scampò solo de'sei fi- 
li del precedente alla crudeltà 
i sua madre, l i quale, voli mio re- 
gnar sola, sagrilicó cinque de' suoi 
figli alla sua ambi rione. Questi, di 
cui parliamo, trovato mezzo di sot- 
trarsi al suo t ut ore, posto venne in 
soglio dal popolo, il quale fece mo- 
rire la barba ra donna. Egli sposò 
Laodicea, figlia del celebre Mitri- 
date; ma questo principe, che tut- 
to sagriiirava alla propria ambizio 
ne, lo fece assassinare da un certo 
Gordio, per impadronirsi de’ suoi 
stati : avrebbe pure Fatto perire i 
suoi figli, se non tosse stato preve- 
nuto da Nicomede, il quale s’ im- 
padronì della Cajipadocia, e sposò 
Laodicea. Allora Mitridate, tingen- 
do di prendere il partito di suo ni- 
pote, attaccò Nicomede, e lo cacciò 
di Cappadoeia, la quale si rese ad 
Ariarate Vili. Ariarate VII venne 
ucciso verso Fanno 417 av. G. C. 

G — R. 

ARIARATE Vili, soprannomi- 
nato FjioaUTORE, figlio del prece- 
dente , Fu collocato sul trono da 
Mitridate. Questo principe, il qua- 
le non cercava che un pretesto per 
impadronirsi della Cappadoeia, 
Soile obbligarlo a richiamare Gor- 
dio, assassino di suo padre. Ariara- 
te essendovisi rifiutato, Mitridate 
gli dichiarò la guerra, ed entrò in 
campagna con potente esercito; A- 
riarate, il qnale se lo aspettava, ra- 
dunato ne aveva uno non meno 
formidabile; e Mitridate, temendo 
che la sorte dello armi gli riuscis- 
se sfavorevole, ebbe ricorso al tra- 
dimento. Fece proporre una con- 
ferenza ad Ariarate, il quale non 
v’acconsentì che diffidando. Mitri- 
date nascosto aveva nelle pieghe 
della sua veste un pugnale, con 
cui ferì Ariarate nel cuore, in pre- 
senza de’ due eserciti, l’anno 106 
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av. G. C. Egli s’ impadronì allora 
della Cappadoeia, dove pose per 
re uno de* suoi figli, in età d’ otto 
anni, al quale fece prendere il no- 
me di Ariarate, e gli die’ Gordio 
per tutore. Il popolo in breve si 
sollevò, lo cacciò, ed appellò al tro- 
no Ariarate IX, a cui fu tolto e- 
gualmente il trono da Mitridate, 
e che inori di dolore |>oco tempo 
dopo. 

C— B. 

ARIARATE X figlio d’ Ario-; 
harzane II, prese il soprannome di 
Ficadelfo, a motivq dell’affezione, 
eh’ egli mostrato aveva ad Arioliar- 
zane III, suo fratello, dopo la mor- 
te del quale diventò re «iella Gaj>- 
padueia. Qnantunqnc la sna fami- 
glia dichiarata si fosse contro gli 
assassini di Cesare, M. Antonio gli 
tolse la cirona per metterla sul 
capo d’ un certo Sisinna, figlio d' 
t}na cortigiana. Ariarate giunse a 
ritorsela, e ne godè alcuni anni ; 
ma egli fu nuovamente cacciato 
dal trono da Antonio, il qnale, se 
si crede a Valerio Massimo, lo fece 
anche morire. Per quanto sembra, 
questo principe era spoglio di me- 
rito, e si divertiva a fermare il cor- 
so de’ fiumi, per inondar le cam- 
pagne, e formarvi isole. Dopo la 
sua morte, un incognito, che gli 
somigliava molto, volle farsi crede- 
re A rin ate, e si fece riconoscere dal- 
la più parte de’ popoli della Cap- 
padoria e de’ contorni ; ma Augu- 
sto lo fece morire. 

C— H. 

ARIAS MONTANO fBnwEDET- 
to), nato a Frexénal , nell’Estre- 
madura, nel 1037, fn figlio d’ un 
notajo; fece i suoi studj nell' uni- 
versità d’Alcala, vi si rese abilissi- 
mo nelle lingue antiche, vestì 1’ a- 
bito dell’ordine di s. Jacopo, ed 
accompagno, nel r562, il vescovo 
di Segovia al concilio di Trento, 
ore pose le prime fondamenta 
della sua riputazione. Ritornato in 
Ispagna, si ritirò nell’ eremo di 
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Nostra Signora degli Angeli, sitnata 
nell’alto d’ una rupe, presso Ara- 
cena, dove si proponeva di darsi , 
senza interruzione, al ano gusto 
perla meditazione; ma Filippo il, 
il quale inteso ave\a celebrare il 
suo sapere, lo tolse dal suo ritiro 
per affidargli la direzione d’ una 
nuova Poliglotta, che du.eva esse- 
re stampata, in Anversa, da Cristo- 
foro Plantin. Arias si recò in tale 
città, ed impiegò quali r* anni, dal 
i568al f5^a, nel lavoro commesso 
alle sue cure. Soddisfece all’aspet- 
tazione del suo sovrano e del pub- 
blico, dando alla luce, sotto i titoli 
di Poliglotta d' Amena, di Bibbia 
reale , o di Filippo II, otto volumi in 
foglio. I caratteri n’ erano stati fu- 
si dal famoso Guglielmo Lebé. cui 
Plantin avea fatto venire da Pari- 
gi . Essa contiene, oltre quanto si 
trova nella Bibbia d’Aicala, delle 
parafrasi caldee, una versione si- 
riaca del Nuovo Testamento, in ca- 
ratteri siriaci ed ebraici, accompa- 
gnata da una traduzione lutimi, 
ec. Questa bell’opera fece molto 
onore a Montano; ma gli suscitò 
un accanito nimico nella persona 
di Leone de Castro, professore di 
lingue orientali a Salamanca. Ca- 
stro denunziò Arias, prima all* in— 
uisiz.ione di Roma, poi a quella 
i Sfiatila, siccome reo di aver al- 
terato il testo della Bibbia, e con- 
fermati i Giudei nella loro cre- 
denza colle sue parafrasi caldee. 
Arias fa obbligato di far molti 
viaggi a Roma per giustificarsi , e 
riuscì finalmente a confondere ed 
a rendere spregevole I’ odio del 
suo avversario. Scolpato ed assolu- 
to, nel i i 8 o, ricusò un vescovado 
che Filippo li gli offerse, e si riti- 
rò di bel nuovo nel suo eremo d’ 
Aracena, sperando di terminarvi 
la sua vita. Egli vi fece costruire 
un’ abitazione d’ inverno ed un’al- 
tra per la bella stagione, e la cir- 
condò di giardini e di vigne. Ap- 
pena ebbe compiuti tali lavori , 
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che FilippoII tolse di nuovo Arias 
alla sua solitudine, per affidargli 
la biblioteca dell' Escurial , e la 
cura d’ insegnare a’ religiosi le lin- 
gue orientali . Aliatine si ritirò a 
Siviglia, dove terminò di vivere, 
nel 1 5<>B, di settantanov’ anni. A- 
rias fu uno de’ più dotti teologi 
del XVI secolo. Sapeva benissimo 
l'ebreo, il caldeo, il siriaco, l’ ara- 
la», il greco ed il latino, e parlava 
colla massima facilità il tedesco, 
il francese, il fiammingo e I il por- 
toghese. Egli era sobrio, pio, mo- 
desto, infaticabile, ed altro letto 
non aveva che una tavola coperta 
d’nn mantello. 1 dotti, gli artisti, 
gli ecclesiastici ed i grandi ricer- 
cavano la sua conversazione, ed e- 
rano sempre commossi dilla sua 
pietà e modestia. Visse nella me- 
diocrità, mentre avrebbe potuto 
ottenere dignità e ricchezze. Oltre 
la Poh" l<>tta d' A avena, abbiamo d’ 
Arias Montana: I. Nove libri sopra 
le Antichità giwlaiche, Leida, i r ir)5, 
in .{.to; II / Salmi di David e d’al- 
tri profeti, in versi latini, « in 
4 to III Un Trattato intitolato: 
Hunianae saluti .< monumenta, An- 
versa, l3nf, in 4 .to, con molle fi- 
gure; IV Una traduzione latina 
dell' Itinerario di Beniamino di 
Tndèlc; V I Ustoria notarne, 1 fio l , 
in 4-to : VI Una Retorica in quat- 
tro libri, Anversa, r»fH), in H.vo, 
con note d’ Antonio Moralès. Vie- 
ne soprattutto vantata quest’ ulti- 
ma op ra ; essa è, secondo il dotto 
Mayans y Sisear, una raccolta d’ 
eccellenti precetti , disposti con 
metodo ammirabile . — Arias de 
BctuvmÈs (Pietro), nato a Toro, 
nel regno di Leone, dottore in me- 
dicina, viaggiò in America, c pub- 
blicò nel suo ritorno: Secreto i de 
Chirurgia, Vagliadohd, l5 67 , in 
8 .vo . 

D— c 

ARIBERTO, figlio di Glotario 
II, re di Francia, era fratello di 
Digoberto I., ma più giovane di 
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ini, e nato da un altro letto. Egli 
«i trovata presso suo padre quan- 
do questi mori; Dagoberto, per lo 
contrario, era in Australia : pote- 
va quindi facilmente Ariberto im- 

G idronirsi de* le.-ori di Clolario 
, e farsi dichiarare suo successo- 
re, se losse stato in età più matu- 
ra; ma toccava appena il quattor- 
dicesimo anno . Dagoberto adoprò 
diligeu/a somma, si assicurò de' si- 
gnori potenti ne’diversi regnigli cui 
coni pendasi la tuonai chia france- 
se, e non diede parte di essaniuna 
al giovane Ariborto. Però, per le 
vive sollecitazioni de’ grandi, irri- 
tati da tale ingiustizia, egli otten- 
ne una porzione delle provincie, 
che formavano il regno a Aqiiita- 
nia, e si fece incoronare a Tolosa, 
cui stabilì sede del suo governo. Mo- 
rì due anni dopo, e non lasciò clic 
un fìglio,il quale gli sopravvisse po- 
co tempo. Siccome la morte di que- 
sto fanciullo era utile a Dagober- 
to, al quale i delitti non costavano 
sforzo ninno, gli storici I’ hanno 
accusato d’ averla procurata . D. 
Vaissette, autore della Storia della 
Linpmidoca , pretende che A riho r- 
to lasciò altri due figli, i quali si 
sottrassero alle persecuzioni del 
loro zio, e fa discendere da essi il- 
lustri case. Se si ridetta che do- 
tano II morì nel 6a8,che Ai iherto 
allora aveva appena quattordici an- 
ni, eh’ egli cessò di vivere nel 63 o, 
avendo al più sedici anni, si crede- 
rà difficilmente ch’egli sia stato 
padre di tre figli : e le ricerche 
della Storia di Linpuadoca si por- 
ranno nel numero delle adulazio- 
ni, che i genealogisti inventano per 
soddisfare alla vanità de’ grandi. 

F E. 

ARJBERTO I., re de’ Lombar- 
di, figlio di Gundoaldo, duca d' A- 
sti, bavaro d’origine, fu scelto re 
da’ Longobardi . nel 635 , per suc- 
cedere a Radoaldo. Egli pose defi- 
nitivamente la religione cattolica 
sul trono, e proscrisse 1’ «nanismo. 
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Del resto, non si è consertata me- 
moria niuna delle sue azioni. Alla 
sua morte, nel 66 1, divise il regno 
tra i suoi due figli, Pertanto • 
Godeberto. 

S. S— i. 

ARIE ERTO II, re de’ Longobar- 
di, era figl io di liagiinberto, dnca 
di Torino, il quale, avendo usur- 
pata, l 'anno 700, la corona di Lom- 
bardia, associò suo figlio al trono, 
e inori pochi mesi dopo. Ariberto 
fece morire Liutberto, cui suo pa- 
dre spogliato aveva della corona; 
fece altresì morire Rotari, duca di 
Bergamo, il quale s’era opposto 
alla sua usurpazione. Esercitò con- 
tro la moglie ed i figli d’Anspran— 
do, tutore di Liutberto, inaudite 
crudeltà. Non si mostrò generoso 
che verso la chiesa romana, alla 
quale restituì, nel 707, i beni, eh' 
essa aveva posseduti nelle Alpi Co- 
zie. Avea lama di amar la giusti- 
zia, e si è raccontato di lui, come 
del califo Aaron Al-Iléchyd, ch'e- 
gli usciva di nottetempo, travesti- 
to, onde frammischiarsi co’ suddi- 
ti , vedere il modo con cui i suoi 
officiali esercitavano i loro impie- 
ghi, e giudicare da sé dello la- 
gnanze del popolo. Ansprando, eh* 
egli avea cacciato di Lombardia nel 
principio del suo regno, vi tornò, 
nel 713, ad attaccarlo con un eser- 
cito bavaro. Ariberto, abbandonato 
da’ suoi soldati, si gettò nel Ticino 
onde ''uggire a nuoto; ma l’oro di 
cui s’era caricato gli rese più dif- 
ficile di sostenersi sull’ acque: egli 
s’ annegò . Il suo corpo però fu 
tratto dal fiume e sepolto a Pavia . 

8. S— 1. 

ARIEH, rabbino. Ved. Leone 
( Giacobbe Giuda ) . 

ARIEH , rabbino. ( V. Leon di 
Modena). - 

AR LENTI . V. Argeitt». 

a 

ARIGISIO I, duca di Benevento», 







A R I 

successe, nel 591, a Zottone, fon- 
datore di quello stato potente. 
Egli ue ricevè l'investitura da A- 
gilui’o, re de’ Longoliardi . Fece 
nuove conquiste su'Greci, ai quali 
tolse, nel 5 ^ 6 , la città di CrotoHa. 
Mori, nel < 4 i, dopo cinquantan- 
ni di regno: suo tiglio Aione, che 
gli successe, venne ammazzato, 1’ 
anno seguente, dagli Slavi. Gli 
successe Radoaldo, il quale fu e- 
letto dal popolo e confermato dal 
re longobardo. 

S. S—I. 

ARIGISIO II, duca di Bene- 
yeuto, dato, nel 7 ) 8, per succes- 
sore a Liutprandro, da Desiderio, 
re de’ Longoliardi . Arigisio, che 
spo-ata aveva Adelberga, figlia di 
Desiderio, non si sottomise a Car- 
lomagno, allorché il regno de’ Lon- 
gobardi venne distrutto; egli pre- 
se il titolo di principe, dichia- 
rando che la sua corona era ormai 
independente ; si fece consecrare 
da’ vescovi de’ suoi stati, e s’ arro- 
gò tutt’i diritti della sovranità; 
ma, nel 787, dopo tredici anni di 
lotta, fu al line obbligato a ricono- 
scersi feudatario della corona d’I- 
talia; egli promise un annuo tri- 
buto di settemila soldi d’oro, e 
die’ suo figlio Griinoaldo in ostag- 
gio per l’osservanza della pace. 
Nello stesso anno, Arigisio morì ai 
ati di agosto, lasciando riputazione 
di principe tanto saggio e pio, quan- 
to valoroso . Coltivò le lettere, c 
compose la sua corte di filosofi, o 
piuttosto di grammatici e d’ eru- 
diti. Paolo Diacono, o Warnefri- 
do, storico de’ Longobardi , vi cer- 
cò asilo, allorché la sua nazione fu 
soggiogata da Carlnmagno. Il figlio 
d’Arigisio, Griinoaldo, gli successe. 

S. 8—1. 

ARIGNOTA, figlia di Pitago- 
ra e di Teano, compose diversi 
Trattati sopra i mister] di Cerere 
e Bacco; ma Vossio a torto, ingan- 
nato da un passo alterato di Cle- 
mente Alessandrino, le attribuisce 
t 
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d’avere scritta la vita di Dionigio 
il tiranno. Oinonimia essendovi tra 
il nome di questo principe e quel- 
lo di Bacco, in greco, tale identità 
ha cagionato 1 errore di Vossio, 
cui mancato non hanno di copiare 
i più de’ biografi . 

D. L. 

ARIMAZE era governatore d’ 
una tortezza situata sopra una ru-, 
ne molto erta della Sogdiana, nel- 
la quale erano rifuggiti la moglie 
e la figlia di Ossiarte. Avendogli 
intimato Alessandro di arrendersi, 
gli domandi) se i Macedoni aveva- 
no ali per sforzarlo nelle sue mu- 
ra. Alessandro scelse nel suo eser- 
cito tutti coloro, che erano avvez- 
zati ad arrampicarsi sulle rocche, 
e promise loro considerevoli ri- 
compense. Essi trovarono mezzo di 
salire sulla parte della rupe che 
dominava la fortezza ; allora Ari- 
rnaze propose d’arrendersi; ma A- 
1 essano co non volle dar ascolto a 
convenzione, ed, entrato nella piaz- 
za, lo fece appendere, del pari che 
i soldati, appiè della rupe. Tale è 
il racconto di Quinto Curzio; ma 
Arriano, il quale non nomina il 
duce che m tale fortezza coman- 
dava, dice semplicemente che si 
arrese. 

C— R. 

ARINGHI (Paolo), prete dell* 
Oratorio in Roma, sua patria, do- 
v* è morto nel 1676. Egli è princi- 
palmente conosciuto per la sua 
traduzione latina de’ suoi coinen- 
ti sopra l’opera di Basio, intito- 
lata: lloma sotterranea, ec. Roma, 
i 65 i, a voi. in fogl. Ne comparve, 
a Colonia cd in Parigi, nel i 65 q, 
un’edizione più compiuta e più 
corretta. Nel i(>ti8, Cristoforo Bau- 
man ne ha pubblicato un ristretto 
in tedesco, eh’ è stato impresso ad 
Arnheim, elistampato, nel 1(17 1, 
in la. In questo medesimo anno, 
1671, pubblicato ne fu pure un 
sunto in lingua latina, impresso 
nella stessa città, in la. Artaud ne 
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ha inserito un compendio ragiona* 
to nel «no yìaggio nelle catacombe 
di Roma, 1810, in 8.vo. Antonio Be- 
lio aveva scritto in italiano una 
fin ma sotterranea , ch’era stata pulì- 
blicata dopo la sua morte, con ag- 

§ iunte considerabili di Giovanni 
everani, per cura di Carlo Aldro- 
haiidiuo, in Roma, i 63 'j, con (or- 
ma d’ atlante ; nta quest’opera era 
imperfetta al sommo. Aringhi l’ha 
portata a tal grado di perfezione^ 
che tutti quelli, che hanno parlato 
«lei ino lavoro, ne fecero elogio. Vi 
ri trovano ricerche importanti sul- 
le antichità ecclesiastiohe ( K. Bo- 
rro e Bottaio ). Abbiamo ancora <P 
Aringhi : Monumenta infelicitntis, li- 
ce Morte j peccatornm peuimar, Ro- 
ma, i(i 64 , 1 voi. in fogl.; e Trium- 
phus poenitetitiae, leu selectae poeni- 
tentium morles, Home, 1670, jn fogl. 

R. 

ARIO, il più famoso eresìarca.rhe 
ria comparso ne’ primi secoli della 
Chiesa, era nativo della Libia cire- 
naica. Uomo fu di vantaggioso sem- 
biante, di figura imponente, e di 
contegno grave che inspirava rispet- 
to. Il tratto suo affabile e grazioso, 
la sua conversazione dolce e gra- 
devole destavano fiducia. Austeri 
costumi, un aspetto di penitente, u- 
no zelo apparente per la religione, 
sostenuto da cognizioni non poco 
estese nelle scienze profane ed ec- 
clesiastiche.e da un raro talento per 
la dialettica, facevano sperare che 
la Cltie-a troverebbe in Ini gran 
di soccorsi contro i suoi nemici . 
Sciaguratamente tutto ciò copriva 
un fondo di melanconia, d’ inquie- 
tudine, d' ambizione, ed un genio 
segreto di novità, che, a tante emi- 
nenti qualità congiunte, non for- 
marono di Ini che un pericoloso 
capo di partito. Le doti di sopra e- 
numerate imposero a tre santi pa- 
triarchi, i quali successero imme- 
diatamente l’uno all'altro sulla se- 
de di Alessandria ; a Pietro, che 
I’ ordinò diacono, e fu poscia obbli- 
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gato ad interdirlo.a motivo de' suoi 
legami coi Meleciani; ad Achilia*, 
il quale, tocco dal suo pentimento 
ipocrita, lo innalzò al sacerdozio ; 
e ad Alessandro, che gli conferì il 
primo grado nel snoderò, e gli af- 
fidò la cura d’ una chiesa ragguar- 
devole. Uopo la morte di s. Achil- 
las, Ario il quale era concor-o per 
essere fatto patriarca in sua vece, 
avea concepito una violenia gelo- 
sia della preferenza data ad Ales- 
sandro, e fermò di cogliere la pri- 
ma occasione destra a vendicarse- 
ne. Un giorno che il patriarca, con- 
ferendo col suo clero, disse che vi 
era unità di sostanza nelle tre per- 
sonedivine, Ario l’accus i altamen- 
te di caliere nell’errore di Saltel- 
lio, il quale aveva confuso queste 
tre persone, e sostenne che il figlio 
era una pura creatura tratta dal 
nulla; che il nome di Dio non gli 
conveniva che per partecipazione, 
siccome a tutte le altre cr atnre 
dotate di grazie estraordinaric. E— 
bione, Arlemate e Teodoto avevano 
ben i negato, prima d’ Alio, la di- 
vinità di G. G. ; ina egli fu primo 
che dicesse il figlio ili Dio tratto 
dal niente e soggetto al peccato . 
Cominciò da prima ad insinuar la 
nuova sua dottrina nelle nirticola- 
ri assemblee , ed in pubblico non 
la produsse che dopo di ai ersi as- 
sicurato gran nnmero di settatori , 
Allora egli !a spacciò nel mondo, 
la predirò nella chiesa e la pro- 
pagò nelle campagne ; onde insi- 
nuarla più fa- ilmente nelle ultime 
classi d« | popolo, la jio-c in canzo- 
ni ed in cantici burleschi, di cui 
il più famoso, conosciuto sotto no- 
me di Tal'ut, era sul metro e sul- 
l'aria delle canzoni, clic Sotade al- 
tre volte composte aveva pe'iestini 
e per le danze profane. Sant'Ales- 
sandro, dopo d’ avere inutilmente 
cercato di farlo ravvedere con tut- 
te le vie della dolcezza, cui la sua 
carità potè suggerirgli , lo citò in 
pieno concilio. Ario vi sostenne la 
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tua dottrina con tanta ostinazio- 
ne, che i Padri tWono obbligati 
di condannarlo di scomunicar Ini 
ed i suoi partigiani , tra i quali si 
trovavano due vescovi, ed un nu- 
mero di preti, di diaconi o di ver- 
gini D' allora in poi. Ario si mi- 
se a scorrere le vicine provincia , 
cercando dovunque d’impietosire 
gli animi per la sua sorte, di con- 
citare l’odio contro Alessandro, ma- 
scherando i suoi errori sotto equi- 
voche forme, e non annunziando 
che disposizioni pacifiche . Molti 
vescovi si lasciarono sedurre da’ 
tuoi ipocriti discorsi . Eusehio di 
Nicomedia i’assolse, in un concilio 
di iiitinia, dalla scomunica contro 
lui fulminata dal concilio d’ Ales- 
sandria, e scrisse a tutti i vescovi 
d’ Oriente, io nome del suo conci- 
lio, per in durli a riceverlo nella 
loro comunione. Questo prelato 
cortigiano, consultato dall’ impera- 
tore Costantino, al quale comin- 
ciavano a riuscir paurose le turbo- 
lenze cui cagionava la divisione tra 
Ario ed Alessandro, volle fargli in- 
tendere che si trattava soltanto 
d ! una contesa particolare sopra 
una quistione di parole, che non 
pregiudicava all’essenza della re- 
ligione; che il maggior male pro- 
veniva dall’ avversione del vescbvo 
Alessandro pél prete Ario, e che 
bisognava impiegare l’autorità im- 
periale per imporre silenzio al pri- 
mo ; ma i sediziosi movimenti mol- 
tiplicandosi quotidianamente in A- 
lessandria , Costantino commise al 
celebre Osio che andasse a prende- 
re informazioni sui luoghi: desse 
non furono favorevoli ad Ario , il 
quale, fidando nel credito del ve- 
scovo di Nicomedia , suo zelante 
protettore, presentò all’ imperato- 
re una confessione di fede ingan- 
nevole, per deludere la relazione 
d’Osio ma quel principe giudicò, 
pel rapporto di Odo appunto, ehe 
il soggetto della disputa fosse ab- 
bastanza importante per aver d’uo- 
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po di essere seriamente esaminato, 
in un concilio, da tutti i Véscovi del 
suo impero Ciò produsse la con- 
vocazione del celebre concilio di 
Nicea, nel ta5. Ario, chiamato in 
preliminari conferenze , espose la 
sua dottrina senza rigiri , e la so- 
stenne con impudenza. Comparve 
poscia noi concilio, in cui venn’es- 
sa contradditoriamente esaminata 
in presenza di Costantino . Molte 
forinole di professione di fede vi 
furono proposte. Ario rigettò tutte 
quelle in citi la divinità di 6. C. 
e la conmstanzialità del Verbo e- 
rano espresse . Non avendo volu- 
to nè cedere all’autorità de’ Pa- 
dri , nè rendersi alle vive loro sol- 
lecitazioni, egli fu anatematizza- 
to dal concilio, ed esiliato nell’Il- 
liria dall’ imperatore , coi due soli 
vescovi, ohe erano rimasti suoi par- 
tigiaui . Dopo tre anni d’esilio, 
Costantino, guadagnato da un pre- 
te ariano, ch’era l’agente segreto 
di Eu ebio di Nicomedia, lo ri- 
chiamò sopra una confessione di 
fede equivoca, in cui pareva thè a- 
derisse all# decisioni del concilio di 
Nicea, e lo rimandò in Alessan- 
dria per riprendervi possesso della 
sita chiesa; ma il grande Atana- 
sio, successore di sant’Alessandro, 
il quale conosceva la sua astuzia, 
non volle ammettervelo mai. Egli 
ebbe più successo ne’concilj di Ti- 
ro e di Gerusalemme, dove gli eu- 
sebiani, che dominavano, lo rice- 
verono senza difficoltà nella loro 
comunione , e lo raccomandarono 
a sant’ Atanasio, il quale conosceva 
troppo le sue malizie e quelle de’ 
suoi partigani per lasciarsi vince- 
re da una simile raccomandazio- 
ne. Ario, chiamato a Costantino- 
li per render ragione delle tur- 
lenze cui la sua presenza ecci- 
tava in Alessandria , presentò al- 
l’ imperatore una terza confessio- 
ne di fede , estesa con tanto arti- 
fizio, che l’eresia non vi appari- 
va. Protestò anzi, con giuramento, 
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che sottomettevasi al concilio di 
Nicea. Il patriarca Alessandro fe- 
ce vani sforzi per disingannare 
l’imperatore. Egli ebbe ordine di 
ricevere Alio. Gli eusebiani mi- 
nacciarono d' introdurlo per forza 
nella chiesa, se il patriarca im- 
prendeva d’opporsi : allora il san- 
to vecchio, prosternato appiè del- 
1’ altare , struggendosi in lagrime, 
col volto a terra , indirizzò tale 
preghiera a Dio: >» Signore, se A- 
» rio debb' essere ricevuto nella 
>» chiesa , togli il tuo servo dal 
t) mondo; ma, se ancora senti pie 
n tà del tuo gregge, non permette- 
99 re che il retaggio tuo cada nel- 
99 l’obbrobrio; non soffrire che sia 
19 vituperato dalla presenza dol- 
isi* eresiarca ” . In questo mezzo 
gli eusebiani s’avanzavano in trion- 
fo. Ario, precedendo ad essi, arin- 
gava il popolo che lo seguiva a tor- 
me . Avvicinandosi al tempio , in 
cui gli si era preparato un acco- 
glimento solenne, egli fu soprap- 
preso inopinatamente da’ dolori d’ 
una violenta colica, che gli lace- 
rava gl’intestini. Stimolato da na- 
turale bisogno, andò in sito ap- 
partato, e la storia narra che, 
quando stupita la gente perché 
non compariva più andò a cercar- 
lo, fu trovato morto in «paren- 
tevole atteggiamento, ed, essendo- 
li usciti i visceri, i suoi settatori 
isserò ch'era stato avvelenato, ed 
i cattolici riguardarono tale av- 
venimento, straordinario in vero 
per la circostanza, qnal effetto mi- 
racoloso delle preghiere d’ Ales- 
sandro, e per Inngo tempo eglino 
non s’accostarono che con orrore 
al luogo in cui era accaduto, nel 
536. Si può consultare intorno al- 
le particolarità della storia d’ A- 
rio la Vita, else ne pubblicò in Ve- 
nezia, nel 1746 , Il P- Travasi , tea- 
tino, autore delle Vite degli ere- 
tiarchi de’ tre primi neoli . La Chie- 
sa non fu però liherata, eolia sua 
morte, da mali ch’egli aveva ca- 



gionati . Finché gli ariani fnron® 
uniti tra loro, formarono una pe- 
ricolosa setta nella Chiesa, ed una. 
fazione formidabile nello stato, e 
fecero provare ai cattolici vessa- 
zioni d’ogni genere. Sforzati, sotto 
l’imperio di Teodosio il Grande, 
di concentrarsi in sé stessi , abita- 
rono tra loro diverse questioni sot- 
tili che li divisero. I partiti in cui 
si spezzarono non comunicarono in 
breve più gli uni cogli altri: s’im- 
posero nomi odiosi , si resero ridi- 
coli, caddero in dispregio, e si e— _ 
stinsero insensibilmente, di modo 
che nel principio del V secolo, gli 
ariani non aveano più nè vescovi, 
nè chiese, e non formavano più 
corpo nell’impero. L' aria marno 
però sussistè ancora fra i Vaudali, 
i Goti, i quali lo comunicarono a’ 
Borgognoni ed anche a’ Franchi, 
presso i quali disparve insensibil- 
mente dopo la conversione di Clo- 
doveo. Molti secoli dopo, risusci- 
ti; in forza del principio della ri- 
forma che sottopone tutt’i dona- 
mi della religione a particolare e— 
same. Capitone, Cellario, Serveto, 
guidati da tale principio, combat- 
terono la consustanzialità del Ver- 
bo. L’ arianismo si sparse ili A— 
lemagna, in Polonia , in Olanda, 
in Inghilterra, a Ginevra , e for- 
mò un’infinità di sette in qne’dif- 
ferenti paesi. Tra i nomi illustri 
scritti nel catalogo de’nuovi aria- 
ni , emergono i Locke, i Neutoni, 
i Glarke, i Wiston , i Le-Clerc, » 
Sandio, i Zuickerfi . Fortunata- 
mente l’ arianismo moderno, ri- 
dotto a non essere che un errore 
sistematico, non ha fitto fanatici 
carne l’antico: nullameno i suoi 
pragres i pi r vero si spaventevoli 
per la religione in Inghilterra, 
che visi è stabilito, nell’ultimo 
secolo, per combatterlo, una fon- 
dazione simile a quella istituita 
da Boy le , nel secolo precedente, 
per opporsi all’ ateismo . 

T — a. 
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ÀRIOALDO. V. ARIOVALDO. 

ARIOBARZANE, soprannomi- 
nato Filoromeo, divenne redi Gap- 
padocia nel modo seguente. Mitri- 
date avendo vinto Ariarate IX, 
collocò sul trono il proprio suo fi- 
glio, a cui avea fatto prendere il 
nome d’ Ariarate, e che voleva spac- 
ciare per uno dei discendenti d’A- 
riarate VI. Nicomede, dal canto 
suo, oppose un giovane ch’era, se- 
condo lui, terrò figlio di Ariarate 
VII, e che per tale era riconosciuto 
da Laodioea, vedova di quest ri prin- 
cipe. Il senato romano essendo ve- 
nuto a conoscenza di questo affare, 
decite che le pretensioni dei due 
concorrenti erano prive di fonda- 
mento, e che non rimanea più n i li- 
no della famiglia reale. Vennero 
dnnque dichiarati liberi i Cappa- 
dori; ina siccome essi erano avvez- 
zati al governo monarchico, cosi 
non vollero cambiare , e scelsero 
per re Ariobarzane. Mi ridate, il 
«pi.de non rinunciava facilmente a’ 
suoi progetti, non tardò a veniread 
attaccarlo, ed a riporre suo figlio sul 
trono; Ariobarzane ebbe ricorso ai 
Romani, e Siila, al quale erano 
•tate affidate varie delegazioni in 
Asia, lo rotabili ne’ suoi stati. Egli 
non vi rimase lungamente tran- 
quillo, mentr», quando ài offeriva 
l’occasione, Mitridate invadeva la 
Cappadocia, e se n’era impadro- 
nito per la terza volta, allorché si 
accese quella celebre guerra in 
cui poco mancò eh’ ci rovesciasse 
l’impero romano. Vinto alla fino 
da siila, fu costretto a restituire 
tutte le sue conquiste, e la Cappa- 
docia fu resa ad Ariobarzane. Ei 
gliela tolse in breve ancora una 
quarta volta; ma Siila, allora ditta- 
tore, spedi in Asia Gabinio, Il qua- 
le gli obbligò a fare la pace ; lo 
che non impedi a Mitridate di 
conservare la più gran parte della 
Cappadocia, sotto pretesto del ma- 
trimonio combinato tra sua figlia. 
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la quale non avea che quattro anni, 
ed Ariobarzane. Questi essendo- 
sene lagnato coi Romani, essi sforza- 
rono Mitridate a rendere quanto a- 
vea preso. Non osando più allora di 
attaccare apertamente Ariobarza- 
ne, indusse Tigrane, rcdell’Arme- 
nia, a far un’invasione nella Cappa- 
docia. Questo principe, essendocene 
impadronito, ne levò 3oo,ooo nomi- 
ni, ch’egli condusse a popolare Ti- 
granocerta, che avea allora allora 
fondata, e restituì il paese al figlio di 
Mitridate. Fu questo occasione di 
nuova guerra, che terminò colla 
morte di Mitridate, e Pompeo rista- 
bilì Ariobarzane mi trono; ma que- 
sto principe, già in età avanzatissi- 
ma, e stanco del peso di nna corona 
che cagionato gli aveva tanti tor- 
menti, 'olle cederla ad Ariobarzane 
suo figlio, che aveva avuto da Ate- 
-naide ir a sposa Questo giovane 
principe non volle accettarla, ed 
insorse un contrasto tra l’amore 
paterno e i’amor filiale, a cni Pom- 
peo mise fine, persuadendo il figlio 
a salir sul trono. 

C— -R. 

ARIOBARZANE IT, sopranno- 
minato Fh.opatobz, figlio del pre- 
cedente, diventò re per la rinun- 
zia di suo padre, verso l’anno 67 
av. O. C., e la stia condot a in quel- 
la circostanza gli fecedareil sopran- 
nome di Filopitore. Si scorge da 
una iscrizione , trovata in Atene, 
cb’ egli imprese di far rifabbricar» 
l’Odeon di quella città, abbruciato 
da Siila. Sua moglie si nominava 
Atennide, come ma madre, biche 
potrehbe farooAgbiettnrareeb’egli 
sposata avesse sua sorella, com’era 
usanza presso i re d’Asia. N’ebbe 
due figli, Ariobarzan e ed Ariarat». 
Cicerone, nelle sue Lettere fnmifiì'Or- 
ri, lib. XV, ep. a., ci fa sapere ch’e- 
gli vittima rimate di nna congiu- 
ra, ma se ne ignorano le partico- 
larità. Mori verso l’anno 5a prima 
di G. C. 

G — iì. 
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ARIOBAilZANE IH, sopranno- 
minato Eusebio FieoRomeo,, figlio 
del precedente, sali«ui soglio verso 
l’anno 5a av.Q.C. Per quanto sem- 
bra, egl i fu obbligato asommi sagri- 
: fizj per acquistare la protezione del 
popolo romano; e quando Cicero- 
ne arrivi ne’ suoi stati, poco tempo 
dopo la sua esaltazione al trono, io 
trovò debitore di considerabili som- 
me verso Pompeo e Bruto. Nè la 
sua autorità era ben rafferma: A- 
tenaide sua madre, donna alte 
ra, gli avea fatto molti nemici, ed 
ì malcontenti proposto avnann ad 
Ariarate, suo fratello, di farlo re 
in sua vece; ma l'unione che sussis- 
teva ancora tra essi non gli permi- 
se di porgere ascolto a tale pro- 
posizione. Cicerone, a cui era stato 
raccomanda lo questo principe dal 
sanato , fece quanto dipendeva da 
Itti perchè fosse sicuro sul trono. 
Il sommo sacerdote d’ Enyo, o Bel- 
lona, il quale, essendo la seconda 
persona dello stato, avea molto po- 
tere, trovavasi capo dei malconten- 
ti; Cicerone l'obbligò ad Uscir del 
regno. Sembra che questo Ario- 
barzane avesse prestato alcuni ser- 
vigj agli Ateniesi, poiché essi eret- 
ta gli avevano una statua, di cui 
non ci rimane che l’isorizione. Do- 
po la morte di Cesare, egli tenne 
le parti dei triumviri contro i suoi 
decisori, e Caspio, il quale si tro- 
vava in Asia, lo fece assassinare, è 
*’ impradoni de’ suoi tesori, verso 
l’anno 4» av. G. C. 

C— R. 

ARIONE di Metiinno, celebre 
lirico greco, figlio di Cicleo, e di-* 
scepolo di Alcmano, si rese illustre 
verso la 58. ma olimpiade, e, secon- 
do Larcher (nella sua Cronologia 
d' Erodoto), nell’anno del mondo 
4o88, av. G. C. 6a6. Erodoto rac- 
conta ch’egli visse contemporaneo 
di Periandro, tiranno di Corinto, 
phe fu il primo abile musico, che 
del suo secolo sonasse la lira, eolie 
« lui si debbono l’origine ed il no- 
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lue del Ditirambo. Aveva corrqioito 
gran numero di poesie liriche, di 
cui non ci rimane oggigiorno che 
un inno in onore di Nettano, con- 
servato da Ebano (St. degli A 11 . lib. 
rz, o. 45), e trasportato con corre- 
zioni da Brunck, ne’ sti li Annkrcta, 
(tom. 3, pag. 53y). Arione introdus- 
se un nuovo modo musicale nella 
tragedia, assoggettò le satire da’ cori 
ai metrico linguaggio, e diede il no- 
me di Ditirambo al cónto de’ mede- 
simi cori. Si narra che avendo ac- 
ui. stato grandi ricchezze alla corta 
i Corinto, egli si era imbarcato so- 
pra una nave, con tutti i suoi betti, 
p T ritornare in patria; ina i mari- 
nai avendo voluto gettarlo in mar* 
per impadronirsi de’ suoi tesori, e- 
gli ottenne, prima, di sonare un’s- 
ria funebre sopra la sua lira, ed un 
delfino, tratto dall’incanto de’ suoi 
concenti, lo ricevè sui dorso qnan- 
d’egli si precipitò nel l’onde. e lo 
portò fino al capo Tenario . donde 
Arione ritornò a Corinto. Dopo di 
aver consecrato tale avvenimento 
nel tempiodi Apollo con una statua, 
Periandro fece morire tutti i ma- 
rinai che avevano commesso quel 
delitto; fece innalzare una tomi» 
al delfino che avea salvato Arionet 
e si fatta avventura Celebre diven- 
ne, essendo stato dato il nome del 
delfino ad Una costellazione. Quan- 
tunque favolosa sia tale storia, 
essa fu in sommo credito nell’an- 
tichità, e la poesìa, non che 1» 
scultura, si piacque sovente di ce- 
lebrarla : ciò che v’ha di vero si è 
che Arione. avendo naufragato ver- 
so le coste di LacoUia, si saltò sul 
capo Tenario, ove venne accolto fl- 
ap, talmente, ed egli eresse, nel tem- 
pio d’ Apollo, situato sullo stes» 
promontorio, una statua di bronzo, 
uale monumento di questo fatta 
1 distico che v’ era unito trova» 
pure negli Analecta, voi. stesso, 
pag. 358. 

.< A — D— *■ 

ARIOSTO (Lodovico), nacque 
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in Reggio di Modena, il dì otto di 
settembre l4?4i di una famiglia 
nobile e (li un padre, il (piale, es- 
tendo stato lungamente famigliare 
del duca di Ferrara, Ercole 1, ed 
avendolo servilo in diversi impie- 
ghi, venne lat o da o.-so giudice del 
primo tribunale di Ferrara. Lod vi 
co fu il maggiore di dieci tìgli: diede 
a di\ edere disposizioni poetiche ne- 
gli stessi giuochi della sua puerizia,' 
componeva specie di tragedie che 
recitare co' suoi fratelli, ne fece 
una, fra le altre, di Pi rumo e Tube. 
Entrato in collegio a Ferrara, egli 
si segnalò negli studj ; ed era ap- 

Ì ieua nella prima adolescenza q non- 
io pronunziò, nell’apertura delle 
scuole, un'orazione latina, la (piale 
fece concepire di lui le più grandi 
speranze. Suo padre, egualmente 
cliè i jiadri di molti altri poeti, vol- 
le che studiasse le leggi: dopo cin- 
que anni di disgusti e d’inutili 
sforzi, il giovane Ariosto vi riuun- 
ziò per darsi interamente alle let- 
tere. Ascoltò allora lo lezioni del 
dotto Gregorio di Spolcti. Plauto 
e Terenzio, ch’egli spiegava, gli 
fornirono l’idea di (lue commedie, 
la Coriaria ed i Sujipnsiti, di cui fe- 
ce lo sbozzo tino da quel tempo. 
Parecchie poesie liriche, italiane e 
latine , notabili per l’eleganza e 
facilità dello stile, lo fecero cono- 
scere al cardinale Ippolito d’Rste, 
figlio del duca Ercole I. Ippolito il 
prese seco, ver-o l’anno ijo3, in 
qualità di semplice gentiluomo; 
ma non tardò ad impiegarlo ne’ 
suoi affari, anche più importanti . 
e, alla morte di Ercole, Alfonso, 
fratello del cardinale, essendo suc- 
cesso al loro padre, non accordò ad 
Ariosto minor confidenza. In quel- 
la corte egli intraprese, ed in mez- 
zo a distrazioni d ogni specie riu- 
scì, in dieci o dodici anni, a ter- 
minare la sua grande ed immorta- 
le opera, il poema dell’ Orlando fu- 
rioso. Egli ne cominciò la stampa 
nel 1 5 1 fi, e lo pubblicò nel i5iti. 
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Ognuno sa il mottoche viene attri- 
buito al cardinale Ippolito, quan- 
do 1’ Ariosto gliene offrì un esem- 
plare, ri Messer Lodovico, dove (lia- 
t’ volo avete pigliato tante coglio- 
nitene il qual motto s* è vero, 
che cosa proverebbe, se non che 
Ippolito d’ Estc, sebbene uomo di 
spirito, principe e cardinale, ent 
più presto capace di dire egli stes- 
so uua facezia, che d’apprezzare 1* 
ingegno supremo dell’ Ariosto, « 
che poco era degno di possederlo 
presso di sé? Egli però volle aver- 
lo seco, nel i5t7 o i5i8, in occa- 
sione del suo viaggio in Ungheria, 
dove i suoi affari lo trattennero 
(lue anni. I.a rigidezza del clima 
e la debole salute dell’ Ariosto 
non gli parvero sufficienti scuse; 
il poeta, persistendo nel suo rifiu- 
to di seguirvelo, perdè interamen- 
te il favore del cardinale, e questi 
anzi da una fredda e indifferente- 
piotezione passò ad un odio mani- 
festo. L’Arloto fu allora accolto 
dal duca Alfonso, il quale lo fece 
suo gentiluomo, l’ammise alla suà 
confidenza-, nta lo lasciò in preda 
ad imbarazzi di famiglia e di for- 
tuna, a rovinose liti, e, quantun- 
que (ter abitudine magnifico, non 
lo ricompensò che meschinamente. 
Credè egli di premiarlo o di pu- 
nirlo Conferendogli, uel 1 52 1 o 
lòia, la cura di sedare le turbo- 
lenze, che erano scoppiate in una 
(tarle montuosa e selvaggia de* 
suoi stati, denominatala Gar/iigms- 
>io? Era dessa infestata da malan- 
drini, resti de’ partiti e delle fa- 
zioni che l’aveano agitata. L’ A- 
riusto riuscì, in poco tempo, a pur- 
garne il paese, e a ricondurre tut- 
ti gli spiriti alla sommessionc ed 
alla concordia. Colà gli accadde 
quell’ avventura col cupo de’ ma- 
snadieri Pacchione, che primo ha, 
raccontata Garofalo nella sua Fi tn 
dell’ Ariosto, e elle gli altri biografi, 
copiandola, hanno alterata. Secoti- 
(lw il narrato da Garofalo, il poeta 
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passava, con sei o sette domestioi, 
a cavallo com’ esso, fra monti . Es 
si trovarono una truppa d’ uomini 
armati, i quali stavano assisi all’ 
ombra. La loro presenza sospetta 
mosse 1’ Ariosto ad allontanarsi da 
essi e ad affrettare il pa-so. Come 
si fu scostato, il capo della truppa 
arrestò I* ultimo de' servi, e gli no- 
mando chi era quel gentiluomo. 
Il domestico avendolo nominato, il 
malandrino corse, armato com’era, 
dietro l’ Ariosto. Questi si fermò, 
non sapendo che cosa voleva dire 
tale premura, nè come ciò fosse 
per terminare. L’ uomo armato a- 
vendolo raggiunto, lo salutò rispet- 
tosamente ; gli disse ch'egli era Fi- 
lippo Pacchione; gli chiese perdo- 
no di non avergli detto nulla nel 
gassare che avea fatto : egli allora 
ignorava il suo nome; avendolo in- 
teso, era corso per conoscere di vi- 
sta quello che conosceva cosi bene 
di fama: in (ine, avendogli fatte le 
più cortesi proferte, prese com- 
miato da lui con grandi segni di 
rispetto. L’ Ariosto, ritornato a 
Ferrara, dopo tre anni' d’assenza, 
vi fu occupato, per molti anni , a 
comporre, od almeno a far recitare 
le sue commedie sul teatro della 
corte, nelle feste che di continuo 
vi dava il duca. Lavorava in pari 
tempo a correggere, compiere, e 
perfezionare il suo poema, di cui 
pubblicò la seconda edizione nel 
i55a. Poco tempo dopo, egli venne 
attaccato da una malattia di vesci- 
ca, di cui morì, dopo otto mesi di 
patimenti, ai 6 di giugno i533, 
nel einquantesim’ ottavo anno dcl- 
1* età sua. L* Ariosto, a’ vantaggi 
esterni della taglia e della figura, 
accoppiava un carattere dolce, ma- 
niere urbane e lo spirito più gen- 
tile. S’cgli fosse stato ricco avreb- 
be amata la magnificenza. Vago era 
de’ fabbricati e de* giardini, piuc- 
chè non conveniva alla sua fortu- 
na. Obbligato a costruire una casa 
picciolissima, l’aveva almeno resa 



ART 

gradevole e comoda. Avea fatto 
scolpire questo distico in sull’ en- 
trata : 

Parva, s*d apta miht, aed aulii obnoxia, seti non 
Sordi-la, parta mro aed Umem aere Joiuu». 

Queste ultime parole provano che 
Tiraboschi ebbe torto di ripetere, 
dietro altri biografi , che I’ Ariosto 
godeta quella casa per liberalità 
del duca Alfonso. Questa famiglia, 
destinata ad essere più ingrata an- 
cora verso un altro grande poeta, 
non fece, in alcuna guisa, che prov- 
vedere «'bisogni dell'Ariosto, e nul- 
la fece per la sua fortuna. Un’ al- 
tra circostanza del medesimo ce- 
nere è forse ancora più notabile. 
Leone X, allorché era cardinale 
Giovanni de’ Medici, esiliato da 
Firenze con tutta la sua famiglia, 
era stato generosamente accolto 
alla corte ai Ferrara : ivi stretto 
avea la più intima amicizia coll’A- 
riosto, e promessogli che, se mai 
asceso fosse al trono pontificio, se 
ne sarebbe valso per renderlo feli- 
ce. Egli diventò papa, e I’ Ariosto, 
che andò a complimentarlo in Ro- 
ma, non altro beneficio ricevè da 
lui che il breve pontificio per la 
stampa del suo poema, e neppure 
la spedizione di tal breve fu gra- 
tuita . E' questa una singolarità 
che aggiungere conviene à quelle 
che offre il privilegio concesso, da 
tale potestà, per la pubblicazione 
di sì fatta opera . Venne doman- 
dato nn giorno all' Ariosto come a- 
veva fatto fabbricare una casa così 
semplice, egli che descritto avea 
nel suo Orlando tanti magnifici pa- 
lagi, tanti be’ jwrtici e gradevoli 
fontane: n Perchè, rispos’egli, si 
u radunano assii più presto parole 
ucho pietre”. Nondimeno, nè sen- 
za fatica, nè senza pena radunava 

S irole c componeva le sue poesie. 

gli le correggeva incessantemen- 
te, ed i manoscritti del suo Orlan- 
do, conservati a Ferrara, sono pie- 
ni di cancellature. Que’ del Tasso^ 
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per lo contrario, lo erano pochis- 
simo. ET perciò, senza dubbio, che 
i bei versi del Tasso hanno talvol- 
ta un non so che di stentato, e 
che quelli dell’ Ariosto hanno sem 
pre un’ ammirabile facilità. Allor- 
ché egli ebbe scelto il soggetto che 
voleva trattare, il cardinale Bem- 
bo, suo amico, pervaderlo voleva 
con grandi sollecitazioni a scriver- 
lo in versi latini . Veniva consi- 
gliato altred a comporre, non un 
poema romanzesco, ina un vero 
poema epico : n Io farò un roman- 
ci zo ”, rispos’egli (secondo Camil- 
lo Pellegrino, nel »no Dialogo so- 
pra la poesia epica ) , n ma ni’ iunal- 
» zero tant’ alto eoi mio soggetto e 
»col mio stile, che ad ogni altro 
si toglierò la speranza ili snperar- 
stmi, ed anzi quella d’ agguagliar 
Ssini in un poema dello stesso ge- 
rì nere del mio”. Que-to autore i- 
taliano lia forse messo in bocca d’ 
Ariosto il proprio giudizio ;fors'an- 
che questo sommo poeta, quantun- 
que dolce ed abitualmente mode- 
sto , sentiva però la sua forza , e 
non temeva di parlare in tal mo- 
do in un’ espansione d’ amicizia. 
Quello eh’ è certo, si è eh’ egliaen- 
ue la parola. Nessuno ha posto 
in iscena tanto numero di per- 
sonaggi e di fatti diversi i quali 
tutti concorrono allo scopo me- 
desimo. Nini» poeta di fatto l’ha 
agguagliato in tale genere d’ e- 
popea, dove l’immaginazione lui 
ben altra strada da correre che uel- 
f epopea puramente eroica. Niuno 
ha franimi dilato con tanta accor- 
tezza il serio ed il burlevole, il gra- 
zioso ed il terribile, il sublime ed 
il famigliare. Niuno è stato più 
poeta nel suo stile, più variato ne’ 
suoi quadri, piu ricco nelle sue 
descrizioni , piu fedele nella pittu- 
ra de’ caratteri e de’ costumi , più 
vero, più animato, più vivace. Per 
anteporgli, per paragonargli anzi 
un altro poeta epico italiano, il qua- 
le disputi a lui o divida con lui il 
primo seggio, cui niun altro poeta 
5 . 
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moderno può nè contendere loro 
nè cou essi partire, bisogna comin- 
ciare dallo stabilire la superiorità 
d>-l genere scelto dal Tasso su 
quello, che 1’ Ariosto ha preferito. 
Pressoché in tutto ove si possono 
confrontar-, in soggetti paralelli, 

0 somiglianti, è cosa rara ched’ O- 
mero ferrarese non abbia vantag- 
gio sopra il suo rivale. Le due edi- 
zioni più rare di questo poema, 
sono: la prima di Ferrara, lóltì, 
in 4-to, nella quale non è che di 
quaranta canti ; e la seconda, pub- 
blicata pure in Ferrara, dall’ au- 
tore, nel i55a, in 4-to, in cui è di 
quarantasei canti, e quale è poi 
sempre rimasto. Questa però è tan- 
to scorretta che il dolore, cui 1’ A- 
riosto ne concepì, ha contribuito, 
per quanto affermasi, ad inferir- 
gli la malattia, di cui mori. Fra le 
vare edizioni, si distinguono an- 
cora quella degli Aldi, Venezia. 

1 ’> 4 '»,.in 4 -to, in cui vi sono i cin- 
que cauti staccati elle continuano 
il poema; molte) dell’ edizioni di 
Valgrisi, in Venezia, di cui la pri- 
ma è del 1 556 ; molte di quelle di 
Gabriele Giolito, ugualmente in 
Venezia , di cui la prima è del 
i54<1 e l’ ultima del 1 :ì(jo, •ma più 
ancora quella di Franceschi , Ve- 
nezia, 1 584, in fogl., con g!i argo- 
menti di Scipione Ammirato, le 
note e gli avvertimenti di Ruscel- 
li . la f'ita drir Ar'uut>, scritta da 
G. B. Pigna e dal Garofalo, molte 
altre cose importanti e curiose, e 
Soprattutto con le belle incisioni 
di Girolamo Porro . Gli esemplari 
ne sono carissimi, principalmente 
quelli, in cui la tavola 34 non man- 
ca. Nel più gran numero degli e- 
semplari , in vece dell’ incisione 
del trentesiinoquarto canto, che 
dee figurare la discesa d’ Astolfo 
nell’ inferno] e la sua ascensione 
alla luna, dove trova s. Giovanni, 
edoie riprende l'ampolla del giu- 
dizio di suo cugino Orlando, e 
quella che racchiudeva il proprio, 
venne ripetuta 1 ’ incisione del 
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canto precedente, che mostra Bra- 
damante ed una compagnia nume- 
rosa che guardano, a luce di fiacco- 
le, le guerre future d' Italia, dipin- 
te sulle muraglie del salone d’un 
castello. S* ignora il motivo di tale 
particolarità ; ma è bene chg'gli 
amatori ne siano istruiti. Dell’ e- 
dj? ioni più moderne ebbe lunga- 
mente !a preferenza su tutte le al- 
tre quella, che fu pubblicata, nel 
1372 , co' caratteri di Basltevville, 
in 4 voi. gr. in H.vo; ma le due 
più belle edizioni di insto sono 
oggigiorno quelle di Bodoni di 
Parma, e di Mussi di Milano. L’ 
OiliiT.tìn furioso, tradotto in ver-i in 
pressoché tutte le lingue, lo fu 
quattro volte in prosa francese, du- 
rante 1 ’ ultimo secolo. La tradu- 
zione di Miraband è tronca, alte- 
rata e sommamente imperfetta; 
quella di Tressau, opera della sua 
recchiaja, è d’uno stile leccato, e 
sovente enfàtico, il quale è al tut- 
to opposto a quello dell’ Ariosto, e 
ehe n> n si perdonerebbe ad un 
giovane; la versione di d’ Ussieux 
e debole e senza colore; l’altra in 
fine di Panclcnuke e Frameiy è 
semplice, sovente, elegante, e qua- 
si sempre ièdele; questa é la più 
utile per lo stndio e l’ intelligen- 
za del testo. Oltre questo poema, 
il qua 'e è il primo «no titolo di 
gloria, abbiamo dell’ Ariosto: I. 
Sette satire, in cui la malizia è sen- 
za amarezza, e che sentono più 
dell’urbanità d’ Orazio che dell’ 
asprezza dì Giovenale; esse hanno 
di più il merito d’offrire gran nu- 
mero di fatti utili per la storia 
della sua vita, e che non sono nep- 
pure inutili per quella del suo 
tempo; li Cinque commedie , la 
Cassarla, i Suppasiti , eh’ è la mi- 
gliore di esse, il JS'egromante, la Iso- 
nne la Srolsutica; egli cominciò 
quest’ ultima pel matrimonio di 
Renata, figlia del re Lnigi XII, 
con Ercole, figlio dei duca Al- 
fonso; ma non fece che tre atti e 
tre scene ; il resto fu fatto, dopo la 
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sua morte, da suo fratello Gabrie- 
le. Suo figlio Virginio la scrisse tut- 
ta intera in prosa, e la rifece po- 
scia in versi . Quindi essa non è 
tenuta siccome opera dell’ Ariosto, 
e gli Accademici della Crusca non 
la citano. Le altre quattro comme- 
die sono verseggiate in modo ele- 
gante e facile; ma egli riadope- 
ra, dal principio al fine, il verso 
sdrucciolo, che si dovrebbe piutto- 
sto appellare saltellante, e che ter- 
mina sempre con un dattilo: ciò 
produce una faticosa uniformità 
nella lettura, e che debb’esserlo 
ancora più sul teatro. Ili Le suo 
liimo, o poesie diverse, consistenti 
in elegie, cannoni, sonetti, madri- 
gali, ec. .• IV Le sne poesie latine, 
in due libri, impresse prima, nel 
1 555, in Venezia, con quelle di 
Pigna e di Celio Caleagnini, e ri- 
stampale poscia in tutte' I’ edizio- 
ni delle sue op-re; V Un bre.u 
scritto in prosa, intitolato: Erbola- 
to dove introduce un certo Anto- 
nio da Faenza, che parla della no- 
biltà dell’ uomo e dell’arte della 
medicina, impresso in Venezia, da 
Niccolini, nel 1 545, in 8.to, col ri- 
tratto dell’ Ario- to, inciso in legno, 
ristampato poscia molte volte nelle 
sue opere. Queste diverse scritture 
hanno senza dubbio differenti gra- 
di di merito; ma si riconosce in 
tutti fa medesima chiarezza d’ ì— 
dee, la stessa facilità dello stile, e, 
secondo i soggetti, quel dono di pia- 
cere e quella grazia, di cui la natu- 
ra l’aveva eminentemente dotato. 

G — É. 

ARIOSTO (Gabriele), uno 
de’ fratelli del sommo Ariosto, eb- 
be egli pure ‘alcun talento, soprat- 
tutto per la poesia latina. Lilio 
Ciraldi ne fa anz.i un elogio gran- 
de nel Dialogo II de’ poeti del suo 
tempo. Egli era nato deforme, o 
visse in continui patimenti. Mori 
in Ferrara, sna patria, verso l’an- 
no 1 55a , secondo MazzucheHi , 
Scrittori i lai., egli autori della rac- 
colta intitolata: liime scelte de’ poeti 
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ferrarti i; ma molto più tardi dee 
essere- avvenuta la ma morto, da 
die ha lasciato un tìglio, il quale, 
secondo lo stesso Mazzuchelli, nac- 
que nel ■ 555 . E' probabile che 
quello de’fratelli dell’ Ariosto, che 
mori nel i55a, sia Galasso, morto, 
secondo il Garofalo, nella sua Vita 
dell' Ariosto, ad IngoUtadt, dov’era 
ambasciatore del duca di Ferrara, 
presso l’ imperatore Carlo Quinto. 
Fu Gabriele quegli, che fini la Sco- 
lastica, commedia che suo fratello 
Lodovico lasciata aveva imperfet- 
ta. Venne pubblicato un volume 
delle sue poesie latine, Ferrara, 
■ 5&3, in 8.vo. 

G— t. 

ARIOSTO (Orazio), figlio del 
precedente, nipote del celebre poe- 
ta, e poeta anch* esso, nacque nel 
i555. Baruffaldi e Cresci mbeni 
non lo fanno nascere che nel i r >5q. 
Conviene dunque ritardare di due 
o tre anni almeno, e forse di sei o 
sette, la morte’del padre suo (Peti, 
l’articolo antecedente). Egli fu pre- 
te secolare e canonico della catte- 
drale di Ferrara. Intimo amico del- 
l’ abbate Angelo Grillo, poeta di 
qualche celebrità, lo fu parimen- 
te del Tasso. Gli diede grande pro- 
va d’ amicizia, componendo gli ar- 
gomenti di tutt’ i cauti della Geru- 
salemme liberata, che sono in molte 
edizioni di questo poema. Nella di- 

3 luta, che insorse tra i partigiani 
i suo rio e quelli del Tasso, Ora- 
zio Ariosto scrisse un’opera intito- 
lata : Le difese d’ Orlando furioso del- 
V Ariosto, oc.; ma in tali difese ap- 
punto egli dimostrò tant’ ammira- 
zione pel Tasso,' che questi glie- 
ne fece alcun rimprovero in una 
lettera impressa fra le sue opere. 
Orazio Ariosto intrapreso aveva un 
gran poema, intitolato 1 ’ Alfeo, di 
cui aveva composto sedici cinti, al- 
lorché mori, in età di soli trent'ot- 
t’ anni , ai 19 d’ aprile 1595 . Qnc- 
sti sedici canti si sono conservati 
lungo tempo manoscritti in Fer- 
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rara; appartenevano essi, nell’ ul- 
timo secolo, al celebre Baruflaldi. 
Si dice pure ch'egli avea composta 
una commedia intitolata : la Stre- 
ga-, ma non venne mai stampata. 

G — t. 

ARIOT ( Tommaso ) P. IIariot. 

AUIOVALDO, re lombardo, 
marito di Gundeberga, sorella del 
re Adaloaldo, fu eletto re in sua 
vece, nel tri 5, allorché questo prin- 
cipe divenne pazzo. Ariovaldo era 
tuttavia ariano del pari che la 
maggior parte della sua nazione, 
mentre Adaloaldo , siccome cat- 
tolico, aveva voluto far trionfarli 
la sua fede. I preti mostrarono 
1’ avversione loro per un re, cui 
essi nominavano eretico. L’ab- 
bate di Bobbio ricusò, ucll:i stessa 
Pavia, di rendere al re il saluto. 
Fu supposto che un miracolo scam- 
pato l’avesse alla punizione cui a- 
veva meritata; e l’insolenza di quel 
monaco fu ammirata siccome vir- 
tù. La regina Gundeberga <-*«en- 
do stata accusata da un uo no, il 
quale aveva voluto sedurla, che a- 
ve-se congiurato contro il suo spo- 
so Ariovaldo, questi la fece chiu- 
dere per tre anni in una torre a 
LomeHo, finché un cavaliere com- 
parve che volle sottomettersi per 
essa al giudizio di Dio. Questo ca- 
valiere vinto avendo il ano avver- 
sario, Gundeberga fu collocata 
nuovamente sul soglio; e, siccome 
il re morì alcuni anni dopo, nel 636, 
ella dispose della corona in favore 
di Kotario, duca di Bresnn, cni spo- 
sò in seconde nozze. 

8. S— 1 . 

ARIOVISTO, in tedesco, Ebren- 
r est, capo germano, da prima al- 
leato di Roma, venne tosto seco lei 
a discordie, avvegnaché sottomise 
al suo potere gli Edui, i Sequani , 
ed alcune altre tribù della Gal- 
lia. Cesare lo fece persuadere a 
scegliere un luogo, ov’ essi potes- 
sero tenere una conferenza per 



■ ta/6 A R4 

trattare de’ loro affari : Arìovisto 
rispo-e che, ” s’egli avesse bisogno 
» di Cesare, ito sarebbe a visitarlo, 
» e che , se Cesare uopo aveva di 
)' lui, dovca per la stessa ragione 
u venirlo a visitare alla sua iolta; 
51 ohe, ilei rimanènte, egli era assai 
51 sorpreso come Cesare eil il popo- 
li lo romano avessero di che tni- 
55 schiarò nelle cose di una parte 
si della Gallia, eh’ egli aveva con- 
ti quistata”. Cesare, irritatosi, si dis- 

f iose a marciare contro di lui ; ma 
1 esercito romano fu preso da tale 
terrore, che gran numero di sol- 
dati teoero il loro testamento : nè 
di meno uopo forvi che dell’ elo- 
quenza e delle passate vittorie del 
loro generale per ridonar loro il 
coraggio. Allorché i due eserciti 
furono a fronte, Cesare ebbe col 
capo germano un abboccamento, 
per cui non si venne ad accordo 
niuno: due giorni dopo, gl’ inviò 
deputati per rinnovare le negozia- 
zioni ; ma Arìovisto li fece porre 
in ferri, a’ avvicinò al campo de 1 
Romani, cercò ,d’ intercettare i 
convogli, e. mirando intanto ad e- 
vitare un’azione, si contentò di 
scaramucciare colla sua cavallerìa. 
La superstizione de’ Germani for- 
ni in breve all’abilità di- Cesare il 
mezzo di costringerli ad uno svan- 
taggioso combattimento t seppe 
da 'prigioni che le matrone, per la 
di cui bocca parlavano gli oracoli, 
avevano predetto die i Germani 
vincere non potevano, se pugnava- 
no prima della nuova luna. Cesa- 
re $’ affrettò allora ad attaccarli, e, 
mal grado il loro disperato corag- 
gio, mal grado l’iinpo-sibilità in cui 
s’ erano inessi di fuggire, circon- 
dati da tutto il loro militare baga- 
glio, la disciplina ed il valore trion- 
farono de’ loro sforzi: ottantamila 
Germani restarono sul campo di 
battaglia: Arìovisto passò il Reno; 
«Ine delle sue donne ed una delle 
sue sorelle furono uccise nell’azio- 
ne. Tale vittoria fu riportata a sei 



ARI 

iornate daBesanzone. Quelli, che 
anno creduto che si trattasse di 
sei giorni del solito n&rciare di 
soldatesche, hanno fermato il luo- 
go del oombattimento a Ilampierre, 
villaggio al confluente del Ooubs 
e della Halle, distante sei giorna- 
te militari da Besanzone, e circa 
cinquanta miglia dal Reno. ÌVIa 
quei, che considerarono oome Ce- 
sare avea fatto lare alle sue trup- 
pe iinosforzatocammino, hanno po- 
sto il luogo della pugna più vicino 
al Reno, vale a dire ad una distan- 
za di cinque miglia. 

G — T. 

ARIPERTO. Ved. Abiberto. 

ARI9DAGE (S, ), nato in Cesa- 
rea di Cappadocia, verso l’anno 
dell’era volgare, studiò con 
fervore presso un abile maestro , 
detto Nicomaeo, il quale di fresco 
convertito si era alla religione di 
G. C. Nel 3i8 fu chiamato a Va— 
larsabad, città capitale della gran- 
de Armenia, dal re Tiridate e da 
suo padre, s. Gregorio, l’ illumina- 
tore, il quale pubblicamente stabi I i- 
toaveva allora allora il cristianesimo 
in quel regno, per ordine del suo 
monarca. Arisdage vi fu consacra- 
to vescovo di Diosponto e di parto 
dell’Armenia maggiore da suo pa- 
dre , il quale rinunziato avendo, 
verso l’anno 35i, gli lasciò la cura 
di governare la nascente chiesa d’ 1 
Armenia. S. Ari-dage vi si man- 
tenne con fermezza; egli era tutto 
ardore per la difesa della religio-: 
ne, mostrò uno zelo grande contro 
i pagani, e pimi severamente que’, 
che non osservavano rigorosamente 
la legga^ evangelica. Alcuni poten- 
ti gli s’opposero apertamente, ma 
furono repressi per volere del re Ti- 
ridate. S. Arisdage fondi de* mo- 
nasteri in parecchie provincie del- 
I' Armenia, c chiamò ad abitarli 
uomini istruiti nella religione ; 
as-ieurò loro mezzi di sussistere, e 
die' loro l’ incarico di predicare la 
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dottrina del Vangelo. Fabbricò in 
seguito una chiesa nel borgo di 
Tilnavan, che gii era statodalo in 
appannaggio, ed un’altra a Khuzan 
nella provincia di Sofene. Il go- 
vernatore di questa regione, dello 
Archelao, uno de' nemici del pa- 
triarca stesso, sorpreso avendolo un 
giorno per via, I uccisi, l’anno 53 q 

diG. G Un’altro òrisdvci , dotto 

Krasser, cioè Bibliofilo, viveva nello 
stesso paese, verso Ialine del secolo 
XII, ed ha lasciato una grammati- 
ca ed un dizionario armeno. 

G— D. 

ARISI (Francesco),' dotto let- 
terato e giureconsulto di Cremo- 
na, ivi nacque, ai 5 di febbrajo 
di Luigi Arisi e di Lucia 
Negri, due famiglie ragguardevoli 
di quella città. Pressoché sempre 
ammalato nell’infanzia, egli ven- 
ne affidato alle cure d* un precet- 
tore secolare , indi presso i ge- 
suiti studiò filosofia. Suo padre 1 ’ 
inviò, nel 1G74, a studiar le leggi 
a Roma : vi rimase fino al 1G77, e 
passò a Bologna per Continuarv i i 
medesimi studj ; ma la morte di 
sua padre lo costrinse, I’ anno se- 
guente, a ritornare in patria. De- 
siderando in fine di compierli, an- 
dò prima a Pavia, dove ottenne la 
laurea dottorale, nel 1CÌ79, e di là 
a Milano, dove lavorò per sei mesi, 
sotto un celebre avvocato. Ritorna- 
to a Cremona, divideva il suo tem- 
po tra gli studj dello stato, che a- 
veva abbracciato, e la coltura delle 
lettere, soprattutto dellapoesia, al- 
la qua le, fino dalla prima suagiova- 
nezza, particolarmente inclinava. 
Jn relazione co’ più celebri lette- 
rati del suo tempo, co’ quali tene- 
va assidua corrispondenza , Arisi 
fu membro altresì del maggior nu- 
mero delle accademia d’Italia. La 
riputazione di sapere e di probità 
di cui godeva nella sua professio- 
ne di giureconsulto gii valse mol- 
ti onorevoli impieghi, ne’quali ac- 
quistò grande stima : vanne invia- 
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to, fino quattordici volte, a Mila- 
no, per gli affari più spinosi, chea 
termine condusse con soddisfazio- 
ne e de’ ministri e della sua pa- 
tria. In fine, dopo lunghissima ma- 
lattia, morì, ai a 5 di geiinajo i " 45 , 
in età di scttantasei anni, quattro 
mesi e dieci giorni. Muzzuchelli 
dà il catalogo delle opere d’Arisi; 
esso è composto di sessantaquattro 
articoli, tanto manoscritti quanto 
stampiti: tra gli ultimi citeremo: 
I la Tirannide soggiogata , Oratorio 
per sant’ Antonia di Padova, Cre- 
mona, 1(177, * n 4-t<>: egli ne pub- 
blio • tre altri in differenti anni , 
per la festa dello stesso santo ; II 
Cremona litterata , leu in Creinoiten* 
lei, duci lina et litterariis dignitutibiu 
eminentiores, chronologicm culnoéatio- 
nes, Si voi. in fog. I due primi com- 
parvero in Parma, nel 1 701 c 1 705, 
ed il terzo in Cremona, nel 1 ^ 4 1 - 
111 Senalorum Medsolanensiuin ex 
collegio judicum Cremo ita ab ipso e- 
recto, usqite ad hcec tempora conti- 
nuata serici, ec. Cremona, 1 705, in 
fog. IV liime per le sacre stimmate 
del santo Patriarca Francesco , eo. 
Cremona, 1715, in g.to. Forse non 
si crederebbe che ai potessero com- 
porre trecento venticinque sonetti 
sopra le stimmate di s. Francesco; 
eppure questo volume non ue con- 
tiene né più nè meno. V La Ven- 
demmia, Baccanale ditirambico. Gra- 
nulila , 17-13,' in la. VI il Tabacco 
masticato e. fornata, trattenimenti di- 
tirambici coile sue annotazioni , Mi- 
lano, 1735,111 4 .to ; VlIii Cioccolato, 
trattenimento ditirambico, Cremona, 
1756, in 4 -to; Vili Poesie liriche , 
Cremona, prima parie, 1680, se- 
conda parte, 16A4 » >a •*> IX II ven- 
tesimo ed ultima canto del poema 
piacevole ed originale, intitolato : 
Bertoldo con Bertoldino e Cacasenno, 
Bologna, 1756, in 4 -to- X Gran 
numero di sonetti e d’altre poesie, 
nelle Mime de’ Pastori Arcadi, ed in 
molte oltre raccolto- 

^ sdii, a | mi. .. 
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' ARIST AGORA , figlio di Mol- 
pagora di Milato, aveva spotata 
la figlia d’ Istieo, tiranno di qnella 
città, il quale, partendo per Susa, 
gliene affidò il governo. Essendosi 
impegnalo a fare, pel re di Persia, 
la conquista dell’isola di Nasso, 
egli ebbe l’ imprudenza di entrare 
in discordia con Artaferne, satra- 
po della Lidia, il quale gli fece 
andar fallita la sua spedizione. 
Temendo allora che gli fosse appo- 
sto a delitto tale avvenimento, e 
spinto inoltre da’consigli d’Istieo, 
si determinò a far ribellare gliJo- 
nj. Cacciò pertanto da ogni città i 
tiranni, che vi erano stati messi dal 
te di Persia, e vi ristabilì il gover- 
no popolare. Andò poscia in Gre- 
cia per ottenere soccorsi ; s’indi- 
rizzo prima ai Lacedemoni, i quali 
ricusarono, ma fu più fortunato in 
Atene, e gii vennero accordate ven- 
ti navi, alle quali si unirono cin- 
que vascelli eretrei. Come giunti 
furono nella Jonia, inviò lo trup- 
pe, che vi erano imbarcate, unita- 
mente a quelle ch'egli aveva ra- 
dunate, ad assediare la città di 
Sardi, la «piale fu presa e brucia- 
ta da quell’annata, l’anno 5 o 5 av. 
G. C. Gli Ateniesi. ritornarono po 
sòia nel loro paese. Gli Jonj,qnan- 
tunqne rimasti soli, persisterono 
ne|la ribellione e sollevarono qua- 
si tutta la Caria, non che le isole: 
ma Aristagora non avea bastante 
abilità per sostenere quanto aveva 
incominciato, e, dopo molti sini 
stri, disperò di poter resistere alle 
f ,r/e del re di Persia; ed, avendo 
affiliato Mileto a Pitagora, s’ im- 
barcò con que’ che vollero segui 
tarlo, e«l andò a fermare stanza 
nella Tracia, ove fu ucciso da’ bar- 
bari, verso l’anno 4 qd av. G. C. 

O— r . 

ARISTARCO, astrònomo gre- 
co, nato in Samo, e, secondo Plu- 
tarco, contemporaneo di Cleante, 
successore di Zenone, nella ut).* 
olimpiade, 264 anni prima di G. 

V 
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C. Egli era conosciuto per astro- 
nomo fino dal tempo d' Archime- 
de, il quale parla di lui nel suo 
l’sammite, o Arenario. Aristarco 
«■■«tenne l'opinione che si afferma 
insegnata da Pitagora prima di 
Ini, e che venne dimostrata dagli 
astronomi moderni, che la terra gi- 
ri intorno al sole. Nell’opera ora 
citata, Archimede dice: 11 Aristat-- 
11 00 di Samo, confutando le opi— 
tv nioni degli astrologi , ha stabili- 
ti ta un’ipotesi, da cui risulta che 
ti il mondo è molto più grande di 
11 quello ohe noi ne abhiauio crea- 
li duto; avvegnaché suppone ohe 
11 lo stelle fisje ed il sole siano fin- 
is mobili, e che la terra giri attor- 
ti no il sole , nella circonferenza 
li'd’ un circolo ”, Plutarco [Quvst. 
Plit.) osserva che l’opinione del 
moto della terra fu insegnata qua- 
le ipotesi da Aristarco, e che 
Selcuoo tale opinione fermò sicco- 
me dogma . Sesto Empirico (Adtwc 
tue yialhrmatUew) dice che Aristar- 
co negava il moto dell’universo , 
ma che mobile credeva la terra . 
Mediante la giudiziosa correzione 
del passo di Plutarco, proposta da 
Gassendi ? ed allottati da Ména- 
gio, Fabricio e Bayle, occorre un’ 
altra testimonianza decisiva, la 
quale prova che Aristarco fu so- 
stenitore di qnella sentenza. Il 
passo , corretto in tale guisa, può 
essere traslatnto così (Plutaroo, De 
/arie in orbe /nnae): u Non ci tac- 
1» ciste d’empietà, alla maniera di 
11 Cleanto, il quale teneva che i 
>’ Greci avrebbero dovuto accusar 
i< d’ empiezza Aristarco Samio, 
is perchè distrutto aveva le fonda- 
1» menta del mondo, e volea spie- 
li gare gli aspetti degli astii , snp- 
u ponendo cne i cieli siano immo- 
ti bili, e che la terra giri circolar- 
li mente in un’orbita obbl iqua , 
11 ed in pari tempo roti intorno al 
11 suo asse .” Aristarco inventò una 
specie particolare di orologio sola- 
re, di cui parla Vitruvio. La sola 
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opera esistente d’ Aristarco, è un 
Tr illato sopra le grarulezze e le di- 
stanze del sole e della lima . E' da 
notare che in quest’ opera Ari» 
sta reo non dice parola del sistema 
che gli è attribuito; ma vi si rin- 
viene il modo ingegnoso, con cui 
tenta di provare che la distan- 
za del sole dalla terra è diciotto 
volte più grande clic quella della 
luna dalla terra . Si fatta determi- 
nazione non è esatta . e grande è 
il divario del pari che in tutte le 
relazioni di grandezze calcolate da 
Aristarco; ma il metodo era buo- 
no, e, per 1800 anni, gli astrono- 
mi non ne hanno conosciuto di 
migliore: esso consiste nel misu- 
rare l’angolo tra la luna ed il so- 
le, nel punto in cui la luna entra 
nel primo od ultimo suo quarto . 
Se prendesi per raggio o ne. uni- 
tà la distanza della luna dalla ter 
ra, la distanza del sole dalla terra 
sarà la secante di tale angolo. La 
difficoltà stava nel cogliere con suf- 
ficiente precisione ristante, in cui 
la luna è metà illuminata e metà 
oscura, istaute in cui la luce e 
l’ombra hanno per limite comune 
una linea retta. Aristarco trovò 
che mancavano 5- perche quest’ 
angolo fosse di 90 ; ma di fatto non 
mancano che alcuni minuti . Pe- 
ce , in conseguenza , la distanza 
venti volte minore . L’ opera d’ A- 
ristarco fu pubblicata in fogl. a 
Venezia, nel 1 .{98, poscia da Wal- 
lis , in 8.vo. , Oxford, 1688, e nel 
3 °. voi. delle opere di Wallis, im- 
presso in fogl., Oxford, nel 1699. 

D — L — k. 

ARISTARCO. Questo critico 
celebre, formato alla scuola d’ A- 
ristofane il grammatico, ed il qua 
le ha meritato che il suo nome de- 
notasse, in ogni secolo, un severo 
censore, era nato nella Samotra- 
cia, ilio anni avanti G. C. , ed eb- 
be Alessandria per patria adotti- 
va . Tolomeo Filoinetore n’ebbe 
molta stima, e gli affidò 1’ educa- 
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zione de’ suoi figli. Aveva lavorato 
assai intorno a Pindaro, Arato ed 
altri poeti; ma oggigiorno non è 
conosciuto che qual editoro d’ Ci- 
merò . Ninna critica più rigorosa 
venne fatta mai delie opere di 
quest’ immortale ingegno . I pre- 
cedenti editori, da Licurgo fino al 
poeta Arato, s’ erano limitati a 
raccogliere, a porre in ordine ed 
a pubblicare, con tutta la possibi- 
le correzione , quanto aveano po- 
tuto radunare <r Omero . Aristar- 
co fece più. notò severamente tut- 
t’i versi, che non gli andavano a 
grado, ammettendo o rigettando 
senza scrupolo quanto gli pareva 
più o meno degno del principe de’ 
poeti . La sua edizione venne per- 
ciò vivamente attaccata . Zenodoto 
il giovane , lo stoico Gleanlo , Lu- 
ciano, Filossene, c molti altri in- 
sorsero contro Aristarco. Nè Stra- 
houe, Plutarco ed Ateneo gli usa 
rono più indulgenza. Grazie al- 
l’eccellente edizione dell’ Iliade . 
pubblicata da Villoison , i filologi 
moderni sono in grado d’apprezza- 
re oggigiorno la giustezza o la te- 
merità d’ Aristarco e de’ primi e- 
ditori d’Omero. Morì .'fuetto gran 
critico nell’ isola di Cipro , in età 
dt settantadue anni . Egli era at- 
taccato da un’idrope, da cui di- 
sperava di guarire, e si lasciò, di- 
cesi , morir di fame per trarsi d’ 
impaccio. — Snida fa menzione d’ 
un altro Aristarco, poeta tragico, 
di Tegea in Arcadia, il quale visse 
più di cent’anni, fu contempora- 
neo d’ Euripide, e fece, dicesi, 
calzare primo il coturno agli at- 
tori tragici. Avea composto settan- 
ta tragedie , di cui uua ( Achillei ), 
era stata tradotta da Ennio, ed i- 
mitata da Plauto nel suo Poenu- 
lus . Ateneo cita questo Arista roo 
verso la fine del i 3 “. suo lihro. 

A— n— R 

AR 1 STENETE, autore greco 
del IV secolo , nato in Nicea , mo- 
ri nel terremoto di Nicomedia , 
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ne! 3 ' 8 . Fu amico di Libanio. Si 
presume ch’egli sia l’aiUore delle 
lette e conosciute sotto il suo no- 
me . Tali lettere furono stampate, ' 
la prima volta, per cura di Sam- 
buco. Anver-a, 1366 , in 4 -to- Gio- 
sia Mr-rcier ne pubblicò, nel i 5 p 3 , 
mia nuova edi/.ione con una ver- 
sione latina c note, ristampata nel 
1600. itilo, i 65 q. La migliore edi- 
zione è quella di Fr. L. Abresch, 
Zwoll, 174°- > n S.vo. Si trova in 
continuazione d e Lectionum Ariste- 
netmum libri duo. Si dee aggiunge- 
re l r irvrum aliquot erwhtorum in A- 
ristenetae epi stolas conjer.turae , Am- 
sterdam, 1753, in S.vo. Comparve 
in Vienna, nel tSo 5 , un’ edizione 
interamente greca d’ Aristenete , 
con una lettera, clie non era mai 
stata impressa, ma si attende sein- 

S re quella promessa da Bast, e 
ioni egli aveva, fino dal 1796, 
pubblicato uno specimen. Esi-tono 
molte traduzioni francesi delle 
Lettere if Ari 'tenete .■ Ciro Foucault 
ne fece una fino dal 1 Sq7- Lesage 
.pubblicò la sua nel in S.vo: 

c-sa venne ristampala a Lilla, in 
iS."", ed inserita nel Manuel des 
Boi» fairs. Questa traduzione è mol- 
to mero esatta di quella di Ciro 
Foucault . Morean , procuratole 
del rea Chàtolct, pubblicò, nel 
una nuova traduzione o 
polito lo imitazione d’ una parte 
delle lettere ri’ Aristenete. Felice 
Nogaret ha pubblicato , nel 17071 
3 voi. in tS, r Aristenete francese . 
E' questa una specie d’ imitazione 
delle Jyttere d* Aristenete . Boissona- 
de ha tradotto per intero questo 
autore, ed il suo lavoro, come 
nello di Bast, non ha ancóra ve- 
nta la luce, ss Alcuni illumina- 
si tissimi critici, dice il moderno 
» traduttore, hanno parlato dello 
n stile delle lettere d’ Aristenete con 
11 molti elogj; ma bisogna convo- 
li nìre che troppo sovente il gusto 
« e la naturalezza vengono in cs- 
» se meno; ch’egli i sempre de- 
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1» clamatore , e che tale opera nork 
si ha in vero altro merito che qua- 
li lo dell' antichità sua e delle 
11 pitture sempre .preziose de’ co- 
li »tumi dell’antica Grecia . 

A. B— t. 

*11 celebre Girolamo BarufTaldi 
tradusse fra noi dal greco le epi- 
stole d’ Anstenete; ma tale versio- 
ne , cui una lettera del famoso 
Magliahechi sopra Aristenete, in- 
dirizzata al traduttore, e che que- 
sti pose in fine 'del suo lavoro , 
avrejila; dato maggior rilievo ( Ag- 
gelati , T. IV, p. a 3 o ), rimase fra 
le opere di BarufTaldi, che restano 
per anche manoscritte, (Mazzu— 
citelli T 3. p.'r I. p. 4 'ia). Abbiamo 
peni delle galanti lettere d’ Ari— 
stenete una buona versione,. fatta 
da un accademico fiorentino, impres- 
sa la prima volta in Pisa, colla 
data di Crisopoli, 1807, ti 1 16, • 
poi inserita nella pisana raccolta 
degli Erotici greci. Crisopoli, t 8 i 4 
in 8.V0. 

S. C— r. 

ARISTEO. Abbiamo, sotto il suo 
nome , la Storia de ’ Settanta , cioè , 
del modo, con cui è stata fatta la 
versione greca della Bibbia, cono- 
sciuia -otto nome de’Srttanta. Que- 
sto Aristeo. il quale si dice fami- 
gliare ili Tolomeo Filadelfo, rac- 
conta die questo principe, avendo 
commessa a Demetrio Falereo la 
cura di formargli una biblioteca, 
seppe da esso che i Giudei avevano 
nella loro lingua libri, cui impor- 
tava di trad arre i n greco, per aver- 
li nella sua biblioteca. Tolomeo, 
dietro tale avviso, inviò ambascia- 
tori, del numero dei quali fu Ari- 
steo , ,e ragguardevoli presenti ad 
Eleazaro, sommo pontefice de’Giu- 
dei, per domandargli que’ libri, ed 
interpreti elle li potessero tradurre. 
Eleazaro -colse -da ognuna dello 
dodici tribù sei persone egualmen- 
te versate ne’ sacri libri e nella 
fingila greca, e loro ordinò di por- 
tare tali libri a Tolomeo e di 
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tradurli; collocati furono i settan- 

tadue interpreti nell’isoladi Faro , 
acciocché fossero menodistiatti dal 
lavoro, ed eglino fecero ivi quella 
celebre versione, di, cui uso face- 
vano nelle loro sinagoghe gli Ebrei 
stabiliti in Egitto, che ignoranti 
erano generalmente delia lingua 
ebraica , .ed essa è ancora la sola 
ammessa dalle chiese greche. Per 
rendere più maraviglio, a la cosa si 
aggiunse in seguito ehe'i settanta 
due interpreti, chiusi in celle se- 
arate, tradussero ognuno la Bib- 
ia per intero, e ohe, quando ven- 
nero confrontate le traduzioni, si 
trovò eh’ erano concordi, non solo 
nel senso, ma nell’espressione an- 
cora. E riconosciuto ora, che si fat- 
ta storia è stata immaginata da al 
cun Giudeo d’ Alessandria, il quale 
ha voluto illustrare il merito di 
tale traduzione , cui i Giudei di 
Palestina erano lontani dall’appro- 
vare, poiché essi la riguardavano 
come una profanazione, sicché isti- 
tuirono, dicesi, per espiarla un ap- 
posito lutto annuale. Contuttociò 
l’opera, che abbiamo sotto il nome 
di Aristeo, è antica, poiché Filone 
ebreo e Giuseppe la citano E’ sta- 
ta impressa molte volte ^parata- 
mente: la migliore edizione è quel- 
la, che comparve in greco ed in la- 
tino, Oxonii, 16921, in 8.vo. Si rin- 
viene pure, con una dottissima 
confutazione, nell’opera iutitolata: 
liumf. Ho, Hi de bibliorum textìbus 
originalibus libri IV, Ovqnii, 1703, 
in fog.,ed inseguito della disserta- 
zionedi vau Dale, De. LXX Interpre- 
tibus super Aristeam , Ainstelodami, 
ieo 5 , in 4 -to. Si crede attualmente 
che la versione de’ Settanta venne 
fatta, da parti ed in epoche diffe- 
renti, da Ebrei d’AIessandria: quel- 
la del Pentateuco è la più antica, ed 
è possibile appunto che nell’epoca 
fosse fatta del regno di Tolomeo 
Filadelfo. Gli altri libri sono stati 
tradotti alquanto più tardi, ma lun- 
go tempo avanti la conquista del- 
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l’Egitto da' Romani. Tale tradu- 
zione èia prima, di cui si valessero i 
cristiani, e sull’appoggio di essa gli 
Apostoli citano l 'Antico Testamento. 
Venn’essa stampata gran numero 
di volte; le migliori edizioni sono 
quelle, che furono pubblicate, r.™» 
d’ordine di Sisto Quinto, dietro un 
manoscritto antichissimo del Vati- 
cano, Roma 1087, in fogl., ristam- 
pata col Nuovo Testamento , gr. lat. 
studio Jo. Morini, Parisiis, 1628, 
in fogl., 3 voi.; a. 1 ® da Lamberto 
Bos, conforme al manoscritto del 
Vaticano, con varianti. F raneckerae, 
1709, in 4 -to, 2 voi.; 5 .'“ da Grabe, 
alla norma del manoscritto d’ Ales- 
sandria, che si trova nella biblio- 
teca del re d’Inghilterra, Oxonii, 
1707 e seg., in fogl., 2 voi., ristam- 
pati a Zurigo (Tipurii), per cura di 
Breitinger, 1030 , in 4 -to, 4 v °l- i 
4 .'° da David Millio, Trajecti ad 
Rhenum, 1725, in 8.vo, 2 voi. Hol- 
mes, dotto inglese, intrappreso avea 
di pubblicarne una versione col-' 
le varianti di tatti i manoscritti 
esistenti: ne comparve uno speci- 
men, contenente la Genesi, Oxonii, 
1798, in fogl. Holmes essendo mor- 
to, ignoro se l’opera continui. Il 
libro di Daniele, che in tutte oc- 
corre 1 ’ edizioni de’ LXX, non 
era di qnella stessa traduzione, 
di che é il rimanente ; quella dei 
LXX è stata impressa, per la primn 
volta, in Roma, 1772, in fogl., e 
ristampata con note ni Gh. Ségaar , 
Trajecti ad Rhenum, 177 5 , in 
8.vo. 

C— R. 

ARISTIDE, figlio di Lisimaco , 
della tribù Antiochide, era d’una 
delle principali famiglie d’ Atene. 
Si rese insigne per tempo median- 
te una probità -evera, che gli valse 
il soprannome di Giusto. Era pole- 
inarco o capitano della sua tribù, 
allorché gli Ateniesi combatterono 
i Persi a Maratona. Ognuno dita- 
li polemarchi teneva alla sua volta 
il militare imperio dell’ esercito, 
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er un giorno solo, Io eh*. impe- 
iva che vi ioti e connessione del» 
le operazioni militari; Aristide, 
conoscendo il vizio di tale 'istitu- 
zione, cesse il suogiorno a Milzia- 
de, quegli tra essi che aveva più 
talenti , e persuase gli altri polr- 
m archi a fare lo atesso ; ed a si fat- 
to accorgimento furono i Greci 
principalmente debitori della vit- 
toria nella battaglia di Maratona. 
Dopo il combattimento, egli rimase 
colla stia tribù a custodire i prigio- 
ni e le spoglie dei Persiani, men- 
tre gli altri nove tornarono in fret- 
ta alla oittà, per timore che i Per- 
ii tentassero uno sharoo. Egli fu 
arconte. I* anno dopo. La stima, di 
cui godeva, eccitò fa gelosia di Te- 
mistocle, il quale cercava d'estol- 
lersi a spese di quanto vi avea di 
più ragguardevole iu Atene ; non 
ardi però di venirne ad offese pa- 
lesi , ma fece spargere sordamente 
voce che Aristide s’arrogasse una 
maniera di prerogativa di re, atti- 
rando a se ogni lite per comporla ; 
}o che lasciava i tribunali nell’ ina- 
zione : accusa di grave peso presso 
l’ ultima classe del popolo, cui spet- 
tavano i gindizj, ed a cu» molto im- 
portava che non ti cessassero tali 
funzioniamotivodel salario che v’e- 
ra annesso Si fatte insiu nazioni pro- 
dussero il loroeffetto; Aristide ven- 
ne esiliato per ostracismo, espe- 
diente di cui il popolo ateniese, 
naturalmente geloso ed ingrato, si 
valeva per togliersi dagli occhi que- 
gli uomini, de* quali il meritorio- 
' sciva a sno offuscamento. Si nar- 
ra in tale proposito che uncittadi 
no oscuro, il quale stava dallato ad 
A ri -fide, nell’assemblea in cni fu 
esiliato, s’indirizzò a lui medesimo 
perchè scrivesse il suo nome sopra 
la sua conchiglia. >» Aristide vi a- 
»» vrebb’egli offeso , gli domandò 
«questi? — No, rispose il popola- 
si no; io neppur lo conosco, ma 
» sono ■ tanco di udirlo sempre no- 
ti minar e il Gioito ”. Lasciando la 
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oittà , pregò gl’Iddii che nulla ac- 
cadesse olla di lui patria, che po- 
tesse in lei far nascere dolore di 
averlo perduto. I suoi voti non fu- 
rono esauditi ; imperocché Serse 
venne, tre anni dopo, ad attaccare 
la Grecia con innumerevole eser- 
cito. Aristide, il quale trovat asi al- 
lora in Egina, si trasferi a Salami— 
na; e, fatto chiamare Temistocle , 
si riconciliò seco, e .gli annunciò 
che l’armata greca era pressoché 
inviluppata d i’ Persiani. Temisto- 
cle allora gli comunicò lo strata- 
gemma di che usato aveva onde 
impedire alle forze de’ Greci di 
separarsi. Aristide passò con alcune 
truppe nell 'isoletta di Psìttalia,oui 
ritolse ai Persiani , lo che fu di 
grande soccorso ai Greci , però che 
le genti de’ vascelli, ch’erano som- 
mersi, trovavano ivi sicuro scampo. 
Egli ootnandò gli Ateniesi nella 
battaglia di Platea, ed ebbe molta 
parte nella vittoria, che fu ripor- 
tata sui Persiani. Si crede eh* egli 
fosse arconte nuovamente nell’an- 
no susseguente. Pose e fece vincere 
una legge, per la quale il popolo 
veune ammesso ad ogni magistra- 
tura. anche a quella d’aroonte. 
Temistocle avendo annunciato un 
progetto importantissimo per la re- 
pubblica, ma che non potea comu- 
nicarlo in pubblica assemblea, gli 
venne suggerito di fame parte ad 
Aristide, el di seco discuterlo; di- 
segno era di Temistocle d’abbru- 
ciare i vascelli de’ Greci, eh’ erano 
tutti uniti in un vicino porto, onde 
assicurare t’imperio del mare agli 
Ateniesi. Aristide riferì al popolo 
che nulla v’era che più vantaggioso 
ed in pari tempo che più ingiusto 
fosse del progetto di Temistocle, e fu 
sull’istante rifiutato. I Greci aveva- 
no inviato in Asia una considerevole 
squadra per far guerra a) re di Per- 
sia. e Pausaci», uno dei re di Spar- 
ta che ne aveva il comando, si com- 
portava con molta alterigia ed in- 
solenza verso gli alleati; Cimoneed 
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Aristide, venati a comandare i va- 
scelli ateniesi che formavano parte 
di tale squadra , con tanta dnlcez- 
zae moderazione adoperarono, che 
i Greci, abbandonati i Lacedemoni, 
conferirono il militare imperniagli 
Ateniesi. Aristide li persuase poi 
a sottomettersi ad una regolare con- 
tribuzione, onde sovvenir- alle spe- 
se della guerra : tributo che dove- 
va esser pagato nelle mani de’ te- 
•orieri greci in comune, e deposi- 
tato a Deio. Commesso fu ad Ari- 
stide di lame la ripartizione, ed 
egli l'esegui in modo che a confer- 
mare riu-cì l’alta opinione che si 
aveva del’eqnità sua. Plutarco 
racconta che tale ripartizione fu 
argomento ad un trattato fra gli 
Ateniesi da un canto e gli alleati 
dail’ altro, e che l'osservanza ne 
fu giurata co’ più sacri giurameu- 
ti, cui Aristide fece in nome de’ 
suoi concittadini; che essendosi of- 
ferta in seguito occasione destra di 
violare quel patto, disse agli Ate- 
niesi che eglino potavano adope- 
rare, senondoehù utile loro tornas- 
se, facendo ratiere lo spergiuro so- 
lerà di lui. Aggiunge che quando 
si propose di trasportare in Ate- 
ne da Deio le somme che ivi era- 
no depositate, egli approvò, di- 
cendo checiò utile era, quantunque 
ingiusto. Queste due particolarità 
convengono si poco al carattere di 
Aristide che io non ho esitazione 
» rigettarle. Uopo non v’era di un 
trattato perché i Greci conferissero 
agli Ateniesi il comando delle loro 
forze unite, ed il danaro di Deio 
non fu portato in Atene che lungo 
tempo dopo la morte d'Aristide. 
PI utiroi, il quale severissimo non 
è nella scelta delle partirulariti^, a- 
vea ricavate quelle due da un’ope- 
ca attribuita al filosofo Teofrasto, 
ma che era supposta certamente. 
Né dar vuoiti miggior lede alla se- 
guente. Plutarcodice che Aristide, 
veggendo Temistocle inquietissimo 
e che a tutte si opponeva le pro- 
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poste sue , prese il -partito di fare 
altrettanto; e clic atendo un giorno 
fatto siche non vincesse il suo ri- 
vale un |>artito vantaggiosissimo da 
liti posto , non potè trattenersi di 
dire , uscendo, che salvezza non 
avrebbe la repubblica quando non 
fossero stati gettati amendue nel 
Baratro, luogo in cui si precipita- 
vano i mallàttori. Mori in avanza- 
tissima età, e siccome non lasciò di 
che supplire alle spese de’ suoi fu- 
nerali, il popolo se ne addossò la 
cura, ed innalzare gli fece una 
tomba a Falera. Aveva due figlie 
ed un figlio, nominato Lisimaco. 
Vennero dotate le due prime a 
spese della repubblica, e furono 
date a ciascheduna 5 ,ooo dramme 
( 3,700 franchi ); si donarono a suo 
figlio 100 mino d'argento (9,000 
franchi ), ed uu terreno piantato d’ 
alberi, di cento plettri d’ estensio- 
ne ( il plettro era un'ampiezza di 
poco più che i4 tese quadrate). 
Alcuni autori dicono che Socrate, 
quantunque già maritato, sposò 
Mirto, nipote d’ Aristide , la quale 
era vedova e nella massima indi- 

S enza; ma Plutarco stesso dubita 
i questo fatto. La Vita d’ A nitide 
è stata scritta da Plutarco e da 
Cornelio Nipote. 

C— a. 

ARISTIDE di Mileto, scrittore 
di cui f epoca non è ancora ben 
cognita, quantunque si sappia eh’ 
egli fioriva lungo tempo prima di 
G. G. Avea scritto diverse opere 
storiche, ingombre di molte favole, 
giudicando da quanto ne troviamo 
negli antichi. Egli era molto più 
conosciuto per le lue Mdeiiache, 
raccolta di novelle oscenissime; e 
Plutarco narra che Surena, aven- 
dole trovate nelle bagaglio d’ un 
romano dell’ esercito di Crasso, le 
fece vedere al senato di Seleucia, 
onde porlo in grado di giudicare 
della dissolutezza de’ costumi de’ 
Romani, i quali, fino negli ac* 
campamenti, si davano a letture 
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di tal genere. Sisenna le area tra- 
dotte in latino. Apulejo, nella sua 
prefazione dell’ Asino d’oro, avver- 
te che si accinge a scrivere novelle 
nella foggia Mìlesiaca. 

C R. 

ARISTIDE (Elio), discepolo di 
Polentone , era nato in Adriane 
nella Bitinia, l’anno di G. G. 129. 
Dopoch’ebbe frequentate le scuo- 
le de' retori più celebri del sno 
tempo, intraprese molti viaggi, spin- 
se le sue corse lino nell’Etiopia, e 
si vantava d’ avere trascorso quat- 
tro volte l’intero Egitto. Fermi 
stanza finalmente a Smime, dove 
la sua eloquenza gli acquistò in 
breve grande riputazione; ma alla 
celebrità sua, piucch’ altro, contri- 
buì il servigio, che prestò a quella 
città, pressoché interamente ro- 
vesciata, l’anno 178 di G. G. , da 
un terremoto. L’imperatore An- 
tonino gliene accordo la restaura- 
zione, e la riconoscenza degli abi- 
tanti non ebbe limiti. Fu eretta 
ad Aristide una statua di rame 
presso il tempio d'Escnlapio. Que- 
sto retore era molto istruito, scri- 
veva e parlava con particolare ele- 
ganza, ma esagerate idee aveva del 
suo merito come oratore, a tale che 
osava lottare con Isocrate ( nel suo 
Panatenaico ) per la grazia e la pu- 
rità dello stile, e con Demostene 
stesso per la forza e la veemenza, 
nel suo Discorso contea Lettino, fi- 
gli impose realmente al più de’ suoi 
contemporanei; ma la posterità sce- 
mò di molto tali eccessivi elogj, e 
gl’ illuminati giudici hanno rico- 
nosciuto che il principale, per non 
dire l’unico, merito de’cinquan- 
taquattro discorsi, che ci rimango- 
no d’Aristide, consiste nella scelta 
e collocazione delle parole, vano e 
frivolo artificio, il. quale non ma- 
schera mai se non che imperfetta- 
mente il vuoto delle cose. I Discor- 
si d’Aristide sono stati pubblicati, 
per la prima volta, in Firenze 
( t 5 tj), pe’ Giunti, in fogl, ; in Ve- 
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-nezia, per gli Aldi, t 5 aj; in Gi- 
nevra, ifio.f, 3 voi. in tt.vo, da P. 
Stefano; in Oxford, finalmente, 
171'i— 3 o, da Samuele J'ebb, 2 voi. 
in 4-to, con Je note e correzioni di 
Canter, Paulmier, Spanheim, Nor- 
tnann, Tristan, T. Letevre, L. Bos, 
e quelle dell’editore, edizione 
scorrettissima ed incomodissima , 
siccome la più parte di quelle pub- 
blicate in Inghilterra. In seguito 
della sua edizione del Disrotso di 
Demostene cantra Lettino, Volfio h» 
pubblicato quello d’Aristide sopra 
il medesimo soggetto; é questa li- 
na semplice ristampa del testo gre- 
co, pubblicala per la prima volta 
in Venezia, ie 85 , dal dotto abbate 
Morelli . 

A — D — r. 

*Ciò che hanno di meglio gl' I- 
taliani, in riguardo alle versioni 
d’Aristide, sono gli Estratti e le O- 
razioni volgarizzate da Melch. Ce- 
sarotti, e che si leggono tra le sua 
Opere . 

G — *. 

ARISTIDE (Sant’), apologista 
della religione, era ateniese di na- 
scita, filosofo di professione, di cui 
conservò 1 ’ abito, anche dopo di a- 
vere abbracciato il cristianesimo. 
L’ imperatore Adriano trovandosi 
in Atene, nel 123, Aristide gli pre- 
sentò in persona un’Àpologìà in fa- 
vore de' cristiani, ad oggetto di far 
cessare la persecuzione, che ve- 
niva esercitati contro di essi per 
tutto l’ impero. Tale apologia con- 
tribuì a far pubblicare il celebro 
editto, col quale l’imperatore ordi- 
nò di non far morire niuno, che in. 
seguito ad accusa e ad una prova 
legale del delitto, lo che, essendo 
applicato a’ Cristiàni, procurò loro 
più calma che avuta non ne aves- 
sero fino allora mai . Quest’opera, 
la quale riguardata fu siccome 
monumento dello spirito e dell'e- 
loquenza del suo autore, è perdu- 
ta. S. Girolamo, che l’avea letta, 
ci narra eh’ era piena di passi scelti 
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«le’ filosofi. Adone pretende che ta- 
le apologia si conservasse ancora 
a’ suoi tempi in Atene. La Gnille- 
tière assicura anzi, nella sua Atene 
antica e moderna, che alcuni Calo- 
geri si vantano di possederla nella 
biblioteca del monastero di Medel- 
• li, distante sei miglia da Atene 
T— n. 

ARISTIDE QUINTILIANO , 
viveva, per quanto si crede, verso il 
principio del II secolo «lei I’ era no- 
stra, alquanto prima di Tolomeo. 
Abbiamo di hii tre libri sulla mu- 
sica in greco, di cui l’edir.ione mi- 
gliore è quella di Meibomio, in 
greco e latino, colle sue note, nel- 
la Raccolta intitolata : A ntiqwir mu- 
sica e. auctnres, Amstelodami , Lnd. 
Elzeviriits, t65a, in 4-to. Aristide 
non si dilunga in questo Trattato 
sulla parte tecnica della musica, 
ma sulla parte morale. E' sorpren- 
dente come quest’ opera, piena «li 
saggi princinj, di spirito e di gra- 
zia, non ahi >ia trovato un tradut- 
tore francese. • 

O— R- 

ARISTIDE di Tebe, pittore, fu 
allievo d’ Eussenida, e visse verso 
la i io.» olimpiade, 54o anni av. G. 
C. Fu il primo che seppe dar e- 
sprcssione alla figure, ed infonder- 
vi il carattere delle passioni ed i 
moti dell’anima. Il suo capolavo- 
ro era un quadro che figurava il 
sacco d’ una città; vi si vedeva li- 
na madre ferita e moriente, aven- 
do accanto a lei il suo fìgliuolino 
che cercava ancora la poppa ; i tratti 
di tale donna esprimevano l’imjuie- 
tudine sua che ilbambino nonsug- 
gesse il sangue, di cui ella era ba- 
gnata. Alessandro fece trasportare 
tale quadro a Pel la. Aristide di- 
pinse per Mnasone, tiranno d’ E- 
latea, un combattimento dato a’ 
Persiani, e quel dipinto gli fu pa- 
gato in ragione d’ una mina per fi- 
gura ;ve n* erano cento. Plinio par- 
ticolarizza le principali opere d'A- 
ristide ; una gran parte fu distrat- 
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ta nella presa di Corinto fatta dai 
Romani. Polibio racconta che i 
quadri erano gettati alla rinfusa, 
e che i soldati vi giocavano sopra 
a’ dadi , senza conoscerne il pregio. 
Il re Aitalo veduto avendo, nel 
momento della vendita del botti- 
no, un quadro di Bacco, del pen- 
nello d’ Aristide, lo pagò 6000 se- 
sterzj. Tale prezzo fece che il con- 
solo Mnmmio sospettasse che ope- 
ra tosse di gra n merito, sfcchè, ricu- 
peratolo dalle mani d’ Aitalo, il 
portò a Roma, dove non era stata 
per anche veduta ninna pittura 
straniera. Un altro quadro dello 
stesso artista fu bruciato a Roma 
nell’ incendio del tempio di Cere- 
re. Aristide, morendo, lasciò im- 

S erfetta un’ Iride, cui ninno fu oso 
i terminare. I principali suoi al- 
lievi furono Eufranore, Antoride, 
ed i proprj suoi figli , Niccro evi 
Aristippo: questi dipinto aveva un 
satiro con una coppa sopra la te- 
sta . Si crede altresì che Aristi- 
de abbia conosciuto la pittura a 
fuoco. — Plinio parla d* un altro 
AmsTiDE pittore, allievo di Nicoma- 
co. — V’ebbe ancora uno. statua- 
rio di questo nome, allievo di Po- 
liclete, e ch’era eccellente nel fi- 
gurare carri a due ed a quattip 
cavalli; era di Sicione. e viveva 
nella Se.» olimpiade, 4^ 2 anni av. 
G. G. Pausania cita altresì un A- 
ristide, il quale perfezionò lo stec- 
cato de’ giuochi olimpici, inventa- 
to da Cleota. 

L— S— *. 

ARISTIONE, figlio d’ un Ate- 
teniese, fi lesolo peripatetico, e d’ 
una schiava egiziana, si nominava 
A temone nella sua gioventù. Suo 
padre, avendo presa oura d* istruir- 
lo nelle belle lettere e nella filo- 
sofia, gli lasciò i suoi beni moren- 
do. Atenione si trasferì allora in 
Atene, dove si fece scrivere citta- 
dino. ed assunse il nome d’ Aris tie- 
ne. Non essendo privo di talenti, 
si pose a professare belle lettere a 
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Messcna ed a Larissa, nella Tessa- 
glia, e, dopo d’avere ammassato • 
molti beni , ritornò in Atene. Poco 
tempo dopo, Mitridate avendo di- 
chiarata la guerra a* Romani , gli 
Ateniesi, che vaghi- furono sempre 
di mutamenti, gl’ inviarono amba- 
sciatori, nel numero de' quali fu 
Aristione. Egli riuscì ad insinuar- 
si nella confidenza del re, e diven- 
tò uno de’ suoi amici. Mitridate, 
sollevata i’ Asia intera contro iRo- 
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lao. Non avendolo potuto prender 
d’ assalto, volse triti' i suoi sforzi 
contro la città, che si difese lunga 
pezza ; ad Aristione, "he fatta ave- 
te provvista di viv.-ri per la stia 
guarnigione e per sé. poco monta- 
va che gli abitanti fossero in preé 
da alla fame piu crudele; insulta- 
va anzi la loro miseria, dandosi ah 
la pili sfrenata di.solùtezza ; s' i- 
nebhiiava di frequenti-, e fi rera- 
va in tale stato siil e mura, donde 



mani, inviò Archelao, uno de' suoi 
luogotenenti, con una squadra, ed 
Aristione con lui, onde far ribel- 
lare i Greci d’ Europa. Archelao 
da prima approdò a Deio, che pre- 
se e restituì agli Ateniesi; e, vo- 
lendo inviar loro i sacri tesori, com- 
mise ad Aristione di condurli in 
Atene, e gli diede looo uomini. 
Sulle prime voci del suo arrivo, gli 
Ateniesi inviarono vascelli a Ca- 
riato, nell’ E urica , dov’ era stato 



vomitava, contro Siila e Mettila, 
sua sposa, le piu ingiuriose parole. 
Alla fine, Siila prese la città d’as- 
salto; ed Aristione, essendosi rico- 
vrato nella cittadella, fu, tosto do- 
po, obbligato a capitolare, cSilla Io 
fece morire. Appiano dice eh’ egli 
era della setta epicorea ; masi dee 
piuttosto credere a Posidonio, il 
quale Io fa peripatetico. 

C— si, 

ARISTIPPO divenne tiranno d’ 



gettato dalla tempesta. Allorché 
fu giunto in città, fece loro un di- 
scorso, nel quale innalzò alle sfelle 
la potenza di Mitridate e le dis- 
posizioni sue in Favore degli A- 
teniesi, ai quali rendere voleva la 
democrazia, e li persuase a dichia- 
rarsi in suo favore; il pòpolo, pron- 
to sempre alle speranze, quantun- 
que lieve ne sia il fondamento, 
lo creò generale delle sue trup- 
pe. Subito dopo, egli s’ impadronì 
della cittadella, coìl’ajuto de’ sono 
soldati che area condotti, e, di- 
chiaratosi tiranno, fece arrestare 



Argo, dopo la morte del primo A- 
ristomaco. Né gran tempo passò che 
Arato loftnò il disegno di liberar 
Argo dal giogo d’Ariuippo, e tentò 
di prendere la città per sorpresa; 
ma non essendo stato secondato da- 
gli abitanti, fu obbligato a ritirar- 
si, ed Aristippo Cerei in seguito 
di farlo assassinare. Questo tiran- 
no, quantunque protetto da Anti- 
gono Gonata, viveva in continue 
inquietudini, non fidandosi de’.- noi 
schiavi, e nemmeno delle sue gtiar- 
die ; chiudevasi, durante la notte, 
colla sna favorita, in una camera 



tutti coloro che tenevano le parti 
de* Romani, e mandò a morte gli 
uni sull’istante, e gli altri inviò a 
Mitridate; lasciando poi lìbero fre- 
no alla sua cupidigia, s’ impadronì 
delle fortune de’ ricchi ed auche 
degli stranieri, ed inviò Apeliico- 
ne a Deio, a saccheggiare i tesori 
del tempio. Siila, essendo allora ar- 
rivato in Grecia, spedi parte del 
auo esercito ad assediare Atene, e, 
col rimanente, andò ad attaccare 
<1 Pirao, in cui era chiuso Arche- 



appartata, nella quale entrava per 
Una botola, e con una scala, cui la 
madre della sua bella avea cura di 
venire a levare tutte le sere e di 
riporre la dotnane. Arato, non a- 
vendo potuto riuscire a sorprende- 
re Argo, ruppe guerra agli Argi- 
vi, ed Aristippo venne ammazzato 
In una pugna, presso Micene, l’an- 
no i/\i »t. G. C. Magli Argivi non 
ricuperarono la loro libertà, ed il 
secondo Aristomaco si fece tiranno 
d’Argo. Aristippo non è mentovato 
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che in Plutarco, e Poliliio, il quale 
narra molte particolarità intorno 
ad Arato, ed alla lega achea non 
ne fa motto . 

C— H. 

ARISTIPPO, celebre filosofo, 
era nato a Cirene, d’ una famiglia, 
la quale nuotava negli agi; però 
che Aretadete, tuo padre, l’inviò 
ai giuochi olimpici, probabilmente 
per disputare il premio della cor- 
sa delle quadriglie ; egli v’ rincon- 
trò Iscomaco, che gli parlò di So- 
crate, e gl’ inspirò tale desiderio d’ 
udirlo, che recossi sull’istante in 
Atene, e nel' numero si pose de’ 
suoi discepoli . Non adottò ntilla- 
meno tutt 1 i suoi principj ; egli te- 
neva, come Socrato, che fosse con- 
veniente astenersi di ragionare del- 
le cose, che a portala non sono del- 
1’ umana intelligenza; lo somiglia- 
va altresì per io scarso pregio, in 
cui teneva le scienze fisiche e ma- 
tematiche ; ma la sua morale mol- 
to si differenziava da quella di So- 
crate. 1 principali suoi dorami con- 
sistevano in questo, che tutte le af- 
fezioni deli’ uomo possono ridursi 
a due, il piacere ed il dolore. Il 
piacere è un movimento placido, 
il dolore un moto violento; ogni 
animale cerca il primo, e scansa 
1’ altro. La felicità altra cosa non è 
che P unione di molti piaceri par- 
ziali ; e, siccome essa è lo scopo a 
cui tende ognuno, cosi non si dee 
rinunziare a ninna specie di vo- 
luttà. Fa d’uopo nonostante farne 
la scelta, e la ragione ne dee sem- 
pre governare ne’ godimenti no- 
stri . Si fatta morale non smdava a 
grado di Socrate, il quale, se pre- 
stiamo fede a Senofonte, ebbe mol- 
te discussioni seco Ini in tale pro- 
posito; e certamente, and’ evitare 
1 suoi rimbrotti , in Egina passava 
Aristippo parte del suo tempo, nel- 
la quale città trovavasi, quando mo- 
ri il suo maestro. Egli fece molti 
viaggi in Sicilia, ove fu ammesso 
alla confidenza di Dionigi il Ti- 
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ranno, al quale non poco diletta- 
va quel suo genere di spirito. 'Ivi 
conservò nuli ameno fino ad un 
certo grado la sua independen- 
za, e quel principe avendogli re- 
citati due’ versi di Sofocle, di cui 
il senso òche quello, il quale va in 
corte d’un tiranno, suo schiavo di- 
venta se per l’ innanzi era libero, 
Aristippo soggiunse , cambiando 
una sola parola : ss Non diviene 
ss già schiavo , s' era libero per 
ss 1’ addietro Dionigi rimprove- 
randogli un giorno la scarsa utili- 
tà eh* egli ricavava dalle sue lezi»" 
ni , ss E' vero , rispose Aristippo ; 
ss giacché se voi aveste fatto alcun 
ss progresso, dimessa avreste la ti- 
ss rannia siccome peso incomodis- 
>s simo Passava altresì parte del 
suo tempo in Corinto, dov’era tratto 
dalla bellezza di Laide, celebre 
cortigiana ; ed alcuno rimprove- 
randogli un dì la spesa che incon- 
trava per tale donna, la quale gra- 
tuitamente si dava a Diogene il 
Cinico, ss Io la pago perchè ella ao- 
ss cordi a me i suoi favori, diss’egli, 
ss e non perchè ella non gli accor- 
si di ad altri ”. In quest’ occasione 
disse ancora: ss Io posseggo Laide, 
ss ma ella non possiede me Quan- 
tunque dedito a’ piaceri , sapeva 
privarsene per provare ch’egli era 
padrone di sè. Dionigi avendogli 
concessa la scelta fra tre belle cor- 
tigiane, egli le menò seco tutte e 
tre, dicendo che a Paride mal* era 
avvenuto di una simile scelta; ed, 
arrivato alla porta della sua casa, 
le accommiatò. Siccome il suo ser- 
vo, carico di denaro, stentava a te- 
nergli dietro/gli disse che ne get- 
tasse una parie. Vestito sovente 
della lana di Mileto più fina, si 
copriva altra volta del grossolano 
mantello di filosofo, seuzachè ap- 
parenza stentata gliene riuscia- 
se; e Platone, il quale non l’ama- 
va, era costretto a confessare ch’e- 
gli era il solo, a cui la porpora ed 
il pallio convenissero ugualmente : 
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idea espressa da Orazio in questo 
verso : 

Ornai» Arutìppum dermi raJor et status «•( re*. 

Essendo un giorno a Corinto, Dio- 
gene, che lavava erbe, gli disse: 
tt Tu non faresti la corte a’ tiran- 
ti ni, so contentarti sapessi di ciò' 
tt Tu ridotto non saresti a lavar er- 
ti be, se vivere sapessi cogli nomi- 
ti ni, ” replicò Aristippo. Egli ri- 
tornò ancora in Sicilia sotto il re- 

F to di Dionigi il Giovane, ed ebbe 
opportunità di prestarvi servigio 
ad Esohine, il quale venuto era a 
cercarvi fortuna. Vi si trovò pure 
con Platone, e previde che questo 
filosofo ed il tiranno non sarebbe- 
ro iti lungamente d’ accordo. Dio- 
gene Laerzio pretende che ritor- 
nò poscia in Atene, dove apri una 
«cuolaj ma ciò non mi sembra prò 
battile, però che vi avrebbe avuto 
discepoli , e nondimeno noi non 
ne conosciamo niuno ; avvegna- 
ché la sua dottrina non fu propa- 
gata che da Areta od Aretea, sua 
tàglia, e da Antipatro di Cirene, 
il quale ebbe certamente uditore 
nella sua vecchiezza, ed allorché 
si ritirò in patria. Avea un figlio 
ed una figlia: siccome il tiglio si 
conduceva male, l’ abbandonò; ma 
s’ applicò all’educazione di sua fi- 
glia Aretea, la quale grandi pro- 
gressi fece nella filosofia. Ella vi 
si rese celeberrima, ed ella stessa 
intese all’educazione di suo figlio, 
nominalo Aristippo, come suo avo. 
Boccaccio pretende che Areta ab- 
bia pubbiicamente insegnato in 
Atone. S’ ignora assolutamente l’e- 
poca della morte d’Aristippo.Si rac- 
contano di Ini molti ingegnosi mot- 
ti, di cui i più nutabili souo i se- 
guenti: Egli domandava denaro a 
Dionigi, che gli risjiose: n Non di- 
ti te voi che il saggio non manca 
tt mai di nulla ? — Date prima, re- 
ti plicò Aristippo; esamineremo 
tt dopo tale quistioue ”, Avendo 
ricevuto il denaro, tt Voi vedete. 
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t* disse,. che il saggio non manca 
tt mai di nulla”. Lo stesso facendo- 
gli osservare che si vedevano so- 
vente i filosofi alla porta de’ ric- 
chi, e non mai i ricchi a quella 
de’ filosofi, tt Ciò accade, Aristip- 
t> jto disse, perchè gli uni conosco- 
tt no i loro bisogni, e gli altri no.— 
tt A che serve la filosofia? gli chie- 
tt se alcuno. A questo , rispose, 
tt chequelli, i quali la professano, 
tt non cambierebbero mai foggia 
11 di vivere, quand’ anche non vi 
tt fossero più leggi ", Composte a- 
veva molte opere che andarono 
perdute. Diogene Laerzio cita so- 
vente sotto il suo nome un’ opera: 
Del Lusso antico, nella quale si ca- 
lunniavano senza pudore i più 
grandi filosofi dell’antichità; ma 
è chiaro che uon appartiene ai no- 
stro Aristippo, come 1 ’ ha molto 
bene provato Lftzac nelle sue Le- 
citone* Attiene, sezione II, [tarag. a. 
Lo stesso dicasi delle lettere che, 
sotto il suo nome, si trovano nella 
raccolta che indicherò nell’artico- 
lo di Socrate. Wieland ha pubbli- 
cata un’ opera intitolata : Aristip — 
po ed alcuni de suoi contemporanei , 
che fu tradotta in francese da Coif- 
fier, 1802, 5 voi. in 8,vo.r t 8 o 5 , 7 
voi. in 12. — Si annoverano due 
altri AmsTtPPt ; uno scrisse la Sto- 
ria d' Arcadia-, I’ altro fu uu filoso- 
fo della nuova accademia. 

C— n. 

ARISTOBULO, figlio di Aiu- 
stohulo, tino degli officiali dell’e- 
sercito d’ Alessandro, Io segni in 
tutte le sue spedizioni, ea ebbe 
commissione da lui di riacquistare 
la tomba di Ciro. Scrisse la Storia 
di Alessandro , la quale non volle 
pubblicare che dojto la sua mòrte, 
perchè non si sospetta-se che infet- 
ta fosse d’ adulazione; ed Ariano, 
che ne fece molto uso, loda la sua 
esattezza. Non bisogna confonderlo, 
conte Vossio e molti dotti fecero, 
con Aristobulo di Cassandrea, e- 
gualiuente storico, il quale itoti si 
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pose a scrivere che in età d’ ottan- 
t’ anni ; poiché, supponendo che 
Aristobulo fosse nato a Potidea, 
egli adottato non avrebbe il nuo- 
vo nome che prese quella città, 
quando Cassandra la ristabili, no- 
ve anni dopo la morte di Ales- 
sandro. 

C— B. 

ARI9TOBULO, figlio d’ Ire. ino, 
divenne , dopo la morte di suo 
padre, verso l'anno io5 av. G. C., 
sommo sacerdote degli Ebrei. L’ 
autorità sovrana era ordinariamen- 
te unita a tale dignità; però 1 roa- 
no ne avea disposto in favore della 
sua sposa ; ma Aristobulo la fece 
imprigionare, e prese il diadema 
ed il titolo di re, che non era in 
uso presso i Giudei. Intraprese j>o- 
scia una spedizione contro gl’ I tu- 
rai, de’ qua li soggiogò gran parte, 
ed a cui fece abbracciare la reli- 
gione giudaica. Essendo cadnto 
inalato, lasciò ad Antigono suo fra- 
tello, che molto amava, la cura di 
terminare quella conquista, e ri- 
tornò a Gerusalemme. La sua spo- 
sa profittò dell’assenza d’ Antigo- 
no per calunniarlo e fece intende- 
te a suo marito, ch’egli cercava d’ 
impadronirsi della sua autorità. 
Iri questo mezzo, Antigono, il 
quale terminata aveva la guerra, 
essendo tornato a Gerusalemme 
col suo esercito per la festa de’ 
Tabernacoli, Aristobulo gli fece 
dire che venisse a parlar seco nel 
suo palagio : vi s’ andava per una 
sotterranea via, dov’egli avea col- 
locate alcune delle sue guardie, 
con ordine di ammazzarlo se si 
mostrava con armi, e di lasciarlo 
passare se non le avesse; allora 
sua moglie, che perdere voleva 
Antigono, gli fece dire che il re 
desiderava di vedere In sua arma- 
tura. Questi, noti diffidando, si of- 
ferse dunque tutto armato, e ven- 
ne tosto ucciso. I rimorsi che sentì 
Aristobulo di tale uccisione ag- 
gravarono la sua malattia, e ino 
3. 
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ri dopo un regno d’ un anno. — 
Tre ile’ suoi fratelli, ch'egli tene- 
va in ferri, furono posti in libertà, 
ed il maggiore, nominato Alessan- 
dro Gianneo, salì sul trono. 

C — B. 

ARISTOBULO, era secondo fi- 
glio d’ Alessandro Gianneo, ed in 
conseguenza niun diritto aveva nè 
ai trono nè al sommo pontificato; 
ma siccome Ireano, suo fratello 
maggiore, cui sua madre avea fat- 
to riconoscere sommo sacerdote, 
era interamente ligio de’ Farisei, 
nè s’occupava che di religione, 
egli credè di poteraspirarc all’uno 
ed all’altro. Essendosi formato un 
partito nell’esercito, di cui sua 
madre dato gli aveva il comando, 
non ebbe tosto intesa la morte di 
essa, che uscì di nottetempo da 
Gerusalemme, ed andò a scorrere 
le fortezze, in cui s’erano ricovrati 
gli amici di suo padre, cui i Fari- 
sei perseguitavano. Essi lo elessero 
re, ed egli seco loro andò ad attac- 
care lrcano, suo fratello, che dis- 
fece; e, siccome i Giudei non sop- 
portavano che di malavoglia il gio- 
go de’ Farisei, così di leggieri si 
rese padrone di Gerusalemme, e 
sforzò lrcano a dimettere la sovra- 
nità ed il saccrdoz.io; ma egli non 
venne già riconosciuto re da’ Ro- 
mani, e Pompeo essendo andato in 
Siria, l’anno 03 av. G. C., I roano 
sì trasferì presso lui per reclama- 
re il trono; Aristobulo vi andò an- 
ch’ egli per ordine di Pompeo, ed, 
essendosi accorto che il giudizio 
non sar- bbc in favor suo, ritornò 
nella Giudea onde porsi sulle di- 
fese. Pompeo lo seguitò e l’assediò 
in Gerusalemme, dove lo prese 
dopo tre mesi d’ assedio per la su- 
perstizione degli Ebrei, i quali non 
si vollero difendere in giorno di 
sabbato; egli lo condusse a Roma, 
dove lo fece comparire nel suo 
trionfo. In capo ad alcuni anni, 
riuscì ad Aristobulo di fuggire in- 
sieme con Antigono suo figlio, • 
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ritornò nella Giudea, nella quale — Un altro Artstocle, scultore dì 
suscitò nuove turbolenze . Galli- Sicione , viveva nella qV* olimpia- 
nio, essendone stato istruito, fece de, .{no anni prima di G. C. Égli 
marciare contro lui alcune trup- era fralello di Ganaco, altro scul- 
pe, si rese padrone della sua per- tore rinomatissimo, e maestro dì 
sona, e lo inviò a Roma, verso l’an Sinnoone. Secondo Pansania, Ari- 
no 5o av. G. C. Fssendo-ó accesa la storie era figlio e discepolo di Gleo- 
guerra civile tra Pompeo e Cesa- la, ed aveva fatto, in Elide, un 
re, questi liberò Aristobulo e lo gruppo, elle figurava Giove e Cani- 
rimando in Giudea con due legio- rùmede . — Finalmente, vi fu un 
ni |p*r far dichiarare quel paese pittore di questo nome , allievo di 
in suo favore; ina i partigiani di piicomaco. 

Pompeo trovarono mezzo di farlo L— S — e. 

avvelenare per viaggio. AlllSTOGLE di Mes-ina, filo- 

C — a. sofo peripatetico del II secolo, eb- 

ARISTOBUI.O, fratello di Ma- b<- a ilocepolo Ales-andro d’ Afro- 
rianne. ed ARISTOBULO, figlio disea . Compose dieci libri della 
d' Erode ( V. Erode il Grande). Storia rie’ filosofi e 'Ielle loro opinioni, 

di cui Eusebio ci ha conservato pre- 
AR1STOBULO, giudeo d’Alrs- ziosi frammenti, nel t4 “ e i5. n li- 
sandria , e filosofo peripatetico, bri della sua Prejtarazione «congeli— 
compi-se un > omento in ^re o cn. Avea scritto altresì alcuni co- 
sopra il Pentirti uco, e lo dedicò a mentì particolari sopra la Filosofia 
Tolomeo Filometore. Suo scopo, d Aristotile . — Un altro Aristocle, 
in quest’opera voluminosissima, di Pergamo, seguì parimente la 
era di provare che gli antichi poe- scuola peripatetica; ma l’abbaudo- 
ti. e gli antichi fi lo-ofi greci avea- nò per abbracciare la professione di 
no profittato de’ libri di Mosè. e retore. Ebbe a maestro d’ eloquen- 
ehe il popolo giudeo e la sua sto- za Erode Attico. L avo di Plutone 
TÌa non erano stati sconosciuti agli si nominava Aristocle. e Platone 
storici greci. Onde riuscirvi, si le’ sles.-o portò questo nome nella sua 
leci'o di alterare gran numero di infanzia. 

passi di poeti e di storici, e lo fece K. 

con arte bastante per ingannare, AIIISTOGRATE I., figlio d’Ec- 
non solo alcuni padri della Ghie- miJe. diventò re d’ Arcadia dopo 
sa, ir a anche scrittori profani. ( V. la morte di suo padre , verso 1' ati- 
Lud. Gasp, yalckenaerii diatribe de no ’jio prima di G. C. Essendosi 
Aristobulo Jndaeo, Lugd. B it., ifiofi, innamorato d’ una giovane saoer- 
itr /j.to). — Uno de’fratelli d’ Epi- dotessa di Diana, Innia, egli la 
O'ini avea nome Aiustoiiui.o. violò nello stesso tempio della dea; 

C — R. gli Arcadi lo lapidaronoond’espia- 

ARISTOCLE. Vi furonoin Gre- re tale misfatto, ed ordinarono che 
eia molti artisti celebri di questo in avvenire scelta verrebbe una 
nome; il più^ntico, nato a Gidonia donna maritata, e non una vergi- 
in Creta, era scultore, e fioriva a ne, per sacerdotessa di Diana. A- 
vanti l’epoca, in cui la città di Zan- ristocrate ebbe a successore Iceta 
ole prese il nome di Messina : av- suo figlio. 

vemmento ebe si colloca nella ari.» C — «, 

olimpiade, prima di G G- ARISTOGRATE II, figlio d%- 

Egli avea fatto per la città di Eli- cela e nipote del precedente, di- 
de un Ercole combattente contro P venne re doli’ Arcadia verso l’an- 
Amnioni: Antiope per furie il cinto, no (j-Jo prima di G. C. I Messeri] 
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essendosi, poco tempo dopo , ribel- 
lati contro i Lacedemoni, gli Ar- 
cadi inviarono loro soccorsi; ma i 
Lacedemoni avendo corrotto Ari- 
stocratc a prezzo d’ oro , egli tradì 
i Me.-senj nel combattimento della 
gran Fossa, e gli abbandono nel mo- 
mento, in cui stavano per commet- 
tersi iubattaglia,loche tu causa del- 
la loro disfatta. Allorché la fortez- 
za d’ Ira fu presa, i Messenj si ri-^ 
fuggirono in Arcadia, ed A ristome- 
ne formò il progetto di attaccare 
Sparta stessa, mentre i suoi abitan- 
ti urauo oocupati nel sacco d’ira. 
Convenne rimettere alla doma- 
ne 1’ esecuzione di tale progetto; 
ma Aristocrate ne fece avvertire i 
Lacedemoni durante la notte. Il 
suo tradimento essendo stato sco- 
perto, gli Arcadi lo lapidarono, e 
non vollero poscia piu re .'Egli la- 
sciò due figli, Aristodemo , il qua- 
le, benché titolo non avesse di re, 
conservò moli' autorità nell’ Arca- 
dia, ed Eristeuia, madre di Melis- 
sa, moglie di Periandro, tiranno di 
Corinto. 

G— a. 

ARISTODEMO, messeno, era 
uno de’ discendenti d’ Epito , e 
della stirpe degli Eraclidi. Si se- 
gnalò col suo valore nel principio 
della prima guerra di Messene . 
L’oracolo avendo ordinato di sagri- 
ficaie agl' Iddìi infernali una ver- 
gine del sangue d' Epito, egli pro- 
ferse la propria figlia ; un giov ane 
messemi, a cui era stata promessa 
in isposa, detto avendo eh ella era 
incinta, per impedire che fòsse sa 
grificsta, Aristodemo l’ uccise, e I' 
apri colle proprie mani per far ve- 
dere che ciò era falso. Lufae essen- 
do stato ammazzato l'anno 731 av. 
G. C., Aristodemo fu eletto re in 
sua vece, e riportò molte illustri 
vittorie sopra i Lacedemoni ; ma 
siccome la Messeuia era ridotta a 
mal partito per le conseguenze 
della guerra, tutt’i suoi sforzi non 
valsero che » ritardare di alcun 
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tempo la presa d’ Itome ed il ser- 
vaggio della sua patria; e, reggen- 
do chs r una cosa e i' altra erano 
inevitabili, si uccise da sé sulla 
tomba di sua figlia, l'anno eri av. 
G. C. 

C — n. 

ARISTODEMO, soprannomi- 
nato M*lvco (il molle), sia per- 
chè era stato effeminato nella sua 
gioventù, sia per altra ragione che 
non ci è nota, era d'una delle mi- 
gliori famiglie (li Cunia, in Italia, 
Alcuni Tirreni, cacciati dai Galli 
dalle spiagge del mare adriatico, 
essendosi uniti agli Umbri, ai Dan- 
ni e ad altri barbari , vennero ad 
assediare Clima, l'anno 5 a 4 av, 
G. C. 1 Giuliani , quantunque 
molto inferiori in numero, osaro- 
no dar loro battaglia, e li disfece- 
ro interamente. Aristodemo, ch’e- 
ra allora giovanissimo, si condusse 
con tanta bravura , che quando si 
trattò di decretare il primo pre- 
mio di valore, il popolo volle <-ho 
a lui fosse dato. I grandi, dal can- 
to loro, volevano che I* avesse _Ip- 
pomedone, generale della cavalle- 
ria; e siccome il governo dii Clima 
era aristocratico, cosi il seuato 
pendeva dalla loro parto; il popo- 
lo però cedere non volendo, era 
icr insorgere una sedizione, al- 
orrhè i vecchi, essendosi frammi- 
schiati, fecero un accomodamento, 
mediante il quale fu convenuto 
che il primo premio diviso sareb- 
be tra’ due pretendenti . Da tale 
epoca in poi, Aristodemo si trovò 
capo del popolo, e ber-aglio per 
conseguenza dei grandi, i quali oer. 
cavano mezzi di disfarsene. Par- 
ve loro che se n' offrisse occasione 
vent'anni dopo. Gli Aricini , as- 
sediati da Arrune, figlio di Por- 
seli na, mandato avendo a richiede- 
re Cuma di soccorso , il partito e- 
ristocratico immaginò di spedire 
loro Aristodemo con duemila uo- 
mini , i quatti ebbe cara di tee- 
glier* tra » p»ù poveri ed i piè 
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sediziosi ' 'Iella plebaglia; furono 
dati loro dieci vascelli vecchi ed in 
pca-imo stato, e vennero forzati ad 
imbarcarsi; speravano che ninno 
scampechbe dai pericoli del ma- 
re . Aristodemo indovinò le loro 
intenzioni ; però non tenue che 
ricusar dine se tale .spedizione. 
Giunse in Aricia con inattesa for- 
tuna, sconfisse, pressoché colle sue 
aoletrupp", l’esercito nemico , e 
fece mólto bottino e gran numero 
di prigioni . Essendosi imbarcato 
per ritornare, léce palese ai soldati 
suoi a quale pericolo si avea volu- 
to esporli, ed ottenne da loro la 
promessa di secondarlo in tutto 
ciò ch’egli volesse intraprendere . 
Avendo poscia svelati i suo pro- 
getti a coloro nei quali maggior- 
mente fidava, restituì la liberti 
ai prigionieri onde affezionarseli . 
Arrivato a Clima, fece convocare 
un’assemblea del senato, per dar 
ragguaglio dell’esito della spedi- 
zione , ad appena ehhe. cominciato 
a parlare, che i suoi satelliti, pene- 
trando nel luogo della radunan- 
za, trucidarono tutti i principali 
della tptu. Egli s’impadronì in 
seguito della cittadella, de’va-cel- 
li e de' siti più forti della città, 
e convocò la domane una conven- 
zione del popolo, nella quale cer- 
cò di giustificarsi intorno all’ av- 
venuto nel giorno precedente, ac- 
cusando quelli eh’ erano stati uc- 
cisi , ed egli si fece conferire tutta 
l’autorità dal popolo, prometten- 
dogli una nuova divisione di ter- 
re e I’ abolizione de’ debiti . Non 
durò fatica allora a farsi tiranno; 
essendosi formata una guardia 
composta di quanta v’ era di più 
corrotto nel popolo, di schiavi che 
«tve ano trucidati i loro padroni 
g di straniere truppe, disarmò il 
-rimanente deV.ittgdini. Voleva far 
perire i figli di quelli che erano 
Stati uccisi; ma le loro madri, loro 
mal grado sposate, a’ suoi satelliti, 
impiegarono in favor d’ essi il cre- 
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dito de'nnovi loro mariti, ed egli si 
contentò di relegarli in campagna, 
ove adoperati venivano negli uffi- 
ci più vili . Quanto al resto della 
gioventù, egli la faoeva allevare 
nel modo più effemminato, accioc- 
ché fosse incapace di formare al- 
cun progetto contro di Ini . Tali 
misure, per le quali credeva di 
avere rafferma l’autorità sua, a 
nulla riuscirono, ed egli si perdè 
"per eccesso di precauzione . Aven- 
do sempre timore di que’cbe nel- 
le campagne stavano a confine , 
determinò di farli uccidere; essi ne 
furono ragguagliati, e si ritirarono 
ne’ Itoselo, donde non uscivano che 
per saccheggiare il paese ; ma gli 
esiliati che formato avevano stan- 
za a Capita, ed alla direzione de' 
quali stavano i figli d’ fppomedo- 
ne , essendosi uniti con essi, s’im- 
padronirono di Clima per sorpesa, 
fecero morire Ari-todertio ne’ più 
dolorosi tormenti , ammazzarono i 
suoi figli e tutta la sua famiglia, e 
ristorarono I’ antico governamen- 
to. La sua tirannia aveva durato 
quattordici anni . Fu dunque uc- 
ciso verso l’anno 4qo avanti G. G. 

C — a. 

ARISTODEMO , ateniese ed 

attore tragico , aveva , per la con- 
dizione sua, facilità di andare do- 
vunque, anche in tempo di guer- 
ra; egli si reoò con Neottolemo, 
attore tragico com’egli , presso Fi- 
lippo. re di Macedonia . il quale 
era allora in guerra cogli Atenie- 
si. Qnesto principe, che aveva sul- 
la Focide e sopra alcuni altri pae- 
si disegni , cui tale guerra impe- 
diva di porre in esecuzione , im- 
maginò di terminarla col mezzo di 
questi due attori, e, colmati aven- 
doli di presenti, li rimandò in A- 
tene, dicendo loro eh' egli era^t- 
tnico degli Ateniesi, o che non sa- 
peva perchè gli faoe-sero guerra : 
uesti , ritornati . non mancarono 
i esporre ciò, ed il popolo atenie- 
se , che desiderava aneli’ esso la 
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pace, Creò sull' istante ambascia- 1 
tori, nel numero de’ quali furo- 
no Demostene ed E.-cliine . Que- 
st’ ultimo si lasciò guadagnare da 
Filippo, e conchiuse un trattatd 
svantaggiosissimo per gli Atenie- 
si; le sue prevaricazioni in tale 
ambasciata sono il soggetto d’ ti- 
no de’ più bei discorsi di Demo- 
stene . 

C— a. 

ARISTOFANE, celebre poeta 
comico, era figlio di Filippo, ed 
ateniese di nascita, secondo l’an- 
tico autore della stia Vita, più ere 1 
dibile in questo proposito che Sni- 
da, scrittore senza critica. Egli co- 
minciò a farsi conoscere nel quarto 
anno della guerra peloponnesiaca 
(4aj av. G. C.), coi Datali, coinrne 1 - 
dia che noi non abbiamo più. Egli 
osò, l'anno seguente, nei Babilonj; 
attaccare il costume degli Ateniesi 
di scegliere gli arconti ed altri magi 
strati mediante le sorti. Siccome si 
era già permesso in tale Coni posi zio 1 - 
ne alcune bine sopra C leone, questo 
demagogo l’accusò di usurpare il 
titolo di cittadino d' Atene. Ari- 
stofane rispose a tale accusa coi 
▼ersi che Omero pone iti bocca di 
Telemaco, allorché * Minerva gli 
domandò s’era vero figlio d’Ulisse: 

• . , M* di lai nato afferma, 
uanrfo nè da nw il so, uè alcuno il padre 
er »è mediamo nmjua conobhé, afferma 

Me di lui nàto la pudica madre (i)» 

Quest'accusa fu rinnovata due Vol- 
te in seguito, ma egli ne uscì sem* 
pre con onore. Si vendicò, subito 
dopo, di Cleone, rendendolo ridico- 
lo ed accasandolo come scialacqua- 
tore, nella commedia de* Cnc&tirri . 

( i)Citiamo qneali vcr*i, togliendoli dal 
fio di quella tcraiol e doli Odi per cui il 
numi d' Ippolito Piml<*nioiite è nome ette pili 
Doti morrà { p. 70), |»iiltiostocliè dalia nuo- 
va leiioniych* degli »:e»»i occorre nella p. ic 
del poema,- avvegnaché ne sembra che in essi 
la lima abbia toccato soverchiamente siti rito; 
e che se più letterale è la nuora , più schi- 
va e folte più vereconda sia la prima ma- 
aicra. 

Ss C— 1. 
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Niun autore avendo osato di figu- 
rare il personaggio di Cleone, il 
quale era allora potentissimo, Ari- 
stofane prese la maschera, e lo sos- 
stenne egli stesso. Reso ardito pel 
successo, pose iu iscena i giudici, 
i filosofi, e gli stessi Dei. La sua 
commedia delle ì'etpe, che ha som- 
ministrato a Racine l’ idea di quel- 
la de' Litiganti , è una satira inge- 
gnosissima della passione degli A- 
teniesi per giudicare. Nelle Natole, 
attaccò di Socrate il disprezzo per 
gl’- Iddìi e la maniera di ragio- 
nare, che tendeva a mettere ogni 
cosa in problema, fino le nozioni 
intorno al giusto fi all’ingiusto, o 
derido le vane spécula/ioui del fi- 
losofo. Questo non è luogo destro 
ad esaminare fino a qual punto ta- 
li accuse erano fondate , ma è cer- 
to die non ebbero influenza ninna 
sulla condanna di Socrate, la qua- 
le aecadde ventitré anni dopo. Nel- 
le Rane e nella Pace Aristofane >i 
permette sopra Racco, Ercole e Gio- 
ve alcuni motteggi, curò singolare 
as-ai che il popolo ateniese, tanto 
superstizioso, abhiu sofferti. Que- 
sta toll- fanza derivava certamente 
dalla parte, che la commedia ave- 
va nel culto di Racco. I suoi poeti 
contemporanei, Agatone, Garcino, 
Euripide, ec., furono pure di fre- 
quente scopo de’ suoi sarcasmi ; egli 
ne scoccava principalmente contro 
Euripide, egli tornò sopra ad ogni 
momento; io pose anzi sulla sce- 
na, del pari che Agatone, nelle 
Dotine celebranti le Tesmoforie. Il po- 
polo aleniese, quantunque schiz- 
zinoso fosse, non istiiggi a’ suoi 
motteggi. Gli rimprovera incessan- 
temente la sua incostanza , la sua 
leggerezza . la vaghézza d’ adula- 
zioni, la sciocca credulità e la fa- 
cilità sua di abbandonarsi a chi- 
meriche s|>eranze; in lineagli Ate- 
niesi ei disse le più dure verità . 
Quindi si vanta, in una delle tue 
composizioni, d’aver primo osato di 
scoprirne i difetti con (rancherai. 
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e pretende che il re de’ Perni tro- 
vai a l'armi degli Ateniesi molto 
più formidabili, dacché egli dava 
loro consigli. Bisogna che v’abbia 
alcuna cosa di vero in tutto ciò, 
avvegnaché, lungi dall’ offendersi 
de’ suoi avvisi, gli Ateniesi gli de- 
cretarono una corona dell’olivo sa- 
cro, straordinario onore. Sì fatta 
licenza della vecchia commedia, 
che per lunga pezza si era riguar- 
data siccome una delle guarentie 
della democrazia, in breve diven- 
ne molesta, allorché gli oratori si 
furono impadroniti dello spirito 
del popolo: ciò’che avvenne in se- 
guito alla gil-rra del Peloponneso. 
Quegli oratori, gelosi dell’influen- 
za de’ potiti comic.i, fecero vincere, 
verso I* anno 5S8 av. G. C , una 
legge, posta da un certo Antimaco, 
la quale proibiva di nominare niu- 
no sul teatro. Tale legge scompi- 
gliò grandemente gli amministra- 
tori de’ giuochi. La commedia era. 
Come abbiamo dett >, Una parte es- 
senziale delle feste di Bacco, e niun 
poeta voleva addossarsi la briga di 
,• comporre. Si ebbe allora ricorso ad 
Aristofane, il quale fece il Cacalo , 
dramma in cui una fanciulla, vio- 
l* 1 a da un giovane, è posola rico- 
nosciuta e si marita con quello che 
l’ha violata. Tale commedia, ch’egli 
diede sotto il nome di A raro , suo 
figlio maggiore, fu l’origine della 
commedia nuova. Monandro e gli 
altri poeti più recenti l’imitaro- 
no, e fecero sovente uso di sì fatto 
intreccio , siccome veggiamo ne* 
drammi imitati da essi da Plauto 
e Terenzio. Aristofane era allora 
in et* avanzatissima, e sembra che 
non abbia vissuto lungo tempo do- 
po . Non convien giudicare le sue 
commedie da quanto ne dissero al- 
cuni letterati moderni, i quali non 
èrano in grado d* intenderle, e che 
hanno voluto paragonarle a quelle 
rii Menandro od alle nostre com- 
medie moderne. La commedia del 
tempo d’ Aristofane altro non era 
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che nn dialogo satirico in versi , 
misto con cori , nè scostarsi poteva 
dal genere adottato. Gli si rimpro- 
verano le oscenità, di cui sono pie- 
ne le sue composizioni, le quali 
sono anzi talvolta pertinenti al sog- 
getto, come nella Lisixtrata : ma ta- 
le licenza era autorizzata j la com- 
media non fu più decente a Roma 
ne’ suoi principi , quantunque i 
costumi iossero ivi severissimi; e lo 
stesso accadde delle nostre prime 
rappresentazioni teatrali. Non bi- 
sogna dunque cercare in Aristofa- 
ne che l’eleganza dello stile, l’at- 
tica urbanità, una grande abilità 
per cogliere il ridicolo, ed una 
fedele pittura de’ costumi atenie- 
si. Fa d’uopo convertire che in tutti 
questi punti egli non lascia che 
desiderare. Platone, giudice sì va- 
lente in fatto di stile, avea compo- 
sto sopra Aristofane due versi, di 
cui il senso era che le Grazie, vo- 
lendo-! formare un tempio che pe- 
rir non potesse, avevano scelto lo 
spirito d’ Aristofane. Egli leggeva 
incessantemente le sue commedie; 
vennero trovate sul suo letto nel 
punto delta sua morte , ed egli le 
inviò a Dionigi il Tiranno, che de- 
siderava conoscere il governo d’A- 
tene. In fine, egli fa d* Aristofane 
uno degli attori del suo Convito . 
Alla testimonianza di Platone ag- 
giungere si potrebbe quella di s. 
Giovanni Cri.-o-tomo, se vero è 
eh egli ebbe sempre le commedie 
d’ Aristofane sotto il suo guancia- 
le; ma Aldo Manuzio è il solo che 
Iodica, e la purità de’costnmi di s. 
Giovanni Crisostomo non permet- 
te di credere che si dilettasse a 
leggere nn poeta tanto licenzio-o . 
Non ci rimangono che undici com- 
medie iP Aristofane, le quali ven- 
nero impresse gran numero di vol- 
te. Le migliori edizioni sono le se- 
guenti ; i. Colla traduzione latina, 
Amsterdam, i6jo, in la; a. con la 
traduzione latina, cou gli scoliasti 
greci, le nota di varj dotti, e quelle 
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di Ludov. Ku-ter , Amsterdam, 
i Jio, in fogl.; 3 . collo note di Ber- 
gler, Amsterdam, 17(10, in 4 -to, a 
voi ; 4 - collo note ili Brunck, Slras- 
borgo, 17H3, in 8 .<o, 3 >ol., talvol- 
ta in quattro; 5 . quella d’ Inveì- 
nizi, dietro un manoscritto del X 
secolo, trovato in Ra.enna, Lipsia, 

1 7 <) 4 » * n 8.V0, a voi. .Saputo -areb- 
besi assai più grado aBeck, eli ; ne 
fu editore, se pubblicato a.e<se lo 
scoliaste greco, il qnal ò assoluta- 
mente necessario per l’ intelligen- 
za delle commedie d’ ArUtolane , 
in vece di darci, in un enorme vo- 
lume in 8.vo, che comparve nel 
l8oq, tati’ i conienti sopra il fin- 
to. V’enne pubblicato in Lipsia, nel 
1804, un primo volume d' Aristo- 
fane, contenente il Piato, con un 
«omento poco im|K>rlante di Ci. F. 
Fischer . Credo che tale edizione 
non continui. Tra I’ edizioni del- 
le opere staccate d* Aristofane, si 
dee notare il Piato, con gli scolia- 
sti greci c colle note di Tifa. Meni- 
sterilii», Harlingue, 174i.in8.vo, 
e gli Uccelli, colle note di Beck, 
Lipsia, i78a,in8.vo. Traduzioni 
francesi ; 1. del Piato e delle iVu— 
volo, della Dacier, Parigi . 1684, 
1 btyj ; a. degli Uccelli , per Boiviu; 
5 . d una grau pai te delle Pespe, di 
Geoffroi, nella sua edizione di Ba- 
cine, Parigi, 1808; 4 - del Teatro 
compiuto, da Poinsinet di Sivry, 
1784 o 1700, 4 voi. in 8.vo; alcuni 
drammi sono tradotti iu versi, al- 
cuni altri in prosa; 5 . del teatro 
compiuto, in prosa, da A. Clt. Brot 
tier, nipote dell’editore di Tacito; 
toni. X al XIII , della nuova edi- 
zione del Teatro de’ Greci ; 6. Lui— 
tirata, opera di Hofliuann. 

C — B. 

•Miserabile e puerile impresa è 
stata quella di Pietro e di B.irtoloui 
uieo t rateili Routini clic itelXVl »e 
colo vollero dare all’Italia, tradotte 
iu prosa XL Commedie d’ Aristo- 
fane. La loro fatica, pubblicala iu 
Venezia, Valgrisi,! 545 , in sivo, reste 
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rà pascolo de’tarli nel le librerie. Al- 
la metà del secolo scorso un italia- 
no di vaglia, lab. Giacomelli, vuoi- 
si che all stito ne avesse un vittimo 
volgarizzamento, il quale rimase 
inedito. Nel desiderio in cui siamo 
che a’ nostri giorni, ne’ quali I’ I- 
talia hi un Monti, nn Pi udvinon- 
te, un Niccolini, un Bellotti, bene- 
in 'riti di Omero, di Esohilo e di 
Sofocle, sorga un valoroso tradut- 
tore rii Aristofane , non possiamo 
però dimostrarci digiuni di alcun 
Saggio felicptnente volgarizzato; e 
tali sono il l’Iuta e le Marni», tra- 
dotte da Giambattista Terni coi, con 
Annotazioni di Gius. Fabiani. Fir. 
17 it e 1704 in 4.to; e tale si è la 
Gommedia le fórno, tradotta da Vit- 
torio Altieri , e che trovasi nelle 
varie edizioni fattesi delle suo O- 
pere. 

O— A. 'j' 

ARISTOFANE, celebre gram- 
m itico, nato in Bisanzio, studiò 
sotto Callimaco e sotto Zeuodoto 
versoi anno 198 tv. G. C., ed andò 
in Alexandria , dove trovavano 
maggior fortuna que\ clic si dedi- 
cavano alla grammatica ed alla cri- 
tica. Egli è sovente cita o negli 
scoliasti dcgliautichi poeti. Se con- 
vien credere a Vitruvio, Aristofa- 
ne ottenne nel modo seguente il 
posto di soprantendente della bi- 
lilioteca d' Alessandria. Tolomeo 
Fiscone, che regnava allora in E- 
gitto, impiegava ogni sórta di mez- 
zi per aumentare la sua bibliote- 
ca; egli accordava onori e ricom- 
pense agli scrittori, e voleva che 
sette giudica vi fossero per decide- 
re del merito delle opere . Noti se 
ne rinvennero che sei fra i lette- 
rati, rh’eranoallora 11 Alessandria. 
Questi sei giudici proposero al re 
di aggiungere loro Aristofane, il 
qual era continuamente occupato 
a leggere i libri della biblioteca: 
il re acconsenti. I paeti lessero pri- 
mi le loro opere. Sei giu lini ave- 
vano già deciso in favore d’alcuni. 
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pe' quali il popolo testimoniato a- 
veva inclinazione ; ma Aristofane 
accordò il primo premio ad un [me- 
ta, cui pressoché sdegnato arcano 
di ascoltare ; egli sostenne che que- 
gli era il solo che realmente aves- 
se detto cose composte da sé, men- 
tre quelle degli altri tutti erano 
rubate. Li convinse di ciò pubbli- 
camente, avendo fatto portare dal- 
la biblioteca libri, in cui mostrò i 
luoghi eli* essi aveano posti a ru- 
ba. Si fatto giudizio d’ Aristofane 
una prova fu della capacità sua, e 
gli valse il posto di soprantenden- 
te della biblioteca . Questo stesso 
Aristofane è citato siccome quegli, 
che divise i Dialoghi di Plutoni* in 
trilogie, 

G— R. 

ARISTOGITONE, ateniese, di 
condizione ordinaria, acceso era di 
vergognosa passione per Annodio, 

f iorane della più rara ]>e!lezza. 

pparco, uno de'Pisistratidi, essen- 
do divenuto suo rivale, Aristógi- 
tone, trasportato dalla gelosia, tra- 
mò una cospirazione contro di os- 
so e de' suoi iratelli , e vi trascinò 
anche Armodio.- Eglino attesero, 
onde farla scoppiare, la festa delle 
Panatcnee, in cui i princi[>ali cit- 
tadini erano armati per iscortare 
la processione. Giuuto quel giorno, 
si dispinevano ad eseguire il loro 
progetto; ma vedendo, che uno de’ 
congiurati parlava ad Ippia, ten- 
nero che gli svelasse la loro con- 
giura, proruppero allora come fu- 
riosi, ed avendo incontrato Ippar- 
co, piombarono sopra di lui e l'am- 
mazzarono. Aristogitone potè fug- 
gire, ina egli fu in breve preso e 
fatto morire. Dopoch’cbbe sofferta 
la tortura, onde fargli confessare i 
suoi complici, nominò sqcoessha- 
mente i più intimi amici d' Ippia, 
i quali furono tosto messi a morte ; 
dopo dì che il tiranno avendogli 
domandato se ve ne aveva ancora : 
„ Non vi sei più che tu, gli ri-po- 
se sorridendo Aristogitone, che 
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„ sia degno di morte ”. Si raccon- 
ta la medesima cosa di Zenone 
d’ Elea , lo che può far dubitare 
della verità di tale particolare di 
cui Tucidide- non parla. Vennero 
loro innalzate statue in seguito, ed 
il loro nome serviva di segno d’u- 
nione contro tutti coloro, de’ quali 
si sospettava che volessero attenta- 
re alfa libertà. 

C — R. 

ARISTOLAO, pittore ateniese, 
figlio e discepolo di Pausia , avea 
dipinto Epaminonda , Pericle e 
molli altri grand’nomini. Si citava 
altresì un suo quadro figurante il 
Popolo ateniesi* simboleggiato , sog— 
gettoch’ esercitò sovente I* ingegno 
degli artisti greci. Plinio dà il ca- 
talogo delle opere di Aristolao, 
pregevole soprattutto per la corre- 
zione del disegno. Viveva circa 5a5 
anni av. G. C. 

ARISTOMACO Vi furono 'se- 
condo Plutarco, due tiranni di 
questo nome in Argo, amendue 
contemporanei d’ Arato, il quale 
cercò di far ammazzare il prime 
per rendere la libertà agli Argivi, 
presso cui si era ricovrato durante 
il suo esilio; ma tale cospirazione 
venne scoperta. Aristoimco fu uc- 
ciso poco tempo dopo da’ suoi schia- 
vi. ed Ari.*tip|>o, protetto da Anti- 
gono Gomita, si fece tiranno in sua 
vece. — Quest’ ultimo ebbe a suc- 
cessore nn altro Aristomaco, il qua- 
le, privo veggendosi d’ ogni appog- 
gio dopo la morte di Demetrio, re 
di Macedonia, restituì egli stesso 
la libertà agli Argivi, e li fece en- 
trare nella lega achea , di cui di- 
ventò in seguito pretore. Polibio, 
dal canto suo, sejnbra che non ri- 
conosca che un solo Aristomaco , 
tiranno d'Argo, quando Arato cer- 
cò di prendere quella città per 
sorpresa. Questo generale non es- 
sendovi riuscito, Aristomaco fece 
perire ne r più crudeli tormenti ot- 
tanta de’principali cittadini d’Argo 
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oh* egli sospettava rei d’ intuiti- do entrati sull’ istante nella Mes- 
genza con Arato. Deposc in segni- seni» per reprimere la sedizione, 
to la sua autorità, perchè vedeva die’jloro, verso Dora, una battaglia, 
impossibile di conservarla, e dtven- di cui l’esito fu incerto, ma dova 
ne pretore degli Achei ; ma colse fece tali prodigi di valore, che si 
la prima occasione che gli sioffer- volle conferirgli il titolo di re, cui 
se per tradirli , e trasse gli Argivi rifiutò. Talmente egli tribolò i La- 
allu parte di Clcomene. Venn’egli cedemoni, che questi, ridotti alla 
fatto prigione alcun tempo dopo disperazione, consultarono 1* ora- 
fi a Antigono e dagli Achei, i quali colo, che rispose di domandare un. 

10 annegarono a Cenere», fi 1 ano, capo agli Ateniesi, e questi loro 

cui Plutarco ha seguito, pretende- inviarono il jtoeta Tirteo. Ciò non 
va eh’ egli fosse stato sacrificato al impedì la disfatta degli Spartani 
la gelosia d’Arato; ma Polibio giu- verso il monumento del Cinghiale, 
slihca a dovere questo grand’ no- e eh’ essi non provassero molti par- 
trio . e prova che Aristomaco avea ticolari sinistri. Ricorsero allora ai 
meritata la sua sorte. tradimento, e riuscirono a corrom- 

• C — a. pere per oro Aristocrate II, re d’ 

ARISTOMACO, filosofo peri- Arcadia, il quale abbandonò i Bles- 
pat etico, nato a Sole in Cilici», e senj mentre a campale battaglia si 
discepolo di Lieoxte, coltivò la sto- commettevano verso la gran Fossa, 
ria naturale, e s’ occupò principal- e fu causa d’ una compiuta rotta,- 
mente delle api, sulle quali lece Aristomene allora si fortificò sul 
osservazioni per cinquantott’ an- monte Ira col rimanente delle trup- 
ni : egli avea scritto altresì intorno pe, e si pose a fare incursioni, tan- 
all’ agricoltura . Plinio lo cita so- to nella Laeonia, cui devastò infe- 
rente. Il suo ritratto ri è stato con- ramente, quanto nella parte della 
serrato in una corniola, or’ è ftgu- Messenia ch’era in potere degli 
rato mentre contempla alcune a r- Spartani; prese anzi e saccheggiò 
nie E' intagliata nei t.» volume Amiole, città vicina a Lacedemo- 
dcll’ Irotiogmjùi di Visconti . ne. Per ultimo, venne però egli 

G — R. stesso fatto prigione in una di tali 
ARISTOMENE, messeno, era incursioni, ed i Lacedemoni lo 
natoin Andania.Nicomede, suo pa- precipitarono nella Geada (si dava 
dre, discendeva dagli antichi re di tale nome ad un precipizio, in cui 
Messene ; sna madre si chiamava si gettava chi era condannato a 
Nicotelia. Allorché venne alla lu- morte), donde scampò come per 
ce, la Messenia gemeva da gran miracolo. Appena ritornato nella 
tempo sotto il giogo de’ Lacedemo- Messenia , tagliò a pezzi alcune 
ni; ma si era popolata di nnrnaro- truppe, che i Corinti inviavano in 
sa gioventù, la quale, mal soffrendo soccorso degli Spartani. Egli fu 

11 giogo, non aspettava che un capo preso ttna seconda volta da alcuni 
per [scuoterlo. Lo rinvenne in A- arcieri crètesi , e riuscì ancora a 
ristoinene, che accoppiava le più sottrarsi dalle loro mani. Tuttavia, 
grandi qualità «'diritti, che gli da- mal grado tanti sforzi, era difficile 
va la sua nascita. Siccome la pru- di lungamente difendersi in una 
denza giva in esso del pari col va- piazza isolata, in mezzo' ad un pac- 
iere, cominciò dall’ assicurarsi del- se. di cui ^Lacedemoni erano itite- 
le disposizioni de’ popoli vicini, ed ramente padroni ; si attendeva dun- 
allorché li vide pronti a secondare qne ogni momento d’ esserne cac- 
ì Messenj, spiegò il vessillo del- ciato, ed i Lacedemoni essendo- 
la ribellione. I Lacedemoni essen- si per sorpresa impadroniti della 
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cittadella d’Ira.tiell' 1 1 ." anno della 
guerra, egli non difese la ritta che 
tanto tempo quanto gli abbisogna* 
\a per di porti ad una onorevole 
ritirata; riuscì a farla con tutte le 
sue truppe, e .-ero menò le donne, 
i fanciulli ed i vecchi. Ricovraro- 
uo in Arcadia, ove furono molto 
bene accolti. Formò allora l’ardi- 
to progetto d’ andar la domane 
stessa ad attaccare Spaila, di cui 
gli abitanti erano occupali al sac- 
cheggio d* Ira ; ma venne ancora 
tradito da Arìstocrate, il quale sve- 
lò il disegno a' Lacedemoni. Diede 
allora Gorgo, suo figlio, per capo 
ai Mes<enj che andarono a stabi- 
lirsi a Reggio, ed egli restò alcun 
tempo nell’Arcadia, dove maritò 
due delle sue figlie; Damageto, re 
di Gialiso, nell’ isola di Rodi, spo- 
sò la terza. Arittomene la segui 
colà, e vi terminò i suoi giorni. 
La sua vita è stata scritta con mol- 
te particolarità da Pausatila, nel 
quarto libro della sua Detenzione 
della Grecia. Si trova altresì nel se- 
condo volume della Stordì de' primi 
tempi della Grecia. 

C— R. 

ARISTONE figlio d’ Agasicle , 
del secondo ramo de’ re di Sparta, 
sali sul trono Terso l'anno 50o av. 
G. C. I Lacedemoni , sotto il suo re- 
gno, superarono finalmente i Tc- 
go.iti, i quali gli aveano vinti più 
volte sotto i precedenti regni. Sic- 
come le loro vittorie davano ad es- 
si una grande preponderanza nel- 
la Grecia, Greso richiese l’alleanza 
loro per difendersi contro Ciro. A- 
ristone, dog» sposate successiva- 
mente due donne senz^ averne a- 
vuto figli, s’innamotò della sposa 
d’ Ageta, suo amico, la quale era 
la più bella donna di Sparta. Rin- 
sci a farsela cedere per un’astuzia, 
di cui si pnò veJere le particola- 
rità in Erodoto, ed in rapo a sette 
mesi di matrimonio ella partorì 
Demarato, sopra la legittimità del 
quale Ariatone ebbe alcuni sospet- 
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ti, come si vedrà nell'articolo Db- 
mas sto . 

C— R. 

ARISTONE, nativo dell’isola 
di Cbio, fu soprannominalo Fidato 
tu perch’egli era calvo, e Sirena a 
motivo della dolcezza della sua e— 
loqnenza. Fu prima discepolo di 
Zenone, fondatore della setta stoi- 
ca ; ma, la severità de' principi ‘1*1 
maestro n aie accordandosi co' suoi 
placidi costumi , lasciollo per se- 
guitare Polentone; po-cia, essen- 
dosi formato una particolare dot- 
trina, si stabilì nel Cino-arg-, ed 
aperse una scuola, i discepoli del- 
la quale conservarono il suo nome. 
La filosofia d’Aristone fu del nu- 
mero di quelle, di cui facile è d’a- 
husare . Egli era ndiafnristn, però 
che faceva consistere la saggezza 
nell’ indifferenza per ciò che non 
è vizio o virtù. Il saggio sembrava- 
gli simile ad un abile commedian- 
te che sostiene ugualmente bene 
il personaggio di Agamennone e 
quello di Tersite. Escluse dagli 
studj la logica e la srienz.a della 
natura; la prima, come inutile; 
la seconda, come eccedente i limi- 
ti della nostra intelligenza. Egli 
voleva che soltanto si attendesse 
alla coltura de’costnmi. In sostan- 
za non riconosceva che una virtù 
sola, cui denominava tallite ; tutte 
le altre non erano che modificazio- 
ni di quella. Per tal modo, diceva, 
si appella la virtù temperanza, 
quando essa modera il nostro ap- 
petito; prudenza, (piando regola 
le nostre azioni; giustizia, allor- 
ché previene i delitti ; ma rontut- 
tociò ella uun cessa di essere una, 
del {tari che il inoro non cangia 
natura, quantunque le sue pro- 

I iridò siano infinite. Risguardava 
a forma degl'iddìi come incom- 
prensibile, non accordala loro sen- 
si,' e dubitava se annoverare si (so- 
lessero tra gli esseri viventi. Ari- 
stone compose molte opere, di cui 
si possono vedere i titoli in Diogene 
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Laerzio. La stia morale era poco il primo anno della 99.* olimpiade 
austera-, quindi, nella sua ve©- ( 584 av. G. C. ). Nicomaco, suo pa- 
chiaja, s’abbandonò a’ piaceri. Mo- dre. discendeva da Macaone, figlio 
ri per le con.-eguenze d’ un colpo di Esculapio. Faesti, sua madre, ap- 
rii sole. — Un altro Abistone, ti- parteneva pure ad illustri paren- 
losofo peripatetico, soprannomina- ti . La medicina era professione e- 
to Gioiste, pereh’era nativo di Giu- reditaria nella famiglia degli A— 
Rde nell* isola di Zea, fu discppo- sciepiadi, ed il padre d* Aristotile 
lo e successore di Licone. — Si con-» vi si era dedicato con successo. A- 
tano ancora due peripatetici dello veva altresi lasciata alcun opera 
stesso nome, uno nativo dell’ isola intorno questa scienza, e le sue co- 
di Cos, discepolo di Giulete, il gnizioni l’aveano fatto chiamare 
quale lo istituì suo erede; l'altro alla corte di Aminta III, re di Ma- 
nativo d’ Alessandria. cedonia, padre di Filippo ed avo . 

• D. L. d’ Alessandro. Egli destituì suo fi- 
ARISTONE (Tito), giurecon- glio al medesimo mestiere, e lo di- 
snlto romano, che viveva al tempo resse egli stesso nello studio della 
di Trajano. Noi non conosciamo medicina ed in quello della filoso- 
di tale personaggio che quanto ne fia, la qnale n’ era già inseparabi- 
ha detto Plinio il giovane, in due le compagna, siccome lo provano 
epistole, dove dà a divedere per le opere d’ Ippoorate. S' ignora fl- 
esso molta stima ed affezione, e no a qual termine Aristotile spin- 
vanta lesile cognizioni in tutt'i gosse gli studj suoi in tal genere; 
rami della giurisprudenza. Con- ma si scorge da’ suoi Problemi, e 
viene osservare che Aristone era a- per alcuni altri scritti, che ripor- 
mi co di Plinio, e che questi si sten- tato avrebbe grandi e prosperi snc- 
deva soprattutto nel genere delle cessi in tale scienza, se avesse vo» 
lauda/ioni. Aulo Gelilo dice che luto unicamente attendervi. Cer- 
Aristone composto aveva molti li- tamente a tale prima educazione 
bri, e fa menzione d’ una di tali fu debitore del gusto che in esso 
opere. si sviluppò in seguito per tasto- 

K. ria naturale, di cui fu creatore, 
ARISTONICO. figlio naturale poiché il primo egli è che abbia 
d’ Eumene, re di Pergamo, e d* n- latte accurate osservazioni. Aren- 
ila sonatrice di stranienti d’ Efe- do perduto suo padre e sua ma- 
so, intraprese, dopo la morte d’At- dre, in età di diciott’ anni, andò 
talo, di rimettersi in possesso degli prima in Atarnea, presso Presse- 
stati di suo padre. I Romani aven- no, amico di sua famiglia; dopo di 
do spedito Contro lui il condolo P. avervi dimorato poco tempo, si re- 
Licinio Crasso, egli lo disfece e lo cò in Atene, per udirvi Platone, 
fece perire, 1’ anno ia8 av. G. C. ; di cui la senola era allora rinoma- 
tila Perpenna, essendo venuto to- ti-sima. Alcuni autori pretendono 
sto dopo in Asia, sconfisse Aristo- che nella prima gioventù egli a- 
nico, e lo fece prigione. Venne con- vesse di-sipate le sue sostanze, e 
dotto a Roma, dove terminò la vi- che fu obbligato' di farsi farmaci- 
ta in carcere. Questo principe fu sta in Atene; ma tale fatto, ripoi— 

1’ ultimo della casa degli Attalidi, tato in una lettera d’ Epicuro, la 
che occupato aveva il trono per quale evidentemente è supposta, 
*54 anni . non merita credenza ninna. È' pe- 

• C — a. ri* possibile eh’ egli abbia c-ercita- 

ARISTOTILE, filosofo, nacque ta la professione di medico in Ate- 
in Stagira, città della Macedonia, ne, e elle vendesse rimedj siccome 
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facevano tlitt’i medici antichi, lo però il raffreddamento che nacque 
che disonore ole non era. Aristoti- traessi, non vennero mai adaper* 
le rimase, per quella prima voi— ta discordia. Aristotile dimostrò 
ta, vent* anni in Atene, c non si sempre per Platone la più alta con- 
limit i ad udire per fi lungo tem- siderazione, e non parla di lui che 
po le lezioni di Platone, però che con ricetto in tutte le sue opere. 
Cicerone e molti altri autori di- Platone essendo morto I* anno 518 



cono eh egli apri scuola d’ elo- 
quenza per emulare Isocrate, la 
qual cosa non potè fare che in tal’ 
epoca, essendo Isocrate morto l’an- 
no 55q av. G. C. E' probabile eh’ 
egli vi pubblicasse pure alcune o- 
pere intorno la filosofìa, le quali 
cominciarono a farlo conoscere, e 
che in conseguenza della stia ri- 
putazione Filippo il Macedone gli 
scrivesse, poco tempo dopo la na- 
scita d’ Alessandro, l’anno 556 av. 
G, C., questa celebre lettera; vFi- 
s* lippo, re di Macedonia, ad Ari- 
stitotile, salute. Sappiate che mi 
«è nato un figlio: io ringrazio gli 
» lddij, non tanto d'avermelo con- 
ti cesso, quanto di averlo fatto na- 
ti scere nel tempo d* Aristoti le. Spe- 
li ro che voi ne farete nn re degno 
ttdi succederei me e di comanda- 
ti re ai Macedoni ”. Alcuni autori 
dicono che poco tempo prima del- 
la morte di Platone, Aristotile si 
disgustò seco, e cercò anzi di fon- 
dare una scuola rìsale della sua. 
Non abbiamo in vero altra auto- 
rità, in prova di ciò, che quella di 
Aristossene, discepolo d’ Aristotile, 
che irritato contro di lui per la 
preferenza data a Teofra»to nel 
collocarlo alla direzione della sua 
scuola, non l’ avea risparmiato ne’ 
suoi scritti. Nullameno, non si può 
che opporgli esagerazione, avve- 
gnaché non è probabile che in- 
ventati avesse tali fatti. E' cosa na- 
turale il pensare che Platone fosse 
offuscato dalla riputazione ognora 
crescente del suo allievo, il quale 
abbandonato aveva la sua maniera 
di filosofare, per adottarne un’al- 
tra, fondata sopra principi più cer- 
ti. La b ttera di Filippo crescere 
doveva la sua gelosia ; mal grado 



av. G. C., ed avendo gli Ateniesi 
’ in quel torno rotta guerra a Fi- 
lippo, Aristotile tenne che più re- 
stare non dovesse in Atene, e si 
trasferì ad Atarnea, dove Ermia, 
suo amico, av eva 1’ autorità sovra- 
na. Noi non ripeteremo le voci, cui 
la calunnia sparse intorno a tale 
viaggio, però che sono assurde a ta- 
le clic non meritano confutazione . 
Poco tempo dopo. Ermia. essendosi 
imprudentemente affidato a Men- 
tore rodiano, fratello di Menino- 
ne, generale delle truppe greche, 
al soldo del re di Persia, fu dato 
da questo traditore ad Artaserse, 
che lo fece morire nel modo più 
ignominioso. Aristotile, afflittissi- 
mo per la stia morte, cercò di eter- 
nare la sua memoria con un inno, 
il quale è uno de* più bei pezzi di 
poesia che conosciamo. Aristotile 
eresse altresì , in Delfo, nna sta- 
tua ad Ermia, con una iscrizione, 
per cui ricordato era il tradimen- 
to, del quale era stato vittima. Er- 
mia aveva una sorella, nominata 
Pitia, molto più giovane di lui, 8 
ch’egli allevava come sua fglia. Si 
trovava ella priva d’ogni soccorso 
per la morte di suo fratello, ed A* 
ristorile, che abbandonarla non vo- 
leva, la spo«ò. Ella morì molto tem- 
po prima di Aristotile, il quale la 
pianse a tale di dare origine ad 
un’accusa singolare. Si pretese che, 
allorquando l’ebbe perduta, fatta 
ne avesse una divinità, e 1’ onoras- 
se col mede imo culto che gli Ate- 
niesi rendevano a Cerere . Per 
quanto sembra, dopo la morte d 
Ermia, Aristotile andò a passare al- 
cun tempo a Mitilene; ma, versoi' 
anno 5/p av. G. C., Filippo lo chia- 
mò alla sua corte, onde affidargli 
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1* educazione d’ Alessandro, suo fi- 
glio, in età allora di tredici anni. 
Noi non conosciamo le particolari- 
tà di tale educazione; ma, nel ve- 
dere le grandi qualità che Ales- 
sandro spiegò ne’ primi anni del 
suo regno, r impero ch’egli con- 
servò sopra le sue passioni , fintan- 
toché non fu corrotto dagli adu- 
latori ; in fine, il genio ch'ebbe 
sempre per le scienze, le lettere e 
le arti, si dee credere che il filo- 
sofo non avesse date al suo al urtilo . 
inutili lezioni. Gli si rimprovere- 
rà forse di non aver saputo pre- 
munire Alessandro contro l’ ambi- 
zione e la passione delle conqui- 
ste ; ma Aristotile era greco, e per 
conscguente nemico naturale del 
re di Persia ; il suo odio si era au- 
mentato per la morte d* Ermia; 
in fine, la conquista della Persia 
era, da lunga pezza, l’oggetto de’vo- 
ti di tutta la Greoia. Aristotile dovè 
dunque u»are de’suoi talenti onde 
porre il reale suo discepolo in ista- 
to di eseguire tale progetto e per 
insegn irgli a volgere tale conquista 
a profitto della civiltà ; bisogna con- 
venire che riuscito egli era in tale 
assunto, perciò che pochi conqui- 
statori hanno mostralo tanti talen- 
ti politici quanto Alessandro; ed 
egli avrebhe forse operata una fe- 
licissima rivoluzione nella sorte del 
genere umano, se la morte preci.-a 
non avesse a mezzo la sua corsa. 
Filippo essendo stato assassinato 
l’anno 53^ av. G. G., Alessandro 
sali sul trono, e, per affezione ver- 
so il suo maestro, ristabilì la città 
di Stagira, cui Filippo aveva di- 
strutti. Gli Stagiriti, ili rironosoen- 
za, istituirono, ad onore di Aristo- 
tile, una festa, nominata A rn rote- 
lla, oli’ essi celebravano ogni anno . 
Aristotile persuase altresì in se- 
guito il suo discepolo, a perdona- 
re alla città 4’ Eresio, patria di 
TeQl'rasto,5iio amato discepolo. Sem- 
bra non esservi dubbio che Aristo- 
tile rimanesse almeno un anno con 
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Alessandro, dopo la sua esaltazio- 
ne al trono; e si pretende eli’ egli 
si ritirò poscia in Atene; ma io tro- 
vo nella su i Vita, scritta da Ammo- 
nio, ch’egli seguitò il suo allievo 
in parte delle sue spedizioni ; e ciò 
mi pare credibilissimo, poiché non 
si coucepisse come questo principe 
avrebbe potuto inviare in Atene 
tutti gli auimali di cui Aristotele 
fece la descrizi uè anatomica , con 
la inissima esattezza ed in modo 
cb’ó riprova coinè fatta ne uvea egli 
stesso la diseccazione Iuchino dun- 
que a credere che lo seguitasse fino 
in Egitto, e che ritornasse in Atene 
verso l'anno 53 1 av. G. C. , recando 
tutti i materiali necessari per la 
composizione della sua opera im- 
mortale, la Storia ilegli animili. La- 
sci!» presso Alessandro Grillitene , 
suo parente e discepolo, il quale 
ebbe la sfortuna di attirarsi 1’ odio 
di quel principe. Alcun» aut. ri 
prctendonoche tale odio si sia esteso 
lino contro Aristotile; e Plutarco 
ne dà per prova una lettera, in cui 
Alessandro sembra indicare Aristo- 
tile oome suo nemico; ma furono 
inventate molte lettere sotto il no- 
me del re di Macedonia, e quella 
senza dubbio è di tale numero . 
Possibile non lu che Alessandro 
dimenticasse inai le obbligazioni 
proprie verso il suo maestro; e le 
persecuzioni, alle quali Aristotile 
fu esposto, immediatamente dopo 
la morte di quel re, sembrano pro- 
va che gli Ateniesi lo considera- 
vano come ligio interamente a lui. 
Aristotile, ritornato in Atene, vi 
apri scuola di filo-ofia nel Liceo, 
ginnasio poco distante dalla città. 
Egli vi si trasferiva due volte ogni 
giorno . La mattina d«*stinata era 
a’ suoi discepoli , e loro spiegava 
quanto di più difficile offrono le 
scienze; la sera ammetteva tutti 
coloro, i quali de» doravano di udir- 
lo; lasciava che gli favellasse ognuno, 
e ragionava sulle cognizioni, che 
sono d’iui uso più abituale nel corso 
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della vita. A tale distinzione si de- 
ve la divisione delle sue opere in 
esoteriche ed in acroamatiche . Le pri- 
me contenevano una dottrina co- 
mune, e ciascuno poteva intender- 
le-, le seconde, destinate più parti- 
colarmente a’ suoi discepoli , av ea- 
no d’ uopo d’essere spiegate con le 
zioni. L’anno 5*4 av - G. C. , Ales- 
sandro morì, ed Aristotile, privo del 
suo protettore , si trovò maggior- 
mente presodi mira dalla calun- 
nia. Di tutte le imputazioni ch'es- 
tà inventasse mai contro di lui, in 
quella della sua complicità cp’ pre- 
tesi assassini d’ Alessandro v* è cer- 
tamente 11 più grave assurdo. Gli 
Ateniesi, sperando di farsi ancora 
una vòlta capi della Grecia, cerca- 
rono di sollevarla per farle scuote- 
re il giogo de'Macedoni, e siccome 
l’attaccamento di Aristotile per Fi- 
lippo, Alessandro ed Antipatro lo 
rendeva sospetto, i demogoglii si 
scatenarono contr’esso, e furono se- 
condati, non solamente dai sofisti, 
di cui egli aveva disvelate le vane 
sottigliezze, ma ancora da’ platoni- 
ci, i quali non gli perdonavano la 
celebrità, cui la sua scuola aveva 
acquistata . Gli si Suscitò contro il 
gerofante Eurimedone, od un certo 
Demofilo, per accusarlo d’empietà. 
Egli non istimò di dover correre le 
sorti d‘ un giudìzio, e volendo, di- 
ceva, nel fare allusione alla con- 
danna di Socrate, risparmiare agli 
Ateniesi un secondo attentato con- 
tro la filosofia, prese il partito di 
ritirarsi, e andò alle stanze diCal- 
cide, nell'Eubea, col più de’ suoi 
discepoli. Morì di malattia, poco 
tempo dopo, 1' anno 5aa av. G. G. , 
in ehi di sessantatrè anni. Impe- 
rocché non vuoisi prestar fede mu- 
na a quanto dice Esichio di Mile- 
lo, scrittore del Basso-Impero, che 
Aristotile fu condannato a bere la 
cicuta e che la sentenza venne e- 
seguita. Noi abbiamo veduto che 
Pitia, tua sposa, era morta avanti di 
lui. LUa avergli lasciala una figlia. 
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nominata Pitia siccom' essa, ed egli 
aveva avuto un figlio, appellato Ni- 
cornac o, d’Erpilliae di Stagira , ch’e- 
gli avea presa per concubina dopo 
la morte di sua moglie. Si preten- 
de che avesse, oltre ciò, adottato 
Prosseno, figlio di Nicànore, suo a- 
mico, morto da gran tempo . Noi 
vediamo di fatto eh’ egli allevato 
aveva Nicànore; ma nulla prova 
che adottato lo avesse. Diogene 
Laerzio ci ha conservato il suo te- 
stamento, nel quale il suo caratte- 
re è dipinto in vantaggiosissima 
guisa . poiché non v’ ha un solo di 
quelli.che gli erano stati affeziona- 
ti, che non vi ottenga alcun segno 
di memoria. Egli regola la sorte 
de’ suoi figli , quella d’Erpillide, 
e dà la libertà a’ suoi schiavi; com- 
mette ai suoi sei esecutori testa- 
nieniarj, fra i quali si annoverava 
Antipatro e Teoffasto, di far ter- 
minare da Grillione le statue di 
Faesti sua madre, di Prosseno suo 
padre, d’ A ri innesto suo fratello e 
eli Nicànore. Egli desidera, per ul- 
timo, cheti uniscano le reliquie di 
Pitia alle sue in una stessa tomba. 
Si scorge da tale testamento, che 
Aristotile possedeva una fortuna 
as-ai considerabile, che gli deriva- 
va in parte da suo padre, in parte 
dalla liberalità d‘ Alessandro. Egli 
fu fondatore d’ una setta di filoso- 
fia, che prese il nome di por ipoteti- 
ca , perché dava le sue lezioni pas- 
seggiando. La sua scuola, che tor- 
nò in breve in Atene , vi sussisti 
lungamente; ma la Ina dottrina 
non tardò ad alterarsi, e Teof ratto, 
suo successore, fu pressoché il solo 
che degno ti mostrasse d’un tale 
maestro, per la cura colla quale 
conservò le tue dottrine , e per le 
ricerche da esso fatte onde perfe- 
zionarle con nuove scoperte. Dopo 
la sua morte, gli scritti d’ Aristoti- 
le ed i suoi, o tutto ai più qnelli 
che non potevano essere intesi sen- 
za particolari lezioni, caddero pres- 
soché neU’cbblio, e noli dobbiamo 
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maravigliarcene. Dotato dell’ inge- 
gno più eminentemente filosofico 
che ìa natura abbia mai concesso 
a ninno individuo, AriJotile aveva 
meato un sistema di filosofìa fon 
dato sulla ragione, sopra l’espe- 
rienza. e non avea quasi nulla sa- 
gritìcato all’ immaginazione. Il suo 
stile avea preso l'impronta del suo 
ingegno. Parco di parole, egli non 
ne impiego due, quando può espri- 
mere il suo pensiero con una sola , 
e ne ha sovente creato di nuove 
ond’ evitare le circonlocuzioni . In 
fine, egli s’e formato tino stile filo- 
sofico che debh’cssere l’oggetto d’u 
no studio particolare ; e tale stu- 
dio non era consentaneo al gusto 
de’Greci, i quali si occupatami 
meno delle cose in sé slesse, che del 
modo con cui venivano enuncia- 
te ; e Insogna con' enirc che in que- 
sto proposito Platone ehhc grande 
vantaggio sopra Aristotile. Il pri- 
mo ragiona sovente male, o piutto- 
sto gli accade di rado di ragionare 
giustamente; ma il suo stile, mo- 
dello dello stile attico, è si elegan- 
ti» e grazioso, che non è sorpren- 
dente se le sue opere abbiano avu- 
to più lettori di quelle d’Ari.-totile, 
in cui non si trovava che il linguag- 
gio della fredda ragione. I peripn- 
tetici stessi trascurarono gli scritti 
de’loro due primi maestri per darsi 
a vane dispute di parole, e dedi- 
carsi n stmlj estranei alla filosofia. 
E" però difficile di credere che, in 
epoca ninna, le opere d’ Aristotile 
siano -tate ignorate al tutto, come 
diceJSlralHinc . Quantunque Teo- 
frasto ne avesse custoditi gli origi- 
nali , egli aveva dovuto lasciarne 
copie a’ suoi successori , ed e-se si 
trovavano certamente nelle grandi 
biblioteche; ma disdegnatasi di 
cercare di leggerle. Non si comin- 
ciò a conoscerle un poco più die 
(pianilo i Romani si dedicarono 
alla filosofìa . Siila aveva portalo a 
Roma la biblioteca d’ A peli icone , 
in cui si trovavano gli originali 
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delle opere d’ Aristotile e di Teo- 
fravto . Egli permise a quanti il 
desiderarono di trarne copie , ed 
Andronico di Rodi , avendosele 
procurale, le pose in ordine, vi 
aggiunse sommar], e le rivide con 
molta cura . Esse peni non si pro- 
pagarono molto piontameute ; av- 
vegnaché Cicerone dice che al 
temilo suo v’ erano ancora pochi 
filosofi i quali le conoscessero . I 
Romani furono i primi che ne co- 
nobbero il pregio, ed essi contri- 
buirono molto, come osserva Sfra- 
tane , a rinnovarne lo studio. I 
peripatetici si diedero, d' allora 
in poi, a professare la vera dot- 
trina d’ Aristotile , la quale, da 
quell’epoca, andò soggetta ad un’ 
infinità di vicende, di cui si può 
veder» la storia nel Trattato di 
Launoy , D» varia Aristotelit for- 
tuna . Non è pertanto inopportu- 
no di riportare qui , se non al- 
tro per far conoscere la bizzar- 
ria di certi destini , e fino a qual 
punto può traviare lo spirito li- 
mano, alcune delle opinioni che 
si ebbero in seguito sopra Aristo- 
tile, dacché è indubitato che la 
storia di questo filosofo non ebbe 
fine colla di lui vita. Egli ha tro- 
vato, pre-so tutte le nazioni inci- 
vilite, caldi ammiratori . L’arabo 
Averroe non esita a chiamarlo il 
Culmo dt-lf umana prrfrzìone , ec. In 
molte sette cristiane egli è stato 
l’oggetto d’un vero colto, e la cer- 
tezza della sua salvezza è stata so- 
stenuta da più d' un dottore . La 
filo-ofia il' Aristotile, lungamente 
trascurata da’ Greci, alla ridente 
immaginazione de 'quali essa male 
garbava, e da’ Romani, a cui ogni 
filosofia speculativa era non poco 
indiffi-renle, condannata da’oristin- 
ni primi che furono pressoché tut- 
ti platonici per eccedenza , trovò 
favore tra gli Arabi, e venne da 
essi introdotta , nel medio evo, iu 
Europa, in cui le fu consecrato un 
culto ouniuauicute superstizioso 
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Non solo se ne adottarono i gene- 
rali principj, che sviluppati era- 
no con esagerata ‘Otti guerra e bar- 
baro stilo, ma si tennero ancora 
per indubitate fino le menomc co- 
se di fatto riportate dal filosofo. 
Ramo fu assassinato per aver vo- 
luto attaccare sì fatta preoccupa- 
zione; e se Cartesio riuscì a di- 
struggerla , non andò esente da 
crudeli persecuzioni; ma. per una 
di qnelle rivoluzioni troppo ordi- 
narie nelle opinioni del volgo, 
quand’ anche questo volgo sia dot- 
to, si cadde nell’ eccesso opposto; 
la filosofia d’ Aristotile venne dis- 
pregiata ; fu derisa in satire , 
in commedie; lo stesso nome di 
uesto filosofo alcun tempo fu ri- 
icolo, ed i suoi scritti, per ultimo, 
vennero pressoché ohbliati dai 
maestri e dai giovani . Il fatto sta 
però che Platone ed Aristotile so- 
no i capi di due grandi partiti, ne’ 
quali fu divisa la filosofia fino a’ 
giorni nostri; uno che attribuisce 
alle idee generali un' esistenza 
indepcndente , e che pretende de- 
rivare la definizione delle cose dal- 
la loro natura, e 1’ altro che affer- 
ma, per lo contrario, come le no- 
stre idee generali non nascono che 
per astrazione , ed hanno nell’os- 
servazione c nell’ esperienza le 
prime loro radici . Sotto i nomi di 

J datonicij'di reali, d’idealisti, i fi- 
osofi del primo partito penderono 
sempre nelle illusioni del misti- 
cismo; sotto quelli di peripatetici, 
di nominali, d’empirici, coloro 
dell’altro partito ci hanno condot- 
to, col soccorso dell’esperienza e 
d’ una tranquilla ragione, a quan- 
to sappiamo di reale intorno la na- 
tura fisica e morale . Newton c 
Locke si sono dichiarati capi de’ 
peripatetici moderni ; il primo, am- 
mettendo come vere le propietà 
riconosciute dall’esperienza, e cer- 
cando di dedurne gli effetti che 
ne dipendono, senza curarsi se ta- 
li proprietà sono occulte o no; il 
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secondo sostenendo che lo spirito 
è una tavola rasa, la quale uon ri- 
ceve che dall’esperienza i germi 
delle sue idee. Sono questi i due 
perni, su cui Aristotile appoggia 
tutta la stia filosofia generale , e 
sui quàli tutte girano le applica- 
zioni ch’egli ne ha fatte . Tali ap- 
plicazioni non sono tutte egual- 
mente felici ; la metafi-ica e la fi- 
sica d’ Aristotile non sono linone, 
ma questo riesce ad una prova di 
più delia giustezza de’ suoi prin- 
cipj; imperocché le nostre idee ge- 
nerali non nascendo che dalle i- 
dee parziali, le più generali di 
tutte non potevano svilupparsi 
quanto le ultime. Allorché Ari- 
stotile stabiliva l'orrore del vuoto , 
egli formavasi un* idea generale , 
quale la somministravano le «pe- 
rienze d’allora. Quando si erdie 
osservato che le trombe non solle- 
vavano l’ acqua che a 3a piedi , ed 
il mercurio a ?.8 {«filici , conven- 
ne cercarne un’altra. Si limitaro- 
no allora a riconoscere il peso del- 
l’aria. Di là al principio dell’u- 
niversale gravità ancora molto 
mancava senza dubbio. Però se- 
guendo il medesimo cammino ci 
siamo arrivati . Aristotile dovet- 
te più felicemente riuscire nel- 
le materie più ravvicinate, ove 
non è d* uopo alzarsi ad astrazio- 
ni tanto ardue; ed, in fatto, la sua 
poetica e la sua rettorica conten- 
gono intorno ad ogni maniera di 
scrivere le più sane regole ; la 
sua morale offre un’ analisi] di— 
lirata di tutte le inclinazioni del 
cuore ed una fina distinzione 
di tutte le virtù e di ogni viziò; 
nella sua logica egli sviluppa con 
infinita sagacità 1’ andamento e le 
origini del ragionare; gli segna la 
via propria ad impedirgli di smari r- 
si, ed in tutt’ i ravvolgimenti loro 
insegue i più speciosi sofismi. Ma 
fra tutte le scienze, quella che più 
debbo ad Aristotileè la storia natu- 
rale degli animali. Non solo egli no 
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lia conosciuto un gran numero di 
specie, ma Iella studiate e (tescrit- 
te con ia to e luminoso diseguo, a 
cui forse ninno de’ suoi successori si 
è accostato, però che ordinala i tat- 
ti non già secondo le specillila se- 
condo gli organi e le (unzioni, so- 
lo mezzo di stabilire comparativi 
risuitamcnti : ({Iliadi si può dire 
ch’egli noli solamente ò l’autore 
più antico d' anatomia comparata, 
di cui noi possediamo gli scritti, 
ma altresi uno di coloro, che hanno 
trattato con più ingegno tale parte 
della storia naturale, e quegli che 
merita maggiormente di esser tolto 
a modello. Le principali edizioni, 
cui seguono i naturalisti nel regno 
animale, sono dovute ad Aristotile; 
egli ne avea già indicate molte, a 1 - 
le quali si ritornò in questi ultimi 
tempi , dopoché dei iato se n’ era 
male a proposito. Se il fondamento 
si esamina di que' grandi lavori, si 
vedrà come appoggiano tutti sullo 
stesso metodo, il quale deriva an- 
ch’esso dalla teoria sopra l'origine 
dell'idee generali. Dovunque Ari- 
stotile osserva i fatti con attenzione,, 
li paragona con finezza, ed intende 
ad alzarsi verso quanto essi ha uno di 
comune; per tal modo la sua Poe- 
tica è fondata sulle opere ili Ome- 
ro e de’ sommi tragici 5 la sua l'oli- 
tua sopra le costituzioui di gran 
-numero di governi greci e barbari; 
e la sua Storta naturule sopra quel— 
l’iiuiuen-ità di osservazioni, che gli 
procurarono i generosi soccorsi di 
Alessandro. Il suo stile corrisponde 
al suo metodo semplice , preciso , 
senza squisitezza e senza calore; 
sembra in tutto l’opposto di quello 
di Platone; ina il merito gliene ri- 
sulta d’essere generalmente chiaro, 
eccettnehé iu alcuni luoghi, in cui 
non lo erano le stesse sue idee. 
Tcofrasto, che successi- ad Aristo- 
tile nella cattedra del liceo, usò lo 
stesso metoilo, e ue ricavò i mede- 
simi vantaggi nelle classiche sue 
Opere intorno le piante e sui carat- 

5. 
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teri. Non abbiamo altrimenti tutte 
le Opel e di Aristotile, anzi c molto 
ciò che manca; ne andarono per- 
dute d’importantissime, e tra le al- 
tre la raccolta da esso fatta delle 
istituzioni polii irhc di cencin- 
quantotìo stati democratici , ari- 
stocratici, oligarchici e tirannici: 
cc ne rimangono però gran nume- 
ro. Se no trovano le parlicolarità 
qui appresso. Furono desse statu- 
ivate molte volte unitamente ; la 
prima edizione, interamente greca, 
venne pubblicata iu Venezia da 
Aldo Manuzio, dal s ai 1 4q8, 
iu 5 voi. iu fogl. Non ha altro me- 
rito che la rarità sua. Viene pure 
ricercala quella, elle ha pubblicato 
Camozio in Venezia, per Paolo Ma- 
nuzio, 1 55 1— 55, in H.yo, ti voi.: il 
G.to volume contiene le Opere di 
Teofrasto. Ma la migliore di tutte 
finora e quella di Fred. Sylburge, 
iu 4-to, Francòfone, per gli eredi 
di Andrea W celie 1 , e di cui ec- 
co le parli : Organon , 1 585 ,- — 

JVo luriru et Poètica. I 584 i — Ethi- 
ra ad ìXìcomachnm, 1 584; — Ethica 
magna, ec., i584; — Politica et OE- 
conornica , 1 587 ; — unirli, iliiwi tinto- 
ria, 1 587 ; — De ammulinili Parti— 
lui, ec., 1 585;- Phyticae Amcultaiio- 
nij idi. Vili, et alia opera, I ’xgi ; — 
De Coelo lil>. IV, senza titolo; — 
De Gcrterutione et Concepitone, senza 
(itolo; — De Meteoris lib. IV, senza 
titolo; — De Mando, senza titolo; — 
De Anima, senza lilolo; — Pania 
Naturalia, senza titolo; — Varia O- 
pascnbi, 1 58;, — Arututelu , Alexan- 
driet Carili Problemuta, 1 581; — Ari- 
itolelié et Theopìl miti Metaphyiica , 
i585. (Questa edizione, interamente 
greca, raramente si trova compiuta; 
essa è ricercatissima da’ dotti. Ven- 
gono pure apprezzate le seguenti : 
Arittotelii operum nona et litio, gr. lat., 
ex bibliothoca Is. Caiaubvni, Ginevra, 
1 5qo, 1 ‘ 196 , ilio 5, iu fogl , 2 voi. Quel 
I' edizioni, le quali portano ora il 
titolo (li Ginevra, ora quello di 
Lione , ora quello di Coloniae 
»5 
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Alidi regimi (Cologny, picroia città 
nelle vìi inanze di Gineira) sono e- 
gualmcnte buone. — Ariitdtelii opero 
gr.lat.curoGul. Dumi, Parisiis, lóto, 
«629, iMp, t 654 , * n a od in 4 voi. in 
fog.Le n lt ime due sono a Iquan lo più 
ampie delle altre. Bulile, attual- 
mente professore di diritto natu- 
rale e delle genti in Mosca, ha co- 
minriato a pubblicare un’edizione 
d’Aristotile in greco e latino, con 
note critiche. Finora non sono com- 
parsi che cinque volumi iu 8.vo , 
il i,'*» a Due-Ponti, nel 1791, ed 
il 5 ." a Strasburgo, nell’anno 8. 
Essi contengono P Organimi, i libri 
sulla Rettorica e la Poetico. La pre- 
giata edizione di Buhle A ora com- 
piuta. Le opere u’Ari tot il • sono 
state por la massima parte.iuipressc 
separatamente gran numero di vol- 
te, con o senza conienti Noi ci ac- 
oin; iaino ad indicare le migliori 
di tali edizioni? Aristoteli» Organon, 
fi. lat., J ulto l’ncw interprite cirn ar- 
gumertti tu bulli et nota synoptiris , 

Ginevra. ilio 5 ,in 4 to:q usta edizio- 
ne, ri -lam pala molte volte dopo, è 
la migliore di tale raccolta, la qua- 
le contiene tutte le opere di Ari- 
stotile sopra la Logica. — Aristoteli» 
Rrthoi icngr. cum commentatiti gr. ano- 
nimi, Vantiti, 1 53 p, in Ibgl., edizio- 
ne rarissima, non essendo mai sta- 
to peimpresso que-to cemento; — 
eum commentario Joannti Stormii, gr. 
bt., Argentorati, [5^0, in 8.vo; — 
gr. bt. rum commentario P. Victorii, 
Fiorentine , Juntae , 1579, in 

ibgl. — gr. lat. rum commentarti 1 
Fr. Porti Cretensti, Spirae, i 5 p 8 , 
in 8.vo; — gr. lat, cum commen- 
tario Chriit. Sch roti eri, Helmstadii, 
1672, in 4-to.; — gr. lat. cum 1 Voti» 
selectti, Cantahrigiae, 1 728, inH.sro. 
— gr. cum variti ìectionibns et notti, 
Oxonii, 17^, in 8.vo., il greco è 
stampato senza accenti ; — Cristo- 
letti de Poetica liber gr. et lat. cum 
commentario P. Victnrii, Florentiae 
Juntae , i 56 o, 1 5 ^ 5 , in fog., — in 
greco ed in italiane, col commento 
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italiano di Luigi Castelvetro, Ba- 
silea, I 170, in 4*o.; — gr- lat. cum 
notti, Oxonii, 17(10, in 8.vo. — gr. 
lat. cum animailrertbnibus Th. Chrtit. 
Barbi, Lipsiae, 1780, in 8.vo, — gr, 
ìat. cum notti Th. Thynhxit , O xo* 
uii, 1794, *“ 8.vo.; — gr. bt. cum 
Commentarti Goti. Hermann , Li- 
psiae , t 8 o 3 , in 8.vo, Convento 
eccellente latto da uno de’ più 
dotti uomini della Germania; — 
Aristoteli J Etilica ad Nioonutchum 
gr. cum Eustratii , Aspasii, Mtihae- 
Ut Ephesii aJiorumque commentanti , 
Venetiis, Aldus, | 536 , in fogl.; — 
gr. lat. cum noti s D. Lambini et Ch. 
Zuingeri •elioliti. Basitene, 1 >66, in 
4 -to; — ciun commentarli} P. Vi ctoni, 
Florentiae Juntae, t 583 ,in fog.; — 
gr. lat. cum notti Giti. IVi Ikinson, 
Oxonii, 1716, in 8.vo; — Aristoteli» 
Politicorum /«i. Vili, cum commen- 
tanti P. Virtoriì , gr. lat., Floren— 
tùie, Juntae, 1^76, In fogl.; — rum 
dupli» i versione latina Ò. Lambirti 
et P. Vietarli commentatiti et 1 elioliti 
Th. Zuingeri, Basileae, 1 38 », in 
fog.; — gr. lai. cum pnraphrasi lati- 
na Dan. Heiruii, Lug. Bat. Elzevir, 
1621, in 8.10.; — gr. lat. cum notti 
Berrà. Conringii, Helmstadii, 1619, 
in 4.to; — gr. lat. cum commentario 
Jo. Gotti. Schneiueri, Francofurti ad 
Vidrium, 1809, in 8.vo-, 2 voi., ec- 
cellente edizione , siccome tutte 
quelle pubblicate da Schneidcr.— 
A rii rotei ti Historia Animalium, gr. 
lat. cum versione et commentatiti 
.lui. Caes. Scaligeri Tolosae, 1619, 
in fogl. Si stampa ora in Germa- 
nia nna nuova edizione di quest" 
opera, eolie note di Schneider. — 
Aristoteli s De Mando lib. gr. cum 
duplici interpretatione Lue. Apuleii 
et G. Budaei, scholiti et enstigatianir 
blu Ron. Vulcanii, Lug. Bat., (Spi, 
in 8.vo. ; — C’»m notti J. Frid. 
Kappii, Alfenbnrgi, 1792, in 8,vo. 
il testo è stampato senza accenti ; 
— Aristotelìs liber de Mirabilibu* 
A ascili tationibus gr. bt. explicatus a 
J. Btchnann, Gottingac, >786, in 
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4 -to. Questi due ultimi Trattati 
trai sono d’ Aristotile. Ecco le tra- 
duzioni francesi che sono perve- 
nute a mia cognizione: le Etiche 
eie Politiche, trad. da Vrir. Oresme, 
Parigi, Verard. 1488-1489, a voi. in 
fogl. Le Politiche di Aristotile, tradot- 
te in francese, con annotazioni, da 
L.Le Roy,detto Regius; nello stes- 
so volume fonolu Repubblica ed il 
Fedone di Platone, tradotti dallo 
stesso, Parigi, 1600, in fogl. Questa 
traduzione, eh’ è stata impressa 
molte volte, i per anche la miglio- 
re, quantunque lo stile d’essa sia 
già molto antico; — trad. in fran- 
cese con note, da Ch. Milieu, Pa- 
rigi, i 8 o 3 , in 8.10, tre voi., tra- 
duzione buona abbastanza , e 
che l’ autore renderà ancora mi- 
gliore: se ne pubblica una nuova 
edizione : — le Politiche, traduzione 
diG. Fr. Champagne. Parigi, 1797, 

3 voi. in 8 .vo; — la Rettorica d’ A- 
ristorile, tradotta da Cassandre, Pa- 
rigi, 1675, in 12; questa traduzio- 
ne, quantunque parafrasata, è fe- 
delissima, e sarebbe da desiderarsi 
che fosse più diffusa; è stata im- 
pressa molte volte ; — la Poetica d' 
Aristotile, tradotta in francese, con 
Osservazioni,daDacier, Parigi, 1682, 
in 4-to. Questa traduzione, con este- 
sissime osservazioni, venne stampa- 
ta molte volte; — la stessa, in greco 
ed in latino, per l’abb. Le Batteux, 
nelle quattro Poetiche, Parigi, 1771, 
in 8.vo. ed in 12, 2 voi.,- — la Sto- 
ria degli animali di Aristotile, tra- 
dotta in francese, col testo greco a 
fronte e con note, da Camus, 1 785, 
in 4 .to., 2 voi. Camns non era ab- 
bastanza dotto nel greco c nella 
storia naturale per una simile im- 
presa ; — il Trattato de Mucido , 
attribuito ad Aristotile, si troia 
in greco e tradotto in francese , 
dall’ abb. Le Batteux, nel primo 
volume della sua Storia delle cause 
prime , Parigi, 1765, in 8.vo. Non 
abbiamo creduto di dover parlare 
de’ Conienti greci d’ Aristotile, i 
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quali sono in grandissimo nume- 
ro. — Vi sono molti altri Aristote- 
li, di cui si può vedere il catalogo 
in Diogene Laerzio, e nelle note 
di Menagio sopra questo autore.— 
Aristotile era pure il nomo d'uno 
de’ Batti, re di Cirene (F. Batto). 

C — v — r e C — R. 

** Preziosi studj hanno fatto gl’ 
Italiani sopra Aristotile con dare 
nella nativa lingua traduzioni e 
coment! , de’ quali è dovere che 
qui si registrino almeno i più im- 
portanti. Ser Rrunetto Latini, sin 
dal secolo XIV, ridusse 1 * Etica iu 
compendio, e la inserì nel suo Te- 
soro, di cui è rarissima la edizione 
di Trevigi, 1474, in fogl. L’accade- 
mia della Crusca ne feoe un testo 
di lingua, adottando la ristampa 
fattane in Venezia, Sessa, i 553 , in 
8 . vo. L’ Etica medesima non solo 
fu tradotta tutta, ma eziandio ce- 
mentata da Bernardo Segni nell’e- 
dizione di Firenze.Torrentino, r 55 o 
in 4 -to piccolo, ottima versione, a 
ben giusto diritto citata digli ac- 
cademici suddetti. La Rettorica eb 
be un anonimo traduttore del se- 
colo XIV, e come leggiadra scrit- 
tura la diede in luce Felice Figliuc- 
ci, in Padova, 1 548, in 8 .vo. Bernar- 
do Segni vi adoperò le cure usate 
peri’ Etica, e ’1 suo volgarizzamen- 
to, citato pure dagli accademici 
della Crusca, uscì iu luce in Fi- 
renze, Torrentino, 1 549 , in 4 -topte. 
Dopo il Segni si accinse all* impre- 
sa Annibai Caro, ed uscì postuma la 
sua versione in Venezia, 1570 in 
4 -to, e poi per cura di Biagio Schia- 
vo, ivi, 1732, in 8.vo. Una parte di 
essa Rettorica, contenente i tre li- 
bri a Theodetta, fu tradotta da Ales- 
sandro Piccol'omini, ed impressa in 
Venezia, 1571, in 4 -to, dopo d' a- 
veme egli già pubblicata una Pa- 
rafrasi, ivi negli anni 1 565 , t 56 o, 
e 1572 pure in 4 -to. La Poetica eb- 
be per primo traduttore Bem. Se- 
gni, che la pubblicò unitamen- 
te alla Rettorica nell' allegata 
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edizione di Firenze, i54p, in 4-lo 
jiirc.; e dopo di lui venne il famoso 
l'omento di Letdovico Castelvetru , im- 
presso la prima volta inVienna.i r vjQ 
m 4 -to, edizione as-ai rara, ristam- 
pata con mutazioni in Basilea, r 5-fj, 
in 4 to- Alessandro Pireoloinini ne 
fece altra versione con sue anno- 
tazioni , pubblicala in Venezia, 
i 5-5, iu 4-to, ed altra nuova e lilie- 
ra versione ne feco Ottaviano Ca- 
stelli, impressa in Rama, itòja, in 
la. Ad ognuno è noto die anche 
il Mrtaslasio ce ne ha lasciato uu 
bell’ estratto, che leggasi tra le 
sue Opere. La Fisica ebbe ininor 
fortuna delle antecedenti, in poco 
conto potendosi tenere la versione 
di Antonio Braccioli, impressa in 
Venozia, rV>i in 8 .\o; par altro 
stimabile è il latore, che sui libri 
delle Meteore fece Fra ncasrode’ Vie- 
ri, detto il Ferino -fecondo, di cui 
dea prescegliersi la edizione fatta 
pi Firenze, Marea col ti. i ” 183 , in 
H.vo. (ìli otto libri della Politica 

f ar la prima volta furono dati all’ 
talia dal detto Antonio Brucoioli, 
in una stampa di Venezia, l54jj in 
8 .'u;eduna parta di essi, contenen- 
te il Trattato de' Governi} ebbe il già 
ricordato valente italiano Bernardo 
Segni a traduttore ed illustratore 
nell’edizione di Firenze, Torren- 
tino, 1 54f|, in 4-to piccolo. Ridusse 
poi tutta la Politica in modo di 
Parafrasi Antonio Sc&iuo, siccoui’e- 
gli area fatto dell’Etica, ed il li- 
bro usci in Roma, 1 378 , in 4-to. Di 
altri trattati separati si hanno ver- 
sioni fatte dal detto Braccioli, da 
Giovanni Manente, e da Giulio Bu- 
lino, ma non sono oggidì tenuti in 
alcuna considerazione. 

G A. 

ARISTOTIMO, figlio di Dama- 
reto, figlio d* Etiinone, si fece ti- 
ranno d Elide col soccorso d’ Anti- 
gono, figlio di Demetrio, re di Ma- 
cedonia. Non fidandosi delle genti 
del paese, aveva una guardia com- 
posta di barbari d’ ogni sorta di 
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nazioni; e siccome egli aveva biso- 
gno d’ essi , consentiva loro tutti 
gli eccessi. Avea fatto perire gran 
numero di cittadini, e molti altri 
erano stati esiliati; ottocento di 
quest’ ultimi essendosi ricovrati 
presso gli Etolj, gli fecero doman- 
dare le loro mogli ed i loro figli, 
ed Aristotiino fece annunziare 
pubblicamente ebe le donne, die 
vorrebbero andare a raggiungere 
i loro mariti, potrebbero farlo, e 
portar via quanto volevano de’ lo- 
ro beni. Più di seicento essendosi 
disposte a valersi di tale permesso, 
egli stabili loro un giorno per la 
partenza, avi isaudole ch’egli invi- 
gilerebbe acciocché facessero il 
viaggio con sicurezza; arrivato tal 
giorno, queste donne essendosi 
radunate verso I* indicata porta, 
eonduceiido i loro figli e con ciò 
che volevano portar seco, soprav- 
vennero i satelliti del tiranno, i 
quali a gran colpi di frusta le fe- 
cero rientrare ili città, dove fu- 
rono messe tutte in prigione, ed 
Aristotiino s* impadronì de’ loro ef- 
fetti. Le sedici sacerdotesse di Bac- 
co essendo andate a supplicarlo 
per quelle donue, egli le fece scac- 
ciare, e le condannò ciascuna ad 
un’ammenda di due talenti. In 
questo mezzo, Ellanico, uomo at- 
tempato, e di cui i due figli erano 
stati uccisi, formò una oospirazio- 
neconlro il tiranno; e quelli, ch’e- 
rano stati e-iliati nell’ Etolia, es- 
sendo ritornati, »’ impadronirono 
d’Amiamoue, luogo d’ Elide forti- 
ficato e comodo per far guerra, e 
molti Elei si unirono ad essi. A ri- 
si I ili mu s’ indirizzò allora alle loro 
donne, che teneva imprigionate, e 
loro disse che inducessero i mariti 
a ritirarsi, o eh’ egli le farebbe 
morire nel più ignominioso modo, 
dopo di avere uccisi i loro figli : 
ma elleno rifiutarono coraggiosa- 
mente. Alcun giorno dopo, sapen- 
do che Cratero, uno de’ generali 
d’ Antigono, veniva in suo soccorso. 
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ed era già in Olimpia colle sue 
truppe, ripigliò coraggio, e si mo- 
strò nella pubblica piazza, accom- 
pagnato dal solo Gitone, che cre- 
deva amico, ma ch'era uno de’con- 
giurati ; allora Ellanico, Chilone, 
Lampide ed altri gli si avventaro- 
no contro, e l’ammazzarono. Si fe- 
cero morire le sue due tàglie. 

C— a. 

ARISTOSSENE, nato a Taran- 
to, in Italia, era figlio di Spintami 
egli sì diede, sotto la direzione di 
suo padre, allo studio della musi- 
ca e della filosofia, andò poscia a 
viaggiare nella Grecia, dove ascol- 
tò le lezioni di Lampro d’Eritre, 
di Senofile di Calcide, filosofo pi- 
tagorico, ed in fine d’Arostotiie, a 
cui restò lungamente attaccato; 
ma questo filosofo, morendo, aven- 
do eletto Teofrasto a suo successo- 
re, Aristossene, irritato di tale pre- 
ferenza, cercò di denigrare la me- 
moria del suo maestro, e gli si at- 
tribuisce una parte delle calunnie, 
che sono state spacciate intorno 
quel grand’ nomo . Aveva fatto 
gran numero d’ Opere, in molte 
delle quali mirato avea a mettere 
in una le istituzioni ed i principe 
de’ pitagorici; aveva altresì scritte 
le Vite di molti grand’ uomini, di 
Pitagora, per esempio, Archita, 
Socrate e Platone; ina dominato 
da una bassa gelosia, aveva adotta- 
to ed anche inventato, sul conto 
loro, almeno a risguardo degl’ ul- 
timi due, molte falsità, ed i suoi 
scritti hanno non poco contribui- 
to a seminare incertezze sulla sto- 
ria della filosofìa. Ci rimangono 
di lui Elementi armonici, in tre li- 
bri, Opera molto utile per la cono- 
scenza della musica antica. La mi- 
gliore edizione è quel la di Mei- 
bomio, in greco e latino, nella rac- 
colta intitolata; Antiqua e musicai 
auctores , Amstclodami, i 65 a, in 4 -to. 
Morelli, dotto bitdiotecario di Ve- 
nezia, ha pubblicato in Venezia, 
nel 1786, a norma di due matio- 
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scritti, tino della biblioteca di san 
Marco, l’altro di quella del Vati- 
cano, alcuni frammenti degli fife- 
menti Ritmici d’ Aristossene. Si può 
consultare sopra questo autore la 
dotta dissertazione di Mahne, in- 
titolata; Diatribe rii Aristoxeno phi~ 
losophn peripatetico, Amstelodami, 
1793, in S.vo ; e Joarmis Luzac Le- 
ctiones attiene, Lugd. Bat. , 1809, 
in 4 *0- Si troveranno in quest’ ul- 
tima Opera molte prove della ma- 
la fede d’ Aristossene, e della sua 
malevolenza verso i di lui maestri. 

G— a. 

ARKWRIGHT ( il sin Rio- 
c tran ), celebre manifattore d’In- 
ghilterra. .Nato povero, lavorò pri- 
ma presso un barbiere, a Manche- 
ster/e, co’ suoi risparmj, prese a 
pigione una cantina dove stabilì 
una bottega da barbiere, con que- 
sta insegna ; Al Barbicr soVerrarsert , 
si rade per un permy ( 2 soldi ). Tale 
novità ebbe tanto successo, che gli 
altri barbieri fnrono obbligali di 
diminuire il loro prezzo, ed allo- 
ra minorò egli stesso il suo fino ad 
un mezzo peony. Si racconta eh» 
un ciabattino essendo venuto da 
lui con una barba estremamente 
dura, il barbiere oservò che gli 
costerebbe un rasoio, e che non 
poteva essere eomperisato col mez- 
zo periny; ma che il ciabattino 
persistendo nel non voler pagare 
che secondo la tassa dell’insegna, 
Arkwright se ne contentò. Questo 
tratto eccitò I’ ammirazione del 
ciabattino a tale, eh’ egli prese in 
affezione Arkwright. e fècegli fare 
conoscenza d'iin uomo, il quale in- 
ventato aveva una macchina da fi- 
lare, lo che fu 1* origine della for- 
tuna d’ Arkwright. Egli possedeva 
uno spirito inventore, e quella 
perseveranza tanto necessaria a 
(Xiloro. che vogliono porre in ese- 
cuzione nuovi progetti. Lasciò la 
professione di barbiere, e si fece 
mercatante di capelli; in tale 
qualità egli scorse alcune contee 
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d’ Inghilterra ; area, si dice, idea- 
to il progetto d’ una meccanica, la 
quale sciogliere doveva il proble- 
ma del molo perpetuo : verso l’an- 
no 1767, Arkwright fece conoscen- 
za, a Waringtoo, con uq orologiaio, 
nominato Julm Kay, il quale lo di- 
stolse dal suo progetto, e gli fece 
intendere che applicando l’inven- 
zione, a cui meditava, alle filature 
di cotone, poteva ricavarne mag- 
gior profitto. Arkwright, il quale 
sapeva che molti inventori di mac- 
chine da filare si erano successiva- 
mente rovinati, non era troppo dis- 
posto a segnire il consiglio di Kay. 
Gli domandò se fare poteva una 
macchinetta con poca spesa. Kay, 
il qual era stato impegnato come 
operajo macchinista in una filatura 
di cotone, s’associò con Arkwright, 
ed essi s’ indirizzarono a P. Atbe- 
cton , per fabbricare la macchi- 
na che avevano progettata. L’ap- 
parenza miserabile di Arkwright 
non inspirando confidenza niu- 
na ad Atliecton, egli ricusi) d’ in- 
traprendere la macchina, ma ao- 
conseutidi prestare a Kay due de’ 
suoi operaj ; per tal modo Kay riu- 
scì a fare la prima macchina da fi- 
lare di Arkwright, per la quale 
ottenne una patente. Arliwight s’ 
associò poscia con Smulley de 
Preston, nel Lancatshire; i loro 
affari piegarono male; eglino si 
trasferirono a Nortingham, e vi 
trovarono uomini danarosi più ar- 
diti, col soccorso de’quali inalza- 
rono una considerevole filatura , 
messa in movimento da cavalli. Ta- 
li successi d’ Arkwright gli susci- 
tarono invidiosi : venne accusato 
di non essere l’ inventore delle 
macchine che impiegava, e ti cer- 
cò di levargli la patente. Le mac- 
chine per filare non erano, è vero, 
un* invenzione nuova, allorché Ar- 
kwiglit se ne occupò ; ma i tenta- 
tivi, che fino allora erano stati fat- 
ti, avevano avuto poco successo. Un 
certo Hayes, il quale aveva stabi- 
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lite macchine cilindriche per car- 
dare il cotone, e presso cui Kay 
era stato impiegato come meccani- 
nico, fu chiamato in testimonio 
nella lite intentata ad Arkwright 
per fargli levare la sua patente. 
Tale causa venne agitata davanti 
la corte del banco del re, ai a 5 di 
giugno iyS). Hayes provò eh’ egli 
era I’ inventore della macchina ; 
ma Arkwright l’aveva molto per- 
fezionata. Questi dimostrò che , 
circa cinquantanni prima di lui, 
un certo Paulo, ed alcuni altri di 
Londra inventata avevano una 
macchina da filare il cotone ed ot- 
tenuta una patente; eh’ eglino si 
stabilirono a Northingham ed in 
altri luoghi; che riusciti erano in- 
felicissimi i saggi fatti da ,essi, e 
che rovinati avovano tutti que’, 
che si erano associati alle loro in- 
traprese; che, da venti o trentan- 
ni, molle macchine erano state co- 
strutte per filare il cotone, il lino, 
la lana, ec., ma ricavato non se n’ 
era niun reale vantaggio ; che, nel 
1767, un certo Kargrave de Black- 
well fabbricò altresì una macchi- 
na da filare ; ma dopo di aver sof- 
ferto per la distruzione di tale mac- 
china, in popolari sommosse che av- 
vennero nel Lancatshire, egli si era 
ritirato a Nortingham, dove un’as- 
sociazione contro lui formata fece 
annullare la sua patente, e lo ri- 
dusse a somma inopia; che egli 
stesso Arkwright , onde riuscire 
nel perfezionamento al quale era 
giunto, spese aveva più di dodici- 
mila lire di^ stei lini avanti d’aver 
potuto ottenere profitto niuno; che 
si doveva proteggere un uomo il 
quale, dopo d’ essersi avventurato 
in un’ impresa sì utile allo stato, 
ed in cui tanti nitri aveano nau- 
fragato, spiegata aveva perseveran- 
za sì grande. Arkwright contava 
molti partigiani, ma numerosi ne- 
mici ancora; gli uni lo tenevano 
per un ingegnosublime, ed un in- 
ventore abile ed infaticabile; gli 
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•Itti come un uomo attuto, tem- 
pre pronto ad impadronirti delle 
icoperte degli altri, ingrato verso 
i tuoi benefattori. I suoi successi 
provano un merito pooo comune, 
ed hanno dato alle fabbriche in- 
glesi una grande superiorità. Egli 
fu creato cavaliere dal re, a s. Ja- 
mes, ai aa di dec«mbrc ijUti, die- 
tro domanda fattane dai notabili 
di Wickworth. M >rì, in mezzo al- 
le tue fatiche, a Grumbtord, nel 
Derbytbire, ai 5 d’agosto 179:1, 
lasciando alla stia famiglia un asse 
di cinquecentomila lire di steriini. 

V.R-x 

ARLAUD (Jacopo Antonio), 
nacque in Ginevra, nel maggio del 
1668. Egli volle dedicarsi alla teo- 
logia, ma la natura avea deciso 
prima di lui eh’ egli sarebbe pit- 
tore; studiò per due mesi il dise- 
gno, sotto nn maestro; il lavoro ed 
U suo gusto gl’ insegnarono il ri- 
manente. In età di vent’ anni, an- 
dò a Parigi, dove dipingeva di gior- 
no i ritratti che gli venivanochie- 
sti, e disegnava durante la notte. 
Arlaud divenne in breve si celebre, 
che G. Brice diceva, nel 1 71 3 , „ che 
,, ninn pittore in miniatura pote- 
„ va superare Arlaud Il duca 
d’ Orleans, che tu poi reggente, 
diceva pure: ,, Finora i pittori in 
„ miniatura hanno fatto immagini; 
„ Arlaud ha loro insegnato a far 
„ ritratti *’ . Il duca lo scelse per 
suo maestro, e gli diede nn appar- 
tamento nel palazzo di ». Cloud. 
Arlaud colpiva tanto bene la fiso- 
nomia ed il carattere di coloro 
ch’egli dipingeva, che nn corti- 
giano esclamò un giorno: „ Egli 
,, legge fino nel fondo delle anime 
j, nostre Arlaud fece al treA al- 
cuni quadri; avea fatto una boria, 
eui da un basso rilievo copiò di 
Michelangelo ; la straccici , non si 
sa per quale motivo; si presume 
essere ciò avvenuto per isornpolo. 
8» cea seivvno ie- due mani di quel- 
la bado nella biblioteca di Gine- 
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vra. Il duca de’Medici fece doman- 
dare ad Arlaud il suo ritratti per 
collocirlo nella sua galleria Ielle 
pitture di Firenze. Newton fu Ami- 
no suo, e io presentò della versione 
francese della sua Otriai ; er i in 
corrispondenza con Ini. Arlaud ri- 
torti > a Ginevra, sul fine dardo sua 
vita, con una considerabile fortu- 
na, e morì in quella città, nel 1 746, 
Legò alla biblioteca molte meda- 
glie in oro ed in argento, bei qua- 
dri , ampie raccolte di stampe e 
molti libri di prezzo. — Benedetto 
Arlvud, fratello del precedente, si 
stabilì in Inghilterra, e vi morì nel 
ir 10. Abbiamo di lui il ritratto di 
Shakspeare, inciso da Duchange.-— 
Luigi-Amato Arlaud, loro nipote, 
ha fallo pitture in miniatura, mol- 
to ,uperiori a quelle che resero 
Jacopo Antonio tanto celebre. 

A. B— t. 

ARLOTTI (Rodolfo), poeta i- 
taliano, nato in Reggio di Lom- 
bardia, fiorirà verso il t óqo Dopo 
di aver preso, in Ferrara, il grado 
di dottore di diritto civile e cano- 
nico, fu residente per molti anni, 
in nome della sua patria, presso il 
duca Alfonso II , e segretario del 
cardinale Alessandro d’Este. Il suo 
gusto per le lettere ed i suoi ta- 
lenti per la poesia lo legarono in 
amicizia con molti uomini celebri, 
quali sono il Tasso , Oliarmi, ec. 
Le sue produzioni sono sparse in 
molte raccolte di quel tempo. A— 
veva cominciato un poema in ot- 
tave, sopra la Conquista di Granata, 
fatta dal re Ferdinando di Casti- 

& ! ia , soggetto trattato poscia, cor» 
non successo, da Oraziani. Arlot- 
ti ha pure lasciata imperfetta una 
tragedia, di cui Guasco ha pubbli- 
cata la prima scena nel terzo libro 
della sua Stsrjun letteraria di Reggio-, 
trovami di più inserite , lib. IV , 
p. tqi , domo lotterò dell «stesso 
autore, scritte con gusto e buonis- 
simo stile. 

- ’ G— é. 
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A RIATTO MAINARDO, fio- 
rentino, pie* ano , o paroco d' una 
parrocchia del vescovado di Fiesole, 
morto nel i485, d> ^7 anni, si rese ce- 
lebre per le sue arguzie e le sue fa- 
cezie, di cui la raccolta fu pubbli- 
cata dopo la sua morte, sotto que- 
sto titolo: Facezie placatoli, favole e 
motti ilei Pinano Arlotto, prete fioren- 
tino, Venezia, i5ao, in 8.vo , edi- 
zione più compiuta di tutte quelle 
che sono comparse dappoi . Il pie- 
vano Arlotto sembra che sia un 
personaggio ideale , o di fantasia; 
egli fu, però, un realissimo, buo- 
nissimo, ma giocosissimo paroco . 
Giovanni Mainat elo, suo padre, era 
originario del cantone di Mugello; 
il figlio, nato in Firenze , ai a5 di 
decembre i3q5, non ricevè al bat- 
tesimo altro nome che quello d’Ar- 
lotto, il quale significa propria- 
mente uomo goffo, sporco e man- 
gione. Arlotto fece nullameno buo- 
ni studj; fu poscia, per alcuni 
anni, cperajo in lana, ch’era allo- 
ra una professione assai buona in 
Firenze : ma aita fine prese l’a- 
bito ecclesiastico, e si fece prete di 
ventott’ anni. Ottenne prima una 
cappellania del duomo di Firenze, 
ed in seguito la cara di s. Cresci 
di Maciuoli, nel vescovado di Fie- 
sole, ch'egli conservò quasi tutta 
la sna vita . Vi fece molti beni, e 
cominciò dal fare ricostruire, a sue 
spese, la chiesa che minava. I pa- 
rnchi non erano allora obbligati a 
residenza continua; quindi il no- 
stro Arlotto viaggiò molto: andò 
nelle Fiandre, sino nove volte; pas- 
sò in Inghilterra, dove fu presen- 
tato al re Ednardo, cui egli diver- 
tì colle sue facezie, e che ne Io ri- 
compensò con ricchi presenti. In 
un altro viaggio, che fece a Napoli, 
sopra le galee di Firenze , ne ot- 
tenne altrettanti e cogli stessi mez- 
zi, dal re Alfonso, ed altrettanto 
ancora, in Provenza, dal re Rena- 
to d’Angiò. Ognuno lo ricercava, 
ed il suo buono umore, accompa- 
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gnato da molto criterio, gradevole 
il rendeva a tutti. In corte, in cit- 
tà, iu campagna, dovunque egli era 
lo stesso: tenne, per alcun tempo, 
casa in Firenze, e non passava gior- 
no, senzachè girasse per la città 
alcuno de’ suoi motti . Pervenuto 
ad un’ estrema vecchiezza , e sol- 
tanto un anno avanti la sua morte, 
dimise il suo beneficio tra le mani 
del capitolo di Firenze. Fu sepol- 
to in una tomba fatta da lui co- 
struire. e sulla quale avea fat- 
to scolpire un’ iscrizione italia- 
na, che diceva come il pievano At — 
lotto fabbricato avea quel sepolcro per 
sè e per coloio che volessero alloggiar- 
vi reco. La prima delle arguzie, che 
compungono la sua raccolta, può 
far giudicare delle altre. F,gli rac- 
conta che l’arcivescovo di Firenze 
avendogli domandato qnal nome a» 
vesse ricevutoal battesimo, gli rispo- 
se: Arlotto. —Che nome singolare, 
rispose l’arcivesco! Come mai vo- 
»’ stro padre, ch’era uomo di spiri- 
ti rito, ha commessa la sciocchezza 
u d’iutporvelo? — Non ve ne stupi- 
ti t«, monsignore, egli ne ha fate 
ti ancora di più grosse. — Quali so- 
li no queste altre sciocchezze? — 
u Eccone una : quando egli poteva 
ti prestare ad usura, chiedeva ia 
11 prestito. — Eli I non sapete che 
ii il prestare ad usura r avrebbe 
ii fatto andare all'inferno? — Be- 
li nissimo, ma il prendere in pre- 
ii stito l'ha fatto andare in prigio- 
ii ne [ter debiti, e vi è morto ”, Le 
line più antiche edizioni delle sue 
facezie, dopo la prima già citata, 
sono quelle di Milano, t5a5, e Ve- 
nezia, i5a5, tutte e due in 8.vo. 
Ve n’ ha una ancora, senza data e 
nome di luogo, in 4-to, la quale è 
pressoché dello stesso tempo: sono 
desse le più rare. Nell’edizione di 
Venezia. i558, e nelle più delle 
successive che si citano, i motti 
del pievano Arlotto sono uniti a 
quelli di Gonella c di alcuni altri, 
t . G—k. - 
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ARLUNO ( Bernardino ), nobi- 
le milanese, fioriva nel principio 
del XVI secolo. Dopo avere stu- 
diato la giurisprudenza, prima a 
Pavia, poscia a Padova, dove fu 
ricevuto dottore, ritornò a Milano, 
e fu aggregato al collegio de' giu- 
reconsulti, dal 1 507 (ino al i555. 
Abbiamo di lui: De Bello veneto 
libri V /, ab anno MI), ad MDXVt , 
impresso nel Thesaurus Antiquit. 
Itahae, toni. V, pag. 4-. Leida, in 
fog. Pietro Burmaun, nella prefa- 
zione, che si trova al tom.IV, parte 
prima del Thesaurus, fa elogio di 
tale storia; egli la trova esatti, ve- 
ridica e soprattutto bene scritta. 
Aggiunge soltanto che Arltino vi 
spiega troppa erudizione; che par- 
la sovente meno da storico che da 
poeta; e che troppi è credulo in 
(atto di prodigj.lt Hidoria patriac, 
3 voi. in fog. Questa storia di Mi- 
lano comincia dalla fondazione 
della città (ino al tempo, in cui vi- 
veva l'autore. La stampa fu co- 
minciata a Basilea, da Giovanni 
Oporin ; ma, essendo stata inter- 
rotta , senzachè se ne sappia il 
motivo, non è stata ripigliata. Il 
manoscritto è conservato a Mila- 
no, nella biblioteca amhrogiana, 
in cui si custodiscono pure molte 
altre opere d’ Ariano , tanto in 
prosa che in versi latini, le quali 
non sono mai venute alla luce. — 
Abbiamo di Gian-Pictro A RI. UNO, 
suo fratello, ch’era medico, un vo- 
lume in fog. (Milano, i5i 5) di 
Opere della sua professione, fra le 
quali si distinguono: I De faciliori 
alimento commentarmi tripnrtitus ,* 
li De balneis commentarius ; III 
Vinuia, ne mixtum an mrmrum oh— 
noxiis lanci a rum ilo In 1 ibiu magis con- 
geniali Questi tre trattati sonostati 
reimpressi separatamente. IV De 
loti» dfficultnte ; V De articolari 
morbo, quell» jmtiagram vocitanti VI 
De spiratali difficoltate ; VII De Je~ 
bre quartana, ec. In alcuni diziona- 
ri, in cui si fa di questo Gian-Pie- 
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tro Arluno e d’ un Pietro Arluno 
due medici differenti, di cui uno 
è fratello di Bernardino, e l’altro 
no, Tiene attribuito al primo la 
Raccolta in fogl. di Milano, i5i5, 
ed al secondo que’ differenti Trat- 
tati, benché il catalogo de’ Trattati 
non sia, in alcuna guisa, che la ta- 
vola della Raccolta. 

G— *. 

ARMAGNAC (Giovanni I., con- 
te d’) figlio e successore di Bernar- 
do VI, conte d’Armagnac, delia 
stirpe Merovingia , discendeva da 
Cloaoveo pe’ duchi d’ Aquitania e 
pe* duchi di Guascogna. I dominj 
di questa casa comprendevano l’Ar- 
magnac, il Roverghese e la valle 
Dorat, in un’ epoca in cui i posses- 
sori de' gran feudi erano potentis- 
simi in Francia. Giovanni I. secon- 
dò, nel i336, il conte d’ En, con- 
testabile di Francia, nella guerra 
contro gl’ Inglesi, in Guascogna ed 
in Guienna. Scelto dal re Giovanni 
a comandante della Linguadoca, 
nel 1 555, presiedè agl i stati di quel- 
la provincia, e ricusò di passare 
sotto il dominio inglese, dopo il 
trattato di Bretigny. Certi interes- 
si di famiglia avendo fatto nasce- 
re una lunga nimistà tra le case di 
Foix e d’Armagnac, s’accese la 
guerra, ed il conte d’ Armagnac 
venne fatto prigione dopo un san- 
guinoso combattimento, dato presso 
Tolosa, nel i36a. Il conte di Foix 
volle 5o,ooo lire pel suo riscatto. 
Giovanni d’ Armagnac accompagnò 
Eduardo, principe di Galles, nella 
sua spedizione in Ispagna, in favo- 
re di Pietro il Crudele, si disgustò, 
al suo ritorno , col principe in- 
glese, abbracciò gl’ interessi della 
Francia, contribuì alla soinmessio- 
nc del Limosino, e morì nel 1373 . 

B— p. 

ARMAGNAC ( Giovanni III , 
conte n’), nipote del precedente, 
fece nel i3f)i , una spedizione nel 
Milanese, contro Galeazzo V isconti, 
con uu esercito di quindicimila. 
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avventurieri, formati dalle bande, 
che aveano A lungamente desola- 
tala Francia e la Spagna. Il conte d' 
Armagnac andò a porre l’assedio ad 
Alessandria della Paglia, e cadde 
eolia sua vanguardia in un’ imbo- 
scata . Le sue truppe furono ta- 
gliato a peazi, ed egli stesso, ferito 
e prigioniero-, moti la domane, ai 
a5 di luglio dello stesso anno. Do- 
po la sua morte, il suo esercito, 
senza capo, si disperse ; per la mas- 
sima parte fu sterminato in Lom- 
bardia; il rimanente, trovandochiu- 
so il passo delle Alpi peri di fame 
e di miseria. 

B— r. 

ARMAGNAO (Berardo Vili, 
conte n'), contestabile di Francia, 
tenne, nel itfso, il partito di Carlo, 
duca d* Orleans, contro il duca di 
Borgogna, e diventò il principale 
motore della fazione d’ Orleans , 
alla quale ebbe il meschino onore 
di dare il sito nome. I suoi vincoli 
eoi duca di Orleans furono stret- 
ti in modo più saldo col matrimo- 
nio di questo principe con sua fi- 
glia. Salendo pe’suoi avi all’origi- 
ne della monarchia, Bernardo d’ 
Armagnac non vedeva sopra di sé 
che la casa regnante. L’estensione 
de’ suoi dominj, la forza e la si- 
tuazione delle sne piazze gli of- 
frivano possenti mezzi onde sod- 
disfare alla ina ambizione ; egli 
fn il principale motore di quella 
lunga guerra civile, che desolò il 
regno, sotto 1’ infelice dominio di 
Carlo VI. Combattè prima contro 
il suo re, unitamente agl’inglesi , 
e si riconciliò eolia corte nel i4<3. ‘ 
Il duca di Borgogna essendo stato 
forzato ad abbandonare Parigi 1' 
anno seguente, il conte d’ Arma- 
gnac entrò in quella città, duce, 
dell’ esercito reale, e fece provare 
a’ Parigini un rigoroso trattamen- 
snento, eh’ essi non poterono mai 
dimenticare. L’esercito reale inal- 
berò i colori e lo stendardo della 
sug casa. Appellato dalla regina 
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Isabella di Baviera alla difesa del 
suo regno. do|>o la dislatta di A- 
tincourt, egli pretese la dignità di 
contestabile ed il posto di primo 
ministro. Arrivato a Parigi con 
un corpo considerabile di truppe , 
fece tosto cangiar d’ aspetto tutta 
1’ amministrazione, ed ivi spiegò 
tutta 1’ alterigia e l’ infles-ibilità 
del suo carattere. Si fece accorda- 
re la soprantendenza delle finan- 
re ed il governo generale (li tutte 
le fortezze del regno ; stabilì nuo- 
ve imposte; ed il trono, attorniato 
da inquietudini e da Sospetti, non 
fu più accessibile che a'delatori; 
le privazioni degl’ impieghi, le 
prigionie ed i supplizi sparsero il 
terrore in tutta la Francia. Il con- 
testabile essendo andato in Nor- 
mandia per reprimere le correrie 
della guarnigione inglese di Har- 
fleur, venne ordita una cospirazio- 
ne contro di Ini nella capitale; 
ma fu scoperta, ed il contestabile 
s’affrettò di venire ad assicurare la 
corte. La sua presenza sparse lo 
spaiento nell’intera città. Disar- 
mò gli abitanti, interdi, se le unio- 
ni, e fece demolire il macello gran- 
de, che si poteva riguardare come 
la culla delle prime sedizioni ec- 
citate in favore del duca di Borgo- 
gna. Vennero aumentate le lasse , 
moltiplicate le proscrizioni, e le 
truppe de’ due partiti infestarono 
le provinole. La regina, oppressa 
siccome il rimanente della r ran- 
cia, attendeva che suo figlio fosse 
a portata di trarla da quella dolo- 
rosa situazione , allorché questo 
giovane principe morì, quasi subi- 
tamente. Tale morie, alla sciale si 
sospettò che il contestabile avesse 
contribuito, fece avanire ogni spe- 
ranza. Il contestabile pose ogni ri- 
guardo in non cale; rilegò In regi- 
na aTours; ma il duca di Borgo- 
gna la liberò in breve e questo 
principe, accostandosi a Parigi con 
possente esercito, immerse il conte- 
stabile nelle più vive inquietudini. 
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Egli fu, in pari tempo, dichia- 
rato scismatico dal concilio di 
Costanza. Molte congiure furono 
scoperte, e produssero rigori che 
aumentarono il numero de’ mal- 
contenti. Ridotto venne a non ri- 
conoscere la sua sicnrezza ohe dal 
terrore, e rifiutò pure tntt’i pro- 
getti di pace coll* Inghilterra ; ma 
nel momento in cui aveva stretto 
bisogno delle sue truppe onde 
contenere i Parigini, ne inviò una 
parte a vivere a spese altrui nella 
Brie, ad oggetto ai risparmiare il 
denaVo che loro pagava. Sì fatta 
imprudenza cagionò la sna perdi- 
ta. Parigi fu dato al duca di Bor- 
gogna, ai 2p di maggio 1418. Il 
contestabile, spaventato, esce se- 
gretamente del suo albergo, e va a 
rifuggirsi presso un muratore. In 
tale asilo questo signore, alcuni 
momenti prima si fiero, si formida- 
bile, sperò di sottrarsi, sotto i cen- 
ci d* un mendico, ad nna plebaglia 
furiosa, la quale impugnate aveva 
Tarmi per iscannare tutti gli Ar- 
magnac. Tradito dal suo ospite, la 
sua vita fu prima rispettala da’ 
suoi nemici, i quali speravano di 
fargli confessare il Inogo de’ suoi 
tesori : ma, alcuni giorni dopo, il 
popolaccio furioso sforzò la prigio- 
ne e lo trucidò. Il suo corpo fu ce- 
sto alla vista de* suoi nemici. 
Itanto diciott’ anni doj»>, quan- 
do Carlo VII rientrò in Parigi , 
fecero i figli del conte d’Arma- 
nac celebrare i funerali del pa- 
re loro. Le sue reliquie vennero 
allora trasportate nella contea d* 
Armagnac, per esservi seppellite 
accanto i suoi maggiori. 

B— p. 

ARMAGNAC ( Giovarmi V, 
conte d’ ), nipote del precedente, 
figlio di Giovanni IV, conte d’Ar- 
magnac, e d’ Isabella di Navarra, 
nacque verso Tanno 1420, fece le 
rime sue campagne sotto i vessilli 
el conte di Dunois, e contribuì, 
nel 14.I1 , alla conquista della 
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Guieuna, togliendola agl* Inglesi. 
Divenuto principe sovrano d’ Ar« 
inagnic, per la morte di suo padre, 
accaduta nel 14Ò0, egli avea con- 
cepito, verso quest’ epooa , il più 
violento amore per Isabella, la più 
giovane delle sue sorelle, princi- 
pessa di rara bellezza, e che in al- 
tri tempi era stata destinata al re 
d’Inghilterra. Egli la sedusse, e 
due tigli, nati da tale incestuoso 
commercio , resero pubblico Io 
scandalo. La deplorabile passione 
del conte d’ Armagnac avendo fat- 
to tornar vane T esortazioni del 
papa e le rimostranze di Carlo 
VII, egli fu scomunicato, e non 
ne ottenne I' aasoluzionc che pro- 
mettendo di rinunciare a’ suoi cri- 
minosi legami, ma l'arnor suo irri- 
tandosi per gli ostacoli, risolse di 
legittimare un vincolo tanto con- 
trario a’ nostri costumi, e sollecitò 
a Roma una dispensa che gli ven- 
ne ricu-ata. Accecato alla fine dal- 
la sua passione, e volendo calmare 
i rimorsi di sua sorella, la spo»ò 
pubblicamente, in forza d nna 
pretesa bolla di Callisto III, ch’a- 
gli avea fatto stendere da due eo- 
clesiastiei a lui vendutisi. Questa 
scandalosa unione disdegnò l’ in- 
tera Francia, ed attirò al conte d’ 
Armagnac una seconda scomuni- 
ca ; ma forse egli sarebbe rimasto 
iihpnnito, se, in vece di raddolcire 
Carlo VII, non avesse irritato que- 
sto principe, costringendo il capi- 
tolo d’ Anch ad eleggere, all’ arci- 
vescovado di quella città, Giovan- 
ni di Lescnn. suo fratello natura- 
le, in pregiudizio di Filippo di Lò- 
ti, cui proteggeva il re di Francia. 
L’ incestuoso matrimonio di que- 
sto signore e le violenze sue non 
erano le sole reità, che gli si pote- 
vano rimproverare ; veniva accu- 
sato di fasorire segretamente gl’in- 
glesi, d’ aver mostrata un’ indi- 
screta gioja per lo sbarco loro in 
Guienna, e a’aver tenuto discorsi 
indecenti contro il re e lo stato. 
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Carlo VII die’ ordine a’suoi gene- 
rali d’ impadronirsi della sua per- 
sona. Il conte fortificò le sue piaz- 
ze, e parse clic si volesse difen- 
dere; ma, all’ avvicinarsi delle 
truppe reali, il più delle sue cit- 
tà apri le porte, ed, obbligato a 
cercare un asilo fuori del regno, 
egli riparò, nel <455, con la sorella 
sua, in Aragona, dove possedeva an- 
cora alcuni castelli. Il re conimi -e 
al parlamento di Parigi di fargli 
il processo ; il conte, assente, pre- 
tese di essere giudicato dalla corte 
dei pari, in qualità di principe del 
sangue per Elisabetta di iV< icarra, 
sua madre, e come disceso, diceva 
egli, dalla jmrte del padre, da piu di 
mille anni , d’ erede in erede, dai re 
di Spagna e dagli antichi duchi d A - 
quitanui. La sua richiesta non es- 
sendo stata ammessa, fece allegare 
eh’ egli era chierico tonsurato, ag- 

f inngendo che un cavaliere, coni- 
attente per lo stato, non poteva 
essere privato del privilegio del 
chiericato. Per tal modo, un ince- 
stuoso bigamo, imperocché il con- 
te d’ Armagnac oltre sua sorella a- 
veva un’altra moglie, declinava 
la giurisdizione secolare, e doman- 
dava di essere rimesso al giudice 
ecclesiastico. Tale singolare prete- 
sa non ebbe successo maggiore del- 
la prima. Citato a comparire per- 
sonalmente, osò presentarsi al par- 
lamento, per verità con un salva- 
condotto, ma che non venne rispet- 
tato. Arrestato in mezzo alla ca- 
pitale, poscia scarcerato a condi- 
zione che non si allontanasse più 
di dieci leghe da Parigi, fu sbigot- 
tito dall' attività, con cui progre- 
diva il suo processo, e rifuggi a 
Besanzone. li parlamento, con sen 
tenza definitiva, lo condannò al 
bando, e confiscò i suoi domiti] a 
profitto della corona. Il conte d’ 
Armagnac ebbe ricorso al papa Pio 
II, e fece a Roma un viaggio di 
penitenza, oud’ ottenere l’assolu- 
zione del sovrano pontefice, e la 
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sua mediazione presso il re di 
Francia. Pio II lo assolse dalla 
scomunica, ma Carlo VII durò in- 
flessibile. Sotto il regno successivo 
(Mite soltanto entrare in Francia il 
conte, ed ottenne, nel i4f>i , da 
Luigi XI, la restituzione de’ suoi 
domili j . Serti da prima questo 
principe nelle sue pretese sopra la 
Navarra, e mo,se coutra il contedi 
Foix ; ma si mostrò ingrato verso 
il suo benefattore, ed impugnò lo 
armi, nel 1 465, cantra Luigi XI, 
unito a’ signori malcontenti, nella 
guerra chiamata del bene pubblico. 
Nel trattato di Conflans, che paci- 
ficò il regno, riusci a farsi restitui- 
re quattro castellarne, ed ottenne 
pure una pensione ed una compa- 
gnia d’ordinanza. Animato da tale 
successo , aggravò in breve , con 
nuove perfìdie, il delitto della sua 

f irima ingratitudine. Oggetto del- 
’odio pubblico per le violenze cho 
esercitava contro i suoi vicini, ave- 
va al suo soldo un esercito sempre 
in piedi, al mantenimento del qua- 
le non poteva provvedere che tol- 
lerando gli eccessi de’ malandrini, 
che lo componevano. Luigi XI sa- 
peva in oltre che segrete pratiche 
avea coll’ Inghilterra, e che fomen- 
tava nuove turbolenze ; gli pro- 
ferse io,ooo lire se acconsentiva ad 
accomiatare le sue genti d’ arme. 
D’ Armagnac ricevè le to,ooo lire, 
e trattenne il suo esercito. Luigi, 
sdegnato, inviò contra lui conside- 
rabili forze. 'Il conte andò una se- 
conda volta a cercare asilo nelle 
terre del re d’ Aragona ; ina non 
venne meno io nulla la sua auda- 
cia. Spogliato ancora una seconda 
volta de’ suoi beni, e condannato 
a morte per sentenza del parla- 
mento, si gettò nel partito del du- 
ca di Guienna, fratello e nemico 
di Luigi XI, riprese a mano arma- 
ta le antiche sue possessioni, e si 
vide in istato, dopo la morte del 
suo protettore, accaduta nel 1 47 a » 
di difendersi per alcun tempo 
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contro l' esercito reale. Luigi XI, 
forzato di portare altrove le sue ar 
mi, non disdegnò di trattare col 
conte d’ Armagnac e di accordar- 
gli il godimento di molte città, a 
condizione che \ ivrebbe tranquil- 
lo; ma il conte, incapace di can- 
giare, tenne per destra l’occasione 
degl’ imbarazzi del suo sovrano on- 
do impadronirsi di Lcctour, ri- 
guardato allora come il baluardo 
della Guienna e della Guascogna. 
Il suo nome, il suo coraggio, e la 
vita licenziosa, che si menava alla 
corte, gli avevano guadagnata la 
nobiltà di Linguadnca e della 
Guienna, ed avendosi procurate 
intelligenze in Lectour, indusse 
Carlo d’Albret , signore di s. Ba- 
zeille, a sorprendere quela città, 
la quale cadde per tal modo in suo 
potere. Rinchiuso in quella piazza 
forte, che aveva avuto tempo d’ap- 
provigionare, pareva che sfidasse il 
re di Francia il quale, non osando 
sguernire le sue frontiere dal lato 
della Borgogna, si ronlentò d’ in- 
viare contro il ribelle le milizie 
delle provincio meridionali, sotto 
il comando del cardinale Jouffroi , 
vescovo d’ Albi, e di Gaston-dn- 
Lyon, siniscalco di Tolosa; essi a- 
vcvano ordine di assediare la piaz- 
za lorinaimente . All’ avvicinarsi 
«Ielle truppe reali, fu consigliato 
il conte «V Armagnac d’ abbando- 
nare Lectour. e di ritirarsi in al- 
cuna piazza ilei regno il’ Aragona, 
donde potrebbe trattare coll sicu- 
rezza col re ; ma il conte, il quale 
si rammentava quanto ebbe a sof- 
frire nel suo primo esilio non po- 
tè risolversi ad esporsi alla stessa 
sventura. Determinò di difendersi, 
sperando in oltre che sopragginn- 
gerebbero al re affari, per cui co- 
stretto sarebbe a richiamare le sue 
truppe. Sostenne per due mesi, 
con molto valore, tutti gli sforzi 
degli assedianti . Luigi XI, veden- 
do che la stagione s'avanzava e 
che il re d’ Aragona profittava del- 
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la lunghezza dell’ assedio per ter- 
minare d’invadere il Rossiglione, 
die’ ordine al cardinale d’ Albi d’ 
entrare in negoziazioni col conte 
d’ Armagnac. Le condizioni, che 
propose questo signore, furono ac- 
cettate in apparenza dal cardina- 
le, il quale, per meglio ingannar- 
lo, spezzò un’ostia consacrata, «li 
cui egli prese una metà e porse 1’ 
altra a Ini, come una guarentigia 
della capitolazione. Già si comin- 
ciava ad eseguirne gli articoli, al- 
lorché le truppe del re, profittan- 
do della sicurezza degli assediati, 
s’ introducono nella città, pene- 
trano senza resistenza nel palagio 
del conte, e lo trafiggono con mol- 
ti rolpi di pugnale, tra le braccia 
di Giovanna di Foia, sua legitti- 
ma sposa. Le donne della contes- 
sa e la contessa ella pure furono 
spogliale dalla soldatesca, la città 
intera abbandonata venne al sac- 
cheggio «• data alle fiamme, e tut- 
ti gli abitanti scannati senza pietà. 
Tale avvenimento accadde ai 5 di 
marzo njji. Gorgia s, il quale avea 
scagliato il primo rolpo al conte, 
ricevette da Luigi XI una tazza d’ 
Argento, colina di scudi, e fu fatto 
arciera della guardia. Trascinata 
in prigione nel castello di Burzet, 
la contessa d’ Armagnac fu costret- 
ta ad inghiottire una bevanda av- 
velenata, la quale fece perire il 
fanciullo che portava in seno, e li- 
berò lei stessa , due giorni dopo, 
dal peso della vita . Carlo d’ Ar- 
magnac, fratello di Giovanni V, 
avviluppato nella stessa proscrizio- 
ne, fu caricato di ferri, trascinato 
in prigione, posto alla tortura, e 
rimesso al parlamento di Parigi. 
S’appressava il momento d’essere 
giustificato della sua pretesa parte 
nella ribellione di suo fratello, al- 
lorché fu tratto dalla conciergerie 
per essere dato a Filippo l’Huil- 
lier, governatore della Bastiglia, 
che lo chiuse in un carcere am- 
morbato, c gli fece provare i piò 
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crudeli trattamenti . In capo a 
quattordici anni soltanto gli fu re- 
ta la libertà, tolto la miuorità di 
Carlo Vili. Ridotto alla più de- 
plorabile situazione, implorò, pro- 
strato e struggendoti in lagrime, 
la giustizia cu i soccorsi degli ttati 
generali del ragno, nel i 4 ** 4 , per 
essere rittorato nel possesso de'tuoi 
daminj, e mori, nel 1 4 f» 7 » dopo di 
aver fatta una donazione de’ tuoi 
beni al duca d'Alencon.suo nipote. 

B — r. 

ARMAGNAC ( Giacomo n’ ). V. 
Nemours. 

ARMAGNAC (Luioi d’J. V. Nz- 
tcouns . 

ARMAGNAC (Gionoio d’), fi- 
lio di Pietro d’ Armagnac, bastar- 
o di Carlo d' Arma-nac, conte de 
1’ Ile-en-Jourdain, fu allevato per 
cura di Luigi, cardinale d’Ainboi- 
*e, suo parente, al quale dimostrò 
poscia la sua riconoscenza, facen- 
dogli erigere un mausoleo nella 
chiesa della Madonna di Loreto. 
Fu successivamente vescovo di Rho- 
des, e nel tempo stesso ammini- 
stratore de’ vescovadi di Vabres <* 
di Lectour, ambasciatore a Vene- 
zia, a Roma, consigliere di stato, 
arcivescovo di Tolosa, associato, in 
qualità di conlegato, al cardinale 
di Borbone, legato d’ Avignone. 
Seppe, colla sua buona ammini- 
strazione, guadagnare il cuore de’ 
popoli di quel piccolo stato, e 
quindi conservarlo alla santa Sede, 
in mezzo alle guerre civili, cho de- 
solavano le provincie vicine. Paolo 
III l'aveva creato cardinale nel 
i544. Successe, nel 1 5 7 7 , a Feli- 
ciano Capitoli, nella sedia d’Avi- 

K one, vi fece molte fondazioni re- 
nose, e vi mori, nel i585, in età 
di 84 anni. D’ Armagnac protesse i 
letterati , li faceva conoscere a 
Francesco I.*, e ne area molti pres- 
so di sé. Era sommamente zelante 
della religione. Le Memorie di Co» 
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dà contengono due lettere di que- 
sto prelato, una alla regiua di Na- 
varrà per farle alcune rimostranze 
sopra la sua determinazione di 
strappare le immagini, togliere gli 
ornamenti, distruggere gli altari, 
ed i fonti battesimali della chiesa 
di Lescar; l’altra a Luigi d’Al- 
bert, vescovo di quella città, il qua- 
le prestava assenso a tali disordini. 
Questo cardinale avea fatto degli 
Statuti Sinodali pel vescovato di Ro- 
des, stampati a Lione, nel i556, 
in 8 .vo. Si conserva di Ini nu vo- 
lume in fogl. di lettere manoscrit- 
te, degli anni 1 5 j4-55-)G-’)^-5q . 

T— D.‘ 

ARMAND DE BOURBON, 
principe do Conti (E. Costi). 

ARMAND ( Frakcesco-Ahmasd 
HUGUET), commediante. Viene 
qni collocato sotto uno de’ suoi pre- 
nomi, perchè non è cognito che sot- 
to di questo, il quale gli fu da-» 
to dal suo patrino, il maresciallo 
de Richelieu, e ch'egli portò sem- 
pre per rispetto e per riconoscen- 
za. Nato, nel itìgq, in Richelieu, 
da un onesto borghese, abbandonò 
molto giovane questa picciola città, 
e fu affidato, a Parigi, alle cure 
dell’ abb. Nadal, conosciuto per al- 
cune opere. Questi, dopo d’ essersi 
provato a formarne un musico, lo 
collocò presso un notajo; ma fino 
d’ allora annunciava il suo gusto 
pel teatro, e si può dira la sua vo- 
cazione per l'arte del commediante. 
Tanto pronto a cogliere il ridicolo 
delle persone che frequentavano la 
casa del notaio, quanto abile a fi- 
gurarle; quegli stessi, di cui imitava 
i modi, non potevano trattenersi dal 
sorridere alle sue imitazioni alquan- 
to spinte; e 1’ abbate Nadal, testi- 
monio di tali scene, disse Un gior- 
no che se non vi fossero stati mai 
commedianti, Armand avrebbe po- 
tuto dare l’ idea di questa profes- 
sione. Di più uopo non era per far- 
gli vivamente desiderare ds veder 
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la commedia. L’ abl>. Nadal Ve lo 
cotidutse, ed è inutile il dire quale 
impressione fece lo spettacolo so- 
pra un fanciullo di tredici anni, il 
quale annunziava simili disposizio- 
ni. D’allora in poi, le rappresenta- 
zioni teatrali (brinarono tutto il suo 
divertimento, ed egli impiegò i suoi 
rispannj a procurarsi i mezzi di an- 
dare solente al teatro franco ace E- 
gl' inspirai! suo gusto agli altri scrit- 
turali, distribuì loro alcune parti, 
costrusse un teatrino, e dello stu- 
dio del notaro fece un vero ca- 
merino di teatro da commedia. Ta- 
le vita, sì conforme al suo genio, 
durò poco: una beffa avendolo dis- 
gustato col padrone della casa, egli 
non seppe dove dar la te-ta, e s'ar- 
ruolò in una truppa di sfaccendati, 
che andavano in pellegrinaggio a 
s. Regina in Borgnna. 0 1 1 e.r* a trup- 
pa differiva poco da una banda di 
Boemi, e siccome v’ha alcun'ana- 
logia tra questa vita errante e quel- 
la del commediante ambulante, Ar- 
mami passò senza stento dall’ima 
all’altra, e rappresentò la comme- 
dia in Linguadoea . Egli si fece 
principalmente osservare in una 
truppa composta in parie d’italia- 
ni, e tra gli altri del famoso Dome- 
nico. E* agevole di pen-are come la 
sua ambizione tutta era |>osta nel 
ritornare a Parigi. Egli fece solle- 
citare un ordine di prodursi sullo 
scene, e comparve per la prima vol- 
ta al teatro lrance,e, ai a di marzo 
172 D, nell’impiego de’ primi comi- 
ci, e fu ricevuto l'anno seguente. 
Sostenne tali parti per quaranta- 
due anni, e creò gran numero di 
personaggi. La Mia fisonotnia si 
prestava soprattutto a qne’ di servi 
furbi e raggiratori. Per quanto 
sembra, v rso la fine della sua cor- 
sa drammatica, Armami perdette 
parte del suo Irrio comico, e eercò 
ai ripiegarvi con tin’ esagerazione 
riprovata dal buon gusto Le Kain, 
dopo di aver detto nelle tue memo- 
rie ebe Armami è U modello di 
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tutti i commedianti, aggiunge, ss Oa- 
si servo soltanto, per isfortuna del- 
ti I’ umanità, che l’ ingegno inde- 
ti bolito dal tempo, Cerca mezzi 
tt che, mirando ad esagerare, tono 
ti fuori della natura. . . Armand 
raccontava con molto impegno. Mori 
a Parigi, ai 39 di novembre 1 -65. 

P — X. 

ARMELLINI ( GrstoLOio ), do- 
menicano , nato a Faenza , che al- 
cuni autori chiamano A munirti , 
e più comunemente Girolamo da 
Faenza , era inquisitore generai* 
per la fede cattolica, in Manto- 
va, verso Tanno t5i6. Fu, duran- 
te la sua vita, molto lodato, per- 
ché scrisse un libro contro un cer- 
to Tiberio Rossi liatio, calabrese 
ed astrologo, il quale sosteneva 
che T astrologia avrebbe potuto 
facilmente prevedere , per la con- 

S iunzi .ne dei pianeti, li diluvi* 
i JNuè. Qu-sto libro non è cono- 
sciuto oggigiorno che per quanto 
ne dice Echard , Script, ord. Trac- 
clic. , voi. Il, pag. 55; ina egli pre- 
tende che il libro esiste se mano- 
scritto nella biblioteca del Vati- 
cano, e che fora’ anche sia stato im- 
presso . Maz 7 .uchelli , mal grado 
le tue ricerche , non ha potuto a- 
ver cognizione nè dello stampato, 
nè del manoscritto, ma ha scoper- 
to, nella biblioteca vaticana, un 
altro manoscritto dello stesso au- 
tore : è questo una spiegazione 
morale del salmo Dirli Dominai 
Domino meo , indiritta al cardinale 
Adriano, con una lettera in data, 
dei t5 di novembre i5o6. Piò, ne’ 
suoi Uomini illustri di s. Domenica, 
e dietro lui altri autori assicu- 
rano che Girolamo Armellini ave- 
va altre 1 scritto sopra le Opere di 
Aristotile . 

G— 4. 

ARMELLINI (MaWako), mo- 
naco benedettino, nato in Firen- 
ze, si è reso ragguardevole nel suo 
'ordine, verso il principio dell’ul- 
tima secolo, per molte opere, di cui 
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]a stessa sua congregazione è I* og- 
getto. Si applicò- prima alla predi- 
cazione, e predicò la quaresima in 
SA* Maria di Tmnstatsere , a Rieti, 
Viterbo, Ravenna e Reggio. Ven- 
ne fatto priore, nel 1722, ed abba- 
te con dispensa, nel 1923. Fu suc- 
cessi' irniente abbate in esercizio a 
Siena , Assisi e Foligno . Mori in 
quest' ultimo monastero , ai 4 di 
maggio 1727. Ha pubblicato: I. 
Bibl'sotheca Benedicano - Cassinensis , 
o Notizie della vita e delle opere db— 
gli scrittori della congregazione di 
Monte-Cassino , che vi fiorirono fino 
al tempo dell’ autore , 1 .* jparte , As- 
tisi, 1731, in fogl., 228 pagine, 
2. a parte, Assisi, 1733, in fogl. 
ao2 pagine, con una continuazio- 
ne di pagine; II Catalogi tres 
moiuichorum , epitcoporum reforma- 
torum et vi rorum sanctitate illustriism 
e congrcgatione Cassinensi , Assisi 
1755, in fogl. Il terzo di questi ca- 
taloghi non fu stampato ad Assisi, 
che lino alla pag. 20. Fu continua- 
to a Roma, sotto questo titolo: 
Continuatisi Catalogi vivorum sancti- 
tate illustriism , ec. 1734, in fogl. 
Ili Additiones et correctiones bi- 
Uisithecae Benedicto-Cassinens'u , ec., 
Foligno, 1752, t 5 pagine 1755, in 
fogl. p- pb. addizioni all’appen- 
dice, senza data, pagine 20; 2.* ap- 
pendice, Fuligno, 1756, pagine 76. 
Prima Ai questi grandi lavori , 
Armellini si era provato in una 
Vita della beala Maigherita Cornuti. 
scritta in italiano, Venezia , 1726, 
in 12., opera che non annunz.iava 
nè le stesse cognizioni , nè il me- 
desimo spirilo di ricerche. Lasciò 
ancora , manoscritto, una B'sbliothc- 
ca synoptica ordititi sancti Benedicti, 
la quale compie le sue Opere in- 
torno al suo Ordine, di cui si ve- 
de eh’ egli fu incessantemente oc- 
cupato. 

G— z. 

ARMENONVILLE. Ved. Mor- 
tille. 
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ARMFELDT (Carlo, barone 
n’), generale svedese, nato nel 
lòbti, militò prima con onore pres- 
so gli stranieri , e tornò in Isvczia 
per prender parte alle imprese di 
Carlo XII. Allorché questo prin- 
cipe venne disfatto a Pultava , e 
che i suoi stati furono attaccati so- 
pra ogni punto, Armfcldt coman- 
dò in Finlandia contro i Russi , e 
fu uno di quelli, che fecero gene- 
rosi sforzi per riparare a’ danni 
della loro patria. Nel Pietro 

I. comparve egli stesso, con una 
considerabile (lotta, davanti Hel- 
singfors , per impadronirsi di que- 
sta piazz.a impoitanle . Armfeld , 
non [«olendo impedirgli d'entrare 
in porto, fece resistenza nella cit- 
tà e Inngo la costa ; ma non aven- 
do che uno scarsissimo numero di 
combattenti , nè ricevendo soccor- 
so, fu obbligato a ritirarsi. Però, 
avanti d'effettuare la sua ritirata, 
indusse gli abitanti di lielsingfors 
ad abbandonare la città, e, tutte le 
case essendo state abbruciate , il 
nemico non potè conquistare che 
mine. Avendo poscia ottenutoli 
comando di tutte le truppe di Fin- 
landia, se ne andò verso lo parti 
settentrionali di quel paese , e vi 
radunò circa seimila uomini, il 
generale russo Apraxin essendo 
comparso con diciottomila com- 
battenti , vennero ad un combat- 
timento. ai 12 di fchbrajo 1714, 
presso Storkyro, nell’Ostrobotnia , 
■n mezzo alle nevi ed ai ghiacci. 
L’ infanteria svedese, la quale a- 
voa lottato con somma fermezza, 
essendo stata a libai! lionata dalla 
cavalleria, il nemico restò padrone 
del campo di liattaglia, cui Aon- 
feldt stesso abbandonò ultimo. Mal 
grado tale sinistro, seppe opporre 
ostacoli ai progressi de' Russi . Noi 
1718, Carlo XII, ch’era di ritorno 
in Isvczia, gli commise di pene- 
trare nelle divisioni settenlrionali 
della Norvegia, verso Drontheim, 
con un grosso di seimila uomini . 
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Non si poteva eseguire tale pro- 
getto che facendosi strada a traver- 
so di laghi, torrenti e montagne 
dirupate . Durante il calumino, 
mia violenta tempesta insorse, e 
la neve cadde in sì gran copia, che 
ne furono coperte le strade. Gui- 
de mal pratiche o perfide smarri- 
rono gli Svedesi , i quali si trova- 
rono nella più critica situazione. 
Essi incontravano di rado truppe 
nemiche; ma gli elementi congiu- 
rato avevano per la perdita loro . 
Il più gran numero spini di fred- 
do in mezzo alla neve; gli altri, 
tormentati dalla fame , ed oppres- 
si da fatiche, cercarono asili, che 
accordò loro la pietà de’ paesani 
norvegi . I cavalli essendo a pari 
sorte soggiaciuti, convenne abban- 
donare I’ artiglieria ed il bagaglio, 
ed Annfeldt non ritornò da tale 
che con alcuni officia- 
re la nuova della morte 
di Carlo XII. Allorché la pace pose 
finalmente termine ad una delle 
più disastnise guerre , che era du- 
rata più di vent* anni, Armfeldt 
fu inviato in Finlandia , per orga- 
nizzare di bel nuovo le truppe di 
questa provincia . Morì nel 1736. 

C — AU. 

ARMINIO. Trattando di (fuc- 
ato illustre capo de'Cherusci, sot- 
to il nome che gli danno gli anti- 
chi, e non sotto quello di Erman- 
no , vero suo nome , noi miriamo 
al comodo del più de’ nostri letto- 
ri, i quali conoscono molto meglio 
l'Arminio di Tacito che I’ Her- 
mann di Klopstock . Non abbiamo 
per isfortuna che poche particola- 
rità sulla vita del più grande de’ 
Germani, nato l'anno iH avanti G. 
C. Tutto ciò, che ne sappiamo, si ri- 
duce ad alcuni cenni del racconto, 
che gli antichi ci hanno lasciato 
della disfatta di Varo. Le vittorie 
di Druso avevano ingrandito l’im- 

{ >ero romano di tutti i paesi d’ A- 
emagna compresi tra il Reno, 
l’Elba e la Saale . Per mantenere 
5 . 
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sotto la loro obbedienza i bellicosi 
abitatori di tali regioni , i Romani 
presero tutte le misure, cui la pru- 
denza ed il carattere de’ nuovi lo- 
ro sudditi potevano dettar loro. 
Alcuni de’ popoli più potenti, co- 
me i Sicainhri, di cui l’energia e- 
ra stata sì funesta a Lui I io, furo- 
no trapiantati sulle rive del Re- 
no, e fino nell’interno delle Gal- 
lie, mentre si cercava d’assicurar- 
si della fedeltà degli altri , pren- 
dendo ostaggi, e dando ai figli de’ 
principali loro capi un’educazio- 
ne interamente romana . Arminio, 
ch’era figlio di Sigiinero (Sigmer o 
Sigmar significava nell’antica lin- 
gua teutonica illustre per la vitto- 
ria ), primo tra’Cherusci , fu alle- 
vato a Roma , decorato del titolo 
di cavaliere , ed impiegato negli 
eserciti d’ Angusto . Pero, nè i fa- 
vori di que-to principe, nè i pre- 
stigi d’nna civiltà assai propria ad 
affascinare gli occhi d’nn barbaro, 
poterono cambiargli l’anima germa- 
nica Restò fedele alle rimembran- 
ze ed agl’Iddii della sua patria. In 
vece di fabbricargli catene, Roma 
lo provvede d’armi, e, formato alla 
scuola de’Roinani, apprese a vince- 
re Roma in Roma. Pare di vederlo 
in corte, nella città, ne' campi non 
d’ai tra cosa osservatore che di quan- 
to può giovarlo nell’ esecuzione del 
sno disegno, nè meditare che la li- 
berazione di sua patria. Sfortuna- 
tamente per la sua gloria, che es- 
sere doveva più grande che pura, 
egli disperò che succedergli potes- 
se una lotta cui si venisse aperta- 
mente; ma se la colossale possanza 
dell’impero lo sforzò a ricorrere ad 
un’astuzia indegna dei motivi che 
l’animavano, e dei risultati che ot- 
tenne, alcune circostanze lo favo- 
rirono singolarmente. Il procon- 
solo Quintilio Varo, il quale, se- 
condo l’espressione d’uno scrittore 
del suo tempo, tt era entrato pove- 
jt ro nella Siria ricca, ed era par- 
ti tito ricco «lai la Siria povera”. 



spedizione 
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comanrlava il più bello degli esercii! 
romani, destinato a mantenere som- 
messe le novelle conquiste d’olire 
Reno. Gli storici deplorano la sua 
imprudenza, e vantano la dolcez- 
za de’ snoi costumi, la quale altra 
cosa nr n era, secondo ogni proba- 
bilità, i lie una funesta indulgen- 
za pe’ suoi complici, e per lutt’i 
cittadini di Roma, cui aveva inte- 
resse di obbligare. L’insolenza e 
1’ esazioni de’ suoi agenti inaspriro- 
no fiere e povere genti; ma ciò elle 
pose in colmo l'irritazione, fu l’in- 
sensato progetto di conformare i 
costumi delle tribù germaniche al- 
le romane instituzioni (i): scoglio, 
cui la saggezza dell’antico senato 
seppe sempre evitare, lasciando ai 
popoli vinti le loro leggi cd usanzV, 
e che il disastro di Varo additò in- 
darno agli erodi della possanza e 
dell’ ambizione de’ Cesari. Varo 
trascinava al suo seguito una mol- 
titudine di legisti, e si credeva e- 
gii stesso uinttostocbiamato a com- 
piere le ninzioni di un proconsolo 
ed esercitare la giurisdizione di un 
pretore, in seno di una provincia 
invecchiata nel le abitudini di som- 
messione all’influenza romana, che 
ad invigilare j>oj aviazioni aggueri- 
te o gelose d’una libertà, poco pri- 
ma supremo loro godimento. e sem- 
pre unico idolo loro. Anninio giu- 
dicò quello il momento destro all’ 
esecuzione dc’suoi disegni, e.I’ener- 
già nazionale, secondando la sua 
attività, riuscì ad associarvi i capi 
di quasi tutte le tribù germaniche, 
domiciliate tra l’Elba erd il Reno. L’ 
insufficienza delle notizie trasmes- 
seci dagli storici dell’ antichità so- 
pra tale confederazione sempre me- 
morabile, e la confusione, che regna 
in tatto ciò, eh 'essi ci dicono della 
Germania, non ci permettono di 

(i) X/eipreasioni di Dione r astio sono (ani# 
positive, quanto energiche „ Egli • affrettò «!| 

trasformarle in mas*», + *niris»ante H TJb. 
46. cap. i8, p. Sto, ed. Tleim. In tempi più 
moderni ciò si è chiamato rigenerale. 
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giudicare tutta l’estensione del di- 
segno d* Ann inio. In questa stessa 
epoca ( l’anno q dell’era nostra), 
un’insurrezione generale scoppiò 
nella Pannonia c sui confini della 
Dalmazia. Se possiamo supporre al- 
cun legame in tutti que’mov inten- 
ti di |>opoli tanto lontani ; se fosse 
permesso di credere che tali simul- 
tanee aggressioni erano diversioni 
fatte ooTl’iiitenzione di ribattere i 
colpi, che i Romani stavano per vi- 
brare alla monarchia, allora daMar- 
bodo (ormata tra l’Elba, la Saale e 
l’Oder, noi -aremiuo stupiti certa- 
mente di rinvenire un concepi- 
mento si vasto e combinazioni tan- 
to sapienti in un’ epoca e pressa 
popoli, in cui siamo poco inclina- 
ti a cercarne; ina comprende- 
remo moglio come Arminio, con 
lina mente cosi vigorosa, potè ese- 
guire un’ impresa, che non era an- 
cora riuscita a ninno nemico dei 
Romani, e per cui quest’ eroe è di- 
venuto l’oggetto de’ canti guerrieri 
di barbare genti (i). Del resto, non 
è d’ uopo d’ attribuirgli un proget- 
to si vasto per ammirare ed i ta- 
lenti ch’egli dispiegò, ed il concerto 
che regnò tra le operazioni de’con- 
federati: concerto, cui la defezione 
stessa di Segeste non giunse a tur- 
bare. Questo capo dei Catti, sia per 
uno scupolo ebe non gli permette- 
va di conquistare l’independenza 
a costo della lealtà, sia per motivo 
meno lodevole, denunziò al gene- 
rale romano la trama che si ordiva; 
ma la presunzione e la leggerezza 
di Varo gli fecero trascurare que- 
sto avviso, ed Arminio raddoppiò 
le diligenze presso lui onde dis- 
sipare i suoi dnbhj, volgendo la 
sua attenzione sulle turbolenze, 
che scoppiate erano allora sullo 
rive del Weser, e che lo stesso Ar- 
minio aveva eccitate, nella mira 
d’attirare l’esercito romano nell* 
interno della Germania. Le truppe 

( l ) Cani tur cibar barbara* a pud gente*. Tac. 
Ann lib. *. c»j*. 88» 
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alemanne, che servivano come an- 
siliarie in tale esercito, affetta- 
rono la più intera sommersione , 
ed i loro officiali, amici d’ Ar- 
minio, ed i suoi complici confer- 
marono maggiormente Varo nella 
sua cieca sicurezza. Alcuna solle- 
vazioni concertate e parziali accad- 
dero prima in regioni lontane, ond’ 
obbligarci! prefetto romano a «par- 
pagliare le sue forze. Quando il 
corpo dell’ e-ercitó si trovò ridotto 
a tre legioni, ad alcune coorti ed 
ai perfidi ausiliari, l’ insurrezione 
divenne più generale; Ermanuoed 
i suoi amici, godendo della confi- 
denza di Varo, ed ammessi al suo 
consiglio, moltiplicarono le prove 
apparenti del loro zelo, ed insiste- 
rono sopra la necessità di non at- 
tendere i ribelli, ma di andare a 
spegnere il fuoco della ribellione 
nel suo focolare. Invano il fedele 
Segeste rinnovava i suoi avverti- 
menti; ogni giorno l’esercito si al- 
lontanava maggiormente dal Re- 
no, e s’inoltrava nelle regioni, dove 
l’attendeva la più funesta insidia. 
Arrivato presso le sorgenti della 
Lippe, nel paese de’ Brutteri, dopo 
una stentata marcia «opra un ter- 
reno ora lubrico, ora paludoso, e 
dove bisognava ad ogni passo farsi 
largo a colpi di scures esso vide 
inopinatamente in nn vallone, at- 
torniato da alte colline, tutte le 
vicine eminenze coperte di Germa- 
ni, ed intese in pari tempo che Ar- 
minio era piombato sopra i Roma- 
ni della retroguardia, la quale gli 
era stata affidata, e ch’egli era l’ani- 
ma de’ movimenti ostili, che si svi- 
luppavano innanzi loro (i). Allora 
si dischiusero gli occhi dello sven- 
turato Varo; ifeoraggio e la disci- 
plina de' vincitori del inondo fece- 
ro prodigj, ma non servirono che a 
prolungare le loro pen9 Es«e du- 
rarono tre giorni. Forse il valore e 

(l) I Bruiteci ed i Meni, popoli delta Veet- 
, tre 1‘ Era. ed it neon, e dopo i Che* 
ruici, principali membri della lega d'Armtnia. 
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la costanza romana, spiegate in quei 
funebri giorni, salvarono le Gal- 
lie, stornando i Germani da un’ 
invasione, di cui la tema assnls» 
e spaventò Augusto in quei pri- 
mi momenti ( 1 ); ma non impe- 
ti irono Arminio il’ impadronirsi di 
tre aquile romane, e di porre per 
sempre un limite ai loro progressi 
nel settentrione della Germania. 
Varo sopravvivere non volleall’onta 
sua. Arminio offuscò la sua vittoria 
con inutili crudeltà. La rabbia de’ 
vincitori si sfogò particolarmente 
sopra qne’ legisti, di cui le idee e 
le sottigliezze aveano si fortemente 
contrariato alle loro abitudini na- 
zionali: agli uni tagliavano le ma- 
ni, cavavano gli occhi agli altri. Un 
soldato avendo svelta la lingua ad 
uno di que’ legisti, e cucita la sua 
bocca, non potea saziarsi di quell’ 
orribile spettaoolo,e sciamava, strin- 
gendo la lingua nella sua ina- 
no: „ Vipera, ora tu cessi di fi«chia- 
,, re Il sito preciso del campo di 
battaglia è difficile cosa determina- 
re, non dinotandolo gli antichi che 
sotto il vago nome di Forbita Teut>- 
biirgicn-, ma le indicazioni, che offre 
il racconto di Tacito, ribattono in- 
teramente l’ opinione del dotto geo- 
grafo M.mnerto, il quale lo cerca, 
sui confini delle contee della Lip- 
pe meridionale, della Marca e del 
ducato di Vestfalia: esse si accor- 
dano meglio colla tradizione, che 
pone il luogo della battaglia di 
Varo non lungi dalle sorgenti del- 
1’ Emi e della Lippe, presso la pic- 
chila città di Dethmold. f siti vi- 
cini sono pieni di rimembranze di 
tale memorabile avvenimento. II 
campo, cb’è appiedi del Tenteberg, 
s’appella ancora Winlfvld.o Campo 

(t) Alla prima notitia . ai laceri) le ?e»t‘- 
menta, prern hittr le misure elle |»oteva inspi- 
rare la costernatione e to spavento, e non rea- 
ti) di gridare per molti me*i . col a$gni della 
più riolenta disperai ione : ( Ut prr continuo; 
mense ; , barbo capUloqu* summit tv, caput In - 
terdura foribut UUderet , vociferano . ) ,, Quia- 
„ tilio Varo „ rendimi la naie legioni " . SreL 
Aug rap. a3 # 34. 
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della Vittoria ; esso è traversato dal 
Bfid^nbecke, o Ruscello di Sangue, 
e «lai Knochtnbach , o Ruscello 
delle ossa, che ricorda quegli o sa- 
mi trovati, sei anni dopo la disfatta 
di Varo, da’ soldati di Germanico, 
venuti a render loro gli estremi o- 
nori. Vicinissimo staosi il ftWnMn,il 
Camjso de* Romani; un po’ più lun- 
gi, ne’ dintorni di Pyrmont, il Hot- 
miiuherfi, o Monte «I Artninio, co- 
perto dalle mine d’un castello, che 
porta il nume di Harminibourg, e, 
sulle rive del Veser, nella medesi- 
ma contea della Lippe, si trova Va- 
renholi, Bosco di Varo. In questo 
medesimo paese Carlomagno s’ im- 
padroni d’ fermentili, immagine di 
un guerriero, oggetto della più fer- 
vida adorazione de’ popoli cui egli 
comlsatteva, e, secondo tutte le 
probabilità, nltimo avanzo del cul- 
to, che le nazioni della Germania 
rendevano al loro liberatore. Conte 
francato ebbe il suo paese, Armi- 
nio non istette inerte sotto i suoi 
allori ; «-gli distrusse j torti, che i 
Romani aveano fatto fabbricare so- 

È ra l’Ellta, il We<er ed il Reno. 

ti più; nudri nella sua nazione 
l’ardore guerriero, eh’ egli crede- 
va a ragione essere il migliore ba- 
luardo contro la sete delle conqui- 
ste, che animata i Cesari. I suoi 
sforzi nou furono certamente in- 
fruttuosi; ma ebbe a combattere i 
proprj suoi concittadini, di cui gran 
-ti limerò dotnandava’la pare a tutto 
co«to, e principalmente il capo d' 
una pos-cnte tribù, Segeste, di cui 
egli avea rapita la figlia, promes- 
sa ad altro principe. Segeste, at- 
taccato dii partito nazionale, di 
mi Armi ilio era I’ anima, chia- 
nti Germanico; i Romani accor- 
sero alle sue istanze, lo liberarono 
da una specie d’ assedio, e tra’ pri- 
gionieri contarono con orgoglio la 
moglie d’ Artninio (t). Ella si tuo- 

(O £>rabonc ri ha contortalo il tuo nomo, 
fo'te «figuralo. Lo miglio» t editi uni lo scrivo* 
no Thcusntìda. Adolung (. iib. l* p. 337 ) tie- 
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gtrò a Germanico con contegno ® 
sensi degni del suo sposo; muto er® 
il suo dolore, dice 1 acito ; ella non 
lasciò sfuggirsi nè lagrime, nè pre- 
ghiere. (Questo gran pittore aggiun* 
ge eh’ ella teneva le mani chiuse, 
e che i suoi sguardi fissavano il se- 
no, che racchiudeva il figlio del li- 
beratore della Germania (a). Il tra- 
dimento di Segeste e la sorte di 
Tousnelda infiammarono la citta-- 
dina anima d* Arminio, e nuova e-» 
nergia infusero alla sua voce. Suo 
zio Inguiomaro, guerriero di gran- 
de ed antica rinomanza nell eser- 
cito romano, gli prestò 1* intero suo 
appoggio. Germanico senti la ne- 
cessità di prevenire I* attacco, e 
venne ad un conflitto (5), di cui i 
risultamenti, quantunque brillanti 
fossero i parziali successi del valo- 
re e della disciplina romana, non 
fecero che aumentare la confiden- 
za e rassodare la lega de* suoi ni- 
mici. Conviene vederne le|»artico- 
larità in Tacito; non Sfuggirà al 
lettore attento come, conservando 
un cuore onninamente romano, la 
sua grand* anima rende giustizia 
alla causa ed al carattere d* Ar- 
minio; egli si compiace di dar© 
ai discorsi, che gli mette in boo- 
ca, tutta 1* energia e tutto 1* ardo- 
re di questo Cherusco ; pare an- 
zi che seri > a con tristo presenti- 
mento e col presagio che la barrie- 
ra posta alle invasioni di Roma dall 
ingegno di Arminio, aprendosi un 
giorno, dovesse versare Tonta e la 
distruzione sulla degenerata sua 
patria. Egli fa chiaramente inten- 
dere che, senza la furia d* Inguio- 
maro, il quale trascurò i consigli 

nc chi? via r accordamento © T altcrajtionr «ti 
'lh< ode linda. (Quando Hralmi»* ••vlrndiv 4 l'ar- 
tìcolo (iflla «uà R-oprafii, eh** tran© della G«r» 
tuaoia, il figlio, di mi rra»i sgravata a Raven- 
na , luo^o ddla *ua cattività, avea Ire. anni ; 
egli lo chiama Thoumt/icuj. 

(*) Compressi! Intra tinum manihms , gra- 
vida»» uterina inluens (ivi). 

(3 ^m**t’fr In trita via compagna, la «jua- 
le cade neli' anno iti dirti’ era nostra. Tac. Aon. 
lib. i, cap. 60-73. 
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ct’un eroe, non meno pfùdehteche 
valoroso , Arminio avrebbe fatto 
provare la sorte eli Varo alle legio- 
ni di decina. L’ anno seguente. 
Germanico fece nuovi sforzi ; i suoi 
preparativi furono prodigiosi, ed il 
suo disegno era tanto saggiamente 
concepito, quanto con vigore ese- 
guito : ma tale spedizione, che fu 
la sua quarta in Germania, benché 
illustrata per la didatti d’ Armi- 
nio, ne’ campi di Idistaviso, sulle 
rive del Weser (t), non produsse 
alcun rìsuitarnnuto decisivo, poi- 
ché ebbe termine colla ritirata dei 
Romani, e colla sconfitta navale la 
più disastrosa. Nel cominciatnento 
di tale campagna, e poro prima 
della battaglia d’ Idista\ iso, Armi- 
nio domandò un abboccamento con 
suo fratello Flavo, allevato in Ita- 
lia coiti’ esso, e rima to 'partigiano 
di Roma: seguì sul Weser,e si ten- 
ue da una riva all’altra in lingua 
romana. Arminio tentò inutilmente 
di ricondurre suo fratello alla causa 
nazionale, trattando le decorazioni 
militari , di cui era fregiato, di vile 
compenso di sua bassezza e ai pegni 
d’una vergognosa schiavitù. Il solo 
fiume impedì loro di piombare uno 
sull’altro. Flavo fu condotto via da’ 
suoi . La gelosia di Tiberio contro 
Germanico venne pure a seconda- 
re gli sforzi de’ confederati ; ma, 
tranquilli fuori, volsero in breve 
l'armi contro sé stessi. Marobo- 
duo, re degli Svevi, e fondatore 
della monarchia de* Marcomaiini , 
volle estendere le sue conquiste al 
di là della Saale e dell’Elba^ egli 
era stato allevato a Roma come Ar- 
tninio, e ne aveà ritratti principi 
interamente opposti a quelli del 
capo de* Cherùsci ; ma trovò in A f- 
tninio un tanto formidabile nimb 

(l) Tra fltimfcn ed Homsln, secondi» Il prin. 
cipo toscoTO di Tsdclbon . ( V. Monum. Pa. 
diri-, p. - 4- ) 1 secondo Oolterer, alquanto di- 
sotto di aienbarRO, I. c., p. o3 oi), Ssnuert 
cerco il luogo della seconda disfatta irò J.o- 
ekum ed il lago di Sirinbadc, noi posso d’ An- 
Ooror ( t. III. nf ), 
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co de’ suoi progetti di soggezione,, 
quanto i Romani provato l’ aveva- 
no ardente difensore dell’ indepen- 
denza del proprio paese. Mal gra- 
do la defezione d' Inguiomaro, il 
quale, sdegnando di servire sotto 
gli ordini di suo nipote, si congiun- 
se a Marbodo, Arminio uscì vinci- 
tore di quella guerra civile, ed eb- 
be la giuria di salvare i suoi com- 
patrioti! dall’ oppressione, che li 
minacciava nell* interno, dopo di 
averli francati dal giugo straniero. 
La battaglia , che decise quella 
contesa, fu lunga e sanguinosa; i 
Germani non si battevano più a 
corpi staccati, e senza obbedire 
ad ordine ninno; Arminio gli ave- 
va accostumati alla disciplina ro- 
mana, ed area loro fatti tare rapi- 
di progressi in tutte le parti dell’ 
arte militare. Le disposizioni de’ 
combattenti furono degne della 
scùola, in cui s’ erano formati i loro 
capi, éd il successo rimase alcun 
tempo dubb ice la il re de’Marco- 
manni avendEprimo ritirate le sue 
tfuppe dal campo di battaglia, l’o- 
piniurte lo diéhiarò vinto; perdet- 
te eoli in diserzioni la più parte 
de 11' esercito suo, fu obbligato a 
rientrare con precipizio nel centro 
de suoi stati in Boemia, e final- 
mente rifuggì in Italia, dove vive 
dispregiato Quando si considera- 
no tutte le prove di' devozione alla 
causa della libertà, date da Armi- 
nio, è ben difficile credere eh’ egli 
abbia potuto formare il progetto 
d assoggettare le libere genti del- 
la Germania. Però Tacito l’ affer- 
ma, e la sua autorità dee prevale- 
re sopra considerazioni puramente 
morali. Tacito racconta che, aspi- 
rando alla sovranità, egli s’attirò 
l’ odio de’ suoi compatrioti! , e perì 
in età di trentasettc anni ( 1 ), vitti- 
ma d* una congiura de’ suoi con- 
giunti. Foco tempo innanzi la sua 
morte, Adgaadeste o Adgaude- 
•trio, principe de’Catti, aveva scrit- 
te al senato, offrendo d’avvelenare 
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Anninlo. Mail senato avea ricusato ARMTNfO { Giacomo), propria^ 

di far commettere tale delitto. Ar- mente Habmkksen ( e non Her- 
minio non avea che 36 anni, quali- manns ) , capo della setta degli ar- 
do sterminò le legioni di Varo. Due miniani, o rimostranti, nacque, 
anni prima della sua morte, ripor- nel i56o, in Oude-Water, nella 
tò la sua vittoria sopra jVIarohodup. Sud-Olanda, dove suo padre era 
u Dubbio non è, dice Tacito, che consigliere. Lo perde assai presto, 
ss Arminio non tósse il liberatore e non avrebbe potuto dedicarsi a- 
ssdella Germania; nè combattuto gli studj senza i soccorsi di alcur 
s> Ita già cól popolo romano nel ni benefattori e del magistrato 
1 » principio della sua possanza, co- di Leida. Egli li fece in quest' ul- 
«ine altri re ed altri capitani, mg tinta città, in Mgrborgo, a Ginevra, 
«quaud* era all'apice della sua sotto Teod. de Bèze, ed a Basilea, 
ss gloria, e nel tempo in cni fini— sotto Grineo. Di là ritornò a Gi- 
vi pero aggiunto aveva il massimo nevra, dove l’ardore, col quale so- 
>1 grado di splendore : non fu sem- stentilo aveva la filosofia di Ramo, 
sspre fortunato; ma non cessò un gli avea, dnrante il primo suo sona- 
si istante d’imporre al vincitore, giorno, prpcurato dispiaceri. La 
ss per la sua attitudine e colle sue brama di udire Giacomo Zabarella 
11 torre . Per dodici anni, arbitro avendogli fatto fare il viaggio di 
>1 degli affari della Germania, con- Padova, la curiosità lo condusse a 
si sentendogli ciò i suoi courittadi- Roma: curiosità, di cui non gli si 
ss ni, egli tu oggetto della loro ve- seppe grado in Olanda; ma le pre- 
smera-zioue dojio morte". A lui volizioni, che erano sorte contro di 
debbono essi la conservazione del- lui, si dissiparono in breve, allor- 
la loro ipdependenza politica, del- cbè, ritornato in patria, si fece u- 
la loro esistenza nazionale, della dire ne’ pergami delle chiese ri- 
loro lingua, la quale, senza le vit- formate . I prosperi suoi successi 
torie d’ Arminio, cacciata dal lati- gli valsero un posto di pastore in 
no, o rilegata come la celtica in Amsterdam, nel i588, e, quanto 
alcuni lontani distretti, non sareb- prima, una corrispondenza che gli 
be più oggigiorno il legame di tan- aie’ occasione di cambiare le sue 
ti popoli stimabili, e la sorgente idee in teologia, e fece nascere il 
d’ una delle letterature, che fanno partito considerabile , conosciuto 
più onore allo spirito umano. Non sotto il suo nome. Alcuni ecclesia- 
bisogna dunque maravigliarsi se la stiri di Delft aveano pubblicato un 
memoria di quest’eroe riesca ades- libro, in cui la dottrina di Calvino 
si cara, e che il maggiore poeta lo- sopra la predestina/ione era coni- 
lo labbia celebrata. Abbiamo due battuta; Martino Lidio, professore 
poemi dell'autore della Memade, a Franecker, s’indirizzò ad Armi- 
di cui Ermanno è il soggetto: noi nio per indurlo a confutare quel- 
ne parleremo nell’articolo di Kxop- lo scritto. Arminio, esaminandolo, 
stock. (Veggasi pur quello di Lo- trovò i dubbj de’ teologi di Delft 
iitJS.vTiXN, di cui l’droiinio ottenne fondati, ed alla fine non solo adot- 
il più gran successo, in un’epoca, tò i loro sentimenti sul punto con- 
io cui il gusto degli Alemanni non traverso, ma vi die’ sviluppo mag- 
erg ancora maturo). Lo storico mo- giore, dichiarandosi vigorosamen- 
derno che usato ha meglio de’ pas- te contrario al supralaptarismo , cioè 
si degli antichi, in cui si fa nien- al dogma, che dimostra la cadu- 
z ione di Ermanno, è Scbmidt, nel ta d’ Adamo siccome la come— 
J > voi. della tua Storia digli Ale- guenza e non come la cansa dei 
manta. 5 — ». decreti di Dio sitila redenzione. 
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Avversando l’idea che 1 * oliere so- 
vranamente buono dovesse avere, 
da tutta 1’ eternità, condannati gli 
uni al peccato ed al dolore, e pre- 
destinati gli altri all’ado/.ione del- 
la fede salutare ed alla felicità ce- 
leste, senz’altro motivo che il suo 
piacere, per fare de’ primi monu- 
menti della sua giustizia, inentr 
chè gli ultimi proserebbero la sua 
misericordia, insegnò che Dio avea 
lasciato ad ognuno la facoltà d’ ap- 
propriarci i neneficj ilei la sua gra- 
zia, offerti a tutti coloro, che se ne 
renderebbero degni co’ loro sforzi . 
Questa dottrina lece, in origine, 
molto roinore, e tiofò gran nume- 
ro d’avvcrsarj ardenti; ma non ini 

£ edì i curatori deli’ università di 
ipida d’offrire, nel l 6 o 3 , ad Ar- 
minio una cattedra di teologia , 
vacante per la morte di Francesco 
du Jon ( Frane. Junius). In tale 
nuora condizione, cui i suoi par- 
rocchiani lo videro accettare con 
cordoglio, ebbe a sostenere gli at- 
tacchi del suo collega, Francesco 
Gornaro, zelante calvinista; si ri- 
scaldò la disputa; i due partiti de- 
gli arminiani e de’ gomaristi si for- 
mar i no, e, benché i più grand’ uo- 
mini della repubblica , Ugo de 
Groot (Grazio), Reinbold llooger- 
beets, e l’ ornamento di sua patria, 
Giovanni van Olden - liarneveld 
piegassero alle sue opinioni, e lo 
proteggessero contro la violenza de’ 
gomaristi, tale controversia, pren- 
dendo quotidianamente un aspet- 
to più serio, tolse la tranquillità ad 
Armiuio, e contribuì indubitata- 
mente ad abbreviare i suoi giorni . 
Egli morì ai iq di ottobre itioi), la- 
sciando sette figli e numerosi di- 
scepoli, i quali ottennero prima la 
iàcoltà di professare i loro principi 
con intera liliertà , ma che poscia, 
vittime dell’odio di Maurizio, prin- 
cipe d Grange, contro Oldcu-Bar- 
neveld , furono avvilupati nella 
caduta del partito repnbbiirano, 
e condannati dal sinudo di Dor- 
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dreclit, convocato, nel 16(7, da’ 
loro nemici religiosi e politici. Ec- 
co i cinque articoli, cui gli armi- 
niani produssero agli stati d’Olan- 
da, nel 1(110, come racchiudenti 
tutta la dottrina del loro ca|io, 
quali si trovano nella loro Memo- 
ria, intitolata Rimostranze, donde 
pre-cro il nome di rimostranti ; 
1.' Dio ha, da tutta l’eternità, de- 
cretato d’ ammettere nel numero 
degli eletti coloro, ch'egli ha pre- 
veduto che debbono mantenere la 
fode in G. C. inviolabile fino alla 
loro morte ; 2." G. G. ha espiato i 
peccati di tutti gli uomini, senza 
eccezione, benché quelli soli, che 
credono in lui, po-sano applicarse- 
ne i frutti; 5 ." Senza la cooperazio- 
ne dello Spirito Santo, l'uomo na- 
turalmente inclinato al inde, non 
può produrre in esso la fede salu- 
tare; 4 " La grazia divina è la sor- 
gente d’ogni bene nell’ uomo, e le 
buone opere non possono essere at- 
tribuite che a tale soccorso di Dio; 
ma la grazia non esercita sulla vo- 
lontà del peccatore una forza irre- 
sistibile, e può essere rispinta dal- 
la perversità ; 5 .® Coloro, che sono 
uniti a Cristo per la fede, han- 
no forze sufficienti per superare 
tutti gli ostacoli al bene; in cam- 
bio, non si potrà, che col mezzo 
del più profondo esame delle san- 
te Scritture, determinare s’ è pos- 
sibile che I’ uomo rigenerato esca 
dallo stato di grazia e perda la 
sua fede . Questi cinque artico- 
li nulla offrono che conforme non 
sia alla dottrina ortodossa del- 
la chiesa luterana; i gomaristi, od 
antirimostranti, non avrebbero a- 
vuto nemmeno ombra di diritto di 
accusare gli arminiani d’eresia, se 
i successori d’ Arminio non si fos- 
sero spiegati con ritcnutezza mi- 
nore sopra le condizioni della sa- 
lute, di quello che fatto non aves- 
se questo settario. Allorché, dopo 
la morte di Maurizio, eglino otten- 
nero la faooltà di rientrare nella 
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loro patria e di professare libera- 
mente i loro principi, Episcopio ed 
i suoi successori nella cattedra di 
teologia, del ginnasio, fondato in 
Amsterdam dagli krrniniani, inse- 
gnarono apertamente che, per aver 
diritto al titolo di discepolo ed ai 
benefici di G. C. , bastava ricono- 
scere il iVnoco Testamento per re- 
gola della fede, fuggite l’idolatria 
ed il vizio, menare vita conforme 
all’Evangelio, e risguardare come 
fratelli tutti coloro, ebe operavano 
del pari, qualunque fossero altron- 
de le opinioni loro sul domina , 
purcliè non adottassero alcuna 
massima d’esclusione e d’intolle- 
ranza verso i cristiani dissiden- 
ti. Mosein non esita ad attribuire 
ad Arminio sentimenti analoghi 
a quelli degli arminiani moder- 
ni, ed il progetto di unire, ad 
eccezione della comunione roma- 
na , tutte le altre sette cristiane 
in una sola società religiosa. Cre- 
de che la prudenza ed una mor- 
te immatura l’ abbiano sole im- 
pedito di parlare colla franchezza 
medesima, e di predicare tale dot- 
trina deg l’ illustri suoi successori, 
la quale, ne’ moderni tempi , ha 
fatti si grandi progressi in gremivo 
di tutte le cristiane chiese dell’ 
Europa illuminata. La vita d’ Ar- 
mirio fu irrcprobabile e la sua 
ielà tanto dolce, quanto sincera, 
no motto era : Una buona coscienza 
è il paradiso. Le sue opere consisto- 
no in alcuni Trattati di teologia 
sulla predestinazione, ed in un’ 
Analisi de’cap. VII e IX dell’£- 
pistola ai Romani , testo classico per 
questa intera discussione; esse for- 
mano un voi. in 4-to, stampato a 
Leida, nel ifiaq, e spessissimo in 
seguito. Gaspare Brandt è il mi- 
glior biografo d’Anninki, Hist. zi- 
ttir Armin. Leida, 1724, in 8.vo. Il 
suo ritratto è nella Bill, calcogr. 
Boissard, N.o 226. 

S — a. 

ARMSTRONG (Giovatimi), poe- 
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ta e medico scozzese, nato verso 
l’anno ijoq, era figlio d’ un eo- 
clesiastico di Castlcton, nella con- 
tea di Rosborgo . Dopo di avere 
studiala la medicina iiell’nniver- 
sità di Edimborgo, andò, nel 1732, 
a stabilirsi a Londra, dove si fece 
in breve osservare, ma più come 
letterato e uomo di spirito che co- 
me medico. Il primo saggio pnl>- 
blico che die’ de' suoi talenti , nel 
1725, fu una satira ingegnosa con- 
tro gli empirici , scritta alla foggia 
di Luciano, ed intitolata : Saggio 
sull’arte, d' abbreviare lo studio della 
medicina , al quale erano aggiunti 
un Dialogo tra Igia, Mercurio e Plu- 
tone, relativamente alla pratica della 
medicina , secondo il metodo di certa 
illustre società ; ed un’ Epistola del 
persiano Usbeck a Giosuè Ward , 
Pubblicò, nei 1737, un trattato 
doinmatico sopra la Malattia vene- 
rea, e, tosto dopo, un poema inti- 
tolato )’ Economia delP Amore. Que- 
sto poema fu applaudito, ma quel 
plauso fu d’nn genere, che pose in 
compromesso il carattere morale 
dell’autore, anziché onorare il 
poetico suo talento, però che mi- 
rava più a certe pitture licenzio- 
se , che alla bellezza de’ versi . 
Armstrong cercò di riparare tale 
scandalo in un’edizione, che pub- 
blio'' del sno poema, nel 1768, e 
nella quale troncò o mitigò quan- 
to vi avea di più libero nella pri- 
ma. L’Opera, sulla qnale si fonda 
principalmente oggigiorno la sna 
riputazione, è il suo poema sopra 
V Arte di conservare la salute , pub- 
blicato nel 1744, e tenuto per uno 
de’più belli poemi didattici, ch’e- 
sistono nella lingua inglese. Le 

I iersone di gusto lo annoverano fra 
e Opere classiche di quell’ idioma. 
L’ anfore, a giudizio de’ suoi com- 
patriotti, scrive con calore, ed ac- 
coppia l’ energia del pensiero alla 
chiarezza ed all’eleganza dello sti- 
le. Egli non crede, siccome il più 
de’ poeti ipgle.-i, che il linguaggio 
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poetico consista in forzate in- 
venzioni, immagini bizzarre o co- 
struzioni inusitate. L’Arte di con- 
servare la salute è stata spessi-simo 
ristampata, sia separatamente , sia 
iu differenti raccolte. Armstrong 
era d’un naturale indolente e me- 
lanconico , e portava nella società 
un'abitudine di taciturnità ed un 
carattere irritativo, che nacquero 
alla sua fortuna del pari che alla 
sua riputazione. Egli ottenne, nel 
i -6o, il posto di medico dell’eser- 
cito d’ Alemagna , cui esercitò fi- 
no alla pace del Ij 63 , epoca, in cui 
ritornò a Londra. Nel 1771, fece 
un viaggio in Francia ed in Italia, 
di cui ha data una breve relazio- 
ne, celandosi sotto il nome di Lan- 
celotto Tempie. Oltre le Opere, di 
cui fecimo menzione, abbiamo di 
lui un poema sopra la Benevolenza , 
1751; il Gusto , epistola ad un giova- 
ne critico, Saggi sopra diffe- 

renti soggetti , in prosa , pubblicati 
sotto nome di Lancelotto Tempie, 
nel 1758, il Giorno, poema; Seggi 
di medicina, ed alcuni altri scritti. 
Morì nel 1779. 

S — D. 

ARNALDO, trovatore. V. An- 
HAL’D Daniele. 

ARNALDO di Brescia, natone) 

J irinripio del n. ino secolo, andò in 
•'rancia in gioventù, e fn discepolo 
■ d’Abelardo. Insorgevano allora opi- 
nioni nuove, le (piali trascinavano 
gli spiriti migliori , e san Bernardo 
se ne duole in molte delle sue let- 
tere. Tale amore di novità perico- 
lose infiammò l’ immaginazione di 
Arnaldo, e traviò il suo zelo. Lasciò 
la scuola d’ Abelardo per ritornare 
in Italia, dove vesti l'abito mona- 
stico, e cercò in breve di farsi no- 
me, predicando la riforma del clero. 
Questo era allora in grande corru- 
zione; l'abbate di Citeaux, ed alcu- 
ni altri avevano intrapreso di ri- 
formarlo; Arnaldo andò più oltre: 
volle privarlo di tutti i suoi beni 
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temporali, e ricondurlo ai tempi- 
delia chie-a primitiva; e Mie in fa- 
vor suo i nobili, gelosi della possan- 
za de’ preti , ed il popolo sempre 
pronto ad adottare le opinioni, che 
tendono a spogliare 1 ricchi. La 
sua dottrina riscaldò le menti, cd 
il primo successo delle sue predi- 
cazioni fu una ribellione del po- 
polo di Rrescia contro il suo ve- 
scovo. Il clero da ogni parte man- 
dò lagnanze al papa, il quale, nel 
Concilio lateranense, nel n 3 (), 
condannò la dottrina di Arnaldo, 
ed ordinò che fosse arrestato. Per- 
seguitalo dai fulmini di Roma, Ar- 
naldo lasciò l'Italia, ed andò a Zuri- 
go, dove declamò con successo con- 
tro l’opulenza dei preti, in mezzo 
ad un popolo e ad un clero poveri; 
era in procinto di trarre nel suo par- 
titoli lcgatodel papa, allorché l’ epi- 
stole di san Bernardo indebolirono 
l’autorità de’ suoi discorsi, e tur- 
barono il suo ritiro. Fu in breve 
perseguitato nella Svizzera, sicco- 
me lo era stato in Italia; ma la sua 
dottrina facea rapidi progressi, e 
minacciava il sovrano pontefice fino 
sulla cattedra di Pietro. Innocente 
II era allora morto; il debole suo 
successore, Lucio, non avea potuto 
calmare lo spirito di sedizione, che 
si era impadronito del popolo di 
Roma; Eugenio III, più debole 
ancora , vide a scoppiare la ribel- 
lione senza poterla impedire. Fu 
allora che Arnaldo concepì l’ardito 
progetto di trasferirsi a Roma, e 
d’itinalberare lo stendardo della 
riforma ecclesiastica e della libei— 
tà civile nella capitale del mondo 
cristiano. Fors’ era stato invitato, 
dice Gibbon, dai nobili e dal po- 
polo. Egli declamò con violenza con- 
tro il lusso ed i vizj del clero: me- 
scolando ne’ suoi discorsi i passi di 
Tito Livio e di san Paolo, le mas- 
sime dell'evangelio e quelle della 
politica, rammentò a’ Romani la 
grandezza dell’ antica Roma e la 
semplicità della chiesa primitiva. 
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risvegliando per tal modo tuttq le 
passioni. Riuscì a far cacciare il 
papa da Roma, e capo rimase del 
popolo, cui la sua dottrina trascina- 
to aveva nella ribellione. Dieci an- 
ni durò il suo regno, e non fu che 
una lunga sedizione, nella quale 
vennero saccheggiati i palazzi, de- 
molite le case, dividendosi Iti spo- 
glie dei vinti, ed invocando a vi- 
cenda il nome degli Apostoli e 
quello de' Catoni, de’ Paoli Emilj 
e de’ Fabj. San Bernardo viva- 
mente si scaglia nelle sue let- 
tere contro i Romani, traviati da 
Arnaldo di Brescia , e la storia è 
costretta a confessare ohe in quan- 
to ne dice non havvi esagerazione. 
Intanto le cose comincia ronca cam- 
biarsi nell'esaltazione di Adriano 
IV , e la democrazia, fondata da 
Arnaldo, trovò il suo scoglio ne’ 
•noi eccessi. (Incardinale, ferito ed 
ucciso in istrada, cominciò a dimi 
unire il partito de’ sediziosi. Il pa- 
pa approfitti di tale occasione per 
iscagliare un interdetto sul popolo 
di Roma, da Natale in fino a Pas- 
qua, la città priva rimase del cul- 
to religioso. Il popolo, che fatto a- 
veva tremare il sovrano temporale, 
tremò alla sua volta davanti il ca- 
po spirituale della Chiesa. I Roma- 
ni espiarono la loro ribellione col 
pentimento, e non esitarono ad 
acquistare la loro grazia ed assolu- 
zione coll* esilio del predicatore, 
ch’eglino aveano lungamente ono- 
rato qual legislatore e pnù’ela. Ar- 
naldo si ritirò in Ottricoli, nella 
Toscana, dove fu 'accolto dal pi- 
polo ed anche da’ grandi , i quali 
erano contrarii al sovrano pontefice; 
la sua dottrina avea partigiani trop- 
pi, perchè nel suo ritiro non ca- 
gionasse al papa vive inquietudini. 
L’incoronazione di Federico Bar- 
barossa offerse ad Adriano un’oc- 
casione di perdere il più pericoloso 
de’ snoi nemici, • il papa espose al- 
l’imperatore le funeste conseguen- 
ze de Ha dottrina d'Arnaldo di Bre- 
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scia ; Federico si lasciò tanto più 
facilmente persuadere, quanto eh* 
egli stesso ottenere voleva alcuna 
cosa dal pontefice sonano ; fece 
-quindi rapire Arnaldo, il quale fu 
trascinatola Roma, condannato dal 
prefetto e bruciato vivo, nel Ii55, 
sotto gli ocelli del popolo, che ap- 
plaudì alla sua morte e non andò 
guari che la pianse. Le ceneri 
del martire della libertà furono 
gettate nel Tevere, perchè nulla 
di lui restasse che risvegliare po- 
tesse 1’ entusiasmo de’ suoi parti- 
giani; ma la sua dottrina viveva 
ancora nello spirito della moltitu- 
dine, e sollevò molte volte, in se- 
guito, i Romani contro i capi del- 
la Chiesa. Arnaldo di Brescia a- 
vea, siccome tutti i novatori, uno 
spirito inquieto ed un’ i minagina- 
zione ardente ; il suocarattere non 
conosceva ostacoli; la sua eloquen- 
za era viva e persuadente ; apostolo 
fanatico della povertà, non è inu- 
tile ossen are, pel tempo in cui vi- 
viaipo, ch’egli spregiava di buona 
fede le ricchezze ; partigiano della 
riforma ecclesiastica, era integer- 
rimo di costumi : non perciò pro- 
dusse molto male, e fu trascinato, 
senza dubbio, assai più lungi che 
voluto non avrebbe. I suoi con- 
temporanei gli rimproverarono mol- 
te eresie sopra la Trinità ed alcu- 
ni altri punti della nostra cos- 
cienza; ma non si ricorda più che 
la sua eresia politica, la quale ha 
trovato a’ giorni nostri caldi parti- 
giani. 

M— D. 

ARNALDO (Pietro Antonio), 
nato, nel i638, in Villafranca, con- 
tea di Nizza, in età di dicìasset- 
t’anni,anflò a studiare teologia nel 
collegio di Brera, a Milano; egli 
vi fu ricevuto dottore , e diventò 
rotonotario apostolico . Abbiamo 
i lui, oltre alcune Opere di pie- 
tà : I. Un discorso sopra C inaugura— 
zinne tiri papa, dici «anidro UH, ed 
un Elogio del vescovo di Nizza; II 
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Ffonnfato TI principi Monacate, ec., 
potiieno gratulai iones , Milano, in 
4-to; III La Gloria vestita a lutto 
per la morte di Carlo Emmanuello 
IT, duca di Savoja, Torino, 1626, 
in 4 -to; è un poema in ottave; iV 
Il Giardino del Piemonte oggi vii-en- 
te, nell’anno 10*5, diviso in principi, 
dame , prelati , abati , cavalieri , mi- 
nistri, ec. .Torino, i 683 , in l^vo. 
E' questa una raccolta di sonetti, 
di canzoni, in lode de’ personag- 
gi più illustri della corte di Tori- 
no in quell’ epoca . 

G— É. 

ARNAUD DE CARCA8SÉS, 
trovatore della fine del XIII seco- 
lo, non è cognito che per una no- 
vella , specie di favola del genere 
di quelle, che componevano i tro- 
vatori francesi. Tale favola, in cui 
un pappagallo è il principale in- 
terlocutore , offr*. nu misto bizzar- 
ro d'idee morali e di consigli som- 
mamente riprovevoli . Se ne giu- 
dicherà da quello, che dà 1* alato 
messaggero ad una dama amata da 
Antifanone, padrone del pappa- 
gallo , di lasciarsi rapire nel mo- 
mento, in cui egli porrà fuoco alla 
torre , con fuoco che brucia sul- 
l’acqua, espediente che viene a- 
dottato, e che riuscì. L’autore ter- 
mina così la sua novella: ss Questo 
>’ è stato eseguito da Arnaud de 
11 Carcassès , il quale ha amato 
»t molte dame, e per correggere i 
» mariti, che vogliono custodire le 
rr loro mogli. Va meglio lasciarle 
n andare dove piace loro ; è il par- 
ti tito più sicuro ’’ . 

P — x. 

ARNAUD de Mauteil, od AR- 
NAUT, trovatore del XII secolo. 
Nato di poveri genitori, intese con 
sommo impegno ad inalzarsi so- 
pra la bassa loro condizione . Do- 
po di aver esercitato alcun tempo 
la professione di chierico, qualità 
che si dava non solo agli ecclesia- 
stici , ma altresì ai laici, che soste- 
nevano uffizj assai simili a quelli 
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de’ notai, pensò che, con una figu- 
ra gradevole ed alcuni talenti per 
la poesia egli potrebbe farsi se- 
gnalato nel mondo. Venne in fat- 
to benissimo accolto alla corte d’ 
Adelaide, conte sa di Bèziers, mo- 
glie di Ruggero II, visconte di Bè- 
ziers, soprannominato Tagliaferro * 
Secondo l’usanza, Arnaud celebrò 
la beltà e le grazie della sua be- 
nefattrice; ma tali elogj , prima det- 
tati dalla riconoscenza , furono in 
breve inspirati dalla più viva pas- 
sione . Molte composizioni in verso 
lunghissime dipingono i suoi sen- 
timenti e le sue speranze, e, qnan- 
d’ anche si lagna dell'esagerazione 
de’ suoi confratelli, impiega si- 
militudini . si La freschezza del- 
ti l’aria, lo smalto de’ prati, il co- 
li lorito de’ fiori , figurandomi al- 
ti cuna delle sue attrattive, in’ in- 
11 vitano continuamente a cantar- 
ti la . Grazie all' esagerazioni de' 

11 trovatori , io posso lodarla tanto 
11 quanto ella n" è degna; posso di- 
ti re impunemente óh’esea è la più 
11 bella donna dell’ universo . S’e- 
11 glino non avessero prodigalizza- 
li to cento volte qnest’ elogio a chi 
ti non lo meritava , non oserei far- 
li lo a quella eh’ io amo : ciò sareb- 
n be nominarla”. E difficile quan- 
do si canta così a lungo , di non 
oltrepassare i limiti della'disere- 
zione. Adelaide fu obbligata d'al- 
lontanare il suo trovatore: egli si 
ritirò nella corte del signore di 
Mompellieri , dove, dopo di aver - 
esalati i desiderj edi rimorsi snoi, 
compose un poemetto di circa 
quattrocento versi , in cui sembra 
che abbia per oggetto d’ insegna- 
re l’arte di condursi nel mondo. 
Questa epistola morale pare che 
stata sia l’ultima composizione di 
que-'to poeta: essa offre alcuni trat- 
ti, che dipingono i costumi di qnel 
tempo; ma, amoroso o moralista , 
Arnaud fu sempre estremamente 
prolisso. Questo trovatore dovè il 
nome di’Aforvajl o Marvelh a quell* 
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d’nn castello del Périgord, nel fioriva certamente verso la fine del 
quale era nato . XIII secolo, accoppiava al lustro 

P — x. d'un gran nome quello del talento: 

ARNAUD Daniele trovatore del tale Operetta è curiosissima, perchè 
XII secolo, nato di genitori nobili, dipinge le usanze e la maniera di 
nel castello di Ribeyrac, nel Pé- vivere de’ grandi signori di quel 
rigord. Se si giudica del merito di tempo : è questa una specie d’istru- 
questo poeta dalle Opere, che ven- /.ione di cavalleria, di cui Millot 
nero di lui raccolte, si avrà dilli- dà un lungo compendio nella sua 
colta ad accordargli la preferenza Storia rie ’ Trovatori. Tale istruzione 
sopra altri 'rovatori del tempo suo; è nolabile.perchè non contiene con- 
pare che gli antichi autori italiani tiglio veruno, di cui l’onestà si pos- 
anch’essi gli assegnino il primo gra- sa offendere, la qua! cosa è molto 
do : Dante soprattutto lo cita come rara nelle composizioni dello stes- 
il poeta che meglio componeva te- so genere e della medesima epoca, 
neri versi in lingua romanza prò- P — x. 

venzale, e non pregia meno la prò- ARNAUD riF. TnvriGrwc. trova- 
ta de’ suoi romanzi. Petrarca, il tore del XIV secolo, cui Nostra- 
quale primo lo fa de’ poeti proven- damo nomina a ragione, Arnaut de 
cali, l’appella il gran mastro d'amo- Cotignae, nacque senza fortune, e 
re ; l’amante di Laura ha pure ter- dovette i suoi talenti poetici al fia- 
mmata una stanza delle sue can- vore di Luigi re di Sicilia e conte 
zoni con uno de’ versi d’Arnaud di Provenza, il qiyde l’impiegò in 
Daniel; vero è ohe si pretese non negoziazioni, di cui il buon suc- 
essere stato tale verso di questo tro- cesso fu ricompensato col feudo di 
vatore, e sì fatto dubbio è l’ogget- Cotignac. Egli fu meno fortunato 
to d’nna lunga digressione, che si in amore ; non avendo potuto far 
può leggere nell’opera di Crescim- esaudire i suoi voti ad Isnarda, fi- 
beni. Sembra del rimanente, che glia del signore d’Antravènes, de— 
le migliori composizioni di questo terminò di passare in Levante. Le 
poeta siano perdute, poiché quelle, tre canzoni, che ci rimangono di 
che ci rimangono, non potrebbero questo trovatore, giustificano abha- 
venire al paragone dal lato dell’im- stanza 1’ indifferenza d’ Isnarda. 
maginazione e della grazia con Fummo obbligati di ritrarre tali 
quelle d’alcuno de’ suoi contem- particolarità da Nostradamo, stori- 
poranei. Arnaud Daniele è inven- co poco degno di fede, e cui Cre- 
tore di un genere di composizioni scimbeni ha compilato, 
nominato testina, di cui il merito P — X. 

consiste in certe combinazioni e ri- ARNAUD, di Vii lanova, medi- 
petizioni: molto studio poneva nel- co della fine del XIII secolo. Non 
la rima. Univa al talento della poe- sono d’accordo gli storici snll'epo- 
sia quello di far le arie delle sue ca e-sul luogo della sua nascita: 
canzoni, che tanto bene eseguila, gli uni Io credono nato a Villano- 
quanto il miglior giocolare. va. piccolo villaggio, vicino aMom- 

P — x. pellieri; altri esitano, perchè v* 

ÀRNAUD de Marsak. trovatore, hanno pure in Catalogna, in Lin- 
Sulla vita del quale non si hanno guadoca, in Provenza borghi di 
circostanze , ma di cui Millot sup- tale nome. Comunque sia, Arnaud 
pone che appartenesse all’illustre ebbe molta riputazione come me— 
casa di Marsan. Si può credere di dico, teologo ed alchimista. Sotto 
fatto, dietro la composizione che ci quest’ultimo aspetto soltanto può e* 
rimane, che questo poeta, il quale gli a noi riuscire d'alcuua curiosità; 
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di fatto per osso e por Raymond- 
Lulle, suo discepolo, incomin- 
ciò la chimica a lare .-coperte. fi- 
gli trovò i tre acidi, solforico, mu- 
riatico e nitrico; primo compose 1’ 
alcool, e s’accorse altresì che l’al- 
cool poteva rattenere alcuni de’ 
principj odorosi e sapidi de’ vege- 
tabili ch’entro vi macerano, donde 
sono venute le diverse acque spi- 
ritose, impiegate in medicina e pel 
la cosmetica. A lui si dee pure i 
primi saggi regolari della distilla- 
zione; egli fece conoscere l’essen- 
za di trementina, e compose i pri- 
mi ratafià. Ma fu condotto a que- 
ste diverse scoperte, proponendosi 
di far oro, ed assicurando d’ aver- 
ne anche il segreto. Arnaud è me 
no osservabile come medico ; però, 
egli è uno de’primi dottori di Àlom- 
pellieri, che siansi mostrati meno 
servili imitatori degli Arabi, dicni 
la dottrina dominava allora tutto 
il mondo dotto. Egli conosceva 
molte lingue, soprattutto il greco, 
l’ebraico e l’arabo. Viaggiò in Is- 
pagna, e soggiornò lungamente po- 
scia a Parigi ed a Montpellier! ; 
sembra anzi abbastanza provato, 
ch’egli fu reggente della facoltà di 
quest’ ultima città. Sciagurata- 
mente egli associò alle sue cogni- 
zioni mediche, propriamente dette, 
i' delirj «lei I’ astrologia : era des.-a 
là lòllia del suo secolo; egli predis- 
si la fine del mondo, la quale an- 
nunziò che doveva accadere nel 
* 555. Le proposizioni, che gli atti- 
rarono la censura ecclesiastica, si 
riducevano a queste: ” Le opere 
s> di carità ed i servigj, che presta 
ss all' umanità un buono e saggio 
ss medico, sono preferibili a tutto 
ss ciò, che i preti appellano opere 
ss pie, alle preci ed anche al san- 
ss to sagrificio della me-sa ss. Per- 
seguitato come eretico dall'uni- 
versità di Parigi, ricorro in Sicilia, 
dove fu accolto da Federico d’ A- 
ragona, e da Roberto, re di Napo- 
li : il primo gli affidò anzi alcune 
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missioni diplomatiche. Il papa cle- 
mente V, essendo caduto malato in 
Avignone.i n vocò le cure d’ Arnaud, 
il quale ritornò per medicarlo; ma 
nel tragitto.il vascello, che lo por- 
tava, fece naufragio, ed Arnaud 
peri in età di settantasei anni, nel 
1 5 1 4- e lo sepolto a Genova. Il pa- 
pa fu talmente afflitto per la sua 
morte, che ordinò, sotto pena di 
s* otn unica, che fosse a lui rimesso 
fedelmente un Trattato de Ptrtuci 
medica, promessogli dal dottore. 
I diversi Trattati d’ Arnaud si ri- 
sentonogcneralmente, sì nella ma- 
terici che per lo stile, del tempo 
in cui egli scriveva; essi sono bre- 
vi , e pajono piuttosto memorie, 
consulti, che trattati dommatici. 
Tra le sue Opere, citeremo il suo 
Comento sópra la scuola di Saler- 
no, Scholae Salernitana^ Oputculum, 
che compose durante il suo ritiro 
in Sicilia-, un Trattato De corner - 
varala jmentute et de retardante je- 
nectute, ch’egli dedicò al re Ro- 
berto. Certamente molte Opere, 
che sono a lui attribuite, non gli 
appartengono, però che fu pratica 
costante degli alchimisti di porre 
sotto nome di quelli, che illustrato 
avevano la loro setta, gran numero 
di produzioni, coll’oggetto di far 
loro voga col favore di quel cele- 
bre nome : quindi molte delle sue 
Opere vere forse gli sono state de- 
rubate. Fatta gli fu la ridico- 
la accusa di magia , e Mariana 
giunge fino a rimproverargli d’a- 
ver provato di formare un uomo 
con seme, misto in un cetriuolo 
con carte droghe; tale bizzarro ten- 
tativo non presupporrebbe tutto al 
più che il falso andamento d’ uno 
spirito inquieto ed avido di cogni- 
zioni ; del rimanente, era questa 
la vieta imputazione fatta ad ogni 
estraordinario ingegno di que’ 
tempi di tenebre. La condanna, 
che aveano pronunciata contro d’ 
Arnaud i teologi di Parigi, sos- 
pesa per la protezione del papa 
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Clemente V, fu rinnovata, tre anni 
dolio la morte di questo pontefice, 
dall’ inquisizione di Tarragona, e 
uindici proposizioni del nostro 
ottore furono censurate. Tutte 
le Opere di Arnaud sono state rac- 
colte in un volume. La prima edi- 
zione comparve in Lione, nel i 5 o 4 , 
in fogl.,con una prefazione diTom- 
maso Murchio. Ne vennero alla 
ìnce in seguito molte della stessa 
forma, Parigi, i 5 op; Venezia, i 5 i 4 ; 
Lione, i 5 ao, colla Vita d’Arnand, 
di Sinforiano Chainpier ; ed a Ba- 
silea, nel i5i5, a voi., con alcune 
annotazioni di Girolamo Torello, 
di Montbelliard Haitze, sotto no- 
me di Pietro Joseph, ha pubblica- 
ta la Vitu d.' Arnaud, Aix, 1719, 
in 12. 

C ed A — ir. 

. ARNAUD (Giorgio d’), nacque 
A Franecker, ai 16 di settembre 
iti n Apparteneva ad una fami- 
glia di rii uggiti francesi. Suo avo, 
Antonio d* Arnaud, aveva eserci- 
tato’ le funzioni di avvocato nella 
sede di Puy-Laurens, e suo avo 
materno, Filippo Couppè, quelle 
di professore di teologia a Saint' 
Hilaire, nella diocesi di Poiticrs. 
Onorato d’ Arnaud, suo padre, 
venne eletto, nel 1728, pastore 
della chiesa francese di Frane- 
cker, e giunse ad una estrema vec- 
chiezza: viveva ancora nel 1763. 
Giorgio d’ Arnaud pubblicò, in 
età di 12 anni, de’ versi latini e 
greci, ne' quali si trovò eleganza 
ed armonia. Dopo si brillante co- 
■ninciamento, entrò nell* universi- 
tà di Franecker, e vi ascoltò le le- 
zioni di Wesseling e di Hemster- 
huis. Animato da quest' ultimo, 
diede alle stampe, nel 1728: Spe- 
cimen animads-.criticarum ad aliquot 
scriptores graecnt, ec., in 8.vo, Har- 
ling. Tali autori sono Anaereon- 
te, Callimaco, Eschilo, Erodoto, 
Senofonte ed il grammatico Efe- 
stione. Due anni dopo, pubblicò 
un nuovo volitine di critica: Le- 
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ctionum graecnrum libri duo, eo., in 
H.vo., Aja, 1730. D’ Arnaud ivi si 
occupa principalmente d’ Eùchio, 
d* Aralo, di Teone, d' Appiano e 
d’ Apollonio di Rodi. Nel 1732, 
pubblicò una dotta dissertazione: 
De' diir ir-rpjipo,,. , sire adsessoribus 
et conjimctis, in 8.vo., Aja. Verso 
questo tempo, egli fece un viaggio 
a Leida, per raccogliere, nella ric- 
ca biblioteca di quella città, i ma- 
teriali d' un’ edizione di Spfocle , 
che progettata aveva, ma non pub- 
blicata. Ritornato a Franecker, d’ 
Arnaud, pc’ cornigli di Hemster- 
liuis, si applicò allo studio della 
giurisprudenza; egli avrebbe pre- 
ferito il ministero ecclesiastico, se 
per la debolezza del suo petto non 
gli fossero state interdette le fati- 
che della predicazione. Abr. Wie- 
ling fn suo professore di diritto, e 
gli fece sostenere, sotto la sua pre- 
sidenza (9 d’ottobre 1734), una tesi: 
De jure senorum apud Rnmanos. 11 
giovane candidato mostrò, in tale 
occasione, tanto talento e dottrina, 
che, nel mese di giugno dell’anno 
successivo, fu cretto lettore in di- 
ritto. 1 suoi due libri di conghiet- 
ture diverse ( Varsarum conjectura- 
ntm libri duo ) videro la luce a 
Franecker, nel t" 38 , in 4 .to. Ivi 
tratta di molte quistioni di diritto 
civile, e spiega o corregge gran, 
numero di passi, presi ne’ libri di 
giurisprudenza e letteratura. Que^ 
sto volume ristampato venne a 
Leuward, nel 1 744 » ,n 4 - to > e s ’ a S~ 

f iunso a questa seconda edizione 
a Dissertazione : De iure senorum, 
ed un’ altra tesi, di cui egli era 
stato preside, ai 17 di giugno 1739: 
De iii, qui pretii participandi cnussa 
semel venumUiri paliuntur . Nello 
stesso anno 1739, Alir. Wieling la- 
sciò 1 * università di Franecker per 
quella di Leida, e la Bua cattedra 
data venne ad Arnaud; ma egli 
morì prima d’ averne preso posses- 
so, nel primo di giugno 1740, non 
avendo ancora compiuti ventinove 
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anni. Ne’ volumi 4> 5 e 6 delle Mi- 
scellaneae olssercat. di Amsterdam v’ 
lia alcuno suo scritto segnato colle 
iniziali 6. D. A. Avea lasciato ma- 
noscritta una Dissertazione sopra la 
famiglia degli Scevola ( Vi tu- Sene- 
io In rurn ); essa tenne pubblicata 
da H. G. Arntzenius, in Utrecht, 
1765, in 8.vo. Si sa anche eh’ egli 
aveva il progetto di fare una nuo- 
va edizione della parafrasi greca 
di Teofilo. La sua funebre orazio- 
ne fu pronunciata da Hemsterhuis; 
essa trovasi nella raccolta intitola- 
ta : T. Hemsterhusii et L. C. Valcke- 
narii orationes, Leida, 1 784 , i ri 8.vo. 

B— ss. 

ARNAUD DE IIONSIL (Gior- 
gio ), abile chirurgo francese, dopo- 
eh’ ebbe insegnato nella scuola di 
s. Cosmo, in Parigi, si ritirò' a 
Londra, dove fu in grande riputa- 
zione, e mori ai 27 di febbrajo « 774- 
Le sneOpere sono chiare e profon- 
de. Eccone la lista: I Trattato delle 
ernieo dùcere,! 749, 2 voi. in 1 2, in in- 
glese; 1 7 in 8-voj II Os renazioni 
tapra V aneuritmn , 1760, in 8.vo, 
che comparve del pari prima in in- 
glese; III Istruzioni semplici e facili 
sopra le malattie dell ’ uretra e della 
vescica, in inglese, Londra, ijC 3 , 
in 8.vo.; in francese, Amsterdam, 
1764, in 12, IV Dissertazione sopra 
gli ermafroditi, 1765, in 8.vo.; V A 
d'ucourse on thè importance of anato - 
mis, Londra, 1767, pronunciato in 
una tornata accademica ; VI Memo- 
morie storiche sopra lo studio della 
chirurgia e della medicina in Francia 
ed in Inghilterra, Londra e Parigi, 
1768, 2 voi. in 4 -to, colla Vita del 
doltore Hnntcr; VII Riflessioni so- 
pra la composizione, T tuo e gli effet- 
ti dell’acqua vegeto-minerale di Con- 
iarti, Londra, 17^1. V’ha un’edi- 
zione compiuta di tutte queste O- 
pere tradotte in francese, a voi. 
in 4 -to. Arnaud viveva nel tPmpo 
dello splendore dell’ accademia di 
chimi già, e fu partecipe dell’ im- 
pulso avventuroso, che tale società 
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dava a tutti coloro, che coltivava* 
no quella scienza. 

C. ed A — h. 

ARNAUD (Frskcesco) , nato ad 
Aubignan, presso Carpentras, ai 
27 di luglio 1721, abbracciò lo sta- 
toreligioso. andò a Parigi nel 1752, 
e venne, nel 1 762, riconosciuto mem- 
bro dell’accademia delle iscrizioni 
e belle lettere. Fu per alcun tem- 
famigliare del principe Luigi 
Wirtemberg, poscia sovrano di 
nel ducato, ma allora al servigio 
i Francia. L’avvocato Gerbier, suo 
amico, avendo, nel 1765, vinto u- 
na causa importante in favore del 
clero di Francia contro l’ordino 
de’ benedittini, domandò per prez- 
zo delle sue fatiche, ed ottenne, 
all’abbate Arnaud 1 ’ abbazia di 
Grandcliamp. Appena entrato fu 
nella sua badìa, che un paroco gli 
venne a chiedere il pagamento d’ 
una porzione congrua; l’ abitate 
Arnaud volle prima difendersi, ma, 
tocco dall’ indigenza del parroco, 
cerca titoli contro tè stesso, li pre- 
sta al suo avversario, e riesce in tal 
modo a fare che stabilito venga tale 
diritto in di lui favore. Ricevuto 
nell’accademia francese, ai 1 3 di 
maggio 1771, Arnaud ottenne, in 
seguito, il posto di lettore e biblio- 
tecario di Àfomieur, ed il diritto di 
succedere al posto d’ istoriogralò 
dell’ordine di s. Lazzaro. Morì a 
Parigi, ai 2 di decembre 1784, e 
gli fu surrogato Target. L’abbate 
Arnaud fu uomo istruito e dotato 
d’ un vivo sentimento per le belle 
arti; ma il gusto del mondo ed 
alcuna pigrizia gl’ impedirono di 
sviluppare tutt’i suoi talenti. Ab- 
biamo di lui una Lettera sopra la 
musica, al conte di Caylus , 1 7Ò4, in 
8.vo. Quest'Operetta, che die’ co- 
minciamento alla sua riputazione, 
non era che il prospetto d’ una 
grande opera sopra la musica de- 
gli antichi vi cui aveva, diceva egli, 
»i meditato nel fondo della provin- 
>t eia, nel le ombre del gabinetto e 
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>1 nel silenzio della riflessione, ” 
ma che l’autore non solo non lia 
terminata, ma nemmeno, per quan- 
to sembra, seriamente cominciata : 
egli non lavorò il rimanente della 
sua vita che a scritture staccate, ed 
a misura che si offrivano i soggetti. 
Ardente ammiratore di Giudi, l’ab 
Late Arnand fece, in occasione del- 
le contese che insorsero, nel 1777, 
•opra la musica, imprimere nel 
giornale di Parigi gran numero di 
scritti, in favore della musica ale- 
manna. Fu, insieme col suo amico 
Snard, editore della Storia antica 
de popoli dell’ Europa, di du Ruat , 
177», 13 voi. in 12. Ecco l’indica- 
zione delle Opere, alle quali egli 
ha cooperato: I. Giornale straniarti , 
con Snard, da gennajo 1760 al 
marzo 1762. La raccolta compiuta 
di questo giornale, dal 17 54 , forma 
45 voi. in ta. I due amici abban- 
donarono tale impresa per dedicarsi 
alla compilazione della Gazzetta di 
Francia ; li Gazzetta letteraria delC 
Europa, 1764-1766, 8 voi. iti 8.vo, 
con Sitarti; III Earietd letterarie, o 
R accolta di opere tanto originali , 
quanto tradotte, riguardanti la filo- 
sofia, la letteratura e le arti, 1 768- 
1769,4 voi. in la; è questa una 
scelta, fatta da Arnaud e Suard, 
de’ migliori pezzi comparsi nel 
Giornale straniero e nella Gazzetta 
letteraria. Si può considerare come 
una nuova edizione di tale raccol- 
ta le Miscellanee di letteratura, pub- 
blicate da Suard, i 8 o 3 - 4 , 5 vof. in 
8.vo; ma se molte Opere si trovano 
in queste due raccolte, molte altresì 
non sono che nell’ una o nell’al- 
tra. Per esempio, nelle Fnrietà sol- 
tanto si rinviene la traduzione di li- 
na n due Notti di Joung, per Bissv ; 
IV Descrizione delle princijnli pietre 
incise del gabinetto del duca d’ Orleans, 
1780, a voi. in fogl. Il primo è del- 
l’abbate Arnaud; il secondo porta 
i nomi degli abbati de la Ghau e 
le Blond ; V Dissertazioni nelle 
Memorie deir accademia delle iscrizio- 
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ni e belle lettere. Gli opuscoli dell* 
abitate di Grandchainp furono rac- 
colti pressoché interamente, e pub- 
blicati da Leonardo Boudon, sotto 
il titolo d' Opere compiute dell'abbate 
A mauri, 1808, 5 voi. in 8.vo; essi 
sono scorrettamente impressi ; ma 
comunque ne dica il Óizion. Stor, 
de’ musici , vi si rinviene la Sera 
penìuta aW Opera, ec. I più di tali 
opuscoli, come ha osservato Giu— 
guené, senzachò l’autore abbia di 
rio avvertito, imitano o traduco- 
no Carlo Dati, il Quadrio. 1 ’ ab- 
bate Conti, ec. Mal grado alcu- 
ni errori, mal grado alcune irre- 
golari costruzioni, aldine produ- 
zioni dell’ abbate Arnaud gli me- 
ritano un posto fra i nostri rag- 
guardevoli scrittori . — La compi- 
lazione, pubblicata sotto il titolo 
di Memorie per servire alla Storia del- 
la rivoluzione operata nella musica • lai 
cavaliere Giaci, 1781, in 8.vo, è del- 
l’abbate Lehlond, e non dell’ab- 
bate Aruaud. 

A. B— t. 

ARNAUD (Francesco Tommaso 
Maria de Bacitlard d’(, nacque in 
Parigi, ai |5 di settembre 1718, d' 
una famiglia nobile, originaria del 
Contado Venosino. Studiò ai ge- 
suiti di Parigi, e fu nel numero 
de’fanciulli d* ingegno primaticcio. 
Nell’età di nov’ anni , componeva 
passabili versi. Scrisse, nella sua 
giovinezza , tre tragedie che non 
vennero rappresentate: LI imeneo , 
I tutorie, e Caligai o 1. Bartolommeo ; 
quest’ ultima venne impressa nel 
174». Queste diverse Opere gli pro- 
curarono la conoscenza di Voltaire, 
il quale si legò seco in amicizia, gli 
porse consigli, e gli fece pagare di 
tratto in tratto picciolo somme di 
danaro, che l’ajularono n seguire 
la sua inclinazione per le lettere. 
A lui si dee l'unione di dueuomi- 
ni, i quali per lungo tempo hanno 
associato i sommi loro talenti per 
la reciproca gloria loro e nel di- 
letto della Francia, di Voltaire a 
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di le Kain. Nel ij'io, fece rap- 
presentare sup a mi teatro ili so- 
cietà la sua commedia del Ricco 
perverso, iti cui le Itain -ottenne 
VI personaggio principale. Voltaire 
che inte ven ito era alla recita, pre- 
vide fino d’allora tutto quello, che 
le Kai i poteva diventare un gior- 
no, e pregò d’ Amami di condurlo 
da lui. Alcune poe.-ic volanti assai 
piacevoli, tra le altre 1’ Epistola a 
Minino, più conosc.uta sotto un ti- 
tolo alquanto più libero, aveano 
attiratosopra d* Arnaiid l’attenzio- 
ne del re di Prussia, Federico, il 
quale lo scelse per suo corrispon- 
dente letterario a Parigi , e dopo 
due anni lo chiamò a Berlino. Gli 
fece il più gentile accoglimento, lo 
nominò il suo Ovidio, e gl* indiriz- 
zò de’ versi che terminavano cosi : 

Dei ù 1’ Apollon de la Frane* 

8’ schemi ne à aa dleadene#; 

Vene* brille* li «otre tour; 

.Élcrex-Tout, »’ il baiffe c-nrore i 
Aioft le couchant «I* un b*au jotir 
Protnet nne piu* beile atiroie. 

L’ Apollo della Francia, Voltu- 
re, restò fortemente ferito dii pa- 
ragone, e lo lece espiare a d’ Ar- 
naud per molte facezie sopra la sua 
persona ed i suoi versi. Kglino fu- 
rono ad un tempo a Berlino: d’ 
Ama ud n’ esci dopo non anche un 
anno di soggiorno, e si ritirò a 
Dresda, dove fu creato consigliere 
di legazione. Il desiderio di rise- 
dere la sua patria, e l’invito del 
conte di Frise, nipote del mare- 
sciallo di Sassonia, lo determinaro- 
no a ritornare a Parigi. Ivi egli 
visse per iuolt’|aniii, molto brillan 
do nella società, e poscia se ne al- 
lontanò a poco a poco, onde appli- 
carsi alla composizione delle nu- 
merose sue opere. Fu leggermente 
implicato nel famoso processo di 
Beauinarchais con Goèzinau , ed 
ebbe la sua parte nel ridicolo, che 
il ^rimo sparse, con tanto spirito e 
brio, sopra tutti i suoi avversar]. 
Venne posto in prigioue durante il 

5 . 
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terrore, e non ne usci che per me- 
nare una vita assai infelice, la qua- 
le avrebbe potuto rendere molto 
più onorata. Egli era senza fortu- 
ne, e la mancanza d’economia ren- 
deva insufficienti i soccorsi del go- 
verno ed il prodotto delle sue ope- 
re. Mostrata aveva altre volte mag- 
giore elevazione d’animo. Si può 
citare, come un motto pieno di no- 
biltà e di coraggio, quel Io che disse 
un giorno al re di PrnssiA in una 
cena, in oui tntt’i convitati profes- 
savano a gara il più aperto atei- 
smo; n Ebbene 1 d’Arnand, gli dia- 
use il re, qual’ è la vo-tra opinio- 
i’ nc fu tutto ciò? — Sire, rispos’ 
negli, inclino a credere l’ esisten- 
ti za d’ un essere superiore ai re 
Morì, agli 8 di novembre t8o5, in 
età di ottantanove anni. Egli ha 
scritto prodigiosamente. Le prin- 
cipali sue opere sono : le Prore del 
sentimento, le Ricreazioni deir uomo 
sensibile, e gli Ozi utili; sono que- 
ste raccolte di fatti, di novelle e 
di racconti, che, secondo la Ilarpe, 
„ non sono novelle, ma racconti 
„ negri, i più tratti dall’ inglese, e 
„ sopraccaricati d’ una declama- 
„zione prolissa, genere dell’ elo- 
quenza dell' autore ”. V’ha non- 
dimeno in pressoché tutti una spe- 
cie di calore e di commozione. G. 
G. Rousseau diceva di d’ Ar- 
liaud: « La maggior parte de’ no- 
li stri letterati scrivono eolia loro 
n testa c eolie loro inani : d’Arnaud 
ii scrìve col cuore”. Le novelle, che 
compongono lo sue Prore del senti- 
mento e le sue Ricreazioni dell' uo- 
mo sensibile, ebbero al soo tempo 
molta voga, furono tradot te in mol- 
te lingue, e fornirono alcuni sog- 
getti al teatro. Conviene aggiun- 
gervi gli Sposi infelici, o Storni del 
signor e della signora de la Bédoyhre, 
che pubblicò, per la prima volta, 
nel 1^45» e di cui diede una con- 
tinuazione, nel tj83. C snoi ultimi 
romanzi, troppo numerosi e trop- 
po poco conosciuti, perchè se ne 

n 
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indichino i titoli, sentono singolar- 
mente < i caduca età e di fretta per 
bisogno. 11 suo teatro è composto di 
quattro drammi d’un genere inte- 
ramente tristo' e lugubre, il Conte 
d Comincio, Eufemia, od il Trionfo 
dd/a Un licione, Firyel, e Meritimi ; 
esse non vennero rappresentate, ad 
eccezione del Conte di Comincio, il 
quale non lo fu, che nel i^po, e 
u’ mi’ ombra di prospero successo 
non fu debitore che all’orribile 
novità dello spettacolo. Il numero 
de’suoi poemi è infinito; una parte 
n’ è stata raccolta in 5 voi. in ■ 3 , 
t "5 1 . Le sue Lamentazioni di Gere- 
mia. oili sacre, sono state impresse 
nel t jf) 2 , ed hanno avuto molte e- 
dizioni. 

A — c — R. 

ARNAULD ( A NTO^io),figl io mag- 
giore d’ Antoni» Arnauld, avvoca- 
to generale di Gatterina de’ Medi- 
ci, nacque in Parigi, nel i56o. La 
sua famiglia era originaria di Pro- 
venza e di ragguardevole condizio- 
ne, litio dal Xll secolo. Uno de’ 
suoi rami passò in Alvergna. Suo 
padre, partigiano del contestabile 
di iiorboue. s’era segnalato pel suo 
zelo per gl’ interessi della sua ca-a, 
ed aveva favorita la sua fuga; Ar- 
nanld, tiglio, ricevuti* avvocato del 
pai famoiito, vi si fece nome colla 
aua eloquenza. Allorché Enrico IV 
volle dare al duca di Savoja un’ s- 
dea del foro francese, scelse un 
giorno, in cui Arnauld doveaarrin- 
garc. Si trattava d’una donna, che 
accu ava nn giovane d’aver neciso 
su» figlio; Arnauld, avvocato della 
madre, guadagnò la ra „a, cdil re 
fu tanto soddi-fatto , che lo creò 
consigliere di sfato. L’av vocato ge- 
nerale Marion nn giorno rimase si 
d. Iettato nell’ ascoltarlo, che dopo 
1 ’ udienza lo menò seco, e gli die* 
sua figlia maggiore in i-po a. La 
più celebre di tutte le sue difese 
fu quella fatta, nel i vp 4 » in favore 
dell’ università di Parigi, di cui 
era allievo, contro ■ gesuiti. Egli 
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addossò loro tutte le scelleratezza 
del la lega, e chiese la ioroespulsiono 
dal regno. Tale violenta declama- 
zione, che in quel tempo fu .ap- 
pellata una Filippica, è stata im- 
pressa molte volte, e specialmente 
nel i^rj, in ta; ed il presidente 
G. A. de Tliou ne ha inserita una 
parte nella sua storia. Ma ciò, ch’à 
più stimabile d’ un bel discorso, si 
c il disinteresse, con cui Arnanld 
ricusò i presenti offertigli dall’uni- 
versità . Questa compagnia so no 
vendim con un decreto onorevole, 
che obbligava tutti gli ordini del- 
l’università, verso il suo difensore 
ed i suoi discendenti, a tntt’i do- 
veri d’ un cliente verso il suo pa- 
trono. Un’ altr’ opera, che Antonio 
Arnauld pubblici) contro la società 
di Gesù, ha per titolo: Il franco e 
vero discorso del re, sopra il ristabili- 
mento, che gli è domandato da’ gesuiti, 
in 8 .vo. Abbiamo ancora di lui 1’ 
A n ti -Sixignuolo, impresso nella Rac- 
colta degli eccellenti e liberi Di- 
scorsi sopra lo stato presente della 
Francia, tfiofi, in ta, e nelle . Memo- 
rie della lega, tom. IV, pag. a5o; 
il Fiordaliso, i 5tj5, in 8 .vo ; la Libe- 
razione della Bretagna ; la Prima Sa- 
eoiarda, 1601 , in 8 .vt>, ristampato a 
Grenoble, nel itì5o, colla seconda; 
un Avviso al re Luigi XIII per ben 
regnare, i6l5, hfS.vo; la i .* e la a.* 
Filippiea , contro il re di Spagna 
Filippo II, t5na, in 8 .vo. Egli mori, 
ai ap di decemhre tfizp, in età di 
cinquantanov’ anni. Catterina Ma- 
rion. sua sposa, gli avea partoriti 
ventidue figli, di cui dieci morti in 
verde età, quattro figli e sei figlie 
tutte religiose in Porto-Reale, mo- 
nastero, di cui egli era stato Come il 
secondo fondatore. La sua probità, 
il suo attaccamento a* veri interessi 
del regno e la sua modestia ag- 
guagliarono i suoi talenti. Egli a- 
vein ricusato i posti d’avvocato ge- 
nerale nel parlamento di Parigi, e 
di primo presidente di quello di 
Provenza . Catterina de' Medici 
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Volle farlo segretario di Jlato; ma 
ebbe egli il disinteresse di rispon- 
dere „che la servirebbe meglio in 
,, qualità di avvocato generale”. 
Le Maitre, suo nipote e figlioccio, 
fa allusione a tale partó-olal-ità ne- 
gli ultimi tre versi dell’ epitaffio, 
che fece in onor suo: 

Il vit, rommr mi le» ha uff» .Ifjrilt'l, 

hi |»r^réra »’ homii-ur J" orarle j«- Ut Frutice 

A tout ir «.liuéciat »!«* lilre» rnijtru itè». 

Tl suo odio cóntro i gesuiti gli vai» 
•e, per parie loro, il rimprovero d* 
essere ugonotto; ma la verità si è 
eh’ egli seppe tenere il mezzo tra 
la lega ed il calvinismo: modera- 
zione, che, se fosse stala pili comu- 
ne, risparmiato avrebbe molte scia- 
gure alla Francia. Egli godeva di 
tale venerazione, che, dopo la sua 
inerte, venne esposto sopra un let- 
to, per aleno tempo, onde soddis- 
fare il pubblico, che tale cosa do- 
mandò con grande istanza. 

N— Li 

ARNAÙLD D‘ ANDILLY ( Ro- 
ìeuto ), tiglio maggiore del prece- 
dente, nato in Parigi, nel tòHq, 
occupò, giovane ancora, importanti 
cartelle, e le esercitò Con una su- 
periorità d’ ingegno ed un’ inte- 
grità non molto comuni, Godè in 
corte di grande credito, e non se 
ne valse ohe per essere utile. Avea 
lo spirito nobile, le inclinazioni se 
ncro-e ed il coraggio di secondarle. 
Essendogli occorse in nna prigio- 
ne persone, di Cui la carcerazione 
era ingiusta, tutto affrontò per ces- 
sare la cattività loro. Innocente in 
corte, incorruttibile in mezzo alle 
più grandi occasioni d’arricchirsi, 
meritò cheBalZac dicesse diluì :„ E 
„ gli non arrossisce d. Ile cristiane 
„ virtù, e non è vano delle- virtù 
„ morali ”, In età di cioquantacin- 
qne anni, lasciò il mondo per ri- 
tirarsi nel monastero di Port-Ro- 
yal-des-Ciiamps, Siccome alla cor- 
te si vociferava che i solitarj di 
Port-Royal facevano zoccoli per 
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umiltà, egli disse alla regina ma- 
dre, prendendo commiato da lei 
„ che se S. M. udiva a dire eh* egli 
faceva zoccoli a Port-Royal, non lo 
credesse, ma che se le si narrava 
eh* egli vi Coltivasse spalliere, sì lo 
credesse, mentre egli sperava di 
farne mangiare le frutte a S. M. ”, 
Di fatto, siccome ogni solitario si 
applicava ad alcun travaglio ma- 
nuale, egli scelse per sè la coltura 
degli alberi. Inviava ogni anno 
alla regina trutta, cui il cardinale 
Mazzarino appellava, ridendo.ymf- 
ti beiiriUtti, e la regina avea racco- 
mandato che non le ios-ero poste 
usai .dinanzi senza essere jirevenu- 
ta che erano presente <1 Arno il Iti 
d’Amlilly. Allorché Luigi XIV 
innalzò de Pompone. suo figlio, al 
grado di ministro degli adiri esteri, 
volle vedere I’ uomo dabbene, dice 
la de 9 évigué, lo tenne seco lun- 
ga pezZa a colloquio, lo fece pas- 
seggiare in oalesse-ne’suoi giardini, 
e gli fece un’accoglimento si gen- 
tile, che Arnauld incantai a ripe- 
teva di tratto in tratto: „ Bisogna 
„ umiliarsi ”. Egli avea sposata la 
figlia di LeFevre di la Buderie, co- 
nosciuto per la sua ambasciata in 
Inghiltei ra ; egli n’ebbe tre figli 
e cinque figlie. Mori ai ay di set- 
tembre 1674, di ottantacinqu* anni, 
dopo d'aver cohservuto il vigline 
dello spirito e del corpo fino ai suoi 
nltimi momenti, ni suoi occhi vivi, 
ss il suo portamento pronto e fer- 
v tno, la'sua voce di fulmine, 11 
Usuo corpo sano, diritto, pieno di 
ss vigore, i suoi capelli bianchi, 
ss ohe si accordavano sì bene col 
ss vermiglio del suo volto, la sua 
ss grazia nel salire e nello stare 
ss a cavallo, la forza della maino 
ss moria, la prontezza del suo spi- 
si rito, la sicurezza della sua ma 
ss no, sia tagliando gli alberi, sia 
ss tenendo la penna, erano per 
ss esso una specie d’ immortali- 
li tà ”. Abbiamo di lui: 1 . La tra- 
du/iqne, più elegante che Sedete, 
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delle Confessioni di sant * Agostino, 
in 8.VO ed in 12 ; li Della Storia de 
Giutiei, di Gioseffó, 5 voi. in 8«vo ed 
in 12, e di cui l’edizione migliore 
è quella d' Amsterdam, [681, a voi. 
in fogl., config.; ili Delle t'ite de 
santi Padri del deserto, e, di alcune 
sante, scritte' da’Padri della Chiesa, 
5 voi. inH.vo; IV della Scala Santa 
di s. Giovanni Climaco ; del Trattato 
del disprezzo del mondo, di sant’ Eu~ 
clero ; del Prato spirituale di G. Mo- 
sco ; V delle Opere di tanta Teresa, 
in 4 .to; 1670; VI Di quelle del b. 
Giovanni d’ Arila, in fogl. ; VII Me- 
morie della sua vita , scritte da lui 
stesso, pubblicate dall’abbate Gou- 
jet, 2 voi. in la, 1 ^ 54 ; le quali spic- 
cano candore e commovouo ; Vili 
Poema sopra la vita di G. C:, pic- 
colo in 12; IX Opere cristiane, in 
versi, e molte altre opere. 

N— L. 

ARNAULD (Enrico), fratello del 
prefcedente, nacque in Parigi, nel 
1297, ed annunziò per tempo quel 
merito, che segnalati tanto onore- 
volmente rendei a tutti gliArnanld. 
Egli fu prima destinato al foro. Il 
cardinale Dentivoglio lo menò seoo, 
ed in tale assenza, che dnròcinque 
anni, la corte gli conferì I' abbazia 
di s. Nicolas, nel 1624. Ritornato 
che fu, nel 1657, il capitolo di Toni, 
di cui era decano, lo elesse unani- 
memente vescovo di quella città, e 
tale scelta fu confermata dal re, ad 
istanza del P. Giuseppe cappucci- 
no; ma per le contestazioni soprag- 
giunte tra il papa ed il re sopra 
il diritto d’eleggere Arnauld non 
accettò. Egli riliutò altresì, nel 

1644. > 1® carica di visitatore gene- 
rale in Catalogna, cui il cardinale 
Mazzarino, dietro la sua negativa, 
fece conferire a de Marca. Nel 

1645, al momento della dissensio- 
ne de’ Barberini con Innocenzo X, 
il conte de Lionne fece inviare 1 ’ 
abbate di s. Nicolas a Roma, 00- 
jne incaricato degli affari di Fran- 
cia. Il negoziatore trattò di volo 
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importanti affari nelle corti di Par- 
ma, Modena e Piacenza ; prese par- 
te ne’ movimenti di Napoli, e, so 
seguitati si fossero i suoi consigli, 
forse questo regno sarebbe stato 
perduto per la Spagna. Arriva- 
to a Roma, trovò il papa inaspri- 
to contra i Barberini, a tale di far- 
ne sequestrare tutt’ i beni. La pri- 
ma prova che die' della suaabilità, 
fu l’espediente suggerito per irn- 
dire il sequestro del palagio Bar- 
rini, uno de’ più belli (l’Italia. 
Fu questa una simulata vendita 
fatta al re di Francia e conchiusa 
colla massima segretezza. La notte 
che precede quella, in cui doveva 
succedere il sequestro, le armi di 
Francia furono poste ai quattro 
lati del palazzo, per modo che, al- 
lorquando gli agenti del pontefice 
si presentarono por prenderne pos- 
sesso, furono obbligati a rispettare 
una proprietà divenuta francese. II , 
papa, mal grado il dispetto che n* 
ebbe, concepì tanta stima per l’ab- 
bate di s. Nicolas, che gli accordò 
la grazia ed il ritorno de’ Barberi- 
ni : negoziazione, di cui Arnauld 
ebbe l’ intera gloria. Quindi i car- 
dinali di quel nome, ristabiliti nei 
loro beni e nelle loro dignità, fece- 
ro coniare una medaglia in suo o- 
nore, e gl’ innalzarono nel loro pa- 
lagio una statua con questo verso, 
che Fortunato composto aveva per 
s. Gregorio di Tours : 

A I pi b ti s Ar*cr.<is venien» Moni »lliorip»i», 

all nsione alle armi ed alla patria 
degli Arnauld, di cui la famiglia 
era originaria d’ Alvergna, e della 
quale 1 ’ armi erano un monte. Ri- 
tornato in Francia, l'abbate di s. 
Nicolas venne fatto vescovo d’ An- 
gers, nel 1649, e si dedicò intera- 
mente agli obblighi del suo stato. 
Una sola volta lasciò la sua diocesi, 
e fu per avere col principe di Ta- 
ranto, e ad istanza ai questo signo- 
re, una conferenza, di cui il rieul- 
tamento fu la sua conversione e la 
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tua riconciliazione col duca delta 
Trémouille, suo padre. Angers do- 
vè, nel i 65 a, la sua conservazione 
e quella de’ suoi abitanti al di lui 
coraggio. Cacciato dilla città da 
una inano di faziosi, egli andò in- 
contro la regina madre, la quale s’ 
avanzava per punire tale ribellio- 
ne, e, trovandola inflessibile, le dis- 
se un giorno, comunicandola : 11 Ri- 
» cevete, signora, il vostro Dio, il 
>1 quale ha perdonato a’ suoi ncmi- 
>1 ci, morendo sulla croce Queste 
poche parole disarmarono la regina, 
la quale non fece provare ai ribel- 
li che gli effetti della sua clemen- 
za. Tale dottrina doveva essere di 
gran peso nella bocca d’nn uomo, il 
quale nella pratica l’osservava a ta- 
le, ch’era passato in proverbio, che il 
titolo migliore per ottenere grazie 
da Monsignore d’ Angers era quel- 
lo d’ averlo offeso. Egli teneva anzi 
una lista de’ nomi di coloro, che reso 
gli avevano cattivi ufficj, e la con- 
sultava soltanto per renderne loro 
de’ buoni. Andava tutte le dome- 
niche a visitare l’ospitale ed a con- 
solare i malati. Coloro, a cui una 
nobile fierezza faceva dissimulare 
la loro indigenza, stupivano di ve- 
dere ad un tratto penetrato il loro 
segreto, soccorsa la loro povertà e 
rispettata la loro dilicatezza per le 
ingegnose liberalità del loro pasto 
re. La sua carità era quindi tanto 
attiva, quanto modesta. Un giorno 
in cui aveva ricevuta una somma 
di 3,000 lire pei laudemj e per la 
vendita d’ una terra, egli non ac- 
cordò la diminuzione che gli do- 
mandava il compratore, che a con- 
dizione di dov er rimettere il prez- 
zo nelle proprie sne mani e non 
tra quelle (le’ suoi agenti, i quali 
avrebbero potuto mettere ostacoli 
alle sne liberalità. In una grande 
carestia, da cui Angers fu desolata, 
il caritatevole pastore impiegò, in 
una sola volta, fino 10,000 lire per 
ricondurre l'abbondanza ; e tale li- 
beralità fu talmente segreta, eh* la 
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f 'ioria ne fu attribuita al marescìal- 
o de la MciWeraye, allora gover- 
natore di Bretagna, ed il caso sol- 
tanto ne fece di-cop ire l’ autore. 
Dolce, uguale, di facile accesso, 
non rimandava mai niuno, e lievi 
faceva fino i rifi iti per la bontà 
che vi poneva . Non concedendo 
che quattr’ ore al sonno, la pre- 
ghiera, la lettura e più ancora la 
visita de’ malati, la consolazione 
degl’infelici, - le funzioni del ve- 
scovado occuparono 1 ’ intero suo 
tempo. Uno <fe’ suoi amici rappre- 
sentandogli ch’egli doveva pren- 
dersi mi giorno della settimana 
per ricreazione : ,, Voloutieri, ri- 
,, snos’ egli, purché voi mi conce- 
„ diate un giorno, in cui io non sia 
«vescovo”. Straniero alle turbo- 
lenze, che agitarono allora la F ran- 
cia, egli rimase fedele al re. Sfor- 
tunatamente laquislione del gian- 
senismo venne a turbare per alcun 
tempo gli ultimi suoi anni. Amico 
del monastero di Porl-Royal , in 
cui egli era stato ordinato, e dove 
aveva sua madre, sei sorelle, cin- 
que nipoti e molti suoi parenti, eb- 
be a sop|»>rtare le medesime tra- 
versie per la stessa causa, e fu uno 
de’ quattro vescovi, che si segnala- 
rono nella faccenda del lormolario. 
Lo sottoscrisse alla line, salvi ser- 
bando, per espres-a clausola, gl’ in- 
teressi di Port-Royal ; fece la sua 
pace ron Clemente IX, e non si oc- 
cupò più che della felicità e dell’ 
edificazione della sua diocesi, con- 
servando in un’età avanzata, corno 
lo testifica la Sévigné, tutta la vi- 
vacità dello spirito degli Arnauld. 
Perdè la vista cinqu’anni prima 
della sua morte, che avvenne, agli 
8 di marzo 1693, in- età di ottanta- 
cinqu* anni , dopo quarantaquat- 
tro di vescovado, pianto dal suo 
popolo, che lo stimava santo, e 
di cui il pio entusiasmo si dispu- 
tò le mcnoine cose ; che erano a lui 
appartenenti . Le sue negoziazioni 
alla corte di Roma ad in differenti. 
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corti d'Italia furono pubblicate 

« Parigi, in 5 voi. in 13, 1 7 , 

Ì ierlfciira di suo nipote, l’abb. di 
Vmpone-; vi si rinvengono niol- 
te particolarità importanti . Il ma- 
noscritto n’ era consertato nella bi- 
blioteca di Lione, dove lo spedi il 
P. La Cbaise. 

N — L. 

ARNAULD ( Antonio). fratello 
del precedente, ed il ventesimo de’ 
figli d' Antonio Arnauld e di Cat- 
terina Marion, nacque a Paridi, ai 
6 di tehbrajo >612. La vivacità del 
,*uo ingegno si manifestò per tem- 
po. Essendo ancora fanciullo, e tro- 
vandosi in campagna, nel gabinet- 
to del cardinale di Perron. gli do- 
mandò una penna. ,, Che ne vuoi 
tifare, gli disse il prelato? — Sen- 
ti vere come voi contro gli ugonot- 
titi. — Va benissimo, rispose dii 
>1 Perron ; io sono vecchio, ed ho 
ti bisogno d’ un sostituto. Ve la do 
si adunque, come il pastore Dame- 
sita la-ciò, morendo, la sua sani- 
si pogna al piccolo Coridone ", Ar- 
nauld, fatto ch’ebbe con lode gli 
studj d’ umanità e di filosofia uè’ 
eollegj di Calvi e diLisieux, volle 
dedicarsi allo studio della giuris- 
prudenza ; ma il voto di sua ma- 
dre ed i consigli dell'ahh. di s. 
Cyran, suo direttore, lo determina- 
rono a preferire la teologia. La stu- 
diò alcun tempo sotto Lescot ; ma 
non tiovando fa dottrina di questo 
professore di Sorbona, sopra la gra- 
zia, conforme a quella di s. Paolo, 
le se intorno a tale materia in sant’ 
Agostino; e nei suo Atto di Tenta- 
tivo , sostenuto nel ibStì, e dedicato 
al clero di Francia, allora raduna- 
to a Parigi, egli sostenue senti- 
menti interamente opposti a quel- 
li, che gli erano stati dettati. Le- 
scot ne concepì un risentimento, 
eui nò I’ eloquenza, nè il talento, 
del candidato non poterono rad- 
dolcire . si Questo confessore del 
cardinale di llicheiieu, il quale 
non aveva, dice Bayle, insegnato 
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al suo penitente a perdonare, e 
che appreso aveva dal suo penis 
lente a npn perdonare mai . ri- 
tard.i, col suo credito l’ammissione 
di Arnauld nella compagnia della 
Sorbona ”. Alla fine la morte del 
cardinale tolse ogni ostacolo; Ar- 
nauld prese la laurea dottorale, 
nel itiiftj e > prestando il giuramento 
ordinario, nella chiesa di Nostra Si- 
gnora, sopra l’altare de’ martiri , 
giqrò: si qi difendere la verità sino 
s> all’efTusio'ie del suo sangue 
romessa die fecero poscia tutti i 
ottoii. Due anni dopo pubblicò il 
suo libro Della (o piuttosto Contro ) 
la frequente Comunione. Questo trat- 
tato, convalidato dall’ approvarlo-; 
ne della provincia ecclesiastica 
d’Aych, in corpo, di molti vescovi 
e di ventiquattro dottori di Sorbo- 
na, fu vivamente attaccato dai ge- 
suiti, contro i quali parevi che fos- 
se scritto, e che avevano allora la- 
sciato pubblicare il libro del P. 
Seguirand, sopra tale oggetto ; ess» 
l’oppugnarono ne' loro sermoni e 
negli scritti loro, siccome pieno di 
perniciosa dottrina ; la Sévigné 
parla d’ut» autore, il qnale intra- 
preso aveva di provare che tale 
scrittura racchiudeva trentadue e- 
resie. L’avversario d’ Arnauld di- 
ceva in principio dell’opera : s* Co- 
ss me lo proveremo qui sotto ” ,- e 
nella fine diceva : ss Come l’abhia- 
mo provato qui sopra ”, senzachè 
nè sopra, nè sotto s’abbia niuna 
prova. Quest’opera, la quale forma 
epoca nella chiesa di Francia per 
la riforma, che operò nell’ am- 
ministrazione dei sacramenti, fu 
il principio delle persecuzioni, che 
provò in seguito l’autore. Il padre 
Non et, avendo trattato Arnauld di 
eminrea peggiore rii Lutero e Calvi 110, 
e gli approvatoti di cu chi, fu ob- 
bligato a domandarne perdono ge- 
nuflesso, davanti l'assemblea del 
clero, iti pn^enza de’- superiori de’ 
gesuiti di Parigi. Voltaire nota , 
ridendo, l’espressione enfatica df 
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un Dizionario critico, in proposi'.!) 
di quest’ opera : Toslochè il libro 
Sopra la frequente Comunione com- 
parve, ne fremè l’Inferno. " E’ dil- 
ti ficilc, dice lo storico del secolo 
v di Luigi XIV, di sapere giusl.i- 
)v stameli te quale sia l'opinione del- 
)’ l’Inferno sopra un libro nuovo’’. 
Del resto, sì fatto trionfo d’Arjianld 
infiammò tanto più l'odio de’ suoi 
avversar]. Le dispute sulla grazia , 
che insorsero allora, sopravvennero 
ad aumentare i rancori. Arnauld 
abbracciò il partilo di Giansemo, e 
lo sostenne colla più grande forza. 
Però, fino allora non v’ era stato 
motivo di legale censura, ma egli 
ne fornì l’occasione. Al duca di 
Liaucourt, il quale faceva allevare 
sua nipote a Poit-Royal, e che «la- 
va ricovero ad un abate di Bour- 
zéis, giansenista, essendo stata ri- 
cusata l’assoluzione via un pretedi 
s. Sulpizio , perchè in oltre egli 
non credeva che le cinque pro- 
posizioni di Giattsenio fu-sero nel 
grosso libro di questo vescovo fiam- 
mingo, Arnauld scrisse due lettere 
in tale circostanza. Due proposi- 
zioni, contenute in questi scritti, 
vennero censnrnte dalla Sorbona, 
nel ifjib. La prima, che appellu- 
vasi di Diritto, era così concepita ; 
t) 1 Padri ci mostrano un giusto 
)’ nella persona di s. Pietro, a cui 
)’ la grazia, senza la qual# non si 
w può nulla, ha mancato in un’oc 
i’ casioue, in cui non si saprebbe 
r dire ch'egli non abbia peccato”. 
La seconda, che si appellava di Pat- 
ri to : Si può dubitare ebe le cinque 
>» proposizioni condannale da I ri— 
)’ nocenzo X, e da Alessandro VII , 
« come appartenenti a Giansenio, 
ti vescovo tl’Ypres, -iano nel libro 
w di questo autore ”, L'esame ne 
fu affidalo a’ commissari nemici 
dell’ autore; trrntadue monaci 
mendicanti, più che non permet- 
tevano gli statuti della facoltà, fu- 
rono introdotti nell’ assemblea, la 
quale si tenne sotto l’iniluenzà del 
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cancelliere Seguier. Ni un riguardo 
si ebbe alle spiegazioni offerte da 
Arnauld. Egli fu cos' retto ad n- 
scire di Port-Roval. onde mettersi 
in salvo in un ritiro ignorata da' 
suoi uetnici. Arnauld ricu-ò di sot- 
toscrivere tale censura; e sic otite 
in oltre ebbe a giudici i dottori, 
contro de’ quali egli avea scritto , 
e quello stessoj-escot, di cui si è 
latto parola, coti venne esci uso dal- 
la facoltà, mal gratin le sue pretese 
contro l’irregolarità della condan- 
na. Furonoavviluppati nella stessa 
st entnra set tantadue dottori e mol- 
ti licenziati e baccellieri pelloro ri- 
fiuto di farsi partecipi di tale Cen- 
tura, cui si continuò poscia a far 
sotto crivere da coloro, ohe vole- 
vano diventar dottori. Dopa le tur- 
bolenze, clic suscitate aveva la pri- 
ma sua opera, egli sì era ricovrato 
a Port-Royal; si seppellì ancora più 
nel suo ritiro, e non ne uscì che al- 
la pace di Clemente IX. nel ifitiS. 
L'arcive.-covo di Sena ed il vescovo 
di Gliàlons, mediatori di tjle acco- 
modamento, fecero comprendere 
Arnauld in quella pacificazione, e 

10 presentarono al nunzio Questo 
pr dato l’arrobe col massi ino onore, 
egli disse: n eli’ egli non poteva 
w ineg I io i ripiegare l’anrea sua pon- 
v na. che nel difendere la Chiesa’’. 
Luigi XIV volle quindi vedere un 
sì rinomato teologo, e gli fu pre- 
senzio da Pompone, suo nipote, 
i- Sono contento, gli disse i! prin- 

11 cipe, di vedere un nomo del vo- 
ii s'ro merito, e desidero oho ini- 
zi pieghiate i vostri grandi talenti 
»v in difesa della religione ”. Tut- 
ta la corte festeggiò il sapiente dot- 
tore. Ma Anna! e Pérélì te impedi- 
rono il suo ristabilimento nella 
Sorbona. Durante i primi anni, suc- 
cessivi alla pace della Chiesa, Ar- 
nauld volse coiitra i calvinisti le 
armi, di cui s’era valso contro i suoi 
avversar]. Questa felice calma pro- 
dusse : I .à* La perpetuità delia fe-le, 
clic avea cominciata con Nicole , 
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allorché stava - ciato nel palazzo di 
Long il- \ ri le, dove la duchessa gli 
air* conceduto asilo, celio ili gran- 
d’cffvttc riuscì nel pa tito della ri- 
forma, al qua le essa tolse partigiani 
illu tri e numerasi, a.' Iju murale 
di G. t . rocco iota dai calvinisti , e 
molte altre opere di controversia, 
clic lo resero pauroso ai protestanti. 
Sia la tiunqnihità non fu dilunga 
durata, la smania di dogmatizzare 
negli uni, e l’ardore di combattere 
i dogmatizzanti negli altri riacce- 
sero la guerra. Arnauld non fu de- 
gli ultimi a ricominciare le ostilità; 
accendo gravi autori, egli fu fedele 
a suoi impegni, e si astenne dallo 
scrivere sopra gli affari del gianse- 
nismo. Ma Harlay, si dice, pro- 
teggeya sordamente tutte le pro- 
vocazioni contro di Ini. Comunque 
•'*> ®gl> tornò a combattere i ge- 
suiti, suoi naturali nemici. Si pre- 
tendeva quindi, in quel tempo, 
che il suo odio contro questa cele- 
bre compagnia odio fosse d’educa- 
zione, e venne paragonato al gio- 
vine Annibale, il quale promise a 
suo padre, lino da’ suoi più verdi 
anni, che, ^appena giunto all’età 
di portar I’ armi, iareblie eterna 
giterra a’Homani. Arnauld, divenu- 
to sospetto pel concorso delle visi- 
te che riceveva, e riguardato come 
pericoloso da Luigi XIV, cui l'arci- 
vescovo di Parigi, Harlay, non ces- 
sava d’ animare contr’ esso, tenne 
opportuno di sparire per alcun 
tempo. Egli si ritirò ne’ paesi stra- 
nieri, nel 1679. Innocente XI gli 
fiee offrire nn onorevole ritiro in 
Roma, ch’egli ricusò per timore 
di non farsi sospetto a Luigi XIV, 
a motivo delle dispute sopra la re- 
gzlia. Fu allora cne Roileau, da- 
vanti cni si diceva che ri re faceva 
•' re are il dottore perchè fosse ar- 
restato, rispose: )- Il re è troppo 
” felice per trovarlo V’ha tutta 
l’apparenza di tenere che tali ri- 
cerche furono soltanto di commi- 
nazione; però che Aruauld tradi- 
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va ad ogni istante il suo segreto 
per l’impetuosità del suo caratte- 
re. Si può giudicarne dalle parti- 
colarità seguenti. Aveva trovato 
scampo nel pai a 7.7.0 rii Longuevil— 
le , a cornicione che vi comparisse 
soltanto in abito secolare, con gran- 
de parrucca sulla testa e colla spa- 
da al fianco. Ivi (ir preso da feb- 
bre, e mad. di Longueville avendo 
fatto chi. una e il medico Brayer, 
g ! i raccomandò un gentiluomo, cui 
ella onora - a di particolare prote- 
zione, eri al quale avea concesso 
un appartamento n Ile sue case. 
Brayer si reca prcs>o il malato, il 
quale, dopo di avere parlato della 
sua indisposizione, lo domanda di 
novità ”. Si parla, gli disse il me- 
li dici, >i*im libro nuovo, die si at- 
li tribuisc.e ad Arnauld od a dò Sa- 
li cy; ma io noi credo di de Snry; 
n egli non iscrive cosi bene ”. A 
questa parola, Arnauld, obbliando 
il suo abito grigio c la sua parruc- 
ca, gli risponde vivamente; 11 Che 
” volete diro? Mio nipote scrive 
11 meglio di me Brayer guarda il 
suo malato, si inette a ri di: re, scen- 
de da mad. de Longueville, e le 
dice: 11 La malattia del vostro gen- 
ti tiluomo non è di gran momen- 
ti to; vi consiglio però di lare in 
vmodo che non vegga niuno; non 
i> bisogna lasciarlo parlare In 
breve, frinendo di essere ricercato 
anclie presso quella principessa , 
andò ad alloggiare nel soliborgo s. 
Giacomo, in una casuccia ignota ; 
ivi cadde malato. I suoi amici gl* 
inviarono un medico, e questi, nel- 
la conversazione, comprese tosto 
clic il suo malato era uomo di me- 
rito. Arnauld, Tago di novità, gli 
chiese quello che si diceva in Pa- 
rigi. u Nulla d’importante, gli ri- 
’’ ariose il medico, se mai non è Tar- 
li resto di Amantd. — Oli! questa 
i' nuora è alquanto difficile da cre- 
1* dere: sono io Arnauld ", Il me- 
dico sfnpifo, gli fece conoscere la 
sua hnprudenza.!?Fort vinatamente. 
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11 aggiuns’ egli, avete a fare- con un 
>i uomo onesto; scura ciò. vedete a 
>1 elle cosa v’ esponevate”. Egli ne 
fece a. \ ertila la duchessa di Lon- 

S ueviltc, la quale, sbigottii», man- 
ti per Arnauld. Ella gli a.-segna 
un alloggio, lo la nascondere in 
una camera, e non vuole a ninno 
affidare, fuori che a sé stessa, la 
cura di portargli il vitto. Questa 
principessa, meravigliata delle im- 
prudenze , che sovente sfuggivano 
ad Arnanld ed a Nicole, diceva, 
li eh’ ella preferito avrebbe di con- 
ti fidare il suo segreto ad un liber- 
ti tino”. Temendo adunque leeon- 
seguenze dell’odio de’ suoi nemici 
e delle prevenzioni del re, Arnauld 
ci esiliò da per sé dalla sua patria, 
e ricovrò ne’ Paesi Bassi. Dopo di 
aver errato in differenti luoghi , 
fermò stanza a Brusselles, dove il 
marchese di Grana lo fece assicu- 
rare di sua protezione, e dimostrò 
gran desiderio di vedere un uomo, 
di cui la riputazione erasi già spar- 
sa in tntla Europa. L' illustre fug- 
giasco non ricuso tale protezione, 
ma lo fece pregare di lasciarlo nel- 
la sua oscurità, e di non obbligar- 
lo a vedere un governatore de’Pae- 
si Bassi spagnuoli, mentre la Spa- 
gna era in guerra colla Francia: 
dilicatezza,che il marchese di Gra- 
na non potè biasimare. Il primo 
frutto del -no ritiro fu 1’ / Ipologia 
in fossore de’ Cattolici contro le falsi- 
tà del ministro Jurieu : opera che , a 
giudizio di Bacine, offre la forza e 
l’eloquenza delle Filippiche di De- 
mostene, ed in cui 1’ autore prese 
generosamente la difesa de’ gesuiti 
suoi persecutori. Jurieu, cui la 
-t sua violenza ed il suo fanatismo a- 
veano reso odioso al proprio par- 
tito, radunò, in un libello che in- 
titolò: lo Spirito (P Arnauld , mille 
calunnie grossolane contro il dot- 
tore, il quale sdegnò di risponder- 
vi, ma che ne fu però dolente. Il 
padre Simon dubita clie tale rac- 
colta d’ infamie sia stata fatta da 
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Jurieu. Egli la crede composta a 
Parigi , e che se ne sia fatto passa- 
re il manoscritto a Jurieu, il quale 
l’aggiustò alla sua foggia. Il riposo 
era uno stato violento per questo 
infaticabile atleta, - Arnauld trovò 
mezzo d’ impegnarsi in breve in 
nuovecontese.il padre Mallebran- 
che, che aveva sentimenti diversi 
da’ suoi intorno la gtazia, gli svi- 
luppò in un Trattato , e Io mandò 
a quello, ch’egli riguardava qual* 
suo maestro. Il dottore volle impe- 
dire la stampa del libro; ma, non 
essendovi potuto riu-cire, gli di- 
chiaro la guerra nel i683. v’ebbe- 
ro molti scritti da una parte e dal- 
l’altra, pieni d’espressioni morda- 
ci e di vivissimi rimproveri. An- 
nauld non attaccava il Trattato del- 
la Natura e della Grazia ; ma l’opi- 
nione che si vede tut'n in Din , espo- 
sta nella Ricerca della verità, la 
quale aveva egli stesso vantata al- 
tra volta. Intitolo la sua opera: Del- 
le vere e false Idee. Egli prendeva 
tale cammino per in-egnare, dice- 
va egli, a Mullebranehe a diffida- 
re delle sne più amate speculazio- 
ni metafisiche, e prepararlo in ta- 
le modo a lasciarsi più facilmente 
disingannare intorno alla grazia. 
Mallebranche si lamentò della ma- 
lignità di scegliere una materia, di 
cui non trattavasi, perchè essa era 
metafisica, e per conseguente la 
più suscettiva di ridicolo agli oc- 
chi del più de’ lettori. Il pericolo 
delle discussioni polemiche ditale 
natura si è di condurre i cuori più 
retti e gli spiriti più giusti molto 
più lungi di qnello che si propon- 
gono essi medesimi. Arnauld passò 
ad accuse, che eccitano indignazio- 
ne; secondo lui, il suo avversario 
pone in Dio un’ estensione mate- 
riale, ed insinua artificiosamente 
dogmi, che corrompono la purezza 
della religione. Le sue Riflessioni 
filosofiche e teologiche sopra il Trat- 
tato della Natura e della Grossa .pub- 
blicate nel itì85, opera composta 
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a sollecitazione di Bossuct , In 
resero vincitore nello spirito de’ 
numerosi suoi partigiani, che can- 
tavano vittoria pel loro capo, appo- . 
n.tch’egli entrava in lizza; Mal- 
lebranehe però fu vittorioso agli 
occhi de’ suoi discepoli. Questi, 
tanto pacifico quanto I’ altro era 
guerriero, ebbe almeno sopra lui 
il vantaggio d’ una moderazione 
maggiore, dichiarando al suo av. 
versarlo ,, eh’ egli era stanco di fa- 
re di sè spettacolo al mondo, e di 
empiere il Giornale de Dotti delle lo- 
ro reciproche miserie Si ppò dire 
pertanto che se il teologo per trop- 
pa durezza aspro fatto aveva alcu- 
no suo scritto, il filosofo pose aneli’ 
egli troppo fiele ed amarezza sover- 
chia ne'suoi, apponendo a quell’ e- 
snle infelice,suo vecchio amico, che 
fosse capo di setta, e mantenitore 
dello scisma. Si volle persuadere 
Arnauld a produrre la ritrattazio- 
ne die il suo antagonista gli aveva 
altra volta confidata della sotto- 
scrizione del Forrmjlario. Arnauld 
s’indignò di tale suggerimento; 
» Niuna cosa, disse, sarebbe più 
>v disonesta, phe I’ abu-are di sì 
tv fatta fiducia. Vorrei piuttosto 
svelte mi fosse tagliata la mano, 
iv anziché fargliene rimprovero «. 
Tale contesa, che durò fino alla 
morte d’ Arnauld, non tol-e che 
un’altra ne avesse col padre Si- 
mon. in occasione della traduzione 
de’ Libri saqri in lingua volgare. 
„ In line, dopo una vita tanto pro- 
cellosa quanto infelice, dice Vol- 
taire, secondole idee ordinarie, che 
pongono la di-grazia nell’ esilio e 
nella povertà, senza considerare la 
gloria, gli amici ed uni sqna vec- 
chiezza "che furono il retaggio di 
quest’ uomo famoso, „ Arnauld vi; 
de accostarsi la morte senza turba- 
mento, nèdebolezza, e spiri tra le 
braccia del padre Quesnel, a Brus- 
selles, agli otto di agosto ifiq4v *1» 
ottantatré anni, e fu sepolto nel 
coro della parrocchia di santa Cat- 
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ferina. La sua morte tolse a* parti- 
giani di Giansenio il più abile di- 
fensore, ch’ossi abbiano mai avuto, 
ed ai gesuiti il loro più formida- 
bile avversario. Il luogo della sua 
sepoltura fu lungo tempo ignora- 
to; ma il suo cuore fu portato a 
Port-Royal, e poscia trasferito a 
Pa aiseau. I poeti più illustri gli 
fecero epitaffi. Gli si avrebbe po- 
tuto applicare quello di Trivulzio: 
lite qutescit (fui nunqsMim qnicsòt. 
Bui leali non ebbe timore di dis- 
piacere agl’ inimici di Port-Ro- 
yal , consecrando alcuni versi alla 
sua memoria . La necrologia di 
Port-Royal ne attribuisce altri a 
Racinc. Sanleul gli fece quest’epi- 
taffio situato sulla pietra, che copri- 
va il suo cuore a Port-Royal: 

Per qnem rtlflplo Meli! inronrnata frtraqir#. 
Magnanima ri pi«*ta» el Constant rrf.nl* trti 
Contemplare tinim; «e totam agnotril inillo 
n.igia pulrlira *ul» ]>atruui roditi** vinata». 

Esso attirò al poeta persecuzioni e 
satire. S’ignora l’autore di quest’ 
altro distico, notabile per la sua 
precisioni : 

Hift ja-'cl Arnaldi», lacem coi Call«a, porto**» 
i )au viri.», Roma fidero, pravitnit aatra D -u». 

Un breve scritto di quel tempo ci fa 
sapere una particolarità no i poco 
curiosa, ed è che Raciue fu il solo 
che osasse intervenire a’ suoi fune- 
rali. I gesuiti opposero ai prefati 
elogj alenile romposiz.ioni satiri- 
che ed insorsero principalmen- 
te con violenza centra l’ epitetò di 
granile concomitante presso i gian- 
senisti del nome d' Arnauld. Bour- 
dalone, il quale più d’ una volta 
si valse del ministero evangelico in 
difesa della sua compagnia, vi fe- 
ce allusione nel suo Sena me -opra 
il Cieco nato. Viene quindi attri- 
buita, non senza alcun fondamen- 
to, all’ odio de' gesuiti la soppres- 
sione degli Articoli di Pascal e d' 
Arnauld nell’ opera di Perrault , 
intitolata: gli Uomini illustri del 
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secolo XV' li, si fece in tale occasione 
1’ ingegnosa applicazione di questo 
passo di Tacito : Prnefulpebant Cas- 
iiiu atcjue Brntus, eo ipso quod >ffi- 
pies eorurfi non visi bnntur ; ma se 
ninno giustamente non istupl di 
vedere quella compagnia conserva- 
re aleuti risentimento de’ terribili 
colpi, che Arnauld scagliati le ave- 
va, molti furono offesi dal modo 
leggiero e pressoché amaro, con cui 
)’ abbate di Ranci annunziò la 
morte d’un uomo, col quale stretto 
aveva stima e d’ amicizia, lo che 
valse a questo abitale una lettera 
pevera attribuita al P. Quesael, 
al (jua le parve di doverla <tiscoufes- 
saro . Qualunque rispetto mai si 
debba alla memoria del riformato- 
re della Trappa, è permesso di so- 
spettare che questo pio solitario , 
non avesse perdonato ad Arnauld il 
partito, ch’egli tenne nella quistio- 
ne sopra glistudj monastici tra lui 
ed il P. Mabillori. Arnauld era più 
che dotto; « ninno, dice uncelenre 
scrittore, nacque con uno spirito 
più filosofico; ma la sua filosofia fu 
corrotta dalla fazione, che lo tra- 
viò. Questa illustre fazione, la qua- 
le vedeva suoi capi gli Arnauld, i 
Pascal , i Nicole; che annoverava 
ne’suoi ordini i personaggi più rag- 
uardevoli del regno pel lustro 
ella nascita e de* talenti, e può 
inorgoglirsi d’ aver ai uto a parti- 
giani Boileau eRacine, immerse 
per sessant’ anni in controversie, 
uno spirito fatto per illumina- 
re gli uomini riflessione giu- 
diziosa , ma che si può appli- 
care con pari giustezza ai su— 

e remi spiriti dell’ opposto partito. 

na particolarità dipinge P infles- 
sibilità del suo carattere. Nicole, 
suo compagno d’arme, e che divi- 
so avea con esso il ritiro e tutte le 
inquictudiui della sua vita errante, 
ma nato con un carattere più dolce 
e più trattabile, rappresentandogli 

utt giorno ch’era stanco di guerreg- 
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giare incessantemente colla pen- 
na iti mano, e che voleva final- 
mente riposarsi . — „ Riposarvi ! 
n rispose I’ impetuoso dottore : E 
nche? Noti avrete da riposare per 
»> tutta l’ intera eternità?” Diede, 
fino all* ultimo momento, l’ esem- 
pio d’ un’ anima forte, costante e 
superiore ai sinistri, secondagli u- 
ni, e secondo gli altri, d’ un' osti- 
natezra.cbe si confonde troppo spes- 
so oolla fermezza. Egli visse in un 
ritiro ignoto, senza fortuna, senza 
servi, egli di cui il nipote era stalo 
ministro di stato, e che avrebbe po- 
tuto e«-ere cardinale! I suoi parti- 
giani pretendono di fatto che In- 
nocenzo XI gli facesse offrire la por- 
pora, eolie alla sua morte molti 
cardinali dice.-sero, in pieno conci- 
storo, che non si conoscevano santi 
che avessero ro-o tanti servigj alla 
Chiesa; ma il piacere di scrivere in 
libertà, e fors’ anche 1’ orgoglio d’ 
essere capo di partito gli tenevano 
vece di tutto. Non era di sembianze 
che in favor suo disponessero. La 
sua stutura era piccola e la sua te- 
sta d’una grossezza sproporzionata. 
I suoi lineamenti non avrebbero 
annunciato che la stupidità senza 
la vivacità degli occhi suoi, che ri- 
velava il segreto del suo ingegno». 
Quest’ uomo, si terribile colla pen- 
na inmauo, era nella società di 
costumi semplici e dolci. I suoi di- 
scorsi erano gravi e rillessivi, scu- 
ra mancare però d’un onesto brio. 
La sua memoria, veramente straor- 
dinaria, gli forniva sempre, a tem- 
po preciso, alcun frutto di quanto 
gli autori aveauo detto di più- pic- 
cante sopra il soggetto, di cui si 
trattava. Sapeva a fondo i poeti 
latini, e ne applicava i più bei pas- 
si con pari aggiustat.-zza e pre- 
senza di spirito. Si esprimeva con 
voce assai forte, allorché sosteneva 
le sue opinioni. Molti tratti provano 
però elv era più modesto rii quello 
che i suoi nemici abbiano voluto 
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far credere. Suo fratello, vescovo 
d' Anger», 1* invitò che andasse a 
visitarlo ; egli ti mise in viaggio nel- 
la pubblica vettura. Cadde il di- 
scorso sopra il suo libro Della Per- 
petuità della Fede ; veniva esso van- 
tato molto; egli solo sprezzo Ilo. li- 
no de* viaggiatori sdegnato gli dis- 
se: .«Veramente vi sta bene l’ clà- 
ngervi a censore del grande Ar- 
is nauld ! E' che trovate da biasi- 
ts mare nel suo libro ? — Molte co- 
si se, rispose Amauld; nel tale e 
sstale sito non si colse nel segno: 
issi sarebbe dovuto mettervi più 
ssordine, e più incalzare col ragio 
imamente . Egli parlò di tutto 
da maestro, e nnlladimeno non 



persuase ninno. La carrozza di atto 
fratello essendo venuta a prender- 
lo lungi alcuna lega da Angers, si 
conobbe ohe il censore d’ Amauld 
era Amauld steste, ed ognuno si 

J srofuse allora in iscuse. „ E' singo- 
are, dice 1' autore della Storia del- 
le questioni letterarie, che quest’ uo- 
mo, il quale fu creduto nemico de’ 
papi , avea da Roma il permesso 
ai celebrar messa nella sua came- 
ra. I suoi legami con quella corte, 
sebbene siano meravigliosi, non so- 
no perciò meno veraci . Mantenne, 
per tutta la sua vita, corrispon- 
denza con membri del sacro colle- 
gio. Egli aveva informazioni sicu- 
rissime intorno alle carte impor- 
tanti inviate alla' congregazione 
della Propaganda. Ninno meglio 
di lui conosceva la biblioteca del 
Vaticano: citava le opere originali, 
il luogo in cui erano collocate, o 
sfidava i gesuiti a contestarne l'au- 
tenticità. Non riuscirono a far por- 
re nell’Indice la sua Morale prati- 
ca, mentre il libro del p. Le Tel- 
lier, sopra i cristiani della China, vi 
fu messo. Il suo' credito in Roma 
era tale, eh’ egli stesso ne scherza- 
va. «Vengo creduto in Francia, 
«diceva egli, il più gran nemico 
de’ papi., e s’ ignora conta io sono 
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«sempre stato presso loro’’. Una 
lettera di Roma, inserita nel Mer- 
curio di febbrajo, itìqtì, aggiunge 
a tali particolarità un’altra, che le 
conferma. Uno de’ più celebri pro- 
fessori del collegio della Sapienza, 
avendo intesa la morte d’ Amauld, 
la vigilia del giorno, in cui egli do- 
veva fare un discorso latino solen- 
ne, a cui Roma tutta era invitata , 
consacrò la sua orazione intera- 
mente all’elogio di quel dottore; 
non parlò che della somma perdi- 
ta che la Chiesa faceva nella sua 
persona, e superiore il disse a tut- 
ti gli scrittori antichi e moderni . 
Quest’uomo straordinario non fu 
solamente profondo nella teologia, 
nell’intelligenza della Scrittura, 
nella scienza ecclesiastica; egli era 
anche versate nella dialettica , in 
geometria, in grammatica e nella 
rettorica. Gli antichi gli erano fa- 
migliai ; ma sembra rhe soprattut- 
ti amasse Cicerone. Gli si doman- 
dava ciò che bisognava fare per for- 
marsi un buono stile: «Leggete 
« Cicerone, rispos’egli. — Non si 
«tratta, venne replicato, di scrive- 
« re in latino, ma in francese. 

« In questo caso, riprese il dottore, 
ss leggete Cicerone”. Aveva egli 
pure profittate di tale lettnra ; il 
suo stile era pieno di calore ed'e- 
nergia, e tale vigore riuscirebbe 

S iù efficace se avuto avesse l’ arte 
i stringersi. „ Amauld, dice Bos- 
„snet, era nato con grand' elo- 
„ quenza , ma non ne regolava ab- 
„ bastanza i movimenti . Le negli— 
,, genze della dizione, lo stile pe- 
„ sante e dogmatico nocquero tal- 
,, volta alla forza della sua logica ; 
„ e, nelle prime dispute, in cui si 
„ segnalò, ebbe d' uopo che Pascal 
„ facesse valere le sue ragioni eol- 
„ le bellezze dell'espressione e 
,,col frizzo delle facezie. Egli noa 
„ ebbe , siccome questo scrittore 
„ inimitabile, l’arte di essere conci- 
„ so e preciso, senza cessare d’essere 
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,, eloquente Abbiamo, di quest’ 
uomo illustre circa cento quaran- 
ta volumi in digerenti forme, di 
cui molti sono stati composti in so- 
cietà con Pascal, Nicole, Lamy , 
ec., c, mal ^rado I inesauribile fe- 
condità dell’autore, nulla impedi- 
sce di credere che gran numero di 
essi sia lavoro de’ suoi discepoli, i 
quali hanno voluto farne onore al 
loro capo, o dar loro credito coli’ 
autorità d’ un gran nome. La rac- 
colta compiuta di tali scritti è sta- 
ta pubblicata in 45 voi. in 4-to, a 
Losanna, nel 1777- 78- 79- 83 . Si 
possono dividere questi scritti in 
cinque classi: la i.na, composta de’ 
libri di belle lettere c di filosofia: 
I. Grammatica generale e ragionata, 
contenente i /andamenti dell'arte di 
parlare, ec. , dei Sig. di Porto Reale ; 
nuora edizione, aumentata 0 n note 
di Duclos, dell' accademia francese e 
dì un supplimento delt abb. Froment, 
in 12, 1756. Petitot ha pubbli- 
cato, nel ( 8 o 3 , in 8.to, una nuo- 
va edizione di quest' opera fonda- 
mentale, e la quale e chiave di 
tutte le lingue; Il Elementi diGeo- 
metria ; III l’Arte di pensare, fatta in 
società con Nicole, libro eccellente, 
che ha prodotto grandi mutamenti 
nell’ insegnamento della logica . 
Gli autori hanno creduto di dove- 
re, in riguardo de’ partigiani dell’ 
antica barbarie scolastica, farvi 
entrare materie, che più tardi non 
avrebbero mancato di escludere. 
Amauld almeno vi dà abbastan- 
za a divedere il caso ch’egli face- 
va di tali sottigliezze, di cui Mo- 
lière fece giustizia poco tempo do- 
po; IV Riflessioni sopra V eloquenza 
de’ Predicatori, Parigi, i6qù. Que- 
sto scritto fu composto in occasio- 
ne d’una prefazione di Dubois, la 
quale interdiceva l’eloquenza agli 
oratori cristiani. Amauld, a cui e- 
gli aveva inviata l’opera sua, rispo- 
se a’ suoi sofismi con tale superiori- 
tà di dialettica c di ragione, che 
Nicole disse leggendo quella con- 
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futazione: ss Se Dubois non fosse 
ss morto, ne morrebbe”. In fatto, 

10 scritto d’ Arnauld non fu statu- 
to che dopo la' morte di quel de- 
le traduttore di Cicerone e di 

sant’ Agostino. Questo libro otten- 
ne anche il snnfragio de’ gesuiti, 
ai quali altronde non dispiaceva 
cte il maestro umiliasse il disce- 
polo. Il P. Bouhours fece la prefa- 
zione dell’edizione del 1700, la 
quale comparve sotto il titolo ge- 
nerale di Riflessioni sopra l’ Elo- 
quenza, cou alcune lettere di de 
Sillcry, vescovo di Soissons, contro 

11 P. Lamy, benedettino, sul me- 
desimo soggetto. In fine, venne ri- 
stampato, nel 1750, in Olanda, in 
una raccolta di varj trattati sopra 
1’ eloquenza e la poesia, pubblica- 
ta da Bruzen de la Martin ièrè; V 
Obbiezioni sopra le Meditazioni di 
Cartesio : VI Trattato delle vere e 
delle false idee, Colonia, i 685 . La 
seconda classe è quella delle opere 
sopra le materie della grazia. Se 
ne rinviene una lista assai lunga 
nel Dizionario di Moriri, e nel Sup- 
plimento al Necrologo de' primari di- 
fensori e confessori della V fritti. La 
principale è quella, di cui abbiamo 
parlato più sopra; sotto il titolo di 
Riflessioni filosofiche e teologiche. Le 
più delle altre non s’ aggirano ohe 
sopra dispute particolari, se se n’ 
eccettua la Trattazione de’ Libri sii 
sant’ Agostino, de’ Costumi della Chie- 
sa cattolica, della Correzione e della 
Grazia, della rem Religione, della 
Fede, della Speranza e della Carità , 
1648. La terza classe è quella de’ 
libri di controversia contro i calvi- 
nisti : I. la Perpetuità delta Fede, o- 
pera nella quale egli aveva avuto 
molta parte, e che pubblicò sotto 
il suo nome, come Nicole, suo prin- 
cipale cooperatore, l’avea deside- 
rato. Clemente IX, a cui venne 
dedicata. Clemente X ed Innocen- 
te XI gli fecero scrivere lettere di 
ringraziamento; li La Morale di 
G. C. rovesciata da’ calvinisti , nel 
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1673, Jn' 4 -to; III 1 ’ Empietà ri*! In 
morale de’ calvinisti , nel < 6 ^ 5 ; IV 
l’ Apologia pe cattolici, 1 68 1 -8a, a 
voi. iti 13 } V i Calvinisti convinti di 
dogmi empj sopra la mora/e; VI il 
Principe di Orange, nuovo Assalonne^ 
nuovo Erode, nuovo Cromofilo. L’ au- 
tore del Seoilo di Luigi X ’.IV dubi- 
ta ehe cjucsto libro sia d' Arnauld, 
perchè lo stile del titolo somiglia a 
quello delP. Garasse. Pero, il Sup- 

f ermento al Necrologo , gii citato, 
o pone nellalunga lista degli scrit- 
ti del dottore. Si afferma pure ehe 
Luigi XIV ne ordinasse la stampa, 
«i che se ne inviassero esemplari a 
tutte le corti. Ma sì fatta asserzione 
hon è provata. Con maggior piace- 
re si crede, come dotti teologi l’as- 
sicurano, che Luigi XIV abbia 
fatto tate onore all 'Apologia in fa- 
«ore de’ Cattolici. La quarta classe è 
composta degli scritti contro i ge- 
suiti, fra i quali è distinta la Pra- 
tica morale de’ gesuiti, in 8 Voi., i 
quali sono pressoché tutti d’ Ar- 
nauld, ad eccezione del primo e di 
parte del secondo, ohe furono la- 
voro di Cambout de Pont-Chàteart. 
V’ha in tale opera, siccome in tut- 
ti gli scritti di partito, verità ed 
esagerazioni. Si dee per altro con- 
venire eh’ essa è preziosa pel nu- 
mero e per la qualità delle onere 
originali che racchiude, di cui l'au- 
tenticità non è mai stata contrad- 
detta da coloro, che vi avevano mag- 
gior interesse; si pm\ in oltre pro- 
porla per modello del metodo, con 
cui si dee trattare, profondire, e- 
saurire pna materia. Si possono 
Comprendere in questa quarta clas- 
se tutti gli scritti contro la morale 
corrotta, di cui egli era uno dei 
più ardenti nemici. Il Snpplimento 
al Necrologo de’ difensori della ve- 
rità ci fa sapere ch'agli ebbe par- 
te nella 5 .a, g.a. It a, 12. a, ti.a, 
14. a e l 5 .a Lettere provinciali. Nel- 
la quinta parte tutti comprendia- 
mo gli scritti sopra la Sacra Scrit- 
tura: I Storio e concordia eiangrlum 



ÀRN 

in latino, r 653 ; II. Traduzione del 
Messale in lingua volgare, autorizza- 
ta dalla Scrittura Sacra e da’ Padri, 
fatta con De.Voisin; III. Difesa 
del nuovo Testamento di Motu , con- 
tri i Sermoni di Maimhourg. con Ni- 
cole, éc. Vennero stampati, dopo 
la sua morte, nove Volumi di Let- 
tere, in cui si distinguono i nomi 
di Boileau, di Leibniz.io, cc.(* Il P. 
Qnesnel ha pubblicata la sua Cita 
con documenti ad essa pertinenti, 
ed alcuni postumi. Fit detto elio 
ella contenesse anche la disserta- 
zione secondo il metodo dei geo- 
metri, con cui Arnauld si difese da" 
rimproveri fattigli di valersi ili ter- 
mini ingiuriosi contro i suoi avver- 
sarj *). L’oggetto di tale Disserta- 
zione è provare colla Scrittura et 
co’ Padri, ch’è permesso di combat- 
tere i prv>prj avversari coti tratti 
forti e mordaci. (*Ma ella si trova 
non nella di lui Vita,' descritta da 
Quesnel, ma si nel 3 .zo voi. del- 
le lettere del dottoro *). L'editore 
delle Opere compirne rt Arnauld lia 
po-to nel principio della sùa raccòl- 
ta una Vita sommamente particola- 
rizzata, ohe venne ristampata in 
a voi. in 8.vo, Losanna, 1 783. I gior- 
nali hanno riferito in quel tempo 
questo articolo del testamento di 
Grossey: 11 Io légo Una somma di 
si seicento lire per contribuzione 
Jt dal canto mio al monumento da 
11 innalzarsi al celebre Antonio Ar~ 
unàuld, sia a Parigi, sia a Brus- 
ii selle*. Lo studio continuato che 
si ho fatto de’ suoi scritti mi ha 
>’ mostrato in esso un Uomo dorag- 
li gioso in mezzo ad una continua 
»’ persecuzione ; superiore a ’ due 
11 grandi moventi delle umane de- 
li terminazioni, il timore e la spe- 
li ranza. Le sne opere sono l’espres- 
11 sìone dell’eloquenza del cuore, 
li la quale nou appartiene che alle 
11 anime forti ”. Sembra che tale 
disposizione non abbia ancora avu- 
to esecuzione ninna. 

N-j,. 
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ARNAULD (Antoxio), figlio 
maggiore di Roberto Arnanld d’ 
Andilly, militò prima nel reggi- 
mento d'uno de* suoi cugini, [-an- 
co Arnauld, governatore di Filis- 
horgo, e maestro di campo , abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico, divellilo 
abate di Cbausnes, si ritirò presso 
suo zio, ve covo d’Angers, di cui 
governò i beni dissestandoli consi-* 
aerobi Unente, e mori nel 1698. Le 
sue Memorie, in cui mollo si lagna 
ili suo padre, comparvero, nel iy 56 , 
in tre parti in H.vo, pubblicate - 
dal P. Pingré. Vi si rinvengono 
fatti piccanti, elio indarno si cer- 
cherebbero nelle numerose me- 
morie sopra il secolo di Luigi XIV. 
Egli vi mostra la stessa maniera di 
pensaie degli altri Arnanld so- 
pra gli affari del suo tempo. 

N L. 

ARNAULD, marchese di Pont- 
mne, ed ARNAULD, abbate di 
ouipoune . Ved, Pompokne. 

ARNAULD (Maria Angelica ], 
di santa Maddalena, sorella di An- 
tonio Arnauld, nata nel 1091, ab- 
badessa di Port-Uoyal-des Cfiamps, 
in età ili quattordici anni, vi rista- 
bilì, di diciassett’anui, la riforma 
cisterciense, ed il pristino spirito 
dell’ istitnto di san Bernardo. Es- 
sendole stato commesso dal gene- 
rale dell’ordine d'introdurre lari- 
forma uell’abbadia di Manbitisson, 
cui governava allora suora Gabriel- 
la d r Estròes , la quale vi si era in- 
trusa a mano armata, ella ne ven- 
ne a capo dopo molti stenti, dan- 
do il primo esempio di tutte le pri- 
vazioni, ch’essa imponeva alle sue 
religiose. Fu allora che se stessa 
affidò alla direzione di san Fran- 
cesco di SaleS. Ritornata a Porto- 
Reale, trasferì il suo monastero des 
Champs a Parigi; e, persuasa che 
la sua elezione non fosse stata ca- 
nonica, dopo di aver ottenuto che 
l’abbadessa fosse in avvenire trien- 
nale ed elettiva., dimise quella di- 
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gnità. Alcuni anni dopò , il pa- 
pa la scelse per istabilirenn nuovo 
monastero, etti la duchessa di Lon- 
gueville voleva fondare iu onore 
del Santo Sacramento. Tale stabi- 
limento non essendo sussistito, la 
madre Maria Angelica tornò a Por- 
to-Reale, di cui le religiose l'eles- 
sero aMvadessa, dòdicianni dopo la 
sua rinunzia, e la tennero per do- 
dici anni consecutivi. Il monastero 
des Chauips essendo stato ristabi- 
lito, ella divise la enra delle due 
case, vi dispiegò eminenti qualità, 
c mori, a’ 6 di agosto 1661, di set- 
tantanni, dopo cìnqnantaquattro 
anni di professione, lasciando gran- 
de riputazione di spirito, di sapere, 
e di virtù. Racirte nella Storia di 
Porto-Reale le attribuisce i raggila* 
g!i delle perseeuzioni,chc si fecero 
soff ire a quelle religiose, pubbli a- 
ti a Parigi, nel 172 ). — Sua sorella, 
Agnese, fu prima, mal grado la gio- 
ventù sua, maestra delle novizze , 
governò Porto-Reale.d orante i cin- 
qu’ anni, in cui Maria Angelica 
passò a Maubiiisson, divenne sua 
coadiuvante, venn’ella stessa eletta 
abbadessa. e, per ventisette anni, 
governò Porto-Reale alternativa- 
mente con sua sorella, alla quale 
sopravvisse nove anni ; provò gran- 
di dispiaceri in occasione del For- 
molano, venne per ultimo a rista* 
bilire il monastero di Porto-Reale, 
e mori, ai 19 di febbrajo 1671, di 
settantasett’anni, dopo settantan- 
tadue anni di professione, e sessan- 
tadue di governo. Ella pubblici» 
due libri, uno intitolato: L’imma-' 
pine della perfetta ed imperfetta Reli- 
giosa, Parigi, itì 65 , in 12.; e l'al- 
tro: La corona secreta del Santa Sa- 
cramento, 1 1 » 63 , in 12., soppresso 
a Roma senz’essere censurato. Le 
viene pure attribuito: Le Costitu- 
zioni di Porto-Reale. Queste dite ab- 
buiasse ebbero quattro sorelle, tut- 
te religiose nel medesimo mona- 
stero, e tutte del partito gianseni- 
sta ed occupate di dispute sopra. 
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la grazia; >i Coinè se, dice Boa- 
ri suet, la semplice fede non va- 
si lesse meglio di tutto ciò Lo 
die faceva dire all'arcivescovo di 
Parigi, Peréfixe, » che quelle ver- 
si gini erano p.ire come angeli, ina 
si orgogliose come demonj ", — La 
loro nipote, madre Angelica di san 
Giovanni Arnacld, nata nel i 6 a 4 » 
entrò in Porto-Reale di sei anni , 
fu allevata dalle due sue zie, sotto 
la direzione delle quali diventò nn 
prodigio di spirito e di virtù; fn per 
vent' anni maestra delle novizze, 
poscia badessa, e morì, nel 1684, in 
età di cinquantanove anni. Ebbe 
grande parte negli articoli della 
Necrologia di Porto-Reale. Abbiamo 
ancora di lei Relazioni, Riflessioni •, 
Conferenze. Quest'ultimo scrittoi 
stato pubblicato da D. Clòmencct, 
nel tjCo, 3 voi. 13. La Sévigné 
vanta una lettera, ch’ella scrisse in 
occasione della disgrazia di suo 
fratello, il marchese di f’oni|>onne. 
si Era, ella aggiunge, la figlia pre- 
si diletta di d’Andilly, e di cui egli 
si mi dioe a: Fate conto che tutti 
ss i miei fratelli, tutti i miei figli 
si ed io siamo sciocchi in confronto 
si d’ Angelica. Non è mai da quel 
si paese nscito cosa buona niuna , 
si che non sia stata corretta ed a|>- 
ss provata da lei. Tutte le lingue, 
si tutte le scienze le sono infuse, 
si ec. ” Arnauld e Duget hanno 
fatto il suo elogio. 

N-l. 

ARN AULT DE NOBLE VI LLE 
(Luigi Daniele), aggregato al col- 
legio de' medici d’'>rlcans, mem- 
bro della società e corrispondenza 
reale di medicina, nato in Orleans, 
ai 3 :{ di dicembre 1701, morto il 
primo di marzo 1778, ha pubbli- 
cato : I. Tl Manuale delle dame di 
Carità, o Formale di medicamenti fa- 
cili ail adoperare, 1747, in ia., ri- 
stampato nel i 7 5o, 1 7^7 , 1760, 
1766, in ia., tradotto in italiano ed 
in olandese ; II Erlologin, o Trattato 
dell' rosignuolo frane ^ o musico, Ij 5 l, 
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in ta. ; III. Storia naturale degli 
animali per servire di continuazione 
alla materia medica di Geoffriyy, 1756, 

9 voi. in 13 Arnault ebbe coo- 
peratore un certo Salerne. IV. De- 
scrizione compendiosa delle piante to- 
sila li, impiegate nel Manuale di Carità 
(collo stesso cooperatore), 1767, in 
la.; V. Corso di medicina pratica , 
dietro i principi di Ferrei n, 1769, 5 
voi. in la, 1781, 5 voi. in la; — 
Arnault de la Borie ( Francesco), 
canonico di san Stefano e di san 
Front, di Périgeux, sna patria, suc- 
cessivamente arcidiacono e cancel- 
liere dell’ università di Bordeaux, 
morto, nel 1607, in età aranzatissi- 
na, è autore delle Antichità di Peri- 
goni, stampate nel 1377. dice il P. 
Leloug. Egli aVeva, secondo l’abbate 
Goujet, tradottoli Ti attuto degli an- 
geli e de' demoni , di G. Maldonat, 
e composto l’ A nti-Dr usar, Tolosa, 

l 564 - 

A. B— t. 

ARND ( Giovanni), uno de’teo- 
logi della comunione luterana, i 
quali hanno maggiormente contri- 
buito a dare all’ istruzione religio- 
sa una direzione pratica. Nacque 
a Ballenstaedt, nel ducato d’ An- 
halt, nel ■ 555 . Studiò da prima la 
medicina, ed è verisimilinente a 
tali primi studj che si debbono le 
frequenti allusioni alla cattiva chi- 
mica del silo tempo, le quali spar- 
gono oscurità sopra grande nume- 
ro di passi ne’ suoi scritti, e che 
hanno loro data una tinta di misti- 
cità. Una pericolosa malattia lo fe- 
ce, dicesi, dedicarsi alla (oologia, 
nella quale ti segnalò per inesau- 
ribile carità, che, attesa la modici- 
tà di sua fortuna, gli valse la fama 
di rìtrovatore della pietra filosofa- 
lo, e per opere ascetiche, tutte un- 
zione e calore, di cui la piii co- 
gnita, intitolata: del vero Cristiane- 
simo, fu tradotta in latino ed in 
francese da Samuele di Beauval, 
ed in pressoché tutte le lingue 
dell’ Europa e dell’ Asia. Questo 
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libro, di cui l’espres-iOTii non sono 
sempre regolate mn rigore alla nor- 
ma della teologia luterana, gli atti- 
rò risi rimproveri di alcuni teolo- 
gi di tale comunione, soprattutto rii 
Luca OsMuder. Egli inori a Zeli, 
nel itili i, «opra Uremie ulte dèlie 
Chiese ilei du-ato di Luneborgo; 
poche ore prima «Iella sua morte, 
avea fatto un Sermone sopra «juo- 
ste parole «lei Salmo i?b: Coloro, 
che teminnno nelle /aprirne, mieteran- 
no nella gioia, ed era rientrato in 
casa propria, dicendo che aveva re- 
citata un’ orazione funebre. Sop- 
portò le persecuzioni di alcuni de’ 
suoi contemporanei con angelica 
dolcezza. Del teologo Wernsdorf, 
di Ba«ilca, havvi un eccellente 
scritto intorno ad Arnd, nella rac- 
colta delle Opere di «iiiest’ ultimo. 
( V. pnre Witte, Memoria Tlieulo- 
gorum, Dee. II, p. i*t ). 

S — R. 

ARND (Cristiano), nato nel 
i 6 a 3 , studiò a L iila, Vittemlrerga, 
Lipsia, Strasbnrgo, e mori a Ro- 
stock, nel t 683 , dopo di aver vi 
occupata la cattedra di logica. Ab- 
biamo di lui : I Dissert. rie. Philoio- 
phia i etenim, Rostock, lti5o, in 4*0, 
li Disi uniti politicar de principiti 
cortititucnl ihtu et comenxmtibui rem- 
publicnm , ivi, ■ 63 1 ; 111 De vero 
tàru Vagirei in Theohgia, ivi, l63o. 



ARND (Giosoc), ministro del 
eulto luterano, natoaGustrou, nel 
ttiati, successe, nel tti 53 , a suo fra- 
tello Cristiano Armi nella cattedra 
di logica a Ilostock, fu posola ele- 
mosiniere del duca diMecklenbor- 
go, Gustavo Adolfo, e mori, nel 
iti 85 , pubblicato avendo un gran 
numero d’ opere di filosofia, di sto- 
ria e di controversia. Le più di esse 
sono indirate nelle Memorie di Ni 
cerone, torri XLIII, Le più nota- 
bili sono: I. Lecicon Antiquitatum 
eccleiineticarum, Greifswald, 1(167, 
1669, in 4^*0; Il Genealogia Scalipe- 
rorum, Copenaghen, 1 648; III- 'fruii- 
% 
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ria Statuiva Europae Ducii de Ho 1 an, 
stampato più volte, ed a Gu irou, 
nel lOoj, in 8.vo; IV Lanieri 1 Sa- 
baudirn, Rostock, i(s 55 , in 4 -to"; V 
Exercit. de Chiusili Salintuii errnribut 
in teleologia ; Witeb. , itiól, in 4 -to; 
VI OAsettnU. nd Frane. Favanoeii li- 
brimi ile Jorma Christi, Rostock, 1 IX16, 
in 8.vo; VII I’oe.-ie latine, ec. ; ' 
Vili Una traduzione latina della 
Storia di IV'dlriiilein, scritt i in ita- 
liano, da Gualdi, con note, ivi, 
ititiq. Gio.-uè Arnd era versati-simo 
nella storia della guerra di trent’ 
anni. 

S R. 

ARND (Carlo), lìgi io «lei prece- 
dente, nato, nel 1673, a Clistron, 
morto nel 1721, professore di lin- 
gua ebraica a Rostock La sua Vita 
0 rac -ornata negli Animi. I iterar . 
Mecklrnhtirg. rui an. 1721, pag. 37- 
57. Lo principali delle sue opere 
sono: 1 . Scheilinsma de Phalnride , 
M. Antonini icriptii et Agapeti Sche- 
tli regia, Ro-tock, 1702, in 4 -to ; II 
Schetliuima Bibhothecae graecae (hffi- 
ciliaris, ivi ; 1 1 1 Bihliotliecn pilitico- 
herallica, 170S, ìnH.vo; IV Spirema 
literar iuta . compiertene praecipua re ten- 
tine /iterante monumenta, Rostock, 
1714, in 4 -to. Carlo Arnd è uno dei 
creatori -della storia bibliografica 
generale ; V Diuert. philol. frigo., 
i.» De cnncellnrionun et procancella- 
riorum apud Heliraroi Feitigiis; a.° 
De Apostolo Paul» Doctorii tìtulo con-’ 
decorato ; 5 .° De praeconiorum, prò — 
mattone s hodienuit antecedentium, ru- 
dimenti 1 apuli Ilebraeoi, ivi, 1714, in 
4 -to. VI Vi sono molti suoi scritti 
nelle Mitcellan. Lips. tom. V, Vili, 
IX, ed XI ; VII una Vita di suo 
padre. — Abito (Goffredo) ha pub- 
blicata una Cronica della Livonia 
(in Tedesco), Halle, 1747» ristampa- 
ta in fog. nel 1735. 

S — r. 

ARNE (Tommaso A costino), rnnsi- 
/co inglese, nato nel 1710, figlio di 
un tappezziere di Covent-Garden, 
era destinato al foro) ma un gusto 

18 
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irresistibile lo trascinava allo stu- 
dio delia musica, e vi si dedicò, sen- 
zacliè il sapessero i suoi genitori ; 
fece si rapidi progressi che venne 
ammesso, giovani-simo ancora, co- 
me capo d’orchestra, nella compa- 
gnia ui Drury-Lane. L’ università 
d’ Oxford gli conferì, nel il 

grado di dottore in musica. Univa 
l’abilità déjl’ esecuzione a quella 
della composizione, ed ha formato 
eccellenti allievi pel canto. Il dot- 
tore Burney gli accorda l’onore d’ 
avere introdotto in Inghilterra un 
nuovo stile musicale, formato d’un 
mescuglio di stile inglese, italiano 
e scozzese. 1 suoi canti patristici e 
popolari sono oggigiorno pressoché 
tutto ciò che si conosce di suo, ma 
bastano peronorare latita memoria. 
La specie d’inno soprattutto, che 
comincia coti Ritte, BriUinma (Trion- 
fa, Inghilterra), è eseguito in tutte 
le occasioni, in cni si vnole cele- 
brare alcun avvenimento onorevole 
per la nazione,od eccitare il nazio- 
nale entusiasmo. Le altre opere di 
Tommaso Arne sono la musica del- 
la Rusamomla, opera di Addisson; 
del Conio, di Milton, e d e\V Alfredo, 
di Mnllet, ec. A lui si debbono al- 
tresì le opere d’ Artaserte, del Tu- 
tore ingannalo, della Rosa, ed altre, 
di cui ha composte le parole e la 
musica, ma il talento (lei poeta è 
molto inferiore a quello del musi- 
co. Egli inori, nel 1978, io età di 
sessantott’ anni. Era fratello del- 
la celebre attrice Cibbcr, di eoi 
gnidò i primi passi nel corso del 
teatro, ed aveva sposata una furio- 
sa ni matrice, da cui ebbe un figlio, 
jMichcle Abpte, conosciuto per la 
musica di alcune opere. 

S—D. 

ARNHEIM.od ARNIM (Giovut- 
Gioncio), generale sassone, nato 
nel 1 Ì81, nell’Ucli'-miack, d r una 
famiglia nobile, militò per la Po- 
lonia, poscia por la Svezia, e passò, 
nel iliaò, nell’ esercito dell’impe- 
ratore Ferdinando li, dove si cat- 
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tivó a tale il favore del generalo 
Wallenstein, che, nel 1&J7, fu fatto 
fcld mari sentilo, ed eblie la commes- 
sione, nel i6a8, d'assediare Strati— 
snuda. Forzato a levar l’ assedio, fu 
inviato in soccorso di Sigismon- 
do 111 , re di Polonia ; alcune con- 
tese, che insorsero tra i capi polac- 
chi e lui, l' indussero a ritirarsi dal 
servigio dell’ impcradore. Egli pas- 
sò allora, col titolo di Jell marescial- 
lo, a quello dell’elettore di Sasso- 
nia, e combattè sotto i vessilli di 
Gustavo Adolfo, alla battaglia di 
Breitcnfeld: prese Praga, Egra, 
Elubogen; ma si vide in breve co- 
stretto da Wallenstein ad abban- 
donare le sue conquiste. Viene ac- 
cusato di non averle difese. Una 
parola pungente di Gntlavo Adol- 
fo i’avea irritato, dicesi, controque- 
sto re ed i protestanti, e, per ven- 
dicarsene, eblie segrete intelligen- 
ze cogl’ imperiali ; cadde su lui so- 
spetto che operato avesse del pari 
nella campagna di Slesia; ma, al- 
lorché la guerra ricominciò, nei 
i 653 , egli si oppose con una rapi- 
da marcia a Wallenstein, il quale 
si moveva verso il Palatiuato, e 
protese, con ugual bravura e vi- 
gilanza, le froutierc dell'eletto- 
re di Brandeborgo. Nel principio 
dell’ anno t 634 , venne impiegato 
per le proposiz ioni di pace, cui Wal- 
lenstein lece agli elettori di Sasso- 
nia e Braudeborgo, e che andarono 
a vuoto. Arnheiin rientrò allora in 
campagna, prose Bautzen, Liinbor- 
go. c battè gl’imperiali a Liegnitz. 
Nel 1 655 , fu spedito dall’ elettore 
di Sassonia alle negoziazioni di Ber- 
lino, e, dopo il trattato di Praga, 
egli fece uscire le sue truppe dalla 
Slesia. Siccome i diritti de’ lute- 
rani non gli parvero abbastanza 
rispettati, abbastanza sicuri per 
tale trattato, rinunziò, e ritirossi 
nel suo castello di Boitzenborgo, 
nell’ Ukermarok; egli fu ivi preso 
e rapito, ai 17 di marzo 1637, d’ 
ordine del re di Svezia, il quale 



N 



ARN 

«spettava che formasse contra lai 
pericolose trame. Venne condotto 
prima a Stei in. e poscia a Stockholm; 
fuggì da quest ultima città , nel 
iti 58, col favore d'una festa data 
in corte, per la quale venne eoa 
minore diligenza custodito. Ritor- 
nato in Alemagna, si tenne nasco- 
sto per alcun tempo in una capan- 
na di pescatore, rientrò poco dopo 
ai servigio dell’ elettore di Sassonia, 
allora alleato dell’imperatore, e 
■volle far leva di nuovo esercito. Non 
essendo riuscito, cadde malato a 
Dresda, e vi morì ai |8 di aprile 
t64 Eira d'attività prodigiosa, 
pronto ad usarne tanto apro delle 
sue passioni, quanto per l’interesse 
del sue principe ; la sua t<*m|% ran- 
ca era sì notabile, che veniva chia- 
mato il cappuccino luterano. Egli si 
segnalò nel numero di que’ gene- 
rali, che , [durante la guerra ide’ 
trent’anni, comandando troppe al 
soldo loro e dedite alla loro per- 
sona, resero il proprio nome tanto 
formidabile, quauto le armi loro. 

1 ;:i G— - r. 

ARNIGIO (Bartolowmeo) , nato 
in Brescia, città ili Lombardia, nel 
t5i3, nella più bassa condizione, 
fu uno de’ più celebri letterati del 
suo tempo. Suo padre era fabbro, 
e gl’ insegnò da prima questa pro- 
fessione, cui esercitò tino all’età 
di diciott’anni. Allora, spinto dal- 
la sua inclinazione, cominciò a de- 
dicarsi allo studio delle lettere, 
traendo soccorsi ora da un amico, 
ora da un altro. Riuscì per tal mo- 
do, non senza stento, a porsi in i- 
stato d’entrare nell’università di 
Padova. Egli vi studiò particolar- 
mente la medicina, e dovette i mez- 
zi d’ esservi ricevuto dottore alla 

g enerosità di alenai gentiluomini 
el sno paese, i quali conoscevano 
in esso talenti naturali ed estraor- 
dinarie disposizioni. Ritornato a 
Brescia, si mise sotto la protezione 
del medico Conforto, il quale gli 
procurò utili pratiche.; ma alcune 
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nuove esperienze, che volle fare, 
gli riuscirono tanto male, e gli fe- 
cero morire tanti malati, che fu io 
procinto d’essere lapidato, e non si 
salvò che colia fuga. Abbandonan- 
do allora la medicina, ch’egli arca 
coltivata più per necessità che per 
gusto, si dedicò intieramente alle 
lettere, e soprattutto alla poesia. 
Soggiornò alcun tempo in Venezia 
od in altre città, dove si fece gTan 
numero d’ ammiratori. Era da poco 
tempo ritornato in patria, quando 
fu ivi attaccato da una malattia, 
contagiosa, di cui morì (nei quinto 
giorno, ue 11’ anno |5 77 . Le princi- 
pali sue opere stampate sono ; I. Le 
Rime, Venezia, i5j 5, in 8.vo; II 
Lettera, Rime, ed Oraziane., 1 558, in 
4-to, senza nome di luogo, né di 
stampatore; III Lettura lettu pub- 
blicamente sopra il sonetto del Pe- 
trarca, 



Liste, pensose, accompagnate, e sole, 

Brescia, 1 5(55, inS.vo; IV Meteoria, 
omero discorso intorno alle impressioni 
umide e secche, ec. , Brescia, t568, 
in 8.vo; a questo Trattato, il più 
antico forse che i moderni abbiano 
Sfritto sopra tali materie, sono ag- 
giunti nronostici perpetui, effemeri- 
di ed altre applicazioni più o meno 
arbitrarie della filosofia naturalo; 
V Dieci Veglie degli ammontati co- 
stumi delC umana vita, ec. , Brescia, 
iòy 7 , in 4* tu, opera di inorale, eh’ 
ebbe grande riputazione, e che ne 
conserva abbastanza perchè si abbia 
rimproverato a Fontaniui di non 
averla posta nella sua Biblioteca ita- 
liana; Vi la Medicina d' Amore, ci- 
tata da Mazzuchelli, dietro molti 
bibliografi, di cui egli confessa co- 
me ninno attesta che sia stata 
stampata. > 

I . .v G — t. 

ARNISOEU3 ( Emnuoto ) , nato 
ne’ dintorni di Halberstadt, nella 
Bassa Sassonia, studiò la medicina, 
e viaggiò in Francia ed in Inghil- 
terra onde perfezionarsi in tale 
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scienza. L' insegnò poscia con mol- 
ta riputazione a Francoforte sull’ 
Oder, e ad Helmsdnet, nel ducato 
di Btminwiok. Arnisoeus, per sup- 
plire a quanto inaurava in quest’ 
ultima università, vi fece fabbri- 
care, a sue spese, un laboratorio di 
chimica, e vi fondi un giardino 
botanico. Per supplire alle disse- 
zioni anatomiche, le quali non vi 
ai facevano eie* di rado, asea fatto, 
d'ordine del dura di Brunswick, 
venticinque intagli, figuranti i mu- 
scoli colla loto grandezza c col co- 
lore n iterali. ma rho non erano 
abbastanza netti. Ve ne avea pure 
di corri fondenti alle jiarti sessuali 
della donna. Nel i(> 5 o, Arnisoeus 
lasciò quell’università per occu- 
pare il posto di primo medio» del 
re di Danimarca, Cristiano IV. Fi- 
gli non ne godè lungamente, av- 
vegnaché mori nel i 65 ti. Ila com- 
poste molle opere intornoalla medi- 
cina, alla politica ed alla giurispru- 
denza : I. Obiemationes anatosnicne, ex 
qtsibus controversine multar pltYsicae 
et. medine breriter déc'uluntur , Fran- 
còfone, 1610, in 4 -*°< Hclmstadt, 
1618, in 4 ‘to> colle sue Diir/uisilio- 
ncs de partisi terminis ; Il quest’ ul- 
tima opera separatamente. Francò- 
fone, ifì/ji, in la; III Dis/mtatio 
de lue venerea copnoscenda et curan- 
do, Oppcttheimi, iCto, in 4 *o; IV 
De obs< rvationiltru qu'slmsdam aruslo- 
micis epistola, la quale si trova tra 
le osservazioni medicinali di Gre- 
gorio Homi ua, che comparvero ad 
Ultn, nel itijH, in 4 *° ; V Deaucto- 
ritate principum in populum semper 
inviolabili. Francofone, 161 a , in 
4 -to, VII De subjectione et exemptio- 
ve clerirorum, itìla, in 4 *0 ; Vili 
Lectiones politica a, in 4-*° ■ 

C. ed A — w. 

ARNKIEL ( Trocillo), morto 
nel l^iS, sopran tendente delle 
chiese luterane dell'IIolstein, è be- 
nemerito dell'antica storia del 
Nord. L'ultima edizione della sua 
Religione de' Cimbri pagani ( in Ale- 
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manno ) , comparve in Amborgo, 
nel 1763, in 4 to. Ha pure pubbli- 
cata la strina della conversione de' 
pojsoìi del Nord, accompagnata da 
un quadro de’ loro costumi, ec. ( in A- 
lemanno), e gran numero d’opere 
di controver-ia e di pietà. Indi- 
cheremo ancora il suo Trattato De 
pliilomphin et Schola Epicuri , K i e 1 , 
1671, in 4 -to.-Sno figlio, Arnkif.l, 
(Fed.). borgomastro d’ Appenra- 
de, nell’ Ilolstein . ha pubblicato, 
in Tedesco, una storia importante 
dello Stabilimento del Cristianesimo 
mi iVord(G lùclcstadt. 1712, in 4-to.); 
v’è in gran parte di essa una ten- 
denza polemica rontra lo storico 
ecclesiast. Gofiredo Arnold . 

S — R. 

ARNOBIO, l'antico, celebre 
apologista della religione cristia- 
na, era nato a Siero, in Nuinidia , 
nel IH secolo. Avuta commessio- 
nc d’insegnare la rettorica nella 
sua patria, il suo sapere e la sua 
eloquenza gli acquistarono grande 
riputazione . In que’primi tempi, 
lo spirito di Dio, dice Origene, 
toccava sovente gli animi con su- 
bito impressioni, in sogno od in 
visione , che induceva ad abbrac- 
ciare il cristianesimo. Arnobio, 
stimolato da un impulso di tale 
natura, per cui gli parve di udire 
la voce del cielo, lasciò tosto il pa- 
ganesimo; ma siccome nelle 9ue le- 
zioni egli si era fortemente e- 
spresso contro la religione cristia- 
na, il vescovo di Siero richiese, 
prima di ammetterlo al battesimo, 
che comprovasse la sua conversio- 
ne con alcun atto pubblico. Onde 
adempiere a tale condizione, com- 
pose i suoi sette libri contro i gen- 
tili; allora la Chiesa gli apri vo- 
lonterosa il suo grembo. Trite- 
mio pretese che fo«se in seguito 
innalzato agli ordini sacri . La sua 
opera, secondo l’opinione più pro- 
babile, fu scritta nel comiocia- 
mento del IV secolo, ne' tempi 
della persecuzione di Diocleziano. 
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Sì credo che l’ultimo libro non 
ci sia pervenuto integro. La pri- 
ma edizione è di Roma, (S^J, in 
fogl. , latta sopra un vecchio ma- 
noscritto del Vaticano , il quale o- 
ra è nella Biblioteca reale (il so- 
lo cbe si conosca di questo auto- 
re ) , pieno di errori , che sono pas- 
sati nella stampa: visi dà come 
8.vo libro di questo autore I* Otta- 
ciò di Jlfinuzio Felire . Venne desga 
seguita da molte altre, a Ba-ilea, 
Parigi, Eidelherga, dove ogni e- 
ditore si prose l’arbitrio di correg- 
gere il testo sopra semplici con- 
hiettnre. Filli io Ursino ns pnb- 
licò una nuova a Roma, nel i r 83 , 
in 4-to, nella quale riformò molte 
lezioni, cui mal intenzionate perso- 
ne vi avevano inserite. Quella di 
Leida, nel it> 5 1, in 4 -to, riveduta 
da Salmasio, è preferita a tutte le 
altre, a motivo delle note di dif- 
ferenti, dotti che vi sono aggiunte, 
e della correzione del testo. Sal- 
masio aveva intrapreso un com- 
mento sopra questo antore . La 
morte precise il corso al sno lava- 
re . Ciò che ne avea fatto venne 
pubhlieato da Fabricio, nel sccon- 
do tomo delle O/vre di sant' Tp/mli- 
tn , Amborgo, 1718, in fogl. Te 
Water, dotto professore olandese, 
prepara una nuova edizione d’Ar- 
nobio. Il Comentn latino soprai 
Salmi, che porta il nome di questo 
antico apologista del cristianesi- 
mo, è d’ un autore dello stesso no- 
me, che visse nel V secolo. La pro- 
fessione d’Arnobio avendolo oli- 
bligato a leggere gli autori profa- 
ni antichi e moderai, egli si era 
reso abilissimo nella teologia pa- 
gana , e vi attinse poscia gli argo- 
menti, che gli servirono per atter- 
rarla; ma, siccome tutt’ i nuovi 
convertiti, i quali conoscono me- 
glio il lato debole della religione 
cui abbandonano, che i dogmi di 
quella che abbracciano, egli mo- 
stra più abilità a combattere il pa- 
ganesimo «he a difendere la r«- 
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iigione cristiana. Scrisse la sua o- 
pera, essendo ancora catecumeno , 
avanti d’ aver tempo d’ istruirsi 
ne’ donimi della religione , Tale 
difetto d’ istruzione 1* ha fatto ca- 
dere in alcuni errori sopra l’ori- 
gine e la natura dell’ anima e so- 
pra altre importanti verità, ma- 
lissimo esposte ne’suoi libri, ma 
da cni non si debbono dedurre 
Conseguenze sinistre per la sua or- 
todossia, avvegnaché egli non si 
è ostinato negli errori che gii si 
rimproverano, ed in altri luoghi 
si spiega più esattamente intorno 
alle stesse. Vossio appella Arno- 
hio il f'nrrone’degli scrittori eccle- 
siastici. Il suo stile africano è ine- 
guale, duro, gonfio e talvolta o- 
seuro: vi si osserva però una certa 
eleganza, energia, giri e ragiona- 
menti sottili; talento mostra per 
la beffa ingegnosa, nel modo con 
cui discorre la teologia pagana , 
non permettendosi mai ninna sa- 
tira personale. D. le Nourry, D» 
Cellier ed il padre Merlin, nel 
domale di Trémtix , hanno gì 11 -ti— 
Beato Arnohio intorno gli errori, 
clic gl’ imputa Bayle. — Arkobio 
il giovane , di cui abbiamo parla- 
to. fti monaco a Lerins od a Mar- 
siglia . Egli attaccò vivamente la 
dottrina di sant’ Agostino. Il suo 
Compoto sopra i sette Salmi venne 
soi ente ristampato. 

T— D. 

ARNOLD, arcivescovo ed elet- 
tore di Magonza, eletto nell’anno 
1 r 53 . Alcuui storici pretendono 
che sia stato prima prevosto di Ma- 
gonza. e. che essendo stato inviato 
a Roma dall’ arcivescovo Enrico I, 
per difenderlo, avvegnaché era sta- 
to accusato al papa , egli corruppe 
due cardinali , e fece in modo che 
il papa depose Enrico , e nominò 
Arnoldo in sna vece. S’è vero eh' 
di fosse pervenuto a tale alto gra- 
do per tanta perfidia, egli ne fu 
crudelmente punito: in conseguen- 
za d’uua violenta discussione, che 
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ebbe co’ borghesi di Magonza in 
proposito di certi privilegi , e- 
gli venne trucidato dal popolo 
ne! chiostro di san Giacomo ; il 
suo corpo, trascinato nudo per le 
strade, fu gettato sopra un muc- 
chio di letame , messo in pezzi e 
sepolto senza onore. L’imperatore 
Federico I, presso cui godeva gran- 
de favore , trasse di tale uccisione 
una vendetta non meno crudele : 
essendosi Tecato a Magonza , tre 
anni dopo, condannò a morte i tre 
principali capi* della sedizione , 
lece spianare i bastioni ed il chio- 
stro di s. 'Giacomo, annullò tutt’i 
privilegi della città , e la converti 
in una vasta solitudine : trentasei 
anni rimase in tale stato. Cristia- 
no II, uno de’snccassori d’ArnoIdo, 
ha scritta la sua Vita. 

G— T. 

ARNOLD (Niccolò), nacque a 
Lesna , in Polonia, ai 17 di de- 
cembre 1618. Dopo di avere stu- 
diato con successo sotto i più abili 
maestri di Lesna e di Danzica , 
gli fu, nel i 63 q, affidata la dire- 
zione della scuola e della chiesa 
di Jablonow . I talenti, che mostrò 
in tale carica, indussero i suoi su- 
periori a mandarlo alle università 
straniere, affinchè vi trovasse, onde 
perfezionare i suoi stqdj, i soccorsi, 
che gii mancavano in patria. Nel 
■ G 4 * , egli arrisò a Franecker , ed 
ascoltò le lezioni di Makowski, del 
famoso Gocceio, di Vedel, di Glop- 
penburg. Andò, nel i 645 , per al- 
cuni mesi nelle università ai Lei- 
da , di Groninga e d’ Utrecht, per 
udirvi Voet, Spanheim ed alcu- 
ni altri dotti teologi . Venne, nel 
[ 04 ">, preposto alla direzione d’ u— 
na piccola chiesa olandese, alla 
•piale s’affezionò talmente, che le 
iù brillanti offerte non poterono 
i là staccarlo. Cocceio, essendo 
stato chiamato all’ università di 
Leida, la cattedra di teologia, che 
' occupava a Franecker, rimase va- 
cante.; i magistrati la conferirono 
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ad Arnold, nel i 65 t, e, tre anni 
dopo, v'aggiunsero il posto di pre- 
dicatore accademico. Arnold, il qua- 
le possedeva perfettamente l’Olan- 
dese , e si era , fino da’ primi anni 
del suo soggiorno in Olanda, eser- 
citato con successo nel ministero 
della parola, si fece in queste 
nuove funzioni grandissima ripu- 
tazione. Le sue opere sono scritta 
in Latino, ed appartengono presso- 
ché tutte al genere dommatico e 
polemico; basterà indicarne al- 
cune ; I. Scopar dissoluta* H. Echar- 
di, Fran. 1 054 , > n d.vo; II Lux in 
tenebris , ec. , o Difesa e conciliazio- 
ne rfe’ passi della Bibbia , di cui i tet- 
tar] si colgono per istabilire ■ loro er- 
rori , a voi. in 8.vo, Fran., t66a, e 
l 665 , in 4 -to; III Atheismus Soci - 
ninnus J. Bidelli refutatus , Fran., 
l 65 q, in 4 -to; IV Orazione funebre 
di Crist. Scotano, professore a Fra- 
peeker, Fran.. 1671, in fogl. Ar- 
nold morì ai i 5 di ottobre 1680. 
— Michele Arnold , uno de’ suoi 
figli , morto ai 28 dì marzo 1708, 
in Harlem, dov’era ministro del 
Santo Vangelo, ha pubblicato, 
nel 1680, in Franecker: CodexThal- 
intsdicus Tamid. , ec. , con una tra- 
duzione ed un comento. Quest’o- 
pera è stata inserita nel tomo V 
della Mishnà di Surenhusius . Si 
conoscono ancora siccome sue , in 
Olandese, delle Meditazioni cristia- 
ne, Harling, ^687, in ia, ed un’ 
Orazione funebre del principe En- 
rico Casiiniro, Leu w. , 1697, in 

4-to. 

B — ss. 

ARNOLD (CaisTorotto), filologo, 
nato nel 1637, morto a Norimber- 
ga, professore di storia, d’eloquen- 
za e di poesia. Ebbe relazioni co’ 
dotti più ragguardevoli del suo tem- 
po (V. la sua Vita in Wili , Dizio- 
nario de' dotti di Norimberga ). Vi si 
rinviene un oatalogo de’ numerosi 
suoi scritti; quello che offre Ade- 
lung è più compiuto. Non indichia- 
mo qui che i più notabili : I. Val. 
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Catoni} grammatici dime cum com- 
mentario perpetuo, Leida, i65a, edi- 
zione rarissima ; II Or. de Jano et 
JanuariO ', III Ornatili linguae lati— 
noe, impresso qnnttro volte a No- 
rimberga; IV Testimonium Flavia- 
num de Christo, lib. 18, Antiq., c. 4» 
Norimb. , t66t, in la. Sono trenta 
osservazioni con forma di lettere, 
elle Havercatnp ha inserite nel 
3.” volume del suo G'ioseffb ; V Oe 
Parasitii, in principio dell' Epulum 
parasiticum, ivi, i665, in 12; VI 
Jfotae ad fo. Eph. Wagenseilii com- 
mentarium in Sotam, ivi, 1670, in 
4-to; Vili Le sue Lettere a Nicol. 
Heinsius si travano nella raccolta 
di Burmann, tom. V. 

S— a. 

ARNOLD ( Goffredo ), teologo 
della comunione di Lutero ed isto- 
riografo del re di Prussia, Federi- 
co I.*, nacque, ai 5 di settembre 
t665, in Annaberg, nell' Estzge- 
bùrg. Fece i suoi studj a Gòra ed 
a Vittemberga, fu eletto professo- 
re di storia a Giessen; ma ri nun- 
zio quasi to-to tale carica per mo- 
tivi di pietà, di cui rese conto al 
pubblico ; nei 1698, in uno scritto 
particolare, adempì in seguito alle 
funzioni di pastore in Alstaedt, 
nel ducato d’Eisenach, a Werben 
ed a Perleberg, nella marca di 
Priegnitz, e morì, ai 20 di maggio 
1714, dal dolore d’aver veduto al- 
cuni reclutatori prussiani entrare 
nella chiesa, dov’egli amministrare 
il 'Santo Sacramento, e levare a 
forza molti giovani della sua par- 
rocchia. Prima di morire espresse 
ad uno de’ suoi amici il dispiacere 
d’avere scritto il libro mistico in- 
titolato : Sofia, o Misterj della Sa- 
pienza divina, Lipsia, 1700, ed Am 
sterd., 1702 InS.vo (in Tedesco), e 
di non avere compilata con mag- 
giore circospezione la sua grande 
Storia della Chiesa e delV Eresie. Que- 
st’ ultima opera, la quale com- 
prende tntt' i secoli cristiani fino 
all' anno 1688, e che comparve per 
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la prima volta a Francoforte sul 
Meno, nel 1699-1700, in quattro 
parti ( 2 voi. in fogl.), ed aumèn- 
tata a Sciaffusa, nel in 3 

voi. in fogl., ha formato la sua ri- 
putazione e le sue disgrazie. I teo- 
logi ortodossi non poterono perdo- 
nargli le sue diatribe contro il cle- 
ro dominante, e la sua predilezio- 
ne per tutt’ i settarj c “ e av,, ano, 
sia per ignoranza, sia con pie in- 
tenzioni, tentato di spogliare la 
dottrina cristiana dj tutte le sotti- 

t Mezze della dommatica, e di ri- 
urla alla morale evangelica in 
precetti ed inazione. E’ probabile 
che le conferenze di Spener intorno 
la religione, conosciute sotto nome 
di Collegio pietatis, trattenimenti, 
a’ quali Arnold aveva assistito a 
Dresda, nel 1686, abbiano avuto 
grande parte nella piega, che prese 
il suo spirito. Sembra che il giudi- 
zioso Mosheim, il quale parla du- 
ramente d’ Arnold, non abbia po- 
sto nel tuo giudizio l’equità per 
cui è insigne; egli ha troppo ve- 
duto ciò che mancava ad Arnold, 
come logico c come storico, e trop- 
po poco ciò ohe infiammava 1’ no- 
mo unicamente occnpatn de’ pro- 
gressi della pietà. V, Instit. Hist. 
Ecclei. Saec. XVII, sect. 2, pars 2,c. 

1 , voi. 5a, pag. e seq. Sarebbe 
far torto ad Arnold il confonderlo 
co’ fanatici ignoranti, cui gli piac- 
que di oelebrare. Egli aveva fatti 
studj eccellenti, e conosceva a do- 
vere tutte le sorgenti dell’erttdi- 
zione. Il suo quadro della Fede e 
dell' amore de’ primi Cristiani (Fran- 
coforte sul Meno, 1690, in fogl., e 
per la sesta volta, Lipsia, 1740, in 
4-to ), può essere tacciato di par- 
zialità; ma si dee riconoscere in 
esso dotte ricerche ed una rara sa- 
gacità. 1 medesimi difetti e le me- 
desimo qualità si fanno osservare 
nella sua Hutoria et Descriptio thè o- 
logiae. mysticae , seu theosophlae arcar 
noe et reconditae, iterr-jne veterum et 
nomrum mytticorum , Francoforte, 
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1702, in 8.vo. Si possono fare rim- 
proveri i più gravi al suo Quadro 
dr l Cri-hattrtirruj interiore ( in Ted. , 
Franco!'., i "0*1, in 4-»o, e molto vol- 
t*pos< a ) . t‘ des.-o semplicemen- 
te un’ e-|, osi. ione ilei suo sistema 
mutivi benché l’ osai fazione ivi 
si lacca meno scoi gore clic nella 
Sofia già .citala. Tra i numerosi 
sin.! scritti, fi osserva ancora: I. 
Clsrutiar nrutn ad mi folla dimoiato— 
Tarn hutoria, che l' illustre Cristia- 
ni Toinmasio, zelante amico d’Ar- 
nold. al quale egli forni molti ma- 
teriali per la sua Storni dell’ Eresie, 
ha inserita nella sua Historia sa- 
pientiae et stultitiae, tom. Ili, art. 
7; Il La sua Vita è stata scritta 
da lui medesimo in Tedesco ( Li- 

S sia. 171(1, in 4 -to. ) ed in Latino, 
a Giovanni Cristoforo Còlerò (Vit- 
temberga, 1 7 1 ti, in 8.vo). 

S — B. 

ARNOLD ( Cbistofobo ), paesa- 
no di Somtnerleld ne’ contorni di 
Lipsia, visse e terminò i suoi gior- 
ni nel suo villaggio. Fece tali pro- 
gressi in astronomia, che le sue os- 
servazioni della cometa del tliHó, 
di quella del ttì86 e del passaggio 
di Mercurio, nel ihqo, attirarono 1 ’ 
attenzione degli astronomi. Il ma- 
gistrato di Lipsia gli die’ molti se- 
gni di considerazione j il suo ritrat- 
to è nella biblioteca del consiglio 
di <(nclla città. Egli nacque nel 
l 65 o. c mori nel 1(1^7, dopo di a- 
vcre fatte numero-e osservazioni 
astronomiche e meteorologiche, di 
cui una parte fu da lui riines.-a 
all’astronomo Goffredo Kireh, ed 
il rimanente deposto in «(nella bi- 
blioteca. 

S — R. 

ARNOLD ( Sawdbi.v.}, musico 
organista, e compositore della cor- 
te dell’ Inghilterra, nato in Ger- 
mania. e morto a Londra, ai 22 
di ottobre 1802, in età di sessanta- 
tré anni. Compose pei teatri di 
uella città grandissimo numero 
’ opere, di cui alcune sono con- 
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servate. Viene stimato soprattutto 
il suo Oratorio della Guarigione di 
Sani, eseguito nel 17(17, e quello 
della /liinrreiionc.eseguitonel 1770. 
(Queste due opere ebbero il più 
brillante successo; i cori del pri- 
mo sono riguardati come la cosa 
più Ite! la che Arnold facesse. Egli 
ha in oltre pubblicato, hi epoche 
diverse, quindici volumi d’ariette, 
dì canoni, ili suonate, di sinfonie e 
di concerti pel grav iceiubalo. Egli 
era uno de’ discepoli e degli am- 
miratori di Ilaendel. Si addo-sò, 
nel 1786, lacera dell’edizione del- 
le opere di quel celebre composi- 
tore, rid.ittc pel gravioembalo Lo 
opere italiane di Ilaendel non fan- 
no parte di tale uiagnilìca raccolta. 

P— x. 

ARNOLD (Benedetto), uno de’ 
generali più celebri dell’esercito 
americano, durante la guerra dell’ 
independenza degli Stati Uniti, 
faceva, prima di tal’ epoca, com- 
mercio di cavalli. Parte :giò con 
ardore per la rivoluzione. La sua 
audacia lo fece in breve segnalato: 
non andò guari che fu creato co- 
loncllu. si trovò alla presa del for- 
te di Tironderoga, e fece parte , 
poco tempo dopo, della spedizione 
del Cauailà. La sua tno-sa, nel cor- 
so dell’ inverno, a traverso le disa- 
bitate montagne del Maine, è una 
delle imprese più ardite che ten- 
tasse mai un militare condottiere. 
Egli comandava nna parte dell'e- 
sercito «lei congresso, «die diede I 
assalto a Quebec, negli ultimi gior- 
ni del 1775. Arnold venne ferito 
in tale occasione, ed obbligato a 
ritirarsi dal combattimento . I'* 
conseguenza della sua ferita, eper 
la morte di Montgommery, I as- 
salto non ehi* prospero successo. 
In una pugna navale ch'egli die- 
de agl' Inglesi, sul lago Cham- 
plain, sostenne la militare sua ri- 
putazione , e fece, sotto gli ordini 
di Gates, prodigi di valore nelle 
due bai taglie sanguinose fra questi 
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rd il generale inglese Bnrgoy- 
ne sulle rive del fi lune del Nord, 
nel 1 7^7. li' dovuto a lui, iu gran 
parte, il felice esito di quelle due 
giuntate, le quali obbligarono tut- 
ta l’annata inglese a deporre le 
armi . A niobi fu eletto coman- 
dante di Filadelfia, allorché gl’in- 
glesi ebbero abbandonata la città, 
nel 1778; ma egli allora cominciò 
a farsi osservare per una condotta, 
che contrastava vivamente co' co- 
stnmi del suo paese e colle circo- 
stanze, in cui era la sua patria . 
Egli faceva quotidianamente una 
spesa enorme in pranzi, iva Ili, imi 
siche, e mostrava un’ insolenza, al- 
la quale non rranu avvezzi i suoi 
paesani, attestando un disprezzo 
sommo per l'autorità civile. Creb- 
bero a dismisura i suoi debiti, ed 
egli fu accusato di peculato dall’ 
assemblea di Pendfvania. Venne 
condannato ad e-sere rimproverato 
dal generale Washington. L’ ani- 
ma. sua altera non potè tollerare 
tale affronto : formò allora il pro- 
getto di tradire la sua patria e di 
vendersi agl’ Inglesi. Domandò eil 
ottenne il comando dell’ importali 
te posto di West-Point, situato 
nelle vicinanze di Nuova-Yorck, 
quartiere generale dell’armata in- 
glese. Una corrispondenza in bre- 
ve si annodò tra Ini ed il generale 
inglese Clinton, mediante il mag- 
giore André, ajntante di campo di 
quest’ultimo. André egli stesso si 
recò a visitare Arnold a West- 
Point : era disegno di questi di da- 
re la fortezza agl’inglesi, e di far 
prendere, al corpo di truppe co- 
mandato da Arnold, una posizione 
tale, che l’armata inglese potesse 
sorprenderlo, farlo prigioniero, ed 
impadronirsi di tutte le sue armi 
e munizioni; ma il maggiore An- 
dré viene arrestato nel ritornare 
a Nnova-Y orch, e la trama è sro- 
perta ; Arnold, avendo avuto tem- 
o di salvarsi presso Clinton, pub- 
lica due manifèsti, ne’ quali at- 
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tribuisee il cambiamento delle sue 
opinioni alla dichiarazione d’ in- 
dopendenza, ed all’alleanza colla 
Fiancia, benché avesse continuato 
a militare sotto le bandiere del 
congresso, lungo tempo dopo quo’ 
due avvenimenti. Egli fatto venne 
maggior generale nell’esercito in- 
glese, ma non fece più la guerra 
che da malandrino; bruciò e de- 
vastò un paese, ch'aveva tanto Ite- 
ne difeso. Dopo il trattato di pace, 
peroni si riconobbe l’ indi penden- 
za degli Stati Uniti, migrò in In- 
ghilterra, dove morì alla fine del 
XVIII secolo, universalmente dis- 
pregiato. 

B— A. 

ARNOLFO, od ARNOUL , di 
Milano, e storino milanese, viveva 
sulla fine del XI secolo. Si dichia- 
ri prima pel matrimonio de’ pre- 
ti ; ma poscia si ravvicinò, su tale 
punto, alla Chiesa romana. Era 
pronipote d’ un fratello di Arnol- 
fo, arcivescovo di Milano nel X se- 
colo ; lo che ha latto dire, con ri- 
dicolo proposito, in un articolo so- 
pra il nostro Arnollò, che nelle 
site opinioni sul matrimonio de’ 
preti non avea piaciuto nè alla 
corte di Roma, ne a suo zio, arci- 
vescovo di Alitano ( il quale era 
morto da quasi un secalo). Egli ha 
composta una Storia Hi Milano dal 
<y »3 fino al 1077, notabile |>er la fe- 
deltà e I’ esattezza. Essi comparve 
prima nel 3 ". voi. Scriptomm llrrum 
Brunswic. di Leihnitzio, 171 15 po- 
scia nel 4 .» del Theiaur. Antiq. 
Ital. Ai Bnrmann, 1733,0 finalmen- 
te nel 4 -“ del /ter, hai. Scriptor. di 
Muratori. Quest’ ultima edizione 
è preferibile alle altre, essendosta- 
ta confrontata con quattro mano- 
scritti autentici, cd accompagnata 
da dotte annotazioni. 

G — t. 

ARNOLFO DI LAPO, archi- 
tetto e scultore, originario di Col- 
le di Valderso, nacque nel taSa. 
Suo padre, egualmente architetto. 
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foro il modello della chiesa di ». 
Francesco d’As-isi ; fondò nel 1218, 
i pilastri ilei ponte della O-irraja, in 
Firenze, che Tenne terminato in 
legno, com’era allora in uso. Fu 

I mr egli clic lastricò la città con 
arghe pietre. Lo strade acuto non 
avevano fino allora altro selciato 
che di mattoni posti sul terreno. 
Arnolfo apprese da suo padre i 
principi dell’architettura ed il di- 
segno sotto Cirnabuò; consultò pò- 
scia i modelli antichi; d’ allora in 
poi cominciò ad allontanarsi dalla 
maniera gotica , e contribuì a far 
rinascere il buon gusto; in una pa- 
rola, egli rese all’arte sua lo stesso 
servigio, di che la pittura va debi- 
trice a Cimahué. Nel taftif, foce il 
terzo ricinto delle mura di Firen- 
ze, cu> fiancheggiò di torri, e, nel 
I2p4- 1° chiesa di santa Croce, do- 
ve si vede il suo ritratto Hi inanodi 
Giotto. Costrusse pure la piazza, 
appellata Or San Michiele, la loggia 
e la piazza de’ Priori, la chiesa del- 
la Baditi, ed il palagio de* Signori , 
attualmente nominato Palazzo Vec- 
chio, conforineal disegno d’ un edi- 
lìzio da suo padre progettato, e fi- 
nalmente una moltitudine di pa- 
lazzi, di castella ed altri monumen- 
ti. L’ ultima sua opera è un ponte 
arditissimo e d' un arco solo, sul 
fiume Ersa, nel sito dove s’ incro- 
cicchiano le strado da Firenze o 
Siena oda Colle a Volterra ; ma I’ 
Oliera, che ha immortalato il nome 
d* Arnolfo, è la famosa chie-a di 
Stinta Maria del Fiore, cattedrale di 
Firenze, uno de’ più vasti edifizj 
mo lerai, e che presuppone in co- 
lui, che ne ha nato il disegno, un 
ingegno ardito e che dietro là la- 
sciato avesse il suo secolo. Egli non 
visse abbastanza per terminare 
quel monumento ; ma fece molta 
forte del ricinto esterno, innalzò 
il circuito dc’muri, e curvò i quat- 
tro grand’archi, che dovevano rice- 
vere quella famosa cupola, di coi I* 
onore ora serbato al celebre Brune!* 
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feschi. Si può dire che questo edi- 
lìzio, anteriore al risorgimento del- 
P architettura, fa epoca nella sua 
storia, avvegnaché, tenendo il mez- 
zo tra lo stile gotico, che aveva re- 
gnato fino allora, e lo stile antioo, 
che in breve ricomparve, serve a 
denotare la gradazione del trapas- 
so da uno stile all’altro. Arnolfo, 
a cui tante e si importanti opere 
meritato avevano il titolo ed i di- 
ritti della cittadinanza fiorentina, 
terminò la sua corsa, l’anno i5oo, 
in età di sessantott’ anni. 

C— » 

ARNOLFO, di Calabria, scrit- 
tore del X secolo, ha lasciato una 
Cronica Storica del suo paese, dal 
tio3 fino al p65. Taflfuri l’ha puh* 
librata nel voi. II della firn Storia 
degli Scrittori del regno di Napoli, 
sotto il titolo di Chronicon Sarace- 
nico- Calabroni . 

G— *. 

ARNOLFO, imperatore, succes- 
sore di Carlo il Grosso, suo zio. era 
figlio naturale di Carlomanno, re 
di Baviera, e nipote, in conseguen- 
za, di Luigi il Germanico. Fu da 
prima escluso dall’eredità di suo 
padre, nell'S8a, a motivo dell’ il- 
legittimità di <ns nascita ; ina, sei 
anni dopo, egli successe a Carlo ì| 
Grosso, cui fatto avea deporre alla 
dieta di Tribnr. Arnolfo ebbe a so- 
stenere molte guerre , e rimase 
pressoché sempre vincitore. Allea-, 
to del re Bude, disfece i Norman- 
ni presso Loianio, nell’tkp. Fassò 
in Italia l’anno successivo, vinse 
il re Guido, che gli disputava la so- 
vranità di quel paese, s’ impadro-, 
ni di molte città, e si fece coronare 
re d’Italia a Pavia. Poco tempo 
dopo, assistito dagli Ungheri, at- 
taccò Zwenteholdo, re di Moravia , 
al quale e gli aveva conferito ildnca- 
todi Boemia, e cheahusava dicotale 
favore per tentare di farsi indepeu- 
dente. Arnolfo sforzò Zwenteboldoa 
sottomettersi ed a chiarirsi suotri- 
hutario. Nell’ 8g5, Ildegarda , sua 
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cugina, che l’ aveva ajutato a sali- 
re sul trono, tentò di rovesciarne- 
lo. Tale cospirazione fu scoperta , 
ed Ildegarda venne esiliata. Ar- 
nolfo ritornò in Italia, penetrò fino 
a Roma, ed il papa Formoso lo co- 
ronò imperatore; ma la sua elezio- 
ne e consecrazione furono annul- 
late dal concilio di Roma, nell’8g8. 
Arnolfo mori a Ratisbona, ai ag di 
novembre 8 gg, avvelenato, siccome 
pretendono molti storici. Si vede 
ancora il suo sepolcro in una chie- 
sa di quella città. Ebbe due legit- 
timi figli, Gisinuta o Gismonda, 
c.he fu madre di Corrado I, e Lo- 
dovico IV, il quale successe a suo 
padre. Ebbe altresì tre figli natu- 
rali, di cui il maggiore, nominato 
jSwenteboltìo, fu re di Lorena. 

B. C— t. 

ARNOLFO, vescovo di Roche- 
ster, sotto il regno di Enrico I, 
era nato a Beauvais, verso l’anno 
io 5 o. Passò in Inghilterra a solle- 
citazione di Lanfranco, arcivesco- 
vo di Cantorbéry, sotto la discipli- 
na del quale egli era stato uell’ab- 
baziadiBec; e guari non andòclte 
venne chiamato alla sede di Ro- 
chester. Imbevuto della supersti- 
zione del suo secolo,, racconto a’ 
monaci, il giorno della sua elezio- 
ne, che poco prima Gondolfo, uno 
de’suoi predecessori, gli era apparso 
per offerirgli un anello pastorale 
molto pesante ; che da principio 
ricusato aveva tale anello, siccome 
troppo grave persè; ma che Gondol- 
fo I’ aveva obbligato ad accettarlo; 
poscia si era involato alla sua vi- 
sta; ed i religiosi Io pregarono nel 
momento, in cui egli doveva essere 
consecrato, 4i prendere l’anello 
dato realmente da Gondolfo a Ral- 
fo, predecessore immediato d’ Ar- 
nolfo. Questo prelato ha scritto la 
Stòria Mia China di Rochester, co- 
nosciuta sotto il tìtolo di Textus 
Rnffrnsis, di cui Warton, nella sua 
Anglia sacra, ha pubblicato un 
compendio. Abbiamo ancora di Ini 
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un Trattato : De incerti s nuptils, ed 
un altro contenente alcune Rispo- 
ste a diversi qtiesiti di Lamberto abba- 
te di Munì ter, principalmente sopra il 
corpo ed il sangue di N. S. G. C. 
Mori in età di ottantaquattr' anni, 
nel 1 1 il. 

L— P— r.. 

ARNOLFO nt Lzos. V. Ltn. 

ARNOULD ( Sofia), cantatrice 
dell'opera in Parigi, si produsse 
per la prima volta sulle scene ai 
i 5 di dicembre 17 ve, e ad una vo- 
ce commovente, ad una sensibi- 
lità vera fu debitrice del vantag- 
gio d’essere ricevuta nella coinpa- 
pagnia nell'anno seguente: ella fe- 
ce le parti de’personaggi principali 
fino ai 1778, epoca del suo ritiro, e si 
segnalò principalmente in quelle 
di Telai ra, nel Castore e Polluce ; 
in quelli d’ Elisa, nel Dardano, e 
nell’ Tfigenia in Aulide. Si assicura 
che in un viaggio che Garrick fe- 
ce a Parigi, questo commediante fe- 
ce i piti grandi elogj dell’AfnouId; 
Dorat I’ ha celebrata nel suo poe- 
ma della Declamazione. Si cita una 
quantità di motti arguti di que- 
st’attrice, ma per la massima parte 
di una lubricità tale che gl! esclu- 
de da quest’ opera. Mal grado la 
mordacità de’suoi sali, ella non eb- 
be nemici, e lasciò giustamente 
rammaricati della sua perdita quei, 
che 1 ’ avevano conosci nta. Una da- 
ma, la quale non era che bella , si 
lamentava d’essere assediata dalla 
moltitudine de’ suoi amanti: Eh! 

u mia cara, le disse )’ Aruonld, Vi 
uè tanto facile allontanarli; non 
u dovete far altro c.he parlare 1*. 
In un’ epoca, in cui nn uomo dj 
grado, assai ricco, era suo amante 
convenuto, eglila sorprese a quattr’ 
occhi con un cavaliere di Malta* 
e vqlle far l’adirato, benché fosse 
egli stesso conosciuto per la legge- 
rezza ed incostanza soa. ” Il vostro 
ti procedere è ingiusto, disse -l’Ar- 
» uould; questo signore compie il 
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» suo voto di cavaliere di Malta ; 
» egli fa la guerra agl’ infedeli ", 
Una cantatrice asvai medi acre, e 
che aveva una vóce rane.» e trivia- 
le, fu un giorno maissimo accolta 
nel personaggio di Clitenn- stra : 
» E' cosa sorprendente, disse l’Ar- 
jt nould; ella però ha la voce del 
» popolo”. Avendo acquistato, ne’ 
primi anni della rivoluzione , per 
tarsi una casa di campagna, il pic- 
colo presbiterio di Luzarcbe, lece 
mettere sulla porla d’ ingresso : Ite, 
mista est. Tali facezie provano più 
spirito che rispetto alle convenien- 
ze : termineremo con un'arguzia, 
che almeno non ha il difetto, che 
si può rimproverare alle altre. El- 
la disse ad alcuno, che le mostrava 
una tabacchiera, sulla quale l'adu- 
lazione posto aveva dallato al ri- 
tratto di Sully quello del ministro 
Choiseul: ss Quest’ è la rendita e 
si la spesa ” . Arnould era nat i a 
Parigi ai 14 di febbraio i 7(4, nella 
camera, in cui l’ammiraglio Coli- 
gny era stato trucidato. Ella è mor- 
ta nel 1802. Ha fornito agli autori 
del Vaudeville il soggetto d’ un’ o- 
peretta. 

P— x. 

ARNOULT (Giovanni Bvtti- 
sta), ex-gesuita, nato uel 1689, e 
morto a Besanzone, nel 1^55 , ha 
composto alcune opere assai singo- 
lari. La prima è una Raccolta di 
proverbj francesi, italiani e spa- 
gnuoli, intitolata : Trattato della 
prudenza, operetta non poco rara 
( Besanzone ), iy 53 , in 12. L’auto- 
re si nascose sotto il nome d' Anto- 
nio Dumont, per evitare i dispiace- 
ri, che non gli sarebbero mancati 
a motivo delle arguzie, che s’era 
permesso contro i giansenisti, po- 
tenti in quell’ epoca. Pubblicò, nel 
iy 38 , sotto lo stesso nome, in Lati- 
no, un Trattato della grazia. La 
sua opera più considerabile è inti- 
tolata : il Precettore, cioè otto Trat- 
tati, e sono: una Grammatica fran- 
cete , un’ Ortografia francese, gli Eie - 
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menti deir Aritmetica, Un Ristretta 
della Cronologia, della Geografia, gii 
Elementi della Religione cristiana , e 
l Arte di santificarsi, Ts~» (Besan- 
zone 1 ), in f.to. Secondo Saba- 

thier, è opera scritta inale, ma con- 
tiene utili rifles-ioni, L'abbate Ar- 
noult dava grande importanza alle 
sue idee culla riforma dell’orto- 
grafia francese ; egli si proponeva 
di applicarle nell' edizioni , che 
preparava de’ Dizionari francese- 
latino e latino-francese, di Jou- 
bert e Danet. Tale progetto non 
ebbe esecuzione. 

W — s 

ARNTZENIO ( Giovanni), na- 
to a Wesel, nel 1703, ebbe per pa- 
dre Enrico Arnt/.enio, il quale, 
dopoché successivamente fu diret- 
tore de’ginnasj di Wesel, d’Ar- 
nheim e d’Utrecht, mori nel 1728. 
Arntzenio accoppio lo studio della 
giurisprudenza a quello delle let- 
tere. Ascoltò nell’ università d’U- 
trecht le lezioni di Drakenhorck * 
di Duker; a Leida quelle del P. 
Burminn e di A'ercampio. Non 
erano ancora finiti i suoi studj , 
quando, per l’eccellente sua ripu- 
tazione, 1 magistrati di Nimega gli 
offersero la direzione delle scuole 
minori della loro città. Aranti di 
assumere tali occupazioni, prese in 
Utrecht il grado di dottore in di- 
ritto, e sostenne, per tale grado, in 
luglio 1726, una tesi: De tuiptsis 
inter fratrem et sororem, stampata in 
Nimega, nello stesso anno. Nel 
1728, fu eletto prof -s-ore di storia 
e d’eloquenza nell’ateneo di Ne* 
inega, e, nel 1742, l’università di 
Franecker gli conferì la cattedra di 
Burmann. Questo stimabile filolo- 
go ha lasciate molte opere, di cui 
ecco l’ indicazione : I Dissertatisele* 
de colore et tinctur.i comarum et deci- 
vitate Romana Apostoli Pauli, U- 
trec.ht, 1 735, in 8 .vo; II Orat. de de- 
Ischi scriptorum, qui inventati in scita- 
Ili praelegendi sunt, Nimega, 1 7 
iu 4 -to; ìli Orat. de cauttis corrupta * 
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etorjucntiae, Nimega, 1-28, in 4 to > 
IV Un edizione della Storia Roma- 
na, di S. Anrelio Vittore, Amsterd.; 
1753, in 4 *o; V Un’edizione del 
Panegirico di Plinio , Amtterdarri , 
1738, in q-to; VI Un’ edizione del 
Panegirico di Parato, Amai. 1733, 
in 4 -to; VI I Diresse una ristampa 
de’ Semestria di Fanr di St — Tor- 
ly, Franeck., 17*7, in fogl: Vili I 
«noi Poemi Ialini, e tre Discorsi 
sono stati pubblicati dopo la sua 
morte, da suo tiglio, E. 1 Amtze- 
nio, Leuw., 1762, in 8.vo. Mori 
nel 1759. 

ARNTZENIO (Ottone), fratel- 
lo del precedente, nacque, nel 1 703 
in Arnheim, e morì nel 1763. Pro- 
fessi le belle "lettere prima in U- 
trecht. poscia a Goude, indi a Delft, 
in line in Amsterdam. La prima 
stia opera è una dissertazione: De 
milliarìo aureo, Utrecht, 1728, in 
4 -to, "ristampata nel Tesoro di disser- 
tazioni scelte, di Gerardo OEIrichs, 
Lipsia, 1769. Nel 1735, pubblicò 
in Utrecht una buona edizione 
rum notis Variorum de’ Distici di Ca- 
tone ; essa ricomparve in Amster- 
dam, 1734, aumentata di due Dis- 
sertazioni di Withof sopra l’autore 
ed il testo de’ Distici. Si conoscono 
ure di lui alcune orazioni acca- 
emiehc : P r o latina enditorum lin- 
gua, Goude, 1757, in 4 -to, De grae- 
ca latini sermonis origine, cc., Delft, 
1741, in 4 -to; De Mercurio, ec., Am- 
sterdam, 1746, in 4 -to. Le sue osser- 
vazioni e correzioni sopra il Pseu- 
do-Egesippo sono rimaste manoscrit- 
te nelle maui di G. E. Arntzenio 
«no nipote. 

ARNTZENIO (Giovanni Elen- 
co), figlio di Giovanni Arntzenio, 
nacque in Nimega, nel > 734 - Co- 
me suo padre e suo zio, attese al- 
l’educazione pubblica, e, dopoché 
ebbe professato nelle scuole di 
Leuward e di Zutphen , ottenne 
una cattedra di diritto nell’univer- 
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sita di Groninga, donde passò a 
quella d’Utrechl. Le sue opere so- 
no numerose ; ci limiteremo ad in- 
dicare le più importanti : I Una 
Dissertazione filologico-giuridica son 
pra la legge: De in jus vacando, Fra- 
neck; 1755, in 4 -to, essa venne ri- 
stampata in continuazione delle 
sue Misceìlttnea ; li Un Discorso so- 
pra V importanza delle iscrizioni e 
delle lapilli enulite ( lapidimi erudito- 
rum), Leuw, 1760, in 4 -to, IH Un’ 
edizione delle Poesie di Sedulio, col- 
le noie Variorum, Leuw, 17O1, in 
8.vo. — Un discorso De ruitalibus et 
incrementi 1 G-\-mruisii Leorardieruis , 
Leuw. 17(12, in 4 -to; V Un’edizio- 
ne delle Poesie d' Aratore , Zutph. , 
17 6q, in H.vo; VI Un discorso De 
legibus quihiudant regiu, civilts apud 
Romanus sapientine fonte , Gron. , 
1774, in 4 -to; VII Institutiones Ju- 
ris Belgici, Gron., S785, e la secon- 
da parte, Utrecht, 1788, in 8.vo; 
Vili Un' edizione ne’ Panegyrici 
veteres, 2 vol.i n 4 -to, Utrecht, 1790, 
1797; IX Una Lettera critica, indi- 
ritta a Ruard, sopra Pindaro Teba- 
no. Egli è morto ai 7 d’aprile 1797, 
colla riputazione di filologo labo- 
rioso e dotto. 

B— ss. 

AROLDO. Ved. Harold. 

AROMATARI(Giuseppe degli), 
dotto medico, nacque ad Assisi, ver- 
so l’anno 1 386 . Suo padre . il quale 
era parimente buon medico, nulla 
trascurò per dargli un’educazione 
conveniente allo stato, die voleva 
fargli abbracciare. Dopo cominciati 
i suoi studj in Perugia, il giovane 
Aromatari disegnò di andarli a ter- 
minare nella celebre università di 
Mompellieri; ma egli fu trattenu- 
to in Padova, dove studiò successi- 
vamente la logica , la filosofia e la 
medicina. Avendo ottenuto il dot- 
torato in età di diciott’anni , andò 
a professare in Venezia, dove eser- 
citò per cinquantanni Non volle 
lasciare tale città , mal grado le 
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vantaggiose proferte del duca di 
Mantova, del re d’Inghilterrae del 
papa Urbano Vili. Egli ri mori, ai 
itì di luglio 1660. Aromatari aveva 
radunata un* immensa biblioteca, 
notabile soprattutto per gran nu- 
mero di manoscritti. Egli accop- 
piò il gusto e la coltura delle let- 
tere agli studj di suà professione. 
Non ha lasciato iu quest’ 11 Itiiuq 
genere che una Dissertazione sopra, 
la rabbia, meno cognita di Una let- 
tera che la precede, di cui si par- 
lerà più avanti, e delle due opere 
seguenti: I. Risposte alle C < insilerà - 
aioiii di Alessandro Tassoni, sopra le 
rime ilei Petrarca, Padova, ibi 1, in 
8.vo. Il Tassoni rÌ8|Hwe a questo 
scritto, sotto il supposto nome di 
Crescenzio Pepe, Con Avvertimenti rii 
Crescenzio Pepe n Giuseppe defili A- 
romatari intorno alle .risposte date da 
lui alle Considerazioni di Alessandro 
Tassoni sopra le rime del Petrarca , 3 Io- 
dena, 161 1, in 8.vo. Aromatari re- 
plicò coll’opera seguente, celando- 
si egli pure sotto nome supposto : 
Dialoghi di Falcidio Melampodio in 
risposta agli Avvertimenti dati sotto 
nome di Crescenzio Pepe a Giuseppe 
defili Aromatari, ec., V enezia, ibi 5 , 
in 8.vo ; ma l'opera, che fa più o- 
nore all'ingegno di Aromatari, "è 
certamente la sua lettera . De ge - 
su ratione plantanim ex seniinihus , 
indiritta a Bartolommeo Nauti, 
stampata per la prima volta in prin- 
cipio della Dissertazione sulla rab- 
bia, sotto questo titolo : Disputatio 
de fobie contagiosa, cui praeposita est 
epistola de generatione, cc.. Venerili, 
i 6 a 5 , in 4 -to, Francoforte, 1616, in 
4 -to. La lettera fu inserita nelle 
Epistolae Selectae di O. Richt, No- 
rimberga, ibtia, in 4-to. 11 celebre 
Harvey , essendone, venuto in co- 
gnizione, ne adotti» i principi , lo 
che ha fatto dire ch’era a Ini indi- 
rizzata. Venne dessa tradotta' in 
Inglese, ed inserita nelle Transa- 
zioni filosofiche, N. ai 1. Ristampata 
fu in seguito alle opere di Jungio, 



A RN 

nel 1747» a Coburgo. Questa let- 
tera non contiene, d ciani cosi, che 
l’annunzio, che Aromatari faceva 
al suo amico Nauti, d’un Trattato 
compiuto intorno alla generazioue. 
Egli fa in essa nno schizzo rapido 
della sua maniera di considerare 
il germinare delle piante, ponendo 
fatti in luogo delle parole vuote di 
senso di actu et potenlia, colle qua- 
li gii scolastici volevano spiegare 
la generazione. Dimostrò la gran- 
de analogia che sussi. te tra i grani 
delle piante e le uova degli ani- 
mali, in guisa che negli uni come 
nelle oltre 1 ’ ammissione d’ una 
materia sottile determina l’esisten- 
za dell’embrione; che allora im- 
piega pel suo svilupparsi, mediante 
la sua propria organizzazione, le 
sostanze deposte n i guscio o nel- 
r)n tegumento, e clic, iu certe se- 
menti, una parte trovasi conver- 
tita in una specie di latte, il quale 
serve in seguito al lo svilupparsi del- 
la pianta. La cat ti va salute u’ Aroma- 
tari, e principalmente le cure, che 
era obbligato di prestare a’ suoi 
malati, gl’ impedirono di partico- 
larizzarc i suoi grandi pensamenti ; 
erano essi in oltre troppo superio- 
ri allecognizioni, che si avevano al- 
lora per essere compresi; soltanto 
in feguito ne fu riconosciuta la 
verità : fu tale soggetto una specie 
di problema, che, durante il perio- 
do di un secolo e mezzo, non ha 
avuto clic soluzioni parziali. La 
scoperta del sesso delle piante, co- 
minciata da Grcw e continuata 
fino a Vaillant, è stala la prima : 
in fine l'anatomia dell’interno del 
seme, di.Gcrtner e di Jussieu, sono 
state le ultime ; tna esse non han- 
no ancora compiuta la spiegazione 
de principi fermati da questo dot- 
to medico. Pochi, in Francia, sono 
stati in grado di leggere l’origina- 
le, perchè es*o non trovasi che in 
libri non {loco rari, nò se ne cono- 
scevano traduzioni. 

G — t e D— P — s. 
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ARON (Pietro^, nato a Firenze 
Verso la fine del secolo XV fu mo- 
naco dell’ ordine del crociferi di 
Firenze, e canonico di Rimini. Le 
di lui opere, in latino ed in italia- 
no, fra le quali è distinta quella, 
ohe ha per titolo il ToiClìnrIlo tlAla 
Musica jibri tre, Venezia,! 5 a 8 , 1 5 zq, 
ifi 3 p, in fogliò, tono relative alla 
teorica musicale, e fanno conoscere 
Con molta esattezza lo statò di tale 
teorica nell’epoca, in cui Icpubbli- 
cò. Vi si osserva un’ idea, che occor- 
re del pari in alcune opere dei suoi 
predecessori, e che si riferisce alla 
condizione dell'autore: essa consi- 
ste nel mostrare i principj della 
musica sopra tavole simili a quelle 
della legge, stringendo tutte le re- 
gole musicali in dieci precetti prin- 
cipali, ih onore dei dieci comanda- 
menti di Dio, ed a sei altri precetti 
secondar}, che ricordano* pel loro 
numero, i sfei comandamenti della 
chiesa. I titoli e’ te date delle altre 
opere di questo scrittore, curiose 
non poco per lo stato dell’ arte iti 
Italia nel seicolo XVI, si trovano 
nelle biblioteched’ Haym e di Fon- 
tanini. 

P— X. 

ARONNE. .Fedi Aaron. 

ARPAJON (Luigi, marchese di 
Severac, duca n’), generale fran- 
cese sotto Luigi XIII, ricevè nove 
ferite al combattimento di Félis- 
sant, sì segnalò, nel <6at, all’asse- 
dio di Montanban, e per la disfat- 
ta d’ un corpo di calvinisti raffer- 
mò nella Linguadoca I’ autorità 
reale. Contribuì poscia a difendere 
. Casale, Monferrato ed il Piemonte. 
La Franca- Con tea, Treveri, Sant’ 
Omer ed il Rossiglione furono pu- 
re testiraonj del suo coraggio e de’ 
snoi militari talenti. Allorché nel 
i64à, il sultano Ibraim minacciò 
Malta, d’ Arpajon s’illustrò in di- 
fesa de’ cavalieri. Fece prendere le 
armi a tutt’ i suoi vassalli, levò 
a,ooo uomini a tue spese, caricò 
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alcuni vascelli di munizioni, e se 
nc andò presso il gran maestro. Pao- 
lo Lacaris Castellani, con gran nu- 
mero di gentiluomini suoi parenti 
ed amici tt offerendogli ih tal mo- 
ti do, dice Vertot, un soccorso tan- 
ti to considerabile, eh* egli non a- 
ttvrebbe osato sperarne nno simile 
ss da molti sovrani ”. Fu detto ge- 
nerale, con potere di scégliersi tré 
luogotenenti generali. Allorché il 
pericolo fu j*as-ato, il gran mae- 
stro, d’accordo Col consiglio, gli 
accordò molti onori e privilegi, di 
cui il più notabile fu òhe uno dei 
suoi figli o discendenti sarebbe ri- 
cevuto cavaliere fino dalla sna. na- 
scita, e gru n croce in età di sedici 
anni. Dopo 1 ’ estinzione de’ maschi 
della famiglia d’ Arpajon, tali pri- 
vilegj passarono alla famiglia di 
Noaillps. Ritornato in Francia d’ 
Arpajon fu eletto ambasciatore 
straordinario in Polonia, presso La- 
dislao IV, e favori l'elezione di 
Casimiro, successore di questo prin- 
cipe. Nel itìSi, fu ereato duca da 
Lnigi XIV, e morì, nel 1679, in 
Severac, dove fu sepolto. 

D— <r. 

ARPALO, figlio di Macata ed 
nno de’ primarj fra i Macedoni, a- 
vuto aveva intinti legami oon Ales- 
sandro nel tempo in cui ancora vi- 
veva Filippo, sì che questi l’esiliò, 
apponendogli che dati avesse sini- 
stri consigli al figliuolo suo. Ales- 
sandro, siccome ascese al trono, il 
richiamò, ed affidògli la custodia 
del tesoro reale. Mal grado tale trat- 
to di fiducia, Arpalo si lasciò travia- 
re nella ribellione di Taurisco, e 
fuggì a Megera, poco prima della 
battaglia d’ Isso. Ma Alessandro gli 
offriva generoso il perdono, e lo ri- 
storava nell’ uffizio sno. Anzi custo- 
de il fece di quanti tesori adunati 
aveva nell’Asia, e satrapo lo creò di 
Babilonia. Come il principe parti 
per l’ India, Arpalo tenne che non 
sarebbe di là tornato, quindi visse 
da monarca, ed ogni freno ruppe al 
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profondere ed agli stravizzi. Ama- 
va Pitiouice,cortigiana ateniese, ed 
onorare la ta> eva siecome una re- 
gina, e, quand’ ella morì, le alzò 
due magnifici sepolcri, uno presso 
aBahilonia, l’altro nell’Attica, sul 
la via, che da Atene mette in Elcusi. 
Quest'ultimo, che per anche sussi- 
steva ai tempi di Pausania, era un 
monumento di somma bellezza. Ar- 
pa io si fece in seguito venire Gli- 
eera, altra cortigiana ateniese, e per 
intercessione sua mandò diecimi- 
la medimni di grano al popolo d’ 
Atene . La notiz.iache tornava Ales- 
sandro costernato avendo i satrapi, 
che abusato avevano dell’ autorità 
loro, Arpalo s’itnbarcò con seimila 
soldati e 5 ooo talenti (da ventotto 
milioni di franchi). Sbarcò sul pro- 
montorio Tenaro in Lacouia, e, la- 
sciate ivi le sue genti, venne coi 
suoi tesori in Atene. Vi ebbe grata 
accoglienza, ma chiesto avendo An- 
tipatia che gli fosse consegnato con 
tutt’ i tesori, che involati aveva, gli 
Ateniesi caddero in grave perples- 
sità, ed in tale occasione delibera- 
rono più volte ed a lungo, ed o- 
rarono i principali oratori. Di De- 
mostene si afferma , che, sedotto 
dai doni di Arpalo, ricusasse di par- 
largli contro. Ma quel I’ oratore ca- 
po era della parte contraria ai Ma- 
cedoni, e naturalmente doveva fa- 
voreggiare Arpalo; questi di fatto 
offerto aveva agli Ateniesi le sue sol- 
datesche ed il suo ohi per aj utarli a 
scuotere il giogo d’ Alessandro, ed 
essi già mandato avevano Leocari a 
Tenaro per farsi duce de’soldati, 
che Arpa lo condotti avea. Spaventa- 
ti nondimeno dalle minacce d’An- 
tipatro, lo persuasero a fuggire; 
mal grado peni l'ostentazione, con 
cui perseguitarono i partigiani di 
esso, sembra che non cessassero seco 
Ini le pratiche, pcròche con le gè»* 
tisue e col di lui denaro intraprese- 
ro la guerra lamiaca, la qnale scop- 
piò nell'anno 5 a 5 avanti G.C., im- 
mediatamente dopo la morte d’ A- 
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tesssndro. Siccome i disegni loro 
fallirono per la morte di Leostene, 
si sottomisero ad Antipalro. Arpa- 
lo, raccozzali settemila combatten- 
ti, tragittò in Creta coi rimasugli 
de’ suoi tesori ; ma non andò guari 
che vi l'u ucciso da Tiinbrone, uno 
degli amici suoi. 

C— H. 

** AI 1 PE ( PiF.nni Fede* reo ) , 
nato a’ iM di maggio itiKa a Kiei 
nel Holstein, c morto in Amburgo 
nel 1-48, va oonnnmerato fra gli 
eruditi laboriosi, di cui tanto oc- 
corre copiosa la storia letteraria 
della Germania. Ebbe da suo pa- 
dre, console della città di Kiei, le 

I irime lezioni nella religione e nel- 
e lettere, e divenne conosciuto dai 
grandi e dai dotti di Copenhagen 
per essergli stata affidata, nientr’era 
ancor giovane, la sorveglianza sul- 
la condotta d’tin giovanetto d’un’ 
illustre famiglia di qu'lla capita- 
le. Passato alcuni anni dopo con 
nn altro alunno all’ accademia di 
Wolfembuttel.e quindi nelle Fian- 
dre, strin-e ivi amicizia con Vitra- 
rio, Noodr. Baile e Basnage. Fu 
nel 1717 eletto professore di diritto 
a Kiei; ma scese dalle cattedre nel 
1722, e termo stanza in Amburgo 
fino alla sua morte. E" celebre per 
la singolarità delie sue opinioni in- 
torno alla partizione de’cristiani in 
ecclesiastici ed in laici, la qnaleegli 
afferma ingiuriosa per gii ultimi, e 
danna siccome fondata sopra rego- 
le, che repugnano alla legge natu- 
rale, a quella di Mosè. al Van- 
gelo, alle costumanze della primi- 
tiva chiesa ed alla giurisprudenza. 
Fu tratto non lieve di coraggio la 
difesa, eh’ egli pubblicò di Vanini 
in un’ epoca, in cui per anche non 
si teneva che alle genti di quella 
tempra non roghi o capestri, ma al 
convenissero gli ospizj, in cni si 
chiudono i pazzi. Le principali suo 
opere sono: I. Bibfiolhecn fatidica, 
ec. , P71 l,in 8.vo; II Apologia prò 
J. C, danaio, Rotterdam, 1712, in 
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8.vo, ristampata nel 1718 ; III Thta 
trurn fati, Rotterdam, 1712, in8.vo; 
IV Diatribe de prodigiosa naturae et 
artis o/seribus, ec. , Amburgo, 1717, 
in 8.vo; V Laiciu veritatis v'uìdex, 
Kiel, 1717, in 4 to, ristampato con 
giunte, nel 1720, in 4 - te; VI Ferine 
asatuides , swe scriptorum inorimi histo 
ria, Amburgo, 172(1, in 8.vo; VII 
Thcmis Ci, nbrica, Amburgo, 1757, in 
4. tu, opera, che ridonda di utili in- 
dagini. Non sembra che la Iti spai a 
alla dissertazione di la Monnaye sul 
libro de’ tre impostori, Aj i, 1726, in 
la, in francese, cui Leibnitzio, nel- 
la sua corrispondenza pubblicata 
da Kortholt, attribuisce ad Arpe, sia 
di questo: ei non ne la cenno nelle 
Ferine Gestuale!. Marcilo nd l’ attri- 
buisce a Russe!. Barhier confuta 
dirittamente Ueuouard, che del li- 
bro in francese, il quale dal 17(19 
in poi si spaccia in Francia col ti- 
tolo di Traiti des trois imfiostrurs fa 
autore Arpe ( Caini, de la biblioth. 
d'un amateur, Parigi, 1819, in 8.vo, 
voi. 1); conveniamo nella di lui sen- 
tenza non essere quel libro altra 
cosa che l' Esprit de Spinosa, scritto, 
che si legge in continuazione della 
sua Vita, e fu impresso nel 1719, 
in 8.\o. 

S. C— 1. 

AKPINO( Giuseppe Cesare d’ ). 
V. Giosi fpino. 

ARPOCRAZIONE (Valerio) fu 
un retore d’Alcssandria, che lasciò 
un lessico greco de’ vocaboli usati 
particolarmente dai dieci grandi o- 
ratori d’ Atene. Quest’utile diziona- 
rio fu impresso da prima por Aldo, 
nel t 5 o 5 e 1527, con le chiose d’UI- 
iauo sopra Demostene. La prima e- 
izione è mediocre, la seconda pes- 
sima. Uopo era\i d’ una nuova; 
Maussac la pubblicò nel itìi 4 - Due 
manoscritti gli agevolarono la cor- 
rezione del testo, ed egli di buone 
note lo corredò, e di una dotta dis- 
sertazione intorno agli autori varj, 
ch’ebbero nome Arpocrazione, ed 
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in generale sui lessici greci. Egli 
non durò la fatica di farne una 
versione latina, però che t -neva 
con ragione che un lessico gram- 
maticale poco fosso suscetti o di 
essere traslatato. Niccolò Blancard 
ne giudicòaltrimenti. La sua edi- 
zione di Arpocrazione, comparsa a 
Leida nel | 683 , è provveduta di 
una traduzione latina, ed, a ren- 
dere più comodo e più facile 1' 
uso di tale lessico, nell’ordine per 
allabeto compose le voci, metodo 
trascurato da Arpocrazione, come 
pure da altri greci lessicografi. L* 
edizione di Blancard contiene, in 
otto eccellenti tavole, tutto le note 
di Maussac e quelle di Valois, 
cui Gronovio pubblicate aveva a 
parte l’anno prima, togliendole da 
un manoscritto della biblioteca di 
Pronstean, professore di diritto in 
Orleaus. Tale pubblicazione riu- 
scir doveva prodigiosamente danno- 
sa allo spaccio dell’ edizione di 
Gronovio, onde per ismerciarla 
questo vi aggiunse, nel 1696.il te- 
sto d' Arpocrazione riveduto sopra 
un manoscritto di Firenze. Iracon- 
do e violento, Gronovio, nella pre- 
fazione , fu prodigo d’ ingiurie a 
Blancard, o con eccessiva asprez- 
za, ma con ragione, cemurò la sua 
traduzione latina, ed in generale 
tutto il lavoro. L’ Arpocrazione di 
Blancard, mal grado i difetti, che 
ne scemano il pregio , aver de- 
ve silo nella biblioteca (l’un fi- 
lologo. Le noie e le dissertazioni 
di Maussac gii danno valore ed u- 
tilità. e di esse è mancante l’edi- 
zione di Gronovio. Arpocrazione 
compilato aveva pur anche una 
raccolta di passi infiorati ( a»*»?»* 
eu,tr)ity è ), la quale non giunse fi- 
no a noi. Non si sa con precisione 
in quale epoca vivesse Arpoorazio- 
ne. Fu supposto, con lieve verisi- 
■nigliiuza, che fosse stato uno de’ 
precettori dell’ imperatore Vero. 
Valois il fa contemporaneo di Li- 
banio. Di fatto Libatilo in 
*9 
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delle site lettere fa menzione di 
un gran mali™ di tal nome, ma è 
questa un’ indicazione molto in- 
certa. Yriarte rinvenuto atendo 
nella biblioteca reale di Madrid 
un'opera di medicina superstizio- 
sa, sotto il nome d'un Arpccrazio- 
ne, tenue alte tosse dell’ autore del 
lessico. La congettura sua posa 
sopra un passo, in cui il medico di- 
ce che, dopo coltivata la gramma- 
tica in Asia, vinti avendo quan- 
ti ad essa intendevano, delibe- 
rò di fissar soggiorno in Alessan- 
dria, in cui i suoi talenti valuto 
gli avevano grandi e prosperi suc- 
cessi e la generale estimazione. Il 
passo è tale che riesce favorevole 
alla sentenza d’ Yriarte. Ma uscen- 
do con esso in tale giudizio, rimar- 
rebbe por sempre da fermar l’epo- 
ca, in cui vissuto avesse tale medi- 
co-grammatico. 

B— ss. 

ARQUIER. V. Darqiìiku. 

ARRAES ( Amauor ), uno de’ 
più eleganti scrittori dei Portogal- 
lo, e di cui l’ autorità è classica 
per quella lingua. Nacque a Beja, 
nella provincia d’ Alentejo, nel 
i '-5o. In età ili quindici anni , en- 
tri! nell’ordine do’ carmelitani, e, 
giovanissimo, acquistò molta ripu- 
tazione coll’ eloquenza de’ suoi 
f emioni e per le sue cognizioni 
teol giclie. Nel i "Ì 78 , il cardinale 
I>. jFnrico , infinte di Portogallo, 
arce. «-.scovo di Evota, lo eles.-e suo 
sufFraganeo,e lo fece, conserrare ve- 
s ci) vo in partitili', di Tripoli, e. Ire 
anni dopo, Filippo li lo lece arci- 
vescovo «li Portallegro, dignità a 
cui rinunciò, nel irngj, per riti- 
rarsi presso i suoi tuonaci in Coirà 
bra, «love mori nel «fino. I suoi 
Aòa/ogò» murali , in numero di «lic- 
ci, sono l'opera che gli Ita meritato 
In granile riputazione, di etti ha go- 
duto fra i Portoghesi. Egli prese 
Platone per modello; ma la natura 
gli aveva dato un «trattore assai 
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diverso; quindi, non per armonia 
ed amenità sono insigni que’suoi 
dialoghi, ma l’energia domina in 
essi e la forza, e talvolta pure la 
durezza, da cui sempre non seppe 
guardarsi, 

G — S— *. 

ARiìHAOHION, od ARRHI- 
CIIION, atleta di Figalia, in Arca- 
dia, fu vincitore nel pugilato in 
Olimpia, nella 4>.* e 4-> •* olimpia- 
de (fila e bob av. G. G.). Si mostrò 
parimente nell’olimpiade seguen- 
te, e fu ancora vincitore di tutt’ i 
suoi rivali, ail eccezione d’un solo, 
il quale, essendo | «e evenuto ad av- 
vilic«;hiarsegli intorno coi suoi pie- 
«li, lo prese per la gola colle mani, 
e lo strinse tanto che l’ affogò. Sic- 
come in tale combattimento biso- 
gnava confessar-i vinto, acciocché 
l’avversario ottenesse vittoria, no 
seguiva che chi era più forte ucci- 
deva talora il suo rivale, allorché 
questi tardava troppo ad arrender- 
si; ina Arrhachion, morendo, strin- 
se così fortemente un dito del pie- 
de del suo avversario, che il dolore 
gli strappò la confessione eh’ egli 
era vinto, cosirahè Arrhachion fu 
coronato, quantunque morto. Gli 
era stata eretta nella piazza pub- 
blica di Figalia una statua, la 
quale era una delle più antiche 
opere dell’arte greca, avvegnaché 
i piedi «piasi non erano disgiunti , 
le braccia e le mani erano unite 
lungo il corpo, fino alle g i nocchia, 
«xmte nell’ antico stile egiziano. 

C— a. 

A RRIIENI US (Giacobbe). profes- 
sore di storia in Upsal, nato a Lin- 
ckoeping, nel i 64 r. < - ra fratello di 
Claudio Arrhénius tEmbielm, au- 
tore d’ una Sturiti at'cleuajticn di 
Smia, stimata. Fu prima segretario 
dell’università d’Up.-al ; poscia ot- 
tenne la catte«lra di storia. In pari 
tempo, aveva la cura delle finan- 
ze «ieU’università, alla «piale reso 
importanti servigi col suo credito 
e rolla sua probità. Procurò alla 
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biblioteca manoscritti preziosi, e di morire. La sua famiglia la fece 
fece costruire l’edilìzio, dove essa è alcun tempo custodire, onde itn- 
situata. Gli statuti relativi al rego- pedirle di togliersi la vita. E Ila, per 
lamento ed alla disciplina interna far vedere che ne aveva ogni mez- 
furono estesi sotto la sua direzione. Zo, si precipitò colla testa contro un 
Nel 171(1, domandò che surrogato muro, e cadde semiviva dal colpo, 
gli fosse suo figlio nella cattedra di Perdendo ogni speranza di salvare 
storia. Mori, nel 1735, in età avari— il marito, e r eggendo ch'egli non 

aiata. Le sue opere sono: 1 . l'atrìa aveva coraggio di uccidersi, prese 

et efas amor, ex Cicerone de lepilnss un pugnale davanti lui, se lo pian- 
isi. //, Upsal, 1670; lt Raccolta di tò nel seno, e traeudolo gliel offer- 
Cantici, in isveclesc, Upsal, itidg. se, dicendo freddamente: Rete, non 
IH Dissertazioni latine sopra diversi dnlet : ” Peto, non addolora ", Pe- 
soggetti di storia e di letteratura. to si die’ la morte, imitando sua 

C — au. moglie. 

ARRHIDEO, od AR 1 DEO, fi- Q— R_r. 

glio naturale di Filippo e d’ una ARRI AG A (R marco de), gesuita 

cortigiana di Larissa, fu po to sul nato a Logronno, in Castiglia, nel 
trono da’ Macedoni, dopo la morte i 5 ga, insegnò filosofa a Va'ladolid, 
di Alessandro il Grande, l'anno e teologia a Salaminoa. «i recò. po- 
3 ai av. G. G. Siccome egli era e- soia a Praga ed in Boemia, ove prn- 
gualmente debole di spirito e di fesso per 1 3 anni la teologia. Per 
corpo, Perdicca avea tutta l’auto- lo spazio di ventun anno fu pre- 
rità, e, dopo la morte di questo ge- fetto generale degli studj , e per 
serale, si lasciò governare da Eli- dodici cancelliere del l’università 
ridice, sua nipote e sposa. Cadde di Praga, f Gesuiti di Boemia lo 
alla fine nelle mani (l’Olimpia. la inviarono tre volle a Roma ondo 
quale lo fece morire, I anno 5 i 5 assistere alle assemblee del loro or- 
àv. G. C. ( Ved. Ollodeo). dine. Fu sommamente riputato 

C— n. presso Urbano Vili ed Innocenzo 

ARRIA, moglie «li Cecina Peto, X non : ilo, ma eziandio presso 
romano, uomo consolare, il quale l’iinperatore Ferdinando. Mori a 
es-endosi trovato av volto nella in- Praga, nel 1667. Abbiamo dì lui 
felice ribellione di Camillo Scribo- Lezioni di filosofia , in 1 voi. in fogl., 
niàno, nellllliria, contro l’iinpe— ib 3 a, e Lezioni di teologia, in 8 voi. 
ratore Clandio, fu arresta'o e con- in fogl., Anversa, ( 643 - 1 <> 55 . 9 tava 
dotto a Roma per mare. Arria si lavorando il nono Tolume allora 
adoperò v ivamente per essere rice- che la morte lo rapì. Dicesi che 
viltà sul vascello v onde prestare a— meglio sapesse confutare leopinio- 
sistenza a Peto; non avendo potu- ni altrui che provare le proprie, 
to ottenere tale favore, ella nolcg- Bayle tratta abbastanza a lungo 
giò una harca di pescatori, e se- del merito di questo gesuita, » E 
guitù il vascello. Arrivata a Roma, «sventura, die* egli, che in uno 
si ree.» al palazzo dell’imperatore , « spirito sì chiaro c penetrante non 

dove , incontrando la moglie di « abbiano trovato maggior accesso 
Scribotoinno, la quale denunciava i n i veri principi; avrebbe po- 
•uoi complici, le ascrisse, davanti » testo spingerli assai oltre ”. Altri 
lo stesso Claudio, a delitto di vive- due A rumo a figurarono nella lette- 
re ancora, dopo di aver veduto uc- ratura spagnuo'a. L’uno ( Gonzal- 
cidere suo marito tra le sue brac- vo), domenicano, nato a Burges, 
eia. Queste parole ed altre simili, morto, nel ifiij, rettore del eofle- 
fecero credere ch’ella foste risoluta gio dì tao Tommaso a Ehcadrìen, 
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pubblicò, in Ispagnuolo, la l'ita di 
san Tommaso d' Aquino, e quella di 
Giovanni di Zincano \ l'altro (Paolo 
Giuseppe), -osoita, nato a Verdu- 
ra, andò al Perii, doe fu a lungo 
prefetto del collegio di Lima; peri 
in naufragio nel 1(162. Lasciò le 
seguenti opere : I. R-thor Christia- 
nus ; II Directorium spirituale ; III 
De Extirpatio ne Id dolatriae, et de 
mediis ad coni'ersionem fndorum nptis- 
simis, opera stampata nel Perù, nel 
itili,- IV Exercitia spiritualia. 

D — o. 

ARRI ANO (Flavio), nato in Ni- 
eomedia, nella Bitinia, fu discepo- 
lo d’ Epitteto, nè ciò gl’impedl di 
militare, anzi vi si segnalò per mo- 
do da tonnare sopra di sògli sguar- 
di ilell'imperatoro Adriano, il qua- 
le lo fece cittadino romano, e gli 
diede il gin ornamento della Gappa- 
dooia,da lui difesa controgli Alani, 
l’anno 1 34 av. G. C. Adriano ne lo 
ricompensò colla dignità consolare 
e cqI titolo di senatore; eletto ven- 
ne altresì in sua patria gran sacer- 
dote di Cerere e di Proserpina. Di- 
cesi che Arriano si proponesse Se- 
nofonte a modello. Di fatto Seno- 
lònte compilato aveva i Deiti di So- 
crate, ed Arriano scrisse que‘ d’E- 
pitteto; Senofonte pubblicati ave- 
va sette libri intorno la spedizione 
di Ciro, fondatore della grandezza 
dei Persiani; Arriano compose set- 
ti- libri su quella d’Alessandro, di- 
struttore dell’ impero persiano. Le 
Elleniche di Senolonte, diedero orl- 
ine alle BitinicJie , alle claniche 
i Arriann. Senofonte trattò della 
cacoia e della tattica; Arriano scris- 
se di tattfoa e di caccia, imitatore 
insieme e .elio stile e del carattere 
di Senofonte. Arriano si mostrò ge- 
loso del pari e della riputazione di 
buon generale e di quella di buo- 
no scrittore . Leggendo attenta- 
mente qne’ due autori, Senofonte 
riesce più franco, ed Arriano più 
arido. Si conosce come uno fu di- 
scepolo di Socrate, l’altro di Epiti 
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teto. Le opere d’ Arriano, perduto 
per noi, sono alcuni Discorsi fami- 
gliari di Epitteto, in dodici libri ; 
della Vita e della morte di Epitteto ; 
le Guerre contro i Parti, in diciasset- 
te libri ; la Vita di Tillsljoro, celebre 
ladrone; dieci libri degli Avreni- 
menti, che seguirono la morte di Ales- 
sandro-, se ne trova nn sunto in Fo- 
zio: le Ceste di Tnnoleorse ; della libe- 
razione di Siracusa per Duìne: le Bit i- 
niche, ossia Origine e storia della Bis 
tinta, in otto libri; tale opera nòn 
è conosciuta che per la menzione 
fattane da Fozio. Rimangono delle 
opere di Arriano; I. Il Manuale di 
Epitteto e le Dissertazioni sulla stia 
filosofia, di cui non ci restano che 
quattro libri di otto che fatti avea 
(V. Epittfto); II Sette libri delle 
Spedizionitl' Alessandro. Quest’opera, 
scritta dietro le relazioni perdute 
d’Aristobolo e di Tolomeo, compa- 
gni di quel principe in tutte le 
sue intraprese, è riputatissima. Fo- 
zio opina che Arriano debba essere 
collocato tra i migliori storici. Egli 
è quello tra tutti gli storici di A- 
lessandro, che scritto abbia in mo- 
do ragionevole ; appena trovasi nel- 
la sua storia nn solo evento pro- 
digioso, che possa renderla sospet- 
ta, se eccettuare si vogliono alcune 
predizioni d’Aristandro, ed il rac- 
conto di quelle nuove due fontane 
d acqua e d’olio comparse presso il 
fiume Oxo, tostocbè Alessandro 
vi si attendò; III Le Indiche, in un 
solo libro , scritta in dialetto ioni- 
co. Queste due opere vanno per 
ordinario unite: I’ edizioni miglio- 
ri sono quelle di Giacomo Grono- 
vio, greco e latino, Leida, 1 704, in 
fogl.; quella di Rafelio, greco lat., 
Amstelad, 17 57, in 8.vo; quella dì 
Schtniederns, che pubblicò i set- 
te libri delle Spedizioni di Alessan- 
dro, Lipsia, 1798, in 8.vo, e le In- 
diche, Halis Magdehurgicis, 1798, 
in 8,vo. Tale edizione è molto sti- 
mata. Abbiamo di Perrot d’Ablan- 
court una traduzione francese 
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delie Spedizioni di Alessandro ( P.Per- 
dot ). Chaussard ne pubblicò una 
nuova traduzione, corredata di Co- 
menti, Parigi, 1802, 3 voi. in 8.vo, e 
con atalante. Schweigliaeuser, figlio 
del celebre professore di questo no- 
me, sta lavorando ad una nuova edi- 
zione del testo e ad una traduzione 
francese delle Indiche ; IVUnPerip/o 
del Ponto-/?mino,dedicatoall’inipe- 
ratore Adriano ; V Un Periplo del 
mare eritreo , clic alcuni dotti gli 
contendono, ma che pare: suo queste 
due opere si trovano in greco ed in 
latino,nel primo volume dei Geogra- 
fi dP Oxford ; VI due Irrottati sulla tat- 
tica-, VII un Trattato sulla caccia, 
onde servire per supplemento a 
quello di Senofonte; questo Tratta- 
to venne tradotto in francese da 
Fermat, Parigi, itiqo in 1 a; Vili Sul 
modo di fare la guerra agli Alani. 
Tali cinque ultimi Trattati, del 
pari che il Manuale d’Epittelo, si 
trovano uniti nella raccolta intito- 
lata: FI. Arriani Ten tici* Acies con- 
tro Alanos, ec., greco latino, cum no- 
ti s Variorstm ed. Nic. Bianca: do, 
Amsterd., i 685 , oool solotitolo can- 
giato, t75o, in 8.vo. (* E' degna di 
menzione la Versione della Tattioa 
d’Arriano in lingua francese, inse- 
rita dal colonnello Guischerdt nel- 
le sue Memorie militari sui Greci e 
sui Romani, a voi. in fogl.*) 

C — H. 

* Hanno gl'italiani bisogno di 
una nuova Versione dell’onere di 
questo storico, mentre quella fatta 
da Pietro Lauro, impressa la prima 
volta in Venezia, Tramezzino, 1 544 
in 8.vo, e ristampata in Verona, 
Ramanzlni, 1730, in 4 *°, è vera- 
mente mediocre, poco fedele e pro- 
babilmente fatta sulle Versioni la- 
tine, e non senza grandi lacnne.Gu- 
riosaè la Versione, che Rainusio ha 
fatta della Navigazione di iVi eroi- 
co , capitano di Alessandro Magno , 
ed inserita nel voi. i.mo de’ suoi 
Viaggi. 
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ARRIGHETTI (Filippo ), gen- 
tiluomo fiorentino, nato nel t 58 a, 
studiò nell’università di Pisa, e po. 
scia in quella di Padova, dove ap- 
rèse la lingua greca, la filosofìa 
'Aristotile e di Platone, sotto i più 
celebri professori: ottenne i gradi 
accademici di teologia nell’univer- 
sità di Firenze. Poco dopo il papa 
Urbano Vili lo creò canonico 
penitenziere della cattedrale di 
quella città, indi esaminatore sino- 
dale sino alla sua morte, avvenuta 
il di 37 novembre 1662. Egli fu u- 
no de’ più distinti membri dell'ac- 
cademia fiorentina, e di quella de- 
gli Alterati, tra’ quali prendeva il 
nome di Fiorito, e per divisa un 
grappolo d’uva in fiore, con le gre- 
che parole ; * 5T « \sHMt, Arrighetti 
nulla pubblicò; le varie sue opere 
restarono manoscritte. Negri ne 
diede la lista-, Aorta degli scritti 
fiorentini, pag. ititi. Vi si distin- 
gue: I La Rettorica d’ Aristotile , 
spiegata in cinquantasei lezioni, 
II La Poetissi d’ Aristotile tradotta, 
spiegata e recitata nell' accademia 
degli Scogìiatidi Pisa; III Quattro 
Discorsi accademici, cioè del Piacere , 
del Riso , HeW Ingegno e delP Onore , 
recitati nell’accademia fiorentina; 
IV Sermoni sacri, volgari e latini , 
ronunz.iati in diverse chiese o a- 
tinanzc di Firenze; V vita di san 
Francesco Saverio, tratta dalla rela- 
zione fattane in concistoro da Fran- 
cesco Maria cardinale del Monte.ec. 

G — t. 

ARRIGHETTI (Niccolò), nato 
in Firenze, ove mori nel iti 5 f), fu 
insigne in parecchi generi di let- 
teratura, e principalmente nelle 
matematiche, nella filosofia plato- 
nica, nelle scienze naturali e nelle 
belle lettere. Fu unodc’ più illustri 
discepoli del celebreGalileo, ed oc- 
cupò un distinto posto nell’ accade- 
mia fiorentina, ed in quella della 
Crusca; nella prima Arrighetti e- 
sercitò la carica di consigliere, dal 
(61 4 sino al itia 3 , epoca, in cui 



Digitized by Google 



f;4 J A R R 
venno creato console. Fa altresì uno 
di quei che formarono, iu Firenze, 
l’accademia platunica,ristahiiitadal 
gran duca Ferdinando, e da| prin- 
cipe,p >i cardinale, Leopoldo di To- 
scana^ Scelto venne altresì per com- 
porre il di corso d’ introduzione, 
che si Irò a nello Prose Fiorentine. 
In quel torno intraprese di tradur- 
re in lingua italiana i Dialoghi di 
Platone-, già stava per d»r fine a 
quel lavoro, quando la morte lo sor- 
preso. Suo nipote, il celebre Carlo 
fiati, promin’iò il suo elogio nel- 
l’accademia della Crusca, il dì i 3 
maggio it>45; si trova nella mede- 
sima raccolta delle Dro<e Fiorentine. 
Le opere stampate d’Arrighelti, so- 
no: I. D'-lle lodi del signor Filipfsu 
Saldati. Firenze, i6i.f, in 4 to > e 
nella prima parte del terzo volume 
delle Drose Fiorentine; II Orazione 
recitata ni serenissimo gran duca di 
Toscana, Ferdinand^ li , nell esequie 
ilelta gran duchessa sua madre, Fi- 
renze. i63t, in 4-to, e nella prima 
parte del quarto volume delle Dro- 
se Fiorentine; III Finalmente, Ora- 
zione fatta da Issi nel dare a spiegare 
filatone, Cic ilota sopra il Citriolo ; 
Cicalata in lode delle To-f >, tutti e 
tre stampati nella già citata raccol- 
ta. Codeste Cicalate, di moda un 
tempo neU’acoadeinia fiorentina , 
erano, siccome è noto, alcuni Di- 
scorsi ironicamente scrj intorno ad 
argomenti giocosi , come nel caso 
presente il cetriolo e la torta. Ar- 
righetti lasciò in oltre un grandis- 
simo numero d’opere manoscritte, 
in Tersi ed iu prosa, conservate in 
parecchie biblioteche. 

G — É. 

ARRIG RETTO, o ARRIGO do 
.SWfime/fo, poeta latinodei seColoXII, 
nacque da parenti agricoltori a Set- 
timello, villaggio lontano sette mi- 
glia da Firenze. Egli stesso ci nar- 
ra tali particolarità in una elegia, 
della quale più sotto parleremo. 
Malgrado I’ umile stato, in cui 
nacque, si applicò in sua gioventù 
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allo studio delle arti liberali, della 
poesia e della filosofìa; dalla stes- 
sa elegia sembra ch’ai fatto abbia 
i suoi studj in Bologna. Era allora 
ridotto a sì grande miseria,che, non 
potendo comperarsi carta o perga- 
mena, dicesi che scrivesse sopra una 
vecchia e frusta pelliccia. Filippo 
Villani (Vite d' uomini illustri fiorent. 
tradotte da Mazzuchelli) dice che 
Arrighetto si fece prete, ed ottenne 
la cura di Galenzatio, benefizio di 
ricca rendita, che gli lasoiava tem- 
po d’intendere alle lettere; ma 
ohe tale dignità riuscì per lui sor- 
gente di sventure e persecuzioni. 
Gli convenne sostenere una lite 
contro il vescovo di Firenze, ed, a- 
vendo in ciò consumato il misero 
suo patrimonio senza vederne il 
fine, fu costretto ad abbandonare 
il suo benefizio, e ad accattare il 
pane. Lo stato di povertà, in cui 
venne, dare gli fece il nome di Ar- 
rigo il pocero. Narrò egli stesso lo 
sue disgrazie in un picciolo poema 
in versi elegiaci, intitolato: De di- 
versilate forlunae et philosophiae con— 
solatione, contenente pressoché mil- 
le versi, divisi in quattro parti. Nel- 
le due prime si querela delle suo 
sventure,* nelle due altre, ad esem- 
pio di Boezio, introduce la filosofia, 
alla quale rimprovera tutt*i mali 
che sofferse ; indi la prega consolar- 
lo e {tergergli soccorso. Di quello 
scritto fu tale il grido, che, vivente 
l’autore, veniva letto nelle scuole 
c proposto per modello. Si cessò poi 
senza dubbio tale opinione, ed ii 
suo poema lungamente rimase ma- 
noscritto in varie biblioteche. Ven- 
ne pubblicato la prima volta senza 
data (verso il l4g5), in4-to; Lione, 
i in, con un comento ; Kemnitz, 
>684, in 8.vo, dietro una copia e» 
muuicata a Cristiano di Dattm dal- 
l’erudito Magliabecohi ; e da Polio. 
Leyser, nella sua Historia pqetarum 
meilii ae vi. Andiamo debitori della 
migliore edizione a Domenico Ma- 
ria Mauni, Firenze, 1730 , in 4-to, 
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con una traduzione italiana molto 
elegante, e spesso citata nel Voca- 
bolario delta C nuca. 

G— * 

ARRIGONI (Pompeo), cardinale, 
nac |ue a Homi, nel « 5 >2, ila G. G. 
Arrigoni di Milano, e da Eugenia 
Tara, romana, ambedue di nobile 
famiglia. Dopo tatto gli studj a Pe* 
ragia, poi in Bologna, finalmente a 
Padova, ottenuto, nidl’una e nell’ 
altra legge, ciò die in Francia si 
chiama il berretto, ed in Italia la 
laurea di dottore, ritorni) in patria. 
In guisa tale si segnalò egli nella 
giurisprudenza, che il re di Spagna 

10 scelse per suo anoc ito in Roma. 
Gregorio XIII lo creò,nel t 584 av- 
vocalo concistori ile, e GregorioXIV 
auditore delle cause del Palazzo 
apostolico. Venne fatto poscia udi- 
tore di Rota, e creatocardinale dia- 
cono da Clemente Vili, nel lòijti. 
Esercitò la carica di datario sotto i 
due pontificati di Leone XI e di 
Paolo V, che lo creò arciieseovo di 
Benevento nel itio^. Arrigoni mori 

11 giorno 4 aprile 1616, in uno dei 

sobborghi di Napoli, da dove tras- 
portato venuti iu Benevento, e sep 
pelli tu nella chiesa metropolitana. 
Gli si attribuiscono varie opere, tra 
le quali è distinto un Discorso lati 
no, pronunziato a llmna, il ili a 5 lu- 
glio t 588 , nel concistoro, sulla cano 
nizzazione (li tanto Diego iC Aleniti. 
E' stampalo colia relazione di quid- 
la canonizzazione, a Roma, 1 ‘ 88, 
in 4to. E supposto autore altresì: i. 
di un Discorto , pronunziato nel 1 584 
alla presenza di Gregorio XIII, nel 
1’ occasione che fatti vennero car- 
dinali Fondrati ed Aug. Va li ere ; 
lì di parecchie Lettere, che si tro- 
vano, dicesi, stampate tra quelle 
di Giovanni Battista Lauro, Colo- 
nia, i(iz4, in H.vo; ina Maz/.ucbclli 
mette in dubbio l’ esistenza del Di- 
scorso, ed attesta che le lettere non 
si trovano altrimenti tra quelle di 
Lauro, di cui aveva l’edizione sotto 
gli occhi. G — A. 
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ARRIQUIBAU (Don Niccolò), 
commerciante di Bilbao, compose, 
nel 1770, sull’ economia poetica, 
scienza a quel tempo poco cono- 
sciuta da’ suoi concittadini, un’ope- 
ra intitolata: Recreacion politica, e 
stampata a Vittoria, dopo la sua 
morte, nel 1779. Egli vi conbatte 
non solo le preoccupazioni del suo 
proprio paese relativamente alle 
finanze, all’industria, al commer- 
cio ed alla popolazione, ma altresì 
i principi degli economisti d’altri 
paesi, e qne’ singolarmente dell’ 
Amico degli uomini. La sua opera 
esente non è da errori di calcolo, 
masiiluppa idee sanisùme, delle 
quali la S^iagna profittò in alcune 
parti. Non è stata tradotta in fran- 
cese. 

f a 

ARRIV ABENE (Giovanni Fbaw- 
cesco), poeta italiano del XVI seco- 
lo, nacque a Mantova. Esistono di 
lui diverse poesie, tra le quali si 
distinguono particolarmente due 
Egloghe marittime in versi sciolti. 
Esse sono intitolate, 1 ’ una Uro- 
manzia, e l’altra Cloanto nelle poe- 
sie -'egli accademici Argonauti, tra 
quali l’autore assunto aveva il no- 
me di Orante. Queste Egl ig he sono 
stampate co' Dialoghi marittimi di 
G. G. Botazzo, Mantova, 1 547, in 
8 .vo. Oltre queste oomuosizioni, si 
troiano altresì poesie di Arrivabe- 
ne : I nel quarto libro, pag. 274 
delle Rime di diverti eccel len tittimi 
Autori, raccolte da Ercole Bottriga- 
ri; II nel sesto libro delle Rime di 
duetti, d' Andrea Arrivabene ; III 
nella Raccolta di Giovanni Offre- 
di, ed in parecchie altre raocolte. 
Egli scriveva eziandio molto bene 
in prosa; v’ha di lui un discorso 
intitolato: Orazione agli amanti, ec.; 
nel quale richiamarli ei vuole da 
tutti gli altri amori all’ amore pla- 
tonico; si trova nella fine dellelet- 
tere divari nu/ori, pubblicate da Raf- 
lineili, Mantova, 1047, in 8 .vo . Da 
una lettera di tale raccolta si rileva 
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che Arrivahene fioriva nel .546, 
che suo padre viveva ancora, e che 
il nostro poeta stretta aveva amici- 
zia con G.B. Posso, ino e col celebre 
Niccolò Franco. Un’altra letteraci 
fa sapere eziandio che Arrivahene 
era abbastanza fornito di beni di 
fortuna , e v iveva agiato ; eh’ era 
in un incessante movimento di cor- 
po e di spirito, però chesi traspor- 
tava di continuo dalla corte di un 
re a quella d’ un altro; eh’ ei fu 
particolarmente famigliare del car- , 
dinaie di Mantova , che finalmente 
fu maritato, e eh’ ebbe numerosa 
figliolanza. 

G — È. 

ARRI V ABENE (Giovanni Pie- 
tho), di Mantova. Fu discepolo del 
celebre Filelfo, e divenne abilissi- 
mo nella lingua greca. Ebbe stanza 
in Roma come segretario apostoli- 
co, e, divenuto vescovo d’ Urbino, 
mori in quella città, nel .5o4, d’ 
anni 65. Compose un poema lati- 
no, intitolato : Gonzagulos, ad onore 
del marchese Luigi III di Gonza- 
ga, celebre generale del duca di ■ 
Mantova, morto nel x 4^4- Questo 
poema stampato venne per la pri- 
ma volta da Menschenio, nel i ^ 58. 
Vi sono alcune Lettere latine d’ Ar- 
rivahene, stampate a Milano, nel 
i5o6, con quelle del cardinale Gia- 
como Ammanati de’ Piocolomini, 
cardinale di Pavia (F.Mazzuchelli, 
Scritt. Ital . , voi. i. p. li.). 

G — i. 

ARROY (Best ano), dottore di Sor* 
bornia, e teologo di Lione, pubbli- 
cò: I. Questioni decise sulla giusti- 
zia delle armi dei re di Francia, e 
l’ alleanza con gli Eretici e gl’ Infe- 
deli, . 654 , in 8 .vo, opera composta 
per la difesa dei trattati di Liti- 
gi XIII con gli Svedesi ed i prote- 
stanti d’Alemagna, e cni Gianse- 
nio tentò di confutare, il qnale 
sotto il*nonte d’Alessandro, patri- 
zio d’ Armadi , pubblicò il Mars 
Gallirus ; li Apologia per la chiesa 
di Lione, contro le note e pretese 
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correzioni del nuovo Breviario di Lio- 
ne, .644, in 8 .vo. Quast’ apologia, 
contenente l’ elogio dei primi ar- 
civescovi di Lione, di cui l’autore 
mostra la nobiltà e la santità, è una 
risposta ad un’opera di Claudio Le 
Lahoureur ( E. Laboubeub); III Bre- 
ve e devota Storia dell' abbazia dell' 
isola Barba . Lione, >664 > * n la. 
Questa è altresì un’ opera contro 
Le Lahoureur; IV Domar Umbrae- 
vallis Vimiacae descriptio, 1661 , in 
4 -t 0 . E' .lessa una descrizione del- 
la casa di campagua dell’arcive- 
scovo di Lione. 

■ A. B — t. 

ARSACE I.°, fondatore della 
monarchia dei Parti , cominciò a 
farsi nome verso l’anno 55o avanti 
G. G. eccitando una ribellione con- 
tro l’uffiziale, che governava il pae- 
se per Antioco Theos, e che voleva 
fare un infame oltraggio al giova- 
ne fratello d’ Arsace. Il governato- 
re fu ucciso, ed Arsace indusse i 
suoi compatriotli ad unirsi a lui 
per discacciare i conquistatori , e 
stabilire la nazionale independena 
za. Siccome fatto gli venne di ese- 
guire tutti questi disegni, i Parti 

10 inalzarono al trono, ed ei fissò 
residenza ad Ecaelompoli. Seleuoo 
Callinico, successore d’ Antioco, 
tentò di ricuperare le provinole 
dei Farti ; ina Arsace lo vinse e lo 
fece prigioniere in una grande 
battaglia, dai Parti risguardata co- 
me la vera epoca della indepen- 
denza loro, e della quale celebra- 
rono per lungo tempo l'anniversa- 
rio. Arsace si rese poscia signore 
dell’ Ircania, di alcune vicine pro- 
vinole, e. dopo un prospero regno 
di circa trentott'anni, perì in bat- 
taglia contro il re di Gappadocia. 

11 suo nome fu celebratissimo iu 
Oriente, ed i re parti, suoi succes- 
sori, lo assunsero tutti , come gl’ 
imperatori romani assunto aveva- 
noquello di Cesare. Appellati ven- 
nero gli Arsaculi. 

D — T. 
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ARSACE II, re dei Parti, suc- 
cesse a tuo padre, Arsace I. e fu, 
siccome egli, principe bellicoto. In- 
tantoclie Antioco il Grande era in 
una guerra contro Tolomeo, re d’ 
Egitto, egli entrò nella Media, e se 
ne rese jatJrone, Antioco, termina- 
ta la guerra d’ Egitto, mosse con- 
tro il re dei Parti, lo scacciò dalla 
provincia che conquistata aveva, 
ed, incalzandolo fino negli stessi 
suoi stati, l'obbligò a riparare nell’ 
Ircania; ma Arsace, radunato aven- 
do un esercito di 10,000 uomini a 
piedi e di 20,000 cavalli, ritornò, 
c jvarve ad Antioco un si pauroso 
nemico, che felice si reputò di con- 
fermarlo nella poss-ssione del pae- 
se dei Patti e dell’ Ircania, sotto 
la sola condizione di un’alleanza 
fra essi. Nè più si sa della storia 
d’ Arsace, tranne eli’ egli lasciò 
il trono a suo tiglio Arsace Pria— 
paz.10 . 

I)— T. 

ARSACE TIRANO, re d’ Ar- 
menia, nell'epoca, in cui Giuliano 
fece un’ invasione nella Persia . 
Quest’ imperatore gli comandò di 
unire le sue forze con quelle dei 
Romani, con una lettera piena d’ 
alterigia, ( se però quella, ch’esiste 
sotto il suo nome, non è apocrifa). 
Il principe armeno, il quale , in 
qualità di cristiano, non desidera- 
va che Giuliano acquistasse glo- 
ria, fece, dicesi, disertare le sue 
truppe in un istante, in cui i Ro- 
mani piucchè mai abbisognavano 
del loro soccorso: ciò che molto con- 
tribuì a rendere fallita l' impresa. 
Allora che Gioviano costretto fu 
di fermare una vergognosa pace col 
re de’ Persiani, venne particolar- 
mente stipulato che i Romani ri- 
nunzierebbero alla sovranità dell’ 
Armenia, e non presterebbero soc- 
corso niuno ad Arsace, se attacca- 
to venisse «lai Persiani. Pochi an- 
ni dopo Sapor entrò nell’ Armenia 
con un’ armata, ma senza spiegare 
ooutro Arsace un’ ostila iutenzio- 
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ne. Lo invitò anzi a splendido con- 
vito, ma, nel bel mezz.o della festa, 
lo fece caricare di catene d’ argen- 
to, e mettere in prigione. Arsace 
dopo una cattiv ita di breve dura- 
ta, nella Torre deli Ohbiio, ad Ecba- 
tana, tu assassinato, l’anno 5 bq di 
G. C., e 1 ’ Armenia divenne una 
provincia della Persia. 

D — T. 

ARSACHEL . V. Abzachm.. 

ARSAMES, o ARSAMAS, uno 
dei primi re dell’ Armenia, quan- 
do scosso eblie il giogo dei re di 
Siria, successori d’ Alessandro, no- 
to non ci è che per una medaglia, 
di cui l’esergo è in greco, e per un 
passo di Pollano, che ci narra con»’ 
ei prestò soccorsi ad Antioco Iera- 
ee, il quale riparato aveva ne’ tuoi 
stati. V’ha opinione che fosse il 
fondatore d’ Ar-amosate, città dell’ 
Armenia. Fioriva verso l’anno 
av. G. C. — Citati vengono parec- 
chi Arsami nella storia di Persia, 
cioè: A as ime, padre d’ Istaspe, pa- 
dre di Dario; Arsami?., figlio di Da- 
rio; Arsame, contemporaneo dello 
stesso principe, e che da lui ribel- 
lò; Arsame, tìglio d’Artaserse Lon- 
gomano, che Artaserse Ocho fece 
as.-assinare; Arsame, comandante 
l'esercito dei Persiani nel passag- 
gio del Cranico, e che restò uociso 
nella battaglia d’ Isso. 

C — r. 

ARSF.GNINO, di Padova, gram- 
matico molto oscuro del XIII seco- 
lo, si è inserito ne’ Dizionari de 
grand’ uomini sulla sola autorità del-, 
lo Scardeone, il quale, nella sua o- 
pera intitolata: De antiquitute urb'u 
Patav. et cl. cieibus, pag. 239, atte- 
sta di aver veduto un antico ma- 
noscritto, dove codesto Arsegnino a- 
veva raccolto, sotto il titolo di Qua- 
driga, varie regole di Gramma- 
tica, sentenre, proverbj ed alcu- 
ne epistole. Dicesi dunque, e si 
ripete coni’ ei lasciò quest’ opera , 
quantunque altri dopo Seardeono 
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«on si possa vantare di averla ve- 
duta . 

G — i. 

ARSENIO, patriarca greco, era 
laico in un monastero della Mace- 
donia, quando, nel islò, Lasca ri 
II risolse d’ inalzarlo alla sede pa 
Inarcale. Nello spazio di una set- 
timana, Arsenio tu fatto diacono, 
sacerdote, patriarca, ed incoronò il 
suo sovrano. Lascari nel morire, 
quattr’anni dopa, lo incaricò, con- 
giuntamente a Muza Ione, della tu- 
tela del giovane imperatore Gio- 
vanni Lascari. Ma, essendo Mura- 
Ione stato trucidalo, e Michele Fa- 
teologo essendosi a poco a poco im- 
padronito di tutta l’autorità, Ar- 
senio previde la sorto, di che minac- 
cialo era il pupillo suo, senz'avere 
abbastanza talento, nè carattere per 
opporsi ai disegni di Paleologo; 
tutto ciò eh’ egli fare potè, fu di 
ritirarsi con gloria in un monaste- 
ro non lungi da Nicea. Michele lo 
fece deporre, e lece eleggere Nice- 
Jòro in sua vece. La chiesa greca si 
divise traquedue patriarchi. Non- 
dimeno, nel tabi , dopo di avere 
presa Costantinopoli ai Latini, Mi- 
chele ristabilì Arsenio, che lo inco- 
ronò in S.'-* Sofia, e che indi salu- 
to ebbe ad amaramente pentirsene, 
quando Paleologo fece cavare gli 
occhi al giovane Lascari. Tenca- 
mente affezionato Arsenio al suo 
pupillo, si sollevò senza riguardi , 
e scomunicò l’imperatore. Questi 
finse di piegare, e dimostrò più con- 
siderazione per Arsenio; ina l'im- 
prudente orgoglio e l’ inflessibili- 
tà del patriarca irritarono nuova- 
mente Michele, il quale, essendosi 
assicurato il consenso di parecchi 
vescovi , convocò, nel ia(j 6 , un con- 
cilio, nel quale Arsenio fu condan- 
nato e deposto. Ricevè egli la sua 
sentenza con fermezza, e fu tras- 
portato, la vegnente notte, nell’i- 
sola di Procouneze, dove custodito 
vennp con molto rigore. Lo scisma 
ricominciò con più furore . Nel 
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1167 , i nemici d’ Arsenio l’accu- 
sarono di complicità in una con- 
giura contro Michele, il quale in- 
terrogare lo fece nel suo e -ilio ; ma 
il miserabile stato del patriarca, e 
la nobile e vigorosa sua giustifica- 
zione persuasero l’ imperatore del- 
la sua innocenza, e recarono qual- 
che raddolcì mento alla sua sorte. 
Arsenio morì nell’esilio, il dì 3o 
settembre laeà.e lasciò nel suo te- 
stamento, sino a noi pervenuto, 
prove della sua inflessibilità e dell* 
odio suo contro Paleologo. Esiste 
altresì di questo patriarca una 
Ricalila di commi, conciliabili col- 
le leggi dell'imperatore, con note 
tendenti a stabilirne la concor- 
danza . 

ARSENIO, figlio di Michele A- 
po, t olio, viveva in Roma nel tem- 
po di Leone X, ohe lo fece arcive- 
scovo di Monembasia , nel Pelo- 
ponneso. Fece stampare in Roma, 
presso Calliergi, avanti il i5aa, u- 
na piccola raccolta in due parti, 
intitolata: Praeclara dieta y>hdoso— 
plsoram , imperatorum et poétarum ab 
Arsenio Monembasiae archiepiscopo 
collectagraece, in fl.vo. Vi ha in que- 
sta raccolta alcune cose, che non si 
trovanoaltrove. Egli raccolse altresì 
ne’ manoscritti alcune chiose sopra 
sette tragedie d’ Euripide, cui fece 
stampare a Venezia, nel « 554 s ' n ' 
H.vo. e le dedicò al papa Paolo III. 
Ignorasi l’epoca della sua morte. 

C — R. 

ARSENNE, santo anacoreta in 
Egitto, nacque a Roma ver- o la fi- 
ne del IV secolo, di una famiglia a 
parecchi senatori imparentata. Fi- 
no dalla sua infanzia ei spiegò 
sommo ardore pelio studio e per 
la pratica della virtù, e divenne 
ben presto abile conoscitore di gre- 
ci e latini autori e della sacro 
Scrittura. Abbracciato avendo io 
stato ecclesiastico, fu ordinato dia- 
cono, e visse lungamente nel riti- 
ro: ma 1' imperatore Teodosio il 
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Grande, cercando nn governatore 
per l’ educa rione de’ suoi figli, e- 
lesse Arsenne, che sollevato venne 
alla dignità di senatore e creato 
tutore dei giovani principi. L* im- 
peratore volle che Arsenne avesse 
un magnifico corteggio, e cento do- 
mestici, riccamente abbagliati, fu- 
rono destinati a servirlo. Un gior- 
no, in cui Teodosio andò a visitare 
i giovani principi, durante i loro 
studj, li trovò seduti, ed Arsenne 
in piedi dinanzi ad essi; egli lece 
a’ suoi figli vivi rimproveri, li spo- 
liò per alcun tempo delle insegne 
elle loro dignità, ed ordinò che 
durante le loro lezioni stesa ro in 
piedi ed Arsenne seduto. Ma tutti 
questi onori non soddisfacevano già 
il cuore di Arsenne. Dot ilo di un' 
anima energica e sensibile, e tor- 
mentato forse in segreto da una 
passione, cui la sua pietà tentava 
di soffocare, ei non sospirava che 
la solitudine. Un giorno Arcadio, 
uno de’ tìgli di Teodosio, commes- 
so avendo un fallo, Arsenne volle 
punirlo, ma il prinoipe non ne di- 
venne che più indocile e pertina- 
ce. Arsenne profittò di tale occa- 
sione per abbandonare la corte ; 
imbarcossi segretamente sopra nn 
vascello, che faceva vela per Ales- 
sandria, donde si trasportò nel de- 
serto di Sceté per vivervi quale a- 
nacoreta. L’ impero romano rovi- 
nava allora sotto i colpi dei Barba- 
ri ; il mondo era devastato da ogni 
genere di flagelli, e non presenta- 
va ovunque che lo spettacolo della 
più ignominiosa barbarie. In quell’ 
orrido disordine, parecchi cristiani 
obbliaronoquelle parole della Scrit- 
tura: Non è bene che l'uomo sia solo, 
e ripararono ne’ luoghi solinghi . 
Quando Arsenne giunse nel de- 
serto di Sceté, e parlò della corte 
di Costantinopoli agli anacoreti da 
lunga stagione ritirati dal mondo, 
cagionò in essi la più grande sor- 
presa ; nella loro semplicità non 
concepivano come uomini vi fos- 
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seTo che' si occupassero di fondare 
delle città, cercassero le pompe e 
la vanagloria, e degnassero occu- 
parsi dei troni; ma ciò che meno 
ancora comprendevano era la cor- 
ruzione, la perfidia, 1’ empietà; es- 
si non potevano a sé medesimi 
spiegare le narrazioni d’ Arsen- 
ne. Siccome abbandonava egli nn 
mondo ad essi sconosciuto, ed il 
quale non inspirava loro che diffi- 
denze, risolsero di assoggettarlo ad 
aspre prò e, onde sapere se li- 
na rana curiosità condotto l’avesse 
nel deserto. S. Giovanni, sopranno- 
niato il Nano, loro superiore, si as- 
sise <x>’ suoi fratelli per pigliare al- 
cun poco di cibo, e lasciò Arserme 
in piedi, senza fargli tampoco at- 
tenzione. Tale prova sembrare do- 
veva dura ad un uomo educato in 
corte, ma seguitata venne da un* 
altra più aspra ancora ; nel mezze 
del desinare,s. Giovanni prende nn 
pezzo di pane, e lo getta dinanzi ad 
Arsenne, dioendogli in tuono di 
disprezzo che può mangiare, se ha 
fcune. Arsenne si corica sulla ter- 
ra, e mangia in tale posizione. E- 
dificato allora s. Giovanni per tan- 
ta umiltà, non volle altre prove; 
ss Andate, diss’ egli a* fratelli suoi, 
ss ritornale nelle vostre celle colla 
ss benedizione del Signore; p re pa- 
ss te per noi; quest’uomo è chia- 
ssatalo alla vita religiosa ”, Da 
quell’ i-tante Arsenne prose il suo 
posto tra i padri del deserto. Simile 
agli altri anacoreti, tesseva stuojc, 
altri lavori di giunchi, si cibava di 
nero pane, e dormiva sulla nuda 
terra. Nondimeno afflitto Teodosio 
per la sua fuga, lo fece cercaro in 
tutto l’impero; dopo la morte di 
questo principe, Areadin, che gli 
snecesse, non obhliò del pari Ar- 
senne, e volle richiamarlo alla cois- 
te. Come seppe eh’ egli era ne’ de- 
serti di Sceté, gli scrisse per rac- 
comandarsi alle sue orazioni. Nel» 
la sua lettera gli offriva di lasciar- 
gli i tributi dell' Egitto, ond’essere 
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impiegati ne’ bisogni de’ monaste- 
ri ed a sollievo de’ poveri; il piò 
cenobita si contentò di rispondere 
all’ inviato dell’ imperatore: „Pre- 
ngo Dio die perdoni a tutti i pec- 
»eati nostri, in quanto alla distri- 
si buzione del dinaro io non sono 
«capace di un simile incorilo, es- 
si sendo già morto al mondo”. Di 
tutt’i monaci di Sneté, non v’ era 
il più povero, il più umile, il più 
male nutrito e più male vestito che 
l’antico governatore d’ Arcadio. In 
una lunga malattia egli fu assisti- 
to dalla carità de’ suoi fratelli, e 
trasportato in una cella più como- 
da della sua; coricato venne sopra 
un letto composto di pelli di be- 
stie, fu posto un capezzale sotto I’ 
indebolito suo capo ; uno de* mo- 
naci venuto a visitarlo si scanda- 
lizzò di trovarlo in tal guisa ada- 
giato, ed esclamò che più non rico- 
nosceva il padre Arsenne. Il su- 
periore chiese al monaco sorpreso 
qual’ era stata la sua professione 
prima di essere cenobita ? 11 Io era 
n pastore, rispos’ egli, ed aveva ap- 
jipena di che vivere . — Voi vede- 
« te l’ abate Arsenne, replicò il su- 
ll periore; ei fu padre aegl’ impe- 
ti ratori ; aveva al suo seguito celi- 
li to schiavi vestiti di seta; era mol- 
li lemen te coricato sopra magnifici 
li letti ; in quanto a voi eli’ eravate 
11 pastore, eravate meno comodo nel 
il mondo che qui”. Il buon mona- 
co, mosso da tali parole, si umiliò, 
e si ritirò pieno di rispetto per Ar- 
senne. Uno degli olfiziali dell’im- 
peratore apportò un giorno ad Ar- 
senne il testamento d’un senatore 
suo parente, che gli lasciava tutt’i 
suoi beni ; il solitario ricusò l'eredi- 
tà, dicendo : « Sono morto prima io 
li del mio parentcjio non posso essere 
«il suo erede”, Continuò a vivere 
nella povertà e nella mortificazio- 
ne ; quando si rammentava di que’ 
giorni, che passati aveva alla corte 
degl’imperatori, non poteva ratte- 
nere le lagrime, e nulla valse a 
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strapparlo dalla sua solitudine, nA 
svagarlo dal pensare a Dio. Un gior- 
no, una dama romana, chiamata 
Melania , che abbandonato aveva 
Roma per vedere il padre Arsen— 
ne, si presentò alla porta della sua 
oella, e si gettò a’ suoi piedi ; il 
servo di Dio, le disse: „ Una don- 
ima non deve mai abbandonare 
11 la sua magione o traversare i 
11 mari per soddisfare ad una va- 
llila curiosità”. Melania, sempre 
prostesa, lo scongiurò a ricordarsi 
di lei, ed a pregare per la sua san- 
tificazione: „ Prego Dio. le rispose, 
«di non mai ricordarmi di voi ”, 
Egli si allontanò pieno di turba- 
mento, e cogli occhi molli di pian- 
to. Aveva Arsenne una inclinazio- 
ne sì profonda pel ritiro, che per- 
fino evitava la società de’suoi fratel- 
li del deserto; egli non parlava ad 
essi quasi mai : „ Io mi sono sempre 
«pentito, diceva, di avere conversa- 
li to cogli uomini, e mai d’avere os— 
«servato il silenzio”. Riceveva pe- 
rò gli avvertimeuti dei più sem- 
plici fra i monaci : «Ho avuto, di- 
« ceva, la scienza dei Greci e dei 
«Romani ; ma gli uomini più sent- 
ii plici sono pili di me avanzati nel- 
tila scienza della virtù ; gli nomi- 
li ni semplici sono quelli che piac- 
«ciono a Dio, però eh’ egli vuole 
«anime, che non sempre stiano di- 
nnanzi al lo specchio onde artifizio- 
«samente comporsi ”, Arsenne con- 
tava 4 o anni, quando abbandonò la 
corte di Costantinopoli ; dopo passa- 
ti parecchi anni nel deserto di Sce- 
té,fu obbligato a lasciarlo per qual- 
che tenipoa cagione di una irruzio- 
ne dei Masichi. popolo barbaro del- 
la Libia. Gessato il pericolo, ritor- 
nò nelle sua cella; ma costretto fu a 
darle un eterno addio, verso l’anno 
454 , per una seconda irruzione di 
barbari, che trucidarono molti ere - 1 
miti. Egli si ritirò da prima snlla 
rocca di T roe, o Pura, dirimpetto a 
Menfi, e, dieci anni dopo a Ganope, 
presso ad Alessandria. La vicinanza 



ARS 

di una città sospirare gli fece il 
deserto; ritornò a Troe, dove mori. 
Sentendo avvicinarsi 1’ ultima sua 
ora, si struggeva in pianto: „Voi 
„ temete dunque di morire, gli di»- 
„ se uno de’suoi discepoli ? — Con- 
cesso, rispos’ egli, cue sono preso 
,, da timore, e che questo timore 
„ non m’ ha abbandonato inai dac- 
„ che sono nel deserto ’. Era giun- 
to all'età di q5 asini, e 5o passati 
ne aveva nella solitudine. 1 com- 
pagni d’Arsenne gli diedero sepol- 
tura, dicendo: «Felice Arsenne, 
t> che pianse sopra di se, lìnchè vis- 
si se sulfa terra! Sant’ Arsenne è 
ss stato spesso citato qual modello 
ss della vita monastica ". Il marti- 
rologio romano ne fa ricordanza 
sotto il dì 19 di luglio. 

M — n. 

ARSETE, il più giovane dei fi- 
gli di Artaserse Ocho, fu posto 
sul trono dall’ eunuco Bagna, il 
quale aveva fatto perire suo padre 
ed i suoi fratelli, verso l'anno 45ti 
avanti G. C. Non ne gode’a lun- 
go, mentre lo stesso Bigia, vcggèn- 
do che prendeva misure per pu- 
nirlo, lo fece morire, nel terz’ an- 
no del suo regno. 

C— R. 

ARSILL1 ( Fbahoesco ), di Siui- 
aglia, nel ducato d’ Urbino, cele- 
re poeta e medico, fioriva a Ro- 
ma, sotto i pontificati di Leone X 
e di Clemente VII. Paolo Giovio, 
stato suo amico, lo connumerò fra 
gli uomini ricordati ne’ suoi elogj," 
ei narra come Artilii, costretto a 
praticare la medicina, non trala- 
sciava però di produrre ogni giorno 
nuove poetiche composizioni. Ono- 
rato ed affezionato alla libertà , 
questo poeta, poco cortigiano, non 
ebbe la ventura di piacere al papa 
ed alla sua corte ; si tenne sempre 
da quella lontano, nè mai fu ri- 
cercato. Dopo esercitata la medici- 
na per trent' anni, Arsilli morì 
d’ idropisia , nel sessan tesi molesto 
anno di sua età. Abbiamo di lui un 
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poema elegiaco, intitolato : De poe- 
ti 1 Urbanis, cbe indirizzò a Paolo 
Giovio, e nel quale parla di tutt’i 
poeti, che fiorivano a Roma nel suo 
tempo; è stampato in una raccol- 
ta di poesie latine di parecchi au- 
tori, sotto il titolo di Coryciana , 
Roma, 1 5a j, in 4-to, ed è stato ri- 
stamiiato da Tiraboschi, alla fine 
del Tom. Vili, part. 5, della sua 
Storia della letteratura italiana, i ,ie< 
dizione di Modena, in 4-to. Paolo 
Giovio e Giraldi attribuiscono al- 
tresì ad Arsilli una traduzione dei 
Prologhi d’ Tppocrate in versi latini ; 
ma ella non è stata stampata. 

G— i. 

ARS1NOE, figlia di Tolomeo, 
figlio di Lago, re d’Egitto, e di 
Berenice, sposò Lisimaco , re di 
Tracia, eh' era già in età, ed aveva 
parecchi figli. Divenn’ ella gelosa 
d' Agalocle, il primogenito de’ figli 
di quel principe, che sposo era a 
Lisandra, figlia dello stesso Tolo- 
meo e di Enridieej altri dicono 
che concepì ella per- lui una vio- 
lente passone, e ch’egli compiacer- 
la non volle; comunque sia, ella 
riuscì ad inimicargli il padre a ta- 
le, che lo fece morire. Alcun tem- 
po dopo, Lisimaco, essendo partito 
per 1* Asia, lasciolla nella Macedo- 
nia con Lisimaco e Filippo, due 
figli, ch’egli ebbe da e-sa ; siccome 
venne ucciso quel principe in una 
spedizione, Tolomeo Ceranno »’ 
impadronì della Macedonia, ma 
non potè prendere Cassaudrea, do- 
ve Arsinoe si era chiusa co’ suoi fi- 
gli. Allora ei le fece proporre di 
sposarla, ed ella mollo stentò a ri- 
solvervisi; nondimeno, alla fine vi 
acconsentì, e volle eziandio rice- 
verlo nel la città di Cassandrea. ma 
non sì tosto vi fu egli entrato, ohe 
trucidar fece i suoi figli, e lei esi- 
liò nell’ isola di Samotracia, don- 
de sortì poco dopo per i-posare To- 
lomeo Filadclfo, suo fratello di 
padre e di madre ; e quantun- 
que foss’ ella più attempata di lui#- 
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gl’ inspirò tale passione, che dopo la 
sua morte, diede il suo nome ad li- 
na dei nomi, o compartimenti, del- 
1’ Egitto; le fece erigere una sta- 
tua di quattro cnbiti d'altezza, di 
una sola pietra, che somigliava al 
topazzo, e le consacrò un recinto, 
ove collocò un obelisco. Voleva e- 
diiicarle un tempio, di cui la volta 
fiie.se stata di calamita, affinché la 
statua d’ Arsinoe, che fatta avreb- 
be eseguire in ferro, restasse in a- 
ria sospesa. Non ebbe tìgli da essa, 
ma le lece adottare quei, che avuti 
aveva da Ari noe , figlia di Lisi- 
maco, sua prima consorte. 

C— H. 

ARSINOE, figlia di Lisimaco, re 
di Tracia, sposò Tolomeo Filadel- 
fo, dal quale ebbe tre figli, Tolo- 
meo , Lisimaco c Berenice. Cre- 
dendo il suo sposo eh’ ella congiu- 
rato avesse contro di lui, la esiliò a 
Coptos, nella Tebaide; trovò mez- 
zo alla fuga, e si recò presso Magas, 
fratello uterino di Tolomeo e re 
di Cirene, che la sposò, ed adottò 
Berenice sua figlia, cui ella seco 
oondusse. Tolomeo e Magas volen- 
do indi terminare la guerra traessi 
da lungo tempo sussi stente, conven- 
nero che Tolomeo, figlio di Tolo- 
meo Filadelfo e di Arsinoe, ma che 
fatto aveva egli adottare da Arsinoe, 
sua sorella e sua seconda moglie, 
sposerebbe Berenice. Magas in quel 
mezzotempo essendo morto, Arsi- 
noe, sna vedova, rompere volendo 
un maritaggio, al quale ella non 
aveva acconsentito, fece venire dal- 
la Macedonia Demetrio, figlio di 
Demetrio Poliorcete, per fargli 
sposare sua figlia, e quando giun- 
se, lo pres’ ella a suo amante, e tut- 
ta gli abbandonò la sua autorità. 
Ma siccome ei ne abusava, si for- 
mò contro di lui una cospirazione, 
capo della quale era la stessa Be- 
renice. Venn" egli ucciso nella stes- 
sa stanza d’ Arsinoe, e tra le sue 
braccia; ma non si fece a lei male 
alcuno. In tale .guisa ho creduto di 
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conciliare Callimaco e Giustino,che 
dicono, il primo, come Berenice era 
figlia d’ Arsinoe e di Tolomeo, il 
secondo, eh’ era figlia d’ Arsinoe e 
di Magas ( V. Apamé e Beheihce). 

C— ». 

ARSINOE , figlia di Tolomeo 
Evergete e di Berenice, sposò To- 
iom >'0 Filopatore, suo fratello ; si 
trovò ella seco lui alla battaglia di 
Rafia, contro Antioco, nè poco con- 
tribuì al felice successo ili quella 
giornata. In processo di tempo, To- 
lomeo, essendo divenuto amante d' 
Agatoclea,si lasciò interamente sog- 
gioga re da questa donna e da’ suoi 
fratelli, che ottennero da lui l'ordi- 
ne di far morire Arsinoe, e la fece- 
ro uccidere di un certo Filam- 
nione. 

C— a. 

ARTABANO, fratello di Dario 
(V. Dario). 

ARTABANO, capitano delle 
guardie di Sersc (l\ Serse). 

ARTABANO IV, re dei Parti, 
era fratello di Volgese III. Eccita- 
to da alcuni nobili malcontenti, 
contese a questo la corona. Dopo la 
morte di Volgese ei gli successe 
senza opposizione, quantunque Ti- 
ridate avesse un diritto più legit- 
timo, siccome qnegli ch’era primo- 
genito. Essendo in pace coll’im- 
pero romano, non si tenne abba- 
stanza in guardia, quando Severo 
devastò i vicini territoij,cd in una 
scorreria" delle truppe romane fu 
quasi (atto prigioniero. Caracalla 
lo pose in un pericolo vie più gran- 
de, per un tratto di perfidia de’ più 
neri, che la storia rammenti. Sotto 
colore di fermare tra le due nazio- 
ni una durevole pace, chiese in 
matrimonio la figlia di Artabano, 
a, sebbene il re de’ Parti l’avesse 
a bella prima ricnsata, la pratica 
terminò coll’ ottenere il suo con- 
sentimento. Il generale romano 
mosse in conseguenza i’ esercito 
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ver*) i paesi dei Parti, e fa riavu- 
to da pertntlu quale amico. Come 
fu virino alla capitale, Artabano 
venne ad incontrarlo con brillante 
corteggio, e con dimostrazioni tli 
gioja; ina, nel mentre die i Parti 
non pensavano clic u darsi in brac- 
cio ai piaceri, Caracolla diede il se- 
gno alle tue truppe, che si avven- 
tarono coi ferri nudi su quegli 
inermi, ne lecero perire il più gran 
minierò, e dispersero il rimanente: 
Artabano stesso a fatica fuggi dal- 
l’eccid o. Caracolla predò ed incen- 
diò t tto il vicino paese, e si ritirò 
poscia nella .Mcsopotamia. Artabi- 
110 , ardendo di veiidetta,aditiiò l'e- 
serci o piùconsiderabile, die i Parti 
a vesserò ancora posto in anni, vare.) 
1’ Eufrate, e, mettendo tutto a fuo- 
co cd a sangue, entrò nella Siria, 
dove i Romani vennero ad incon- 
trarlo. Es-i asciano allora sostitui- 
to Maorino a Caracolla. La bai ta- 
glia durò due giorni. Il campo del 
combattimento era già gremito di 
quarantamila morti, quando , il 
terzo giorno, Artabano rinnovò P 
attacco, dicendo di’ ei non faceva 
die incominciare, c come conti- 
nuerebbe sino a die l'ultimo dei 
Parti, o d i Kotnani fosse perito. 
Un araldo, invialo da Macrmo, lo 
informò della morte di Cnrac-illa, 
e projiose un trattato tra i dite ini 
perj. Tale offerta venne accettata. 
Furono restituiti al re de' Parti i 
prigionieri, che gli erano stati fatti; 
gli vennero pagate le spese della 
guerra, ed egli ritornò nel suo pae- 
se, l’anno at^. 1 luminasi successi 
avevano in modo tale esaltati in 
esso gli spiriti, che primo tra i parti 
monarrhi prese il doppio diade- 
ma ed il titolo di Gran re-, ma breve 
durò per esso il corso delle cose. 
Ardshir Babegan, o Artaserse ecci- 
tò i Persiani a ribellarsi contro di 
lui,ed, in una sanguinosa liattaglia, 
Artabano fu sconfitto, preso e mes- 
so a morte. Per tale avvenimento 
l'impero da' Parti, che sus-istito «- 
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veva quattrocento settantacinqu' 
anni, fu distrutto. Nondimeno la 
casa degli Arsacidi non andò estin- 
ta nel la persona d’ Artabano ; con- 
tinuò essa a regnare in Armenia, 
quale tributaria dei monarchi per- 
siani, sino al tempo dell’ imperato- 
re Giustiniano. 

D — r. 

ARTABASDE, nato in Arme- 
nia, couiamlava in quella provincia 
un grosso dell'esercito romano, nel 
7 iti, quando Leone HI I’ 1 sa urico 
conteso l’ impero a Teodosio HI, 
che balzato aveva dal trono Ana- 
stasio II ; Artabasde promise a Lee- 
ne di essergli favorevole, e questi 
s’ impegnò di farlo suo genero. Oi 
fati «.allorché Leone fu incoronato, 
Artabasde sposò la principessa An- 
na, e fu creato curopnlata. Nel 
Leone l’ Isaurico es-endo morto, la- 
sciò lo scettro a suo figlio,Costanti- 
no Copronimo; l’odio universale 
contro questo principe, concepir 
fece ad Artabasde la possibilità d’ 
impadronirsi del troni- . Inalberò 

10 stendardo del la ribel I ione, e mos- 
se contro Costantino, che si avan- 
zava in Frigia per combattere i Sa- 
raceni. I primi felici successi furo- 
no per Artabasde; ei ne profittò 
ier avvicinarsi a Costantinopoli, 
ove il patrizio Teofane ed il pa- 
triarca Anastasio sollevato aveva- 
no il popolo contro Cntantino, del 
quale avevano essi falsamente pub- 
blicata la morte. Artahasdo accolto 
venne nella capitale e riconosciu- 
to imperatore ; ina Coproniino rac- 
coglieva nella città d’ Amorio gli ^ 
avanzi del suo partito. Non pertan- 
to i due imperatori implorarono 
soccorso dai califfi saraceni, i più 
crudeli nemici dell’ impero. Nel 
745, Artabasde, dopo di aver fatto 
incoronare Niceforo, suo figlinolo 
maggiore, passò in Asia coll’altro 
suo figlio Niceta, e saccheggiò le 
provinole, che gli si erano opposte; 

11 suo esercito però venne sorpreso 
da quello di Costantino, e tagliato 
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a pezzi presso a Sardi. Artabatde, 
vinto ed inseguito, riparò a fatica 
in Costantinopoli, nò guari andò 
che vi si vide assediato dal suo ri- 
vale ; la città non era provigionata, 
ed in brevi giorni la faine comin- 
ciò. Finalmente, il di a novembre, 
Costantino se ne rese padrone; Ar- 
tahasde si salvò in Nicea. e da di 
là nel forte di Puzane, nel quale 
Tenue preso. Costantino cavare gli 
feoe gli occhi, e così pure a Nice- 
ta eda Niceforo: furono condotti 
nel circo, durante i giuochi, a ca- 
valcioni sopra un asino oolla faccia 
volta verso la coda. Dopo tale cata 
strofe nulla più dice la storia d’ 
Artabasde. 

" L— S— *. 

ARTABAZE, figlio di Farnsce, 
comandava i Parti ed i Cora-mj , 
nella spedizione di Serse contro la 
Grecia. Questo principe, dopo la 
sconfitta della sua squadra, tornar 
volendo in Persia, fece che Artaba- 
ze lo scortasse con 60,000 combat- 
tenti nella parte del suo viaggio 
jier I’ Europa, e gli ordinò di ritor- 
nare a raggiugnere Mardonio per 
fare la guerra ai Greci. Artabaze 
sottomise, durante il verno, alcune 
città marittime della Macedonia, 
ed, essendo in primavera tornato 
verso Mardonio, dissuaderlo volle 
dal venire a giornata a Platea. Nel 
commettersi della battaglia, giudi- 
cando dalle disposizioni di Àlardo- 
nio, che verrebbe battuto, si tenne 
in disparte, e si ritirò colla sua ar- 
mata, spargendo lungo il cammino 
ohe Mardonio era vincitore, affin- 
chè fosse lasciato passare senz’ at- 
taccarla. 

C— «. 

ARTABAZE, uno dei generali 
di Arta-erse Longomano , rimase 
fedele a quel prìncipe sino alla 
morte, e fece ogni suo sfarzo per 
sottomettere Datarne, che ribellata 
si era. Dopo la morte di quel prin- 
cipe, ribellò egli stesso da Artaser- 
se Ocho, suo successore, e sconfìsse 
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due volte le sue truppe. Costretto 
alla fine di cedere, riparò in Mace- 
donia. Qualche tempo dopo, Men- 
tore di Rodi, di cui Artabaze spo- 
sato aveva la sorella, reso avendo 
grandi èervigj ad Arta-erse Ocho 
nella sna spedizione contro l’Egit- 
to, ottenne grazia da suo cognato, 
verso l’anno 5 "io avanti G. C. Si 
trovò poscia con Dario Codomano 
alla battaglia d’ Arbela, e lo segui- 
tò nella sua fuga; mi, non volendo 
secondare ì progetti di Besso contro 
questo principe, si ritirò d’accor- 
do co’ suoi figli e colle truppe gre- 
che, e si trasferì presso Alessandro, 
che lo creò satrapo detta Batt riana, 
verso l’ anno 5 io av. G. C. CirtS» 
due anni dopo supplicò Alessandro 
di dare la sua satrapia ad un altro, 
peni che era troppo vecchio per go- 
vernarla. Aveva gran numero di 
figli, ai qnali Alessandro diede dei 
governameli. Le sue figlie furono 
maritate, una a Tolomeo, figlio di 
Lago, l'altra ad Eumene di Car- 
dia, ed una terza a Seleuco. 

C— B. 

ARTABAZE, oARTAVASDE 

S iero che egli è lo slesso nomo) fi- 
io di Tigrane ; ebbe in retaggio 
quella porzione degli stati di suo 
padre, che tolta non gli era stata 
dai Romani, e che si ridticeva pres- 
soché all'Armenia. Quando Crasso 
intraprese la sua spedizione contro 
i Parti, Artabaze gli promise con- 
siderevoli soccorsi; ma lrode, re 
de’ Parti, essendo venuto ad inve- 
stirlo, non potè inviarli, e fece anzi 
sollecita pace coi Parti. Alcuni an- 
ni dopo, cioè l’anno 55 avanti G. 
C., indusse Antonio a romper guer- 
ra ad Artabaze, re de’ Medi, ed 
ai Parti, promettendogli di unirsi 
a lui con tutte le suo forze, e lo 
abbandonò ancora, ciò di’ espose 
Antonio a gravi-shni pericoli. Irri- 
tato questi per tale tradimento, tro- 
vò mezzo a’ impadronirsi d’ Arta- 
baze, e lo condusse in Egitto, ove 
servire lo fece d’ ornamento al suo 
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trionfo. Dopo la battaglia d’ Azio, 
ritornata in Egitto Cleopatra, e vo- 
lendo ottenere dei soccorsi dal re 
dei Medi, fece recidere il capo ad 
Artabaze.ch’ era suo nemico, e glie- 
lo inviò, l’anno 28 avanti G. C. Era 
questo principe molto istruito, ed 
aveva scritto in greco tragedie, di- 
scorsi e storie, alcuna delle quali 
esisteva ancora al tempo di Plu- 
tarco. 

C— H. , 

ART ALE ( Gtosr.rpE ), poeta ita- 
liano, nato nel 1628 a Nazzareno 
in Sicilia, militò da prima ed era 
in Candia, quando assediata venne 
dai Turchi. Il valore, eh’ egli spie- 
gò in varie occasioni, lo fece giu- 
dicare degno del titolo di cavaliere 
dell’ ordine Costantiniano di s. 
Giorgio, che conferito gli venne 
colla facoltà di poter aggiungere 
alle armi dì sua famiglia l’aquila 
di due test?'. Egli era abile scher- 
mitore, a tale che veniva comune- 
mente chiamato il Cavaliere sangui- 
nario. Mori a Napoli per conseguen- 
ze di vergognose malattie e della 
gotta, il giorno 1 1 lebbra jo itì^q. 
Esistono di lui: 1 . DelC Enciclope- 
dia, parte prima, Perugia 1618, in 
8. vo; Venezia iGtio, e 1664, in 12. 
parte lecomla, o la Guerra fra i vi- 
ci e morti, tragedia di lieto fine, ed 
il cor di Marte, romanzo, Napoli, 
1679, in 12: parte terza, o l’Alloro 
fruttuoso, Napoli, 1679, in 12; II La 
Pasife , ovvero /’ impossibile fatto possi- 
bile, dramma per musica, Venezia, 
1661, in6>;HI La Bellezza atterrata, 
elegia (in seste rime). Napoli, >646, 
ristampato in»Venezia, it>6(, in 12. 

G — é. 

ARTASERSE, soprannominalo 
Lonco-Mano, a cagione della lun- 
ghezza di uno de’ suoi bracci, era 
secondo tìglio ^li Serse. Suo padre, 
come pure Dario, suo fratello mag- 
giore, essendo stato ucciso da Arta- 
bano ( V. Serse) e da altri congiu- 
rati, ebbe la ventura di sottrarsi ad 
essi, ed ascese al trono, 1’ anno 4^4 
5 . 
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avanti G. G. La sua prima cura 
fu quella di punire gli uccisori del 
padre suo. In processo di tem|K> fu 
costretto di far la guerra agli Egi- 
zj.che ribellati si erano, dacché sep- 
pero la morte di Serse, ed avev ano 
chiamato in loro soccorso gli Ate- 
niesi. Essendo riuscito Artaserse a 
farli tornare alla sua obbedienza, 
gli Ateniesi continuarono a fargli 
la guerra, e Cimone s’ impadronì 
della maggior parte dell’ isola di 
Cipro; allora Artaserse, che non 
era altrimenti belligero, risolse di 
fare la pace a qualunque condizio- 
ne, ed i suoi generali fermarono 
con gli Ateniesi un trattato, in vi- 
gore del quale il re di Persia ac- 
consentiva che tutte le città greche 
nell’ Asia fossero libere e promet- 
teva d impedire che i suoi satrapi 
si avvicinassero al mare a minor di- 
stanza che tre giornate di cammi- 
no. Fu alla corte di questo Arta- 
serse che Temistocle rifuggi, e fu 
ricevuto con sommi onori Questo re 
si mostrò molto favorevole agli E- 
brei, e credesi che sia l’ Assuero 
della Scrittura, che sposò Ester, 
e permise ad Esdra di ri-tabilire 
il cnllo ebraico ed il governo civi- 
le in Geru-alemme. Visse in pace 
il resto de’ giorni suoi, o mori ran- 
no 424 aranti G. C. , dopocli’ eb- 
be regnato 4 ° anni ; Serse suo tì- 
glio gli successe. 

C— R. 

ARTASERSE, soprannominato 
Mivemonk, divenne re di Persia do- 
po fi» morte di Dario II, suo padre, 
1’ anno 4 o 5 avanti G. C. Perdonò 
a Ciro, suo minor fratello, che Pa- 
rysate, sua madre, tentato aveva di 
collocare sul trono, e che aveva 
cospirato contro di lui, e lo fece 
anzi satrapo della Lidia e delle 
spiagge dell’ Asia, ciò che non gl' 
impedì di sollevarsi di bel nuovo e 
di adunare un poderoso esercito 
per torre il soglio ad Artaserse. 
Questi mosse ad incontrarlo, e si 
venne agiornata, nella quale Ciro 
20 
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fa ucciso, e« endosi temerariamente 

esposto. Artaserse rimase pacifico 

S ossessorè del trono. Malcontento 
ei Lacedemoni, che parteggiato 
avevano pèr il suo fratello, pre- 
se al suo soldo Conone, generale 
ateniese, e tolse col suo mezzo 1’ 
impero del mare ai Lacedemoni. 
Gli forni poscia denaro per riedi- 
ficare le mura d’Atene.Riuscl pari- 
mente per le divisioni, che semi- 
nò nella Grecia, a costrignere Age- 
silao a partire dai suoi stati, ne' 
quali fatto aveva già sommi pro- 
gressi. Finalmente condusse gli 
Spartani a fermare quel vergogno- 
so trattato di pace, per cui gli ab- 
bandonarono essi la città e le isole 
greche dell’ Asia. Siccome gli Egi- 
zj erano quasi sempre in solleva- 
zione contro il. re di Persia, Arta- 
serse tentò di ridurli a sommissio- 
ne ; ma non potè venirne a capo. In- 
traprese altresì in persona nna 
spedizione contro i Cadusiani, la 
quale noti sorti felice. Sposò A mastri 
ed Atosse, dne delle sue figlie, e si 
erede che dato abbia egli il primo 
esempio di tali matrimoni Sembra 
però che proibiti non fossero dalla 
religione dei magi. Ei si lasciò go- 
vernare dalla madre sua Parysate, 
la quale commettere gli fece gravi 
ingiustizie . Dopoché fatto ebbe 
perir Dario, il primogenito de’ suoi 
figli, che cospirato aveva contro di 
lui, fu ucciso da Ocho, il più gio- 
vine di essi , che gli successe I’ 
anno 56i avanti G. C., Artaserse 
regnato avendo quarantatre anni. 

C — a. 

ARTASERSE HI, ossia OCHO, 
«ra il terzo dei figli legittimi d’Arta- 
serse Mnemone. Dario, suo fratello 
maggiore, essendo stato messo a 
morte per aver cospirato contro il 
pndresuo,ed Ariaspe, il secondo, es- 
sendosi avvelenato, Ocho ascese al 
trono dopo la morte di suo padre, 
1’ anno 3tii avanti G. C., e preso il 
nome d’ Artaserse. Comincio il suo 
regno, facendo trucidare suo fratel- 
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Io, e quanti appartenevano alla fa- 
miglia reale, ed il seguito non cor- 
rispose che troppo a tali principi . 
L’Egitto era allora in piena Solle- 
vazione, ed in vano Artaserse Mne- 
mone tentò di sottometterlo ; Ocho 
continuò per lungo tempo a farvi 
la guerra col mezzo de’ suoi gene- 
rali ; ma quand’ebbe inteso che gli 
Egizj si facevano befTe della sua 
ersona, e che la Fenicia e l’ isola 
i Cipro si erano ribellate, sorti 
da quello stato d’ inerzia, e si feoe 
duce de’ suoi eserciti. Ahdò da 
prima ad attaccare la Fenicia, dove 
avrebbe ottenuto poco successo, sen- 
za il tradimento di Mentore di Ro- 
di, il quale comandava le truppe 
reche al soldo del re diSidone,eche 
'accordo con lo stesso re, abbandonò 
i principali di quella città ad Obho, 
che li fece tutti trneidàre: gli a- 
bitanti vollero piuttosto perire nel- 
le fiamme che arrendersi. Le altro 
città si sottomisero senza combàtte- 
re. Egli entrò poscia in Egitto, che 
in breve ebbe soggiogato mercè i 
talenti di Bagna. Padrone che fa 
del paese, vi si abbandonò ad ogni 
sorta di crudeltà, distrusse i tem- 
pli, ed in fine, avendo fatto scanna- 
re il bue Api, se lo fece imbandire 
in un banchetto. Quest’ ultima a- 
zione eccitò 1’ indignazione di Ba- 
goa, il quale, nato in Egitto, era 
sommamente zelatore della sua re- 
ligione. Egli non die’ a divedere su- 
bito il suo risentimento; ma, ritor- 
nato in Persia, Ocho essendosi nuo- 
vamente dato alla stia indolenza, 
ed avendo abbandonato ogni cura 
del governo a Bagoa, Questi Io fece 
avvelenare, gettò il suo corpo a* 
gatti, e fece fare, colle sue ossa, 
impugnature di sciable, per ram- 
mentare il suo timore feroce e san- 
guinario. Collocò poscia sul trono 
Àrseti*, il più giovane de’ snoi fi- 
gli, e fece morire tutti gli altri. 

C— a. 

ARTASERSE BABEGAN. Ved. 
Akoechir. 
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ART ASSIA, od ARTASSA, fi- 
glio d’ Artabaze , fu acclamato re 
d’Armenia dall’ esercito, allorché 
suo padre si lasciò prendere da 
Marc' Antonio. Questo generale , 
di concerto con Artabazo, re de’ 
Medi, avendolo attaccato, fu vinto 
e messo in fuga ; ma tornò in bre- 
ve, ed, avendo sconfitto Artabaze 
e fattolo prigione, rientrò in pos- 
sesso de’ suoi stati. Egli venne uc- 
ciso alcun tempo dopo. 

C— R. 

ARTAUD, arcivescovo di Reitns 
nel X secolo, è celebre per la con- 
tesa, eh’ ebbe con Eherto ed Ugo, 
conti di Parigi. Questi nobili, ge- 
losi dell’ingrandimento del potere 
degl’ ecclesiastici, indussero, nel 
p 4 o, Guglielmo, duca di Norman- 
dia, ad unirsi ad essi per assedia- 
re Reims. Nel sesto giorno, il pre- 
lato fu abbandonato da’ suoi vas- 
salli, e si sommise. I nemici suoi lo 
costrinsero a rinunziare al suo ar- 
civescovato, ed a partire dalla dio- 
cesi. Fuggi a Laon , e si presentò 
a quella corte, che vi si trovava al- 
lora. Tutto venne adoprato per in- 
timorirlo e per farlo acconsentire 
all’ordinazione di Ugo, suo com- 
petitore, il quale non aveva più di 
20 anni. Artaud tenne fermo, e 
minacciò scomunica ed appello al 
papa, se veniva eletto un altro ar- 
civescovo di Reims, sua vita duran- 
te. Ugo fu nondimeno ordinato in 
una convocazione di vescovi, tenu- 
ta a Soissons, nei 9^1: d’ allora in 
poi il diritto alia sede arcivescovi- 
le fu soggetto di lunga contestazio- 
ne tra i due pretendenti, sino a 
ohe, nel 947, il re ristabilì Artaud. 
Poco dopo Ugo lù scomunicato in 
un concilio tenuto a Treves. Ar- 
taud consacrato aveva Luigi l’Ol- 
tre-mare; nel g 55 , consacrò Lotario, 
figlio di quel prìncipe : entrambi 
gli accordarono la loro confidenza, 
e lo crearono gran cancelliere. Ei 
mori il giorno 3 o settembre 961. 
Lasciò una relazione del le tue con- 
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tese col giovane Ugo, la quale 
leggesi nella Storia della chiesa di 
Reims, nella Gallia Christiana, ed 
altrove. 

M— D,. 

ARTAUD ( Pietro Giuseppe ), 
nato a Bonieux nel contado Vence 
sino, nel 1706, si recò giovanissimo 
a Parigi, e vi si distinse nel mini- 
stero della predicazione. Affiliata 
gli venne la cura di s. Mery ; i 
suoi talenti e virtù gli meritarono, 
in processo di tempo, il vescovato 
di Cavaillon, e lo ottenne nel 
f j 56 . La morte lo rapi, il giorno 5 
settembre 1 76o,alla sua greggia, eh’ 
egli istruiva e con gli esempi e col- 
le prediche. II suo Panegirico di s. 
Luigi, 1554, in 4 -to, il suo Discorso 
sopra i matrimoni , in occasiona 
della nascita del duca di Borgogna 
1757, in 4 -to, le sue Pastorali, !? sue 
Istruzioni, ec., sono scritti non pri- 
vi di eleganza, nè di unzione. Le 
sue spiegazioni del Vangelo, che 
non furono stampate, tenute era- 
no per modelli nel genere fami- 
gliare. 

8t.— T. 

ARTEAGA ( Stetawo ), gesuita 
•pagnuolo, era giovanissimo all’e- 
poca della soppressione in Ispagna 
della compagnia di Gesù. Egli si 
ritirò in Italia, e visse lungamente 
a Bologna, nella casa del cardinale 
Albergati . Arteaga seguitò in Fran- 
cia il cavaliere Azara, suo amico, 
e mori presso lui in Parigi, ai 3 o 
di ottobre < 799. Abbiamo di esso : 
I. Trattato sopra il bello ideale ( in 
ispagnUolo ; II. Le Rivoluzioni del 
teatro musicale italiano, dalla sua 
origine finn al presente , V enezia , 
1785, 3 voi. in 8.vo. Quest’ è la se- 
conda edizione , ma la sola che sia 
compiuta. La pi-ima, in un volume 
solo, comparsa era a Bologna, molti 
anni prima. Come l'autore termi- 
nata ebbe la sua opera, insorsero 
difficoltà, che la stampa sospesero 
di quanto vi aveva aggiunto. Egli 
risolse di pubblicar* in Venezia 
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una seconda edizione compiuta , 
tacendo nel primo volume tali cam- 
biamenti, che I’ opera riuscisse af- 
fatto nuova. La qual cosa ci ia no- 
ta nel suo avvertimento. Sopra una 
edizione venne fatto il ristretto 
pubblicato in francese, sotto que- 
sto titolo : Le Rivoluzioni del teatro 
musicale in Italia, dalla sua origine 
fino a' giorni nostri , tradotte e com- 
pendiate dall’ italiano , Londra , 
ifioa, in 8.vo, di ioa [ragine. III. 
Molte dissertazioni dotte, ed alcu- 
ne poesie greche e latine, di cui si 
proponeva di pubblicare la raccol- 
ta. *iArteaga ha lasciato manoscrit- 
ti ta, dice Grainville, un’opera in 
» italiano, del ritmo sonoro e del rit- 
mo muto degli antichi , dissertazio- 
ni VII, di cui egli mi aveva affida- 
ti ta la traduzione. L’autore messo 
o ha in essa a contribuzione i più 
v* celebri scrittori dell'antichità; 
>* egli vi tratta della musica, della 
u poesia, della grammatica, della 
t* pantomima, della danza, ec. Se- 
te condo l’opinione di molti dotti di 
t' prim’ordine, lesue scoperte sono 
v assolutamente nuove ed essen- 
ti zinlissime all’arte Vi fu trat- 

ti tato di stampare tale opera a 
tt Parma, coi caratteri di Redolii; 
!» ma la rivoluzione, che ha fatto 
t» dell’Italia uno de’ teatri della 
t» guerra , sospese allora tale im- 
»> presa letteraria La morte di 
Arteaga troncò pure la traduzione 
di Grainville, che giunto era ap- 
pena alla terza parte del suo lavo- 
ro. ( Ved. Grai.vvii.lf.). 

A. B— t. 

* Arteaga è autore pur anche di 
una lettera critica su Mirra, trage- 
dia di Alfieri, di si fievoli argomen- 
ti che fu tenuto la facesse tale 
per galanteria, ed un rumore po- 
polare gli attribuì la difesa di tem- 
pera ben differente, che corre sot- 
t’altro nome. Sono di Arteaga al- 
tre-1 le note aggiunte alla disser* 
tazione di Rorsa Del gusto presente 
della letteratura italiana, le quali 
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contengono nuove prove , dopo le 
molte che occorrono nell’ opera 
Delle Rivoluzioni del teatro musicale , 
della scortesia, con cui egli ha ri- 
meritato l'ospitale accoglienza, che 
ottenne dagl’ Italiani. Arteaga dà' 
ivi taccia all’ italiana favella nelle 
tt sia soverchiamente pusillanimeed 
tt assai meno feconda che altri noi 
tt crede; ttsiccome dimostrazione di 
pusillanimità egli le appone tt i 
tt jtochi progressi che hanno fatto 
tt gl'italiani nella lirica, chiamata 
tt icastica, cioè in quel genere che 
tt fa più d’ogni altro conoscere l’e- 
st nergia di una lingua, in cui si 
ssdi-tinsero fra gli antichi Pindaro 
tt ed Orazio, e modernamente gl’ 
tt Inglesi 11 rinnovando con ciò la 
sentenza pronunciata nelle Rivo- 
luzioni ( voi. i pag. i85 ) ” che 
tt l’Italia non ebbe mai, nè potè a- 
tt vere degli Aloei, de’ Tirtei , dei 
tt Pindari, degli Epimeuidi ”, ed 
immemore in ameiulue le occasio- 
ni che il canto di Dante sul conte 
Ugolino, diverse fra le canzoni del 
Petrarca, fra le quali Itsilia mia, 
e Spirto gentile , ed i sonetti dello 
stesso. Fiamma del I lei, l’Avara Ba- 
bilonia, ec., parecchie stanze del- 
l’Ariosto e più molte del Tasso, le 
canzoni del Chiabrera, del Testi 
e del Guidi, ec. non paventano in 
fatto d’ icastica eccellenza il pai 
raggio nè ron Pindaro, nè con O- 
razio. L’accusa poi di sterilità è 
tale che tutti la risero. In genera- 
le sembra che un’amarezza cupa 
allignas-e nel cuore di Arteaga; 
esempio potreblte esserne il modo 
abbietto, con cui ( Rie. voi. i pag. 
ibi, i85) ha combattuto l’opinione 
di Andrei (Del? origine ec. di ogni 
lett. voi. i pag. 3i t) che introdut- 
tori del verso armonico nel mez- 
zogiorno dell’Europa fossero gli A-, 
rubi. Ne l’opera di Arteaga sulle Ri- 
voluzioni ilei teatro musicale italia- 
no è tale, che fidare si possa nelle 
cose in essa narrate, e particolar- 
mente in fatto d’ erudizione. Per 
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esempio, volendotogliere (voi. 1 pag. 
1 [o, 1 So, ec.) all'Italia, a cui di pien 
diritto appartiene, ed attribuire ai 
Provenzali Tappi icazione alla poe- 
sia prolana della musica, cita sic- 
come provenzale un verso, che non 
è scritto certo in provenzale, ma 
iuttosto in antico francese, quali- 
ca d’antichissimo un codice dell’ 
Ambrosiano, il qualenon può essere 
che del secolo XV, o al più della fi- 
ne del XIV, afferma l’autore Fran- 
arne essere T abate di AHlighexn, 
mentre è provato non poter quel 
Francone essere nè l’abate di Affli- 
ghetn, uè Franarne di Liegi, ma un 
altro Francone qualunque parigi- 
no, siccome esprime il titolo del co- 
dice, clif egli riporta tronco. Nè lu- 
minosa è quell'opera per critica; 
addurremo per saggio T avere Ar- 
teaga abbracciata (voi. 1 pag. 1 ) la 

fallace opinione di Gravina ( Della 
ragion poetica lib. 1 car. 7 ), e di 
Lampi llas ( Saggi della lett. spa- 
gnuola voi. 2 pag. 1 iy> ) che ai me- 
nestrieri, i quali seguirono a Napoli 
ed in Sicilia Garlo d’Angiò, fosse 
dovuta l’introduzione di qua dalle 
Alpi del poetare provenzale, men- 
tre è dimostrato l’introduzione ed 
il diffondimcnto di quella poesia 
essere venuti dalle adunanze Pro 
vendili presso il marchese Azzo 
VII d’Este, e dal favore conceduto 
dall’imperatore Federico II ai tro- 
vatori. Nè sicura guida è tampoco 
Arteaga nelle materie, cui professa 
di trattare: fra molte prove, che 
ne si allacciano, citeremo il passo 
del voi. 2 pag. 202, in cui affer- 
ma che circa il 1320 Pietro di 
Uregna aggiunse una settima nota 
alle sei di Guido d’Arezzo, mentre 
Uregna visse circa un secolo dopo, 
ed il primo ad aggiungere una set- 
tima nota ftt En ico Puteano ( A- 
revalo de Hymrt. hisp., pagina tÓ 6 ); 
e l’altro (voi. 1 pag. 2 1 q ), in cui 
considera come abbozzi dell’opera 
in musica la farsa del Sanazzaro 
recitata in Castel -Capoano, nel 



1 4q8, mentre nessuna parte di essa 
fu posta in musica (Napoli, Signo- 
relli Vicende., ec., lib. 5 pag. 271), 
e ’l dramma La conversione di lan 
Paolo, di cui asserisce che parli Pla- 
nelli (Dell'opera in musica lib. 1 pag. 
5 ) e questi non ne fa menzione; e 1 ’ 
altro passo, aucora,in cui rimprovera 
acremente agl’italiani la dimenti- 
canza di unode’più illustri mecena- 
ti dellecose musicali, Giovanni Bar- 
di, dei conti di Vernia. mentre Doni, 
Salvini, Manni, Quadrio, ee. (Ma», 
rrritt. Ital. voi. 2, paAe t so. 535 , ec.) 
avevano a lungo di lui parlato; e 
quello iter ultimo, in cui sostiene 
che nella musica fatta al l’Eliridice 
di Rinuccini dal Peri vede.-i il pri- 
mo esempio dell’aria, e quella cu’ei 
produce nè per la musica nè per la 
poesia si può in modo ninno chia- 
mare aria (Dall' Olio Nov. let. di 
Firenze N. 33 pag. 5 t 3 ): ma sarem- 
mo infiniti se gli esempi altri molti 
volessimo addurne ; tolto abbiamo 
consiglio in quest'aggiunta di non 
toccare che delle opere di Arteaga, 
tali essendo che d;«i brevi cenni 
intornoadesse esce una luce, diche 
giovarci possiamo ondeguardare al- 
quanto addentro nel diluì caratte- 
re, ed è questo perciò uno de’casi, in 
cui destro almeno ad ottenere bre- 
vità terremo il precetto di Voltaire; 
che 11 la vita d’uno scrittore seden- 
» tario ( Siécle de Lou'u XIV, art. 

» Bayle ) è negli scritti suoi ss. 

S. C— 1. 

ARTEDI (Pietro), medico e na- 
turalista svedese, amico e contem- 
poraneo di Linneo, nacque nel 1705 
nella provincia d’Angermanland , 
in Isvez.ia. Destinato prima ila suo 
padre allo stato ecclesiastico, il 
suo gusto lo trasse alla storia na- 
turale. Cominciò i suoi studj in 
Upsal , ed ivi si legò con Linneo 
d'un’ amicizia, che durò fino oltre 
la tomba. Eglino lavorarono ili 
ooncerto nella storia naturale, loro 
scienza favorita ; l’obbligo di viag- 
giare che tale scienza impone a 
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ohi la coltiva, li separò momen- 
taneamente; Artedi partì per l’In- 
ghilterra, e Linneo per la Lappo- 
ni ; ma prima di separarsi, essi 
stabilirono che, in oa o di disgra- 
fia, il superstite ereditare dovesse 
i manoscriti dell’amico. Nel 1755, 
si riunirono a Leida, per ascoltarvi 
le lezioni di Boerhaave; qnestodot- 
to, giusto apprezzatore del merito, 
nel procurare loro un’onorevole 
esistenza, li provvide de' mezzi per 
^sviluppare il loro ingegno. Li pose 
presso due ricchi studiosi di storia 
naturale, Linneo presso Cliffort , 
ed Artedi in casa del naturalista 
Seba. Questi impiegata aveva un’ 
immensa sostanza peroomporre un 
gabinetto di storia naturale, il più 
ricco che si avesse ancora veduto. 
Egli ne faceva allora stampare la 
descrizione con bellissime tavole, 
sotto il titolo di Tesoro, e quell’ope- 
ra meritava di fatto un tal nome 
per la magnificenza dell’esecuzio- 
ne. Artedi s'indusse adunque a eoo 
erare a tale lavoro ; di più pre- 
tto della situazione, in cui tro- 
vatasi, per comporre una Storia dei 
Pesò-, ma non fa potè pubblicare 
egli stesso,avvegnachè un terribile 
accidente troncò la sua vita nel mo- 
mento, in cui dava di sè lepiù gran- 
di speranze. Artedi, uscendo una 
aera dalla casa di Seba, cadde in 
uno dei canali d’Amsterdam, e vi 
si annegò. Ciò fu nel 1755; non 
aveva chetrent’anni. Si può imma- 
ginare il dolore che provò Linneo; 
ma non si lasciò costernare , e pen- 
sò tosto ad alzare un monumento 
alla memoria del suo amico, facen- 
do stampare il Trattato dei Pesci, 
(die lasciato aveva sotto il titolo 
d’ Icktìiyolngia, Lugd. Bat., 1758, in 
8.vo, con una Vita d Artedi, scrit- 
ta da Linneo in latino.Quest opera, 
piena di quelle dotte viste, che han- 
no poscia illustrato Linneo, è scrit- 
ta nello stile conciso di questosom 
ino naturalista. E divisa in cinque 
parti, di cui la prima è la Bibli o- 
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teca Ictiologica; la seconda la Firn 
losofta Ictiologica-, la terza la De- 
scrizione de' generi: la quarta la Sino- 
nimia; la quinta la Descrizione delle 
specie. Era dessa l’opera più compiu- 
ta, che fino allora fosse comparsa so- 
pra tale materia. Si ammirano il 
disegno, T ordine ed il gusto, con 
cui l’autore ha saputo unire e di- 
stribuire sì grande varietà di cogni- 
zioni-. Modello ella è, cui seguire 
per fare la storia compiuta e parti- 
colarizzata degli esseri. Tale capo- 
lavoro non è stato ancora sorpassato; 
e se ha perduto in fatto d’ utilità, 
avvenne pel gran numero di specie, 
che furono poscia osservate nelle 
diverse parti del mondo, e che han- 
no operati grandi cambiamenti in 
questa parte della Zoologia. Ne dira- 
parve uua nuova edizione, corret- 
ta ed aumentata, sotto il seguente 
titolo: Pelri Artedi Ichthyologia , no- 
va editio, emendata et ancia a Johanne 
Julio WaLbaum, Grypsvraldae, 1788, 
in 4 -to. Giovanili Gottlieb Schnei- 
der ha pubblicato altresì una nuo- 
va edizione d’ una parte di tale o- 
pera, egualmente corretta ed au- 
mentata, con tre tavole ; è intitola- 
ta : Petri A rtedi Synonymia piscium, 
ec. , Lipsiae, >789, in 4 -to, tab. ae- 
ncae 5 . Il solo rimprovero che siasi 
latto ad Artedi si è d’aver compre- 
so i ceti tra i pesci ; ina non ha fat- 
to in ciò che attenersi all’opinione 
degli autori, che l’avevano prece- 
duto; era desso un errore ammesso, 
nè Artedi era quegli, che far lo do- 
veva sparire. Artedi prima inteso 
aveva alla botanica, e fatto uno stu- 
dio particolare della famiglia della 
Ombrcllifete. Veggendo che i tenta- 
tivi, sino allora tàlti per ordinarle 
metodicamente, o per istabilire il 
genere loro a norma de’ fiori e del- 
le sementi, scarsi vantaggi aveano 
offerti, tenne che trovare si dov esse 
certezza maggiore nella considera- 
zione d’ una parte, alia quale fino 
allora non era stata po-ta mol l'at- 
tenzione. quella cioè delle foglie 
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o foglioline, che nella base stanno prima volta, in greco, a Venezia» 
dell’ombrella, e ch’egli denota col Aldo, i 5 i 8 , in 8.vo, e molte volte 
nome d’ involucro (ìwolucrum) nel- ristampato. N. Rigaud ne pubblicò 
l’ombrella generale, e con quello un* ediz.gr. lat. , col Trattato d’ 
d’ ineolucretto (iwuluceUum) , allor- Achmet sopra la stessa materia e 
chè ve n'ha nell’ombrella partico- con note, Parigi, i 6 o 5 , in 4 -to. La 
lare. Tale parte offre di fatto un tradu. ione è dei medico Giovanni 
carattere facile da scorgersi ; ma, Haguenbot, conosciuto sotto il no- 
oome tutti gli altri, non può essere me dìjanus Cornarùu. Reiss ha pub- 
impiegato solo , perchè sovente se- hlicato di nuovo il testo greco, Li- 
para piante che hanno affinità> ed psia, i 8 o 5 , in 8.vo, a voi. Quest’ o- 
altre ne unisce che sono disparate, pera venne tradotta in italiano, da 
Linneo consacrò alla memoria del Pietro Lauro di Modena ; in fran- 
suo amico, sotto nome di Artedia, cese, soltanto i primi tre libri, da 
un genere di piante della famiglia G. Fontaine; Lione, i 546 , 1 555 , in 
stessa delle ombrellifere, che il 8.vo; Parigi, i 54 ^, in itì; e per in- 
soggetto era stato delle sue osserva- tero, da Antonio Dumoulm, col 
stoni. Non se ne conosce che una Trattato d'Ag. Nilo sopra gli au- 
specie, eh’ egli soprannominò squa- gurj. Roano, 1664, in la. — Unal- 
nrosa (squamata), alludendo a’ pe- tro Artemidobo. geografo, viveacir- 
sci scagliosi, di cui Artedi scritta ca 100 anni av. G. G. Strabene e 
avea la storia. Plinio parlano sovente con elogio 

D — P — s. della sua Descrizionedelia terra. Hnd- 

ARTEFIO, filosofo, ermetico, vi- son ha raccolto, nel primo voi. del- 
veva verso il u 3 o. E autore dei la sua edizione de’ Geografi minori 
Trattati seguenti: I. Claris majorù - della Creda , Oxford, 170S, alcuni 
tapientiae, stampato nel Teatro Chi- Frammenti di questo scrittore. — 
mico, in Francoforte, 161 4 , in 8.vo, V’ ebbe ancora un Abtemidoro, dia- 
a Strasburgo, 1699, in la, poscia lettico, citato da Diogene Laerzio, 
tradotto in francese ; II Liber secre- il quale scrisse un libro contra Cri- 
ttu ; III De characteribiu planetarum , sippo. 

canti 1 et motibus «cium, rerum jrraete- li. 

ritarum et futurarum, lapideque più- * Bella e ricercata è l’edizione 
losophico ; IV De vita propugnarla, o- che dell’ Interpretaziune de’ Sogni 
pera che 1 ’ autore compose, dic’egli, tradotta da Pietro Lauro, si è fatta, 
in età di mille venticinque anni; Ira le altre, in Venezia, Giolito, 
V Speculum speculorum. Il Trattato 1 558 , in 8 .vo; ed è da notarsi che 
d’ Artefio sopra la pietra filosofale di questa si è pure fatta nello scor- 
è stato tradotto in francese da Pie- so secolo una contraffazione in ca- 
tro Arnaud, sieur de la Chevalerie, e rattere corsivo, a cui si è posta la 
stampato con que' di Sinesio e di data di Venezia, Giolito, 1547, in 
Flamel, Parigi, itìia, 1659, 1683, 8.vo. 

in 4 -to. . G — a. 

K. ARTEMISIA, figlia di Ligda- 
ARTEMIDORO, nativo d’ Eie- mia, dopo la morte di suo marito, 
so, viveva sotto il regno d’ Antoni- di cui ignoriamo il nome, divenne 
uo Pio. Gli venne dato il sopran- regina d’ Aliearnasso, quale tutrice 
nome di Daldiano, giacché, per sua di Pisindela, suo figlio; ella segni- 
madre, era originario di Dafdi,nel- tò, co’ suoi vuscelli. Serse nella sua 
la Lidia. E’ autore d’ un Trattato spedizione contro la Grecia ; si se- 
de' 'ogni, in cinque libri, intitolato : gnalò ne’ combattimenti sul inare, 

Oneiroeriticon, pubblicato, per la che precedettero la battaglia di 
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Salamina. Ella avvisava che si evi- 
tasse la piagna, e la sua opinione fu 
chiarita giusladall'evento. Vi spie- 
gò mollo valore. Vedendosi inse- 
guita da un vascello ateniese, at- 
taccò, per deluderlo, un vascello 
calindiano, dell'armata del re di 
Persia, e lo affondò; quindi 1’ 
Attico, credendo eh’ ella facesse 
parte del nat ile de’ Greci, cessò d’ 
inseguirla. Artemisia due vantag- 
gi trasse da tale ardito stratagem- 
ma; Si preservò da certa morte, e 
fece perire Damas Acimo, col qua- 
le aveva avuto violenti contrasti. 
Serse, intesa 1* eroica azione di que- 
sta principessa, gridò: „ Gli uomi- 
,, ni oggigiorno si sono comportali 
„ da donne, e le donne da uomi- 
,, ni ", Questo principe la colmò 
d’elogj, e, nel punto della sua par- 
tenza, la pregò di condurre i suoi 
figli fino in Efeso. I Greci essendo 
padroni del mare. Artemisia fn la 
sola persona, in cui parve a Serse 
che fidar potesse per la conserva- 
zione de' suoi figli. Gli Ateniesi la 
temevano tanto, che promesso aven- 
no magnifiche ricompense a chi 
presa I’ avesse. La statua, che i La- 
cedemoni le eressero, non reca mi- 
nor lustro alla sua memoria. Ritor- 
nata in Aiicarnasso, Artemisia col- 
se tutte le ocra-ioni, ohe destre le 
si off isero, per estendere i limiti 
de’ suoi piccoli stati, assediò Pat- 
ino», e sottomise questa città. La 
fine della vita di tale principessa 
non corrisponde aprincipj sì Itelli. 
In »ti' età, in cui la ragione dee 
tutto esercitare il suo impero, 
ella, secondo Tolomeo Lfestione, 
perdutamente s’ innamorò d’ un 
giovane d’Ahido, nominato Danìa- 
«o; veggendosi disprezzata, gli cavò 
gli occhi, mentre dormiva; ma il 
suo amore, anziché diminuire, riac- 
cesosi con maggiore violenza, ella 
fece il salto dalia rupe di Ennea- 
de, c perì miseramente. Peni, sic- 
come tale racconto altro appoggio 
non ha che la testimonianza ili To- 
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Ionico Efi-stione, non gli si può 
prestare intera fede. 

K. 

ARTEMISIA, figlia d’ Ecatomo, 
re di Caria, fu maritata a Mansolo, 
sno fratello, specie di matrimonio, 
cui il costume autorizzava in Ca- 
ria, secondo Arriano. Ella lo per- 
dette, l’anno 555 av. G. C., e no 
rimase inconsolabile. Propose rag- 
guardevoli premj a quelli de’ Gre- 
ci, che avrebbero composto con mag- 
gior eccellenza un’ orazione in lode 
del suo sposo. Isocrate, Teodetto, 
Nancrite e Teopompo comparvero, 
secondo Aulo Gellio, a tale specie 
di concorso. Artemisia fece innal- 
zare aMausolo una torniva magnifi- 
ca, conosciuta sotto nome di Mau- 
soleo, e che si teneva per una delle 
sette meraviglie del mondo. 1 Greci 
ed i Romani non cessavano d’ am- 
mirare quel monumento, che for- 
mava il più beH’omamento d’ Ali— 
carnasso. Molti secoli durò, e Pli- 
nio ne ha lasciata una descrizione, 
di cui non si saprebbe contrastare 
la verità. Il dolore d’ Artemisia, 
per quanto fosse forte, non le fece 
trascurare la cura de’ suoi stati; 
avvegnaché ella s’ impadronì dell* 
isola di Rodi, di quella di Coo, e 
di alcune città greche del continen- 
te; si dice però ch’ella morì di do- 
lore, due anni dopo il suo sposo. 
Teopompo, autore contemporaneo, 
e Gioerone, dietro lui, la fanno mo- 
rire di tisichezza. V* ha alcuna cosa 
di più meraviglioso, e quindi meno 
credibile, nel racconto di Valerio 
Massimo e d’ Anlo Gellio ; secon- 
do essi, ella bevve le ceneri di silo 
marito, del ]>ari die le sue ossa, 
tritate con perle e poste in un vaso 
pièno d'acqua. Non ebbe in un re- 
gno tanto breve la soddisfazioni» 
di vedere la tomba, ch’erigeva a sno 
marito, condotta alla sua perfezio- 
ne. E’ probabile che Idrico, suo fra- 
tello e successore, avesse la glori» 
di terminarla, (f. Auv). 

B— r. 
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ARTEMO (Saht’), generale dei 
Romani in Egitto, sotto il regno di 
Costanzo, tolse ad eseguirò commes- 
tioni, che lo resero sospetto d'ini- 
micizia contro Sant' Atanasio ; in- 
caricato di arrestarlo, lo cercò inu- 
tilmente nel deserto della Tehai- 
de. Del rimanente, iti creduto sem- 
pre che Arterao non obbedì all’im- 
peratore che per debolezza , però 
che dissenti sempre dall’ eresia. La 
sua ortodossia si spiegò soprattutto 
con lustro sotto l’ imperatore Giu- 
liano. Accusato dai pagani d'Egitto 
che demoliti avesse i loro templi e 
franti gl’idoli loro. Giuliano lo fe- 
ce venire innanzi a sé, in Antio- 
chia, nel 36a, e, sopra tale sempli- 
ce accusa, quel principe lo condan- 
nò a perdere il capo, nel mese di 
giugno dello stesso anno. I Greci 
l’onorano tra que’, ch’essi appella- 
no gran martiri. 

IC. 

ARTEMONE, di Clazomene, ce- 
lebro meccanico, fu con Pericle 
all’assedio diSamo, ed inventò, per 
tale operazione, la testuggine ed 
altre macchine da guerra. Eforo, ci- 
tato da Plutarco, dice ch’era zop- 

I »o, e che si faceva portare in una 
ettiga. lo che lo fece nominare Pe- 
jttpoRETo; ma è probabile ch'egli 
1’ abbia confuso con un altro Aiite- 
MottE, contemporaneo d’ Anacreon- 
te, il quale, nato nel più basso ce- 
to del popolo, acquistate aveva gran- 
dissime fortune, e divenuto era tan- 
to effeminato e pauroso, che, quan- 
do era iri casa, due schiavi gli te- 
nevano uno scudo di rame sulla 
testa, onde preservarlo da quanto 
poteva cadere, nè usciva inai che 
in un letto sospeso. La bionda Eu- 
ripiie a Ini diede, a motivo della 
sua ricchezza, la preferenza in con- 
fronto d’ Anaereonte, il quale se ne 
vendicò con una canzone, conser- 
vata da Ateneo. — Plinio fa men- 
zione -d’ un altro Artemovf., uomo 
del popolo, di cui la somiglianza 
con Antioco fi era tanto sorpren- 
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dente, che Laodicea, dopo aver av- 
velenato il suo sposo, gliene fece 
rappresentare la perdona per alcuni 
giorni, onde aver tempo di far eleg- 
gere il di lui successore. ( V. Astio- 
co li). 

C — a. 

ARTEMONE, pittore, visse sot- 
to ì Cesari. Roma era fregiata di 
gran numero delle sue opere, fra 
fe'iualisiammirava soprattutto una 
S Iraionica, ed una Oa' ae, che ricree- 
rà la pioggia d’oro. I portici d’Otta» 
via erano stati decorali da questo 
artista di preziosissime pitture. — 
V’ebbe altresì un Artemohe scul- 
tore, che fece molte belle statue 
pel palagio de* Cesari. 

L — S — e. 

ARTEVELLE (Jacopo d’), di 
Gand. fabbricatore di birra, uomo 
eloquente, destro e fazioso, giun- 
se a possedere copia si strabocche- 
vole di ricchezze, ed a tale auto- 
rità, che si rese più assoluto, nel 
XIV secolo, capo del partito po- 
polare, che niun conte di Fiandra 
lo fosse stato mai. Seguito dalla 
plebaglia, non cessava di schiamaz- 
zare contro il principe e la nobiltà, 
e non compariva che scortato da 
una truppa di satelliti, i quali 
estermi navano , al menomo cenno, 
coloro, che aveano la sfortuna di 
spiacergli. In vano il conte di Fian- 
dra volle opporsi alle intraprese 
dì qnesto nuovo tribuno del popo- 
lo; fu costretto di rifuggir in Fran- 
cia. Artevelle si vide, per tale fu- 
ga, assoluto sovrano, e per sua in- 
terposizione Eduardo Iti, re d’In- 
ghilterra, regolò le condizioni del- 
la sua alleanza co’ Fiamminghi. 
Oggetto non ne fu prima che l’in- 
teresse del commercio de’ due po- 
poli ; ma essa ebbe in breve uno sco- 
po politico. Eduardo, rotto avendo 
guerra alla Francia, cercò di gua- 
dagnare Artevelle perchè induces- 
se i Fiamminghi a secondarlo. Un’ 
assemblea generale di tutti gli al- 
leati di tale potenza fu convocata 
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* Brusselles. Artevelle vi compar- 
ve col corteggio d’ un sovrano , 
traendo al suo seguito i deputati 
delle città di Fiandra, tutti devoti 
a’ suai voleri. Uno scrupolo frena- 
va ancora i Fiamminghi : eglino 
s’ erano impegnati, con giuramen- 
to, a non far guerra alla Francia , 
sotto pena di scomunica. A toglie- 
re tale difficoltà, Artevelle consi- 
gliò, dicesi, al re d’Inghilterra, 
ai prendere il titolo c le armi del 
re di Francia, e, tosto dopo, Arte- 
velle con un grosso di truppe mi- 
se a sacco il contado di Tournai, 
combinando i suoi movimenti coti 
l’oste inglese; ma i conti di Sa- 
li bury e di Suffolck essendo stati 
battuti e fatti prigionieri dalla 
guarnigione di Lilla, Artevelle si 
ritirò. Convinto ch’egli era anda- 
to troppo lungi per potere sottrar- 
si alla vendetta del conte di Fian- 
dra, ri.-olse di far conferire la so- 
vranità delle Fiandre al principe di 
Galles , figlio d’ Eduardo. Seguito 
dai deputati della città di I ian- 
dra, andò a visitare Eduardo ed il 
principe di Galles all' Eciuse ; ma 
impiegò inutilmente la sua elo- 
quenza e la sua autorità; i depu- 
tati furono irremovibili , ed una- 
nimamcntn risposero ch’eglino non 
acconsentirebbero mai a disereda- 
re il loro conte per un principe 
straniero. Artevelle venne allora 
ad altre misure di concerto con 
Eduardo; introdusse segretamente 
5 oo Inglesi nella città diGand; 
ma il popolo si sollevò contro di 
lui, investì la sua casa, e con mil- 
le colpi l’uccise, nel i 545 . Eduar- 
do s’ affrettò di tornare in Inghil- 
terra. 

B— p. 

ARTEVELLE (Filippo d’J, fi- 
glio del precedente, fu scelto capo 
de’Gantesi, ribellati contro Luigi 
III, conte di Fiandra, nel lòtta. 
Il nome d’ Artevelle, sempre caro 
a’ Fiamminghi , non fu tosto pro- 
nunziato da’ faziosi, eh’ essi tras- 
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sero a torme alle case di Filippo» 
lo condussero nella pubblica piaz" 
za, e gli prestarono giuramento di 
fedeltà , come a loro sovrano. Il 
primo suo atto d’autorità fu di 
vendicare la morte di suo padre, 
facendo morire, sotto i suoi occhi, 
dodici de’ principali autori di tale 
uccisione. Dichiaro poscia guerra 
al conte di Fiandra, il quale ten- 
ue ad assediare Gand, ma sen- 
za successo. Artevelle lo disfece, 
s’ impadronì di Bruges , c, gonfio 
per tale vittoria, ostentò il fasto di 
sovrano; ma il conte di Fiandra, 
implorato avendo soccorso dalla 
Francia, Artevelle e gli altri capi 
della ribellione adoperarono in- 
darno di stornare la procella. Le 
loro negoziazioni fallirono alla cor- 
te di Francia ed anche a quella d’ 
Inghilterra. Un esercito numeroso, 
comandato dal contestabile di Clis- 
son, ed alla direzione del quale si 
vedeva il giovane re Carlo VI, pe- 
netrò in Fiandra. Artevelle fece 
prendere l’armi a tutti coloro, die 
erano in istato di portarle, ed ebbe 
la temerità di misurarsi co’ Fran- 
cesi in ordinata battaglia, che fu 
data nella pianura tra Rosbec e 
Courtray, ai 37 di novembre 1 58 a. 

I Fiamminghi furono tagliatiapez- 
zi, Artevelle perì, ed il suo corpo, 
trovato sopra un monte di cadave- 
ri, venne appeso ad un albero. Ta- 
le sconfitta soffocò la ribellione, ed 
il conte di Fiandra rientrò ne 'suoi 
stati. 

B— p. 

ARTIGN Y (Antonio Gachet d’), 
canonico della chiesa primaziale di 
Vienna nel Delfinato, nacque in 
quellacitlà, agli 8 di novemb. 1706. 
Letterato, modesto e laboriose, pas- 
sò la vita nel l’oscurità del suo ga- 
binetto, occupato soprattutto di os- 
servazioni critiche e bibliografiche. 
JNel <759, pubblicò un opuscolo in- 
titolato : Relazione <t un’ assemblea 
tenuta appiè del Parnato, per la 
forma delle Belle- lettere , in ia. 
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Sahathier ha detto, con più maligni- 
tà che ragione, che il luogo delras- 
'semblea era opportunamente scel- 
to. Tale operetta è scritta con tale 
finezza e spirito, che aspettati non 
si sarebbero da un uomo occupato 
di ricerche minuziose, e che meno 
pensava a forbire lo stile, che ad 
aumentare le sue raccolte. Tale 
composizione ebbe alcun prospero 
successo, ed egli si propose di pub- 
blicarne una nuova edizione; ave- 
va anzi mandato il suo manoscrit- 
te ad un librajo d’Olanda, il qua- 
le si contentò di pubblicarne la 
prima parte, senza nominarne l’au- 
tore, in una raccolta con questo ti- 
tolo : Picciolo serbatoio , contenente 
una varietà di fatti storici e critici , 
Aja, 1 ^ 50 , voi. 5 . in 8.L’abb. d’Ar- 
tigny abbandonò dunque il suo pro- 
getto d’ una nuova edizione : ma 
inserì i cambiamenti e le aggiunte, 
che fatte aveva alla sua opera, nel- 
1 * ultimo volume delle sue Nuove 
memorie di storia, di critica e di let- 
teratura, Parigi 7- voi. in 

la. Egli ha unito in questa raccol- 
ta molte composizioni egualmente 
rare e curiose ; Dissertazioni sopra 
differenti punti della storia lette- 
raria, notabili per una maniera de- 
cente di critica, c per un aspetto di 
buona fede, che piace al lettore e 
lo persuade. Venne rimproverato 
all’ ab. d’ Artigny che avesse tratti 
gli articoli più importanti del la sua 
raccolta da una storia manoscritta 
di poeti francesi, composta dal- 
. P abb. Brun, decano di Sant’Agri- 
cola d’A cignone. Non si può du- 
bitare che 1* abb. d’ Artigny non 
conoscesse l’esistenza dell’opera di 
Brun, poiché egli dice che il ma- 
noscritto n’era rimasto nella biblio- 
teca del seminario di S. Sulpizio 
di Lione, del pari che un Trattato 
de’ furti letterari dello stesso au- 
tore; ina gii articoli concernenti i 
poeti francesi non sono i più im- 
portanti della sua Raccolta, come 
si ostentò di dire; e l’abb. d’Arti- 
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gny avrebbe potuto confessare cha 
li aveva tolti da Brun, senzachè ne 
soffrisse la sua riputazione: Egli 
s’occupava d’ un Compendio della 
Storia universale, di cui venne tro- 
vato il manoscritto informe nelle 
sue carte : sulla fine della sua vi- 
ta abbandonò i suoi progetti let- 
terari per darsi allo studio delle 
medaglie , divenuto per lui una 
passione. In gioventù , avea fatto 
versi, che soppresse in età più ma- 
tura, e con ragione, se giudicarne ' 
si può da quelli, oh’egli ha lasciati 
in iscarso numero. Morì a Vienna, 
ai 6 di maggio 1778, in età di se*- 
santadue anni. 

W — ». 

ARTOIS (Giacomo Va»), pitto- 
re, nato in Brusselles, nel 161 3 . S’ 
ignora chi fosse suo maestro, ma 
si sa eh’ egli studiò la natura con 
assiduità. Acquistò con tale me- 
todo, il più sicuro di tutti , una 
maniera grande , un tocco grade- 
vole ed il talento di dare ad ogni 
oggetto il carattere, che gli è pro- 
prio . Aveva acquistato parimente 
un colorito vigorosissimo ; ma i 
più de’ suoi quadri annerarono. 
Teniers, amicissimo di Vsn Ar- 
tois , ha sovente dipinto o ritocca- 
to le figure e gli animali ne’ qua- 
dri di questo artista . Van Artois, 
dipingendo con facilità molta, fa- 
cendo pagare a prezzo assai caro 
le sue opere , e godendo di gran- 
de riputazione, avrebbe potuto ac- 
quistarsi fortuna, se non gli fosse 
frullato pel capo di convivere coi 
grandi e di dar loro sontuosi ban- 
chetti . Con tale genere di vita 
morì povero , s’ ignora in quale 
anno . Si veggono delle sue opere 
a Brusselles, Meline* , Gand e 
Dusseldorf. 

D — T. 

ARTURO, o ARTU. La vita 
di questo principe famoso delia 
Gran Bretagna é talmente mista 
con favole, che alcuni critici han- 
no negato fino la sua esistenza ; 
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ma tali numerose favole bastereb- 
bero da sé sole per provare ch’egli 
visse e fece memorande azioni. 
Ecco del resto la sua storia , quale 
ce l'hanno trasmesssa Goffredo di 
Montmouth ed altri antichi sto- 
rici, senza mescuglio di racconti 
incredibili . Egli era figlio d’ I- 
gema, moglie di Gorlois, duca di 
Cornovaglia; ma Utero, pendrago- 
ne, o dittatore de’ Bretoni, era, 
dicesi , suo padre , e, per illustra- 
re tale adultero commercio, fu in- 
ventata una storia simile a quella 
di Giove e d’Alcmena, e nella 
quale si fece intervenire il magico 
potere del famoso Merlino. Allor- 
ché Utèro morì , nel 5i6, Arturo 
gli successe, e cominciò, contro i 
Sassoni invasori dell’isola, quella 
serie di geste, che hanno reso i 1 Iti- 
sire il suo nome. Egli mise in rot- 
ta, sulle rive dei fiume Douglas, 
nel Lancashire, un esercito com- 
binato di Sassoni, di Scozzesi e di 
Pitti. Marciò di là alia volta di 
Jorck, e pose l’assedio a quella cit- 
tà ; ma un potente rinforzo giunto 
essendo ai Sassoni , egli si ritirò 
verso Londra , ed avendo ottenuto 
soccorsi da Oele , re dell’ Armo- 
rica, figlio di sua sorella, mosse 
nuovamente contro a' Sassoni , as- 
sediò Lincoln che prese, e forzò 
quanto rimaneva di difensori nel- 
la piazza ad arrendersi , sotto con- 
dizione di abbandonare l’Inghil- 
terra . Un’ altra inano di Sassoni 
sbarcò nel Ponente , fece grandi 
saccheggi , e pose l’assedio a Ba- 
don o Balli. Tale avvenimento di- 
stolse Arturo da una spedizione 
progettata contra gli Scozzesi; mar- 
ciò rapidamente contro de’ Sasso- 
ni, li disfece in un combattimen- 
to sanguinoso, che durò due gior- 
ni , ed uccise due de’ loro capi . 
Allora ritornò nel Settentrione, 
colla stessa rapidità , per liberare 
suo nipote Oele , cni gli Scozzesi 
ed i Pitti avevano investito in Dun- 
britton. Ivi pure rimase vincitore; 
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obbligò il nemico, che fuggiva, d 
capitolare, e collocò in Iscuria un 
sovrano di sua scelta . Ritornato a 
Jorck, ristabilì la fede cri-tiana 
sulle rovine del paganesimo, e 
sposò una donna, appellata Gua- 
nhumara, allevata nella famiglia di 
Cadore, duca di Cornovaglia, la 
stessa che , sotto nome di Gine- 
vra, è stata soggetto di molti ro- 
manzi in versi , e la quale è piu 
rinomata per la sua bellezza, rhe 
per la sua fedeltà conjugale . Vie- 
ne poi fatto credere , che egli ab- 
bia invasa l’ Irlanda , che I’ assog- 
■ , p 
gettasse interamente , ed ottenes- 
se il medesimo successo nell’Islan- 
da, nella Gotlandia e nelle isole 
Orcadi; ma non sono queste le sue 
avventure più degne di lede . Ri- 
posandosi da tali fatiche . governò 
i| suo regno in pace per dodici an- 
ni, ed innalzò, si dice, la sua cor- 
te ad un grado tale di splendore e 
di civiltà che male s’accorda colla 
barbarie del secolo. Egli instituì 
il famoso suo ordine de’ Cavalieri 
della Tavola Rotonda, que' model- 
li della cavalleria , divenuti si fa- 
mosi presso i romanzieri . Il rima- 
nente della sua storia è mescolato 
con le più stravaganti favole. L’or- 
goglio o l’ ignoranza di alcuni an- 
tichi scrittori , suoi compatriotti , 
gli fanno conquistare la Norvegia, 
la Danimarca e la Francia, uccide- 
re un gigante spagnuolo, e romper 
guerra all’imperio romano. Secon- 
do essi egli era in cammino alla 
volta di Roma , allorché gli venne 
la notizia che suo nipote Modredo, 
in sua assenza, ribellato aveva da 
lui, e sposata sua moglie . Arturo, 
obbligato a ritornare per difende- 
re i proprj stati, diede tre batta- 
glie a Modredo , che aveva chia- 
mati in soccorso i Sassoni ed i Bar- 
bari del Nord. Nell’ultima rima- 
se vittorioso, ma ricevè tante fe- 
rite, che si ritirò nell’isola d’Avalo- 
na, dove morì, l’anno ?>4 a - Whita- 
ker è lo scrittore, che maggiormente 
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adoperò di rischiarare la storia 
d’ Arturo . Egli ammette eh’ es- 
so fu Arth-uir, o sovrano de'Si- 
luri, e che combattè sotto gli ordi- 
ni d’ Ambrosio , pendragone da 
Bretoni ( V , Ambrosio) , il quale 
l’inviò a soccorrere i Bretoni del 
Settentrinoe, oppressi da’ Sassoni . 
In line Arturo diventò egli ste-so 
capo supremo de’ suoi compat riot- 
ti . Arturo fu sepolto a Glassen- 
hury, e, sotto il regno di Eurico 
II, verso l’anno 1189, fu scoperto 
il suo feretro, e si trovò, presso il 
suo corpo, una crocetta di piom- 
bo, sulla quale erano scolpite que- 
ste parole : Hit jacet sepisltus incly- 
tjis rrr Arturiiu in insula Avaionia . 
Dopo tale prova irrefragabile del- 
1’ esistenza d’ Arturo, non si può 
meglio terminare questo articolo, 
che coll’osservazione giudiziosa d’ 
uno scrittore inglese; 1, Se quo- 
ti st’eroe fosse stato meno celebrato 
» dagli scrittori di romanzi, non si 
u sarebbe forse messa in dubbio la 
» verità delle imprese, che i più 
» gravi storici gli hanno attri- 
» buite ” . 

D — T. 

ARTURO DUCK. V. Duck. 

ARTURO III, detto il Giusto. 
V. Richemojvd . 

ARTU , od ARTURO I, duca 
di Bretagna, figlio po-tumo di 
Goffredo, terzo figlio del re d’In- 
ghilterra, Enrico II, e di Gostanza 
di Bretagna, che fu erede di que- 
sto ducato, nacque in Nantes, ai 
3 o d’aprile 1187. Non aveva nove 
anni, ciie suo zio Riccardo I, re d’ 
Inghilterra, essendo partito per 
la Terra Santa con Filippo Augu- 
sto, s' impegnò, con un trattato 
oon Tancredi, re di Sicilia, a far 
sposare la figlia di questo principe 
al giovane Arturo, suo crede pre- 
suntivo. I diritti d’ Arturo alla 
corona d'Inghilterra furono allora 
stabiliti in un modo non meno 
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autentico dal vescovo di Eli, reg- 
gente del regno; egli riconobbe il 
giovane principe per erede di Rio- 
cardo, e riconoscere lo fece, nella 
stessa qualità, dal re di Scozia. 
La duchessa Costanza fece altresì 
pubblicare che suo figlio era duca 
di Bretagna, in un’assemblea ge- 
nerale a Rennes, nel 1196. Ric- 
cardo non conservò lungamente 
tali buone disposizioni per suo 
nipote. Determinò di spogliarlo 
degli stati suoi; ma conoscendo 
tutte le difficoltà di tale impresa, 
fino a che la duchessa Gostanza 
invigilerebbe agl’interessi di suo 
figlio, egli la pregò di andare a 
trovarlo in Normandia, e la fece 
rapire per istrada da suo marito, il 
conte di Chestre . Superilo pel fe- 
lice successo della sua astuzia , il 
re d’ Inghilterra entrò in Breta- 
gna, e vi commise mille orrori. 
Non riusci per altro a rendersi pa- 
drone della persona d’ Arturo, il 
quale fu salvato dal vescovo di 
Vannes, e condotto alla corte di 
Francia . La fuga d’ Arturo, ed il 
timore di vedere i Bretoni ab- 
bracciare il partito di Filippo Au- 
usto , resero forse Riccardo meno 
ifficile intorno alle condizioni 
della pace . Essa venne fermata 
nel 1197. Gostanza fu posta in li- 
bertà, e continuò a governare la 
Bretagna durante la minorità di 
suo figlio; Riccardo finse pure di 
aver ridonata la sna amicizia al 
giovane Arturo ; ma, alla sua mor- 
te , che avvenne ai 6 d’ aprile 
1 199, dichiarò, col suo testamento, 
Giovanni senza Terra suo succes- 
sore, in pregiudizio d’ Arturo. Si 
pretese che tale testamento fosse 
supposto. L’ Angiò, il Maine e la 
Turena si dichiararono in favore 
di Arturo ; il re di Francia lo am- 
mise a fargli omaggio per quel- 
le tre provincia , del pari che 
per la Bretagna, il Poitou e la 
Normandia. Il giovane princi- 
pe annunziava le più brillanti e 
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gentili qualità; tutt’ i onori e- 
rano per lui; ma egli era senza 
denaro, senza esercito, mentre 
il suo competitore , che si era im- 
padronito de’ tesori di Riccardo, 
non avea perduto tempo in far le- 
ra di truppe. Fu proposto di la- 
sciare l’Inghilterra a Giovanni, e 
di dare le protincie del continen- 
te ad Arturo. La duchessa Costan- 
za mori, nel taol, in mezzo a tali 
negoziazioni, le quali non ebbero 
xisultamento niuno. Arturo non 
poteva faré perdita maggiore in ta- 
li circostanze. Però Filippo Augu- 
sto, che si era veduto abbandonare 
o proteggere il duca di Bretagna, 
aecondochè vi trovava l'utile suo, 
l’armò cavaliere a Goumay , rice- 
vè nuovamente il sno omaggio, e 
dichiarò guerra a Giovanni. Artu- 
ro, pieno di fuoco e di coraggio, 
corre ad assediare la città di Mire- 
beau nel Poiton; ma il re Giovan- 
ni, il quale era in Normandia, es- 
sendo sopraggiunto con forze rag- 
gnardevoli . sorprese Arturo, che 
non si attèndeva si gran diligenza, 
e lo fece prigione, co' principali si- 
gnori del suo partito. Sie lece chiu- 
dere ventidne de’ più illnstri pel 
loro valore nel castello di Corf, 
dove li fece perire di fame, ed in- 
viò Arturo nella prigione di Fa- 
laise. Giovanni concepì allora il di- 
segno di far perire suo nipote, ed 
impiegò le carezze ed i regali pres- 
so coloro, ch’egli tenne dover es- 
sergli più devoti, onde indurli a 
commettere tale delitto . Ma non 
trovando niuno, che volesse servire 
alla sua vendetta, fece condurre il 
giovane principe a Rouen, dove fu 
chiuso in una torre sul fiume; ed 
egli fece nuove indagini per trova- 
re àssassini. Tali ricerche tornaro- 
no pttre inutili ; l’onore inspirava 
gli uni, il timore arrestava gli al- 
tri . Si sapeva troppo che Giovan- 
ni età capace d’immolare l’ Ucciso- 
re dopo la vittima. Il mostro, ve- 
dendo che non poteva contare che 
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sópra si stesso, si recò per acqua» 
di notte tempo, appiedi della torre 
di Rouen, fece condurre il princi- 
pe nella sua barca, gli passò più 
volte la spada a traverso il corpo, 
e lo gettò poscia nel fiume con una 
grossa pietra al collo. Si assicura 
che, mal grado si fatte precauzioni 
barbaro, il corpo d’Arturo fu trat- 
to dalle reti d’un pescatore, e se- 
polto. senzachè il sapesse Giovan- 
ni, nel priorato di Notre-Dame-du- 
Prè. Filippo Augusto citò l’omici- 
da alla corte de’ pari, la quale e- 
manò il decreto seguente, 11 Gio- 
ii vanni, duca di Normandia, aven- 
11 do violato il suo giuramento ver- 
n so il re Filippo, suo signore , no- 
li ciso il figlio ai suo fratello mag- 
li giore, vassallo della corona di 
ii Francia, cugino del re, e coni- 
li messo tale delitto nel dominio 
«della signoria di Francia, è di- 
si chiarate reo di fellonìa c di tra- 
» diinento ; tutte le terre, ch’egli 
« tiene con dipendenza dellaFran- 
» eia, saranno confiscate” ( V. Gio- 
vanni szbza Terra). L’assassinio 
di Arturo accadde nell’anno 1202; 
questo principe aveva allora quin- 
dici anni. 

D. N— l. 

ARTU8I ( Giovatovi Maria ) , 
nato in Bologna, verso la metà del 
XVI secolo, canonico regolare della 
congregazione del s. Salvatore, fu 
celebre professore di musica . Fio- 
riva verso il i 5 qo. Abbiamo di lui: 
I. l 'Arte del contrappunto ridotto in 
tavoli, parte prima, Venezia, t 586 , 
in fogl. , e parto seconda , Venezia , 
iò 8 q, in fogl. Quest' opera , molto 
stimata, è rara. Il Delie imperfetto « 
ni della moderna musica, Venezia, 
t 6 oo, in fogl., ristampato nel i 6 o 5 , 
nella medeùma forma; III Impre- 
sa del 11. P. Gioseffo Zarlino da Chiog - 
gia,dichiarata dal R. D. G.Artusi,e c., 
Bologna, 1604, in 4 -to. 

Q " 4 . 

ARTUSINI ( Arrrojno ), di Forlì, 
e non di Ravenna , corno hanno 
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creduto alcuni scrittori, nacqueai a 
di ottobre 1 554 - Fu giureconsulto, 
poeta ed oratore. Si dava il titolo 
di cavaliere, e Viveva ancora nel 
1634, come sembra dal frontespi- 
zio dell’opera seguente: Oratio ha- 
bita in pubblico consistono ad S. D. 
N. Urbanum Vili, Pont. opt. max. 
in kal. maji, 1624, dum illustrissimi 
Helvetiorum legati homini nnicersae 
Helvetiorum Cathol. reipub. debitum 
e'uìem pont. obseqnium reddsnvnt, Ro- 
ma, in 4 -to-Nella fine di tale ora- 
zione, in cui si nomina egli stesso 
Antonini Artusinui Forolinensis , si 
trova la risposta fatta dal celebre 
Ciampolì, di Firenze. Si leggono 
anrora alcune composizioni d’ Ar- 
tusini in versi; tra le altre una can- 
zone italiana, nelle Rime scelte de’ 
poeti Ravennati, in cui essa venné 
inserita per errore, ed mi sonetto, 
posto in principio della raccolta 
de’ cinque discorsi, intitolati Coro- 
ne, ec.. da Stefano Lusignaito, Pa- 
dova, i 5 jy, in 4 -° 

G-É. 

ARUM ( Domenico Van ), nobile 
frisone, nato a Leuwarde, nel 
«'applicò per tempo alla giurispru- 
denza. Dopo fatti eccellenti studj 
a Franecker, in Oxford ed a Ro- 
stock, si recò, nel i r >pq, a Jena, do- 
ve fu eletto professore di diritto, 
nel i 6 o 5 , e dove mori ai 24 di feb- 
braio i 65 ". Rese importanti servi- 
gi al diritto pubblico della Ger- 
mania, e fu uno. di que’,cne comin- 
ciarono a ridurlo dottrina. Le prin- 
cipali sue opere sono: I. Discursus 
academici de jure publico , Jena, 
tfii^- 23 , 5 voi. in 4.0; II Discursus 
academici ad auream bullam Caroli 
IV, ivi, 1617, in 4 * j HI Commen- 
tar. de comitiis Roman. German. imp., 

ivi, i 63 o- 55 - 6 o, in 4 to Questo 
Trattato è nno de’migliori,che egli 
abbia composto. 

G — T. 

ARUNDEL(ToMMAso),arcivesco- 
vo di Cantorbery, nacque, nel i 355 , 
da illustre casa e fu creato ve- 
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scovo di Ely, in etA di 21 anni, e- 
sempio unico nella storia di quel 
paese. Viene accusato d’avere, per 
tutto il corso della sua vita episco- 
pale, mostrato un gusto puerile 
per l’ ostentazione e pel lusso, lo 
che per altro tornò talora a profit- 
to delle chiese, di cui fu successi- 
v amente capo. Dall’arcivescovado di 
Jorck, passo, nel i 3 qb, a quello di 
Cantorbery; ma ne’diecianni ante- 
riori all’epoca, irt cui fu alzatoaqne- 
st’ultima dignità, le sue funzioni re- 
ligiose non gl’ impedirono d’ occu- 
pare, con alcune interruzioni, l’im- 

S ortante posto di lòrd cancelliere. 

lei 1 3 q 3 , egli trasportò le corti di 
giustizia da Londra a Jorck, onde, 
diceva, punire l’orgoglio, che il re 
rimproverava agli abitanti del la ca- 
pitai e, ma probabilmente per da- 
re lustro e ricchezze maggiori alla 
sna diocesi. In breve si fece senti- 
re l’ inconveniente di tale muta- 
mento. e l’ordine antico, che tut- 
tora esiste, venne ristabilito. Sicco- 
me Arundel, ottenendo una com- 
messione, che dava la reggenza al 
duca di Glocester, al conte d’ A- 
rundel ed altri, avea preso attivis- 
sima parte, ne’ primi sforzi, tentati 
per liberare la nazione dall’ op- 
pressione di Riccardo II, egli fu 
bandito da questo principe, ed il 
papa Bonifacio IX, che avea mo- 
tivo di lagnarsi del re e del parla- 
mento, si vendicò, accogliendo uno 
de’ loro nemici ; egli conferì ad A- 
rundel l’arcivescovado di sant’ An- 
drea in Iscozia , e dichiarò essere 
sua intenzione di accordargli, in 
Inghilterra, altri onori ecclesiasti- 
ci ; ma una lettera, iti cui Riccar- 
do faceva conoscere al sovrano pon- 
tefice la necessità di Tappacificarsi 
c della più perfetta armonia fra il 
trono e l’altare, fece cambiare le 
disposizioni della corte di Roma. 
E già fortunatamente per Arun- 
del non andò guari che rinvenne 
nel malcontento ognora crescente 
del popolo inglese contro il re , 
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un 'occasione di rivedere la patria, e 
ili riprendervi le sue dignità. Egli 
era arrivato nella Bretagna nel mo- 
mento, in cni la nobiltà d’Inghil- 
terra ed un’altra parte della na- 
zione sollecitava Enrico, duca di 
Lancastre, eccitato da Riccardo, di 
lasciar la Francia onde venire a ri- 
ce> ere la corona da questo stesso 
monarca. Fu ordinato all’arcive- 
scovo di Gantorbery di consegnare 
al duca una lettera stringente, ch’e- 
gli accompagnò colle più vive ri- 
mostranze , intorno alla condizio- 
ne del regno ed alla necessità di 
rimediare prontamente al male . 
Enrico, ritenuto da alcuni scrupo- 
li sopra la legittimità di similesnc- 
cessiorie, s’arrese alla fine, ed A- 
rnndel pose lacorona sulla testa di 
Enrico IV, suo nuovo signore. Sic- 
come, nel principio del regno di 
questo principe, i bisogni dello sta- 
to esigevano considerevoli soccorsi, 
vennero impiegati ( nel parlamen- 
to convocato a Coventry, nel s 4 ° 4 ) 
argomenti, rinnovati poscia sovente 
onde provare che tali sussidj si po- 
tevano togliere da’ beni del clero. 
Arundel mise in opera pre-so il 
ariamento ed il re tutti gli espe- 
ienti per deviare il colpo, e riu- 
scì almeno a sospenderlo. Combat- 
tè in seguito una nuova setta d’e- 
retici ( i Lnllardi o Viclclfiti ), con 
tutto l’ardore c l’attività del suo 
carattere. Dichiarò per fino che ta- 
1’ eresia non poteva essere punita 
che col fuoco, e venne dato effetto 
ad un'esecuzione preparata d’or- 
dine suo; pronunciata aveva, sot- 
to il regno di Enrico IV, una si- 
mile sentenza contra il lord Co- 
liham, allorché fu assalito da un’in- 
fiammazione di gola, di cui mori 
pressoché subitamente. Lo spirito 
superstizioso di qne’tempi non man- 
cò d’attribuire una fittesi improv- 
visa alla divina giustizia. Arundel 
fu il primo, che proibi di tradurre 
la Scrittura sacra in lingua volgare. 

le— f— S. 
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ARUNDEL (Tommaso Howard, 
conte d’ ), maresciallo d' Inghilter- 
ra, sotto i regni di Giacomo I e di 
Carlo I, era zelante protettore de’ 
dotti e degli artisti. Dopoché (tas- 
sati ebbe alcuni anni sul continen- 
te per darsi allo studio delle arti 
e della letteratura, tornò in pa- 
tria, e d’ allora in poi il suo palaz- 
zo, situato sulla riva del Tamigi, 
e la sua casa campestre, nella pro- 
vincia di Surrey, diventarono il 
soggiorno degli uomini più rag- 
guardevoli pe’ loro talenti. Dotato 
egli stesso di squisito gusto, dires- 
se, con Inigo Jones, di cui era pro- 
tettore, gli abbellimenti de’ fab- 
bricati di Wcstmiuster; e, nel 1618, 
gli venne commesso, insieme ad al- 
tri nari, di presiedere agli edifizj 
di Lincofn’s-Inn-Fields, ec. , ec., 
di cui i disegni, fatti da Inigo Jo- 
nes, sono oggigiorno presso il lord 
Pernbroke, a Wilton. Il lord A- 
rundel ed il lord Pernbroke i pri- 
mi furono a formare in Inghilter- 
ra raccolte di monumenti antichi. 
Arundel associò a’ suoi lavori il 
dotto Giovanni Evelyn, che spedi 
a Roma. Inviò poscia in Levante 
Gugl. Petty, e fu questi che. nel 
1 627, portò in Inghilterra i marmi 
conosciuti sotto nome di Marmi di 
Arumlel , fra i quali si trova la ce- 
lebre Cronica di Pan», la quale con- 
tiene I’ epoche più memorabili del- 
la Grecia, dall’anno lùtìa av. G. G., 
epoca della fondazione di Atene, 
fino al 264 av. G. C. , e molti trat- 
tati relativi a Priene, Magnesia e 
Smirne ( V. Maittaire, Chandler, 
Peiresc). Tostochè il lord Arun- 
del ebbe uniti i tesori, che raccolti 
aveva a Roma e nella Grecia, le 
statue cd i busti furono collocati 
nella sua galleria; i marmi scritti 
furono incrostati ne’ muri del giar- 
dino del suo palazzo, e le statue 
di merito inferiore, o mozzate, oc- 
cuparono il suo giardino d’ estate 
a Lambeth. La raccolta conteneva 
trentasette statue, cento v e n tolto 
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busti, e dugento cinquanta mar- 
mi con iscrizioni, senza contare gli 
altari, i sarcofagi, diversi frammen- 
ti e gioje di gran prezzo. Arundel 
non godè ilfrutlo dellesuecure che 
fino al i64a, in cui la guerra civi- 
le Io costrinse ad abbandonare la 
patria, ed a lasciarvi tutt’ i suoi be- 
ni e la sua raccolta, ad eccezione 
de’ snoi diamanti, delle sue pietre 
scolpite e de’ suoi quadri, i quali 
furono trasportati in Anversa; e- 
gli stesso ricovre') in Italia, e fermò 
stanza in Padova, dove mori nel 
i 64 b. Alla sua morte, divise la pre- 
ziosa sua raccolta tra suo figlio mag- 
giore e Guglielmo Howard, lo sfor- 
tunato conte di Stafford. La parte 
del maggiore divenne in seguito 
eredità di sno figlio, Enrico Ho- 
ward, conte d’ Arundel , il quale, 
nel 1667, a sollecitazione di Gio- 
vanni Seldenet e di Giovanni Eve- 
lyn, fece dono all’ università di 
< txford di tutt’ i suoi marini scrit- 
ti, che, da tal’ epoca in poi, sono 
stati conosciuti sotto nome di Mar- 
mi df Oxford ( Marmora Oconiensia ). 
Si può vedere nella traduzione, 
che Millin ha pubblicata dell’o- 
pera di Dallaway, intitolata, le Ar- 
ti in Inghilterra, quale fu la sorte 
dei rimanente della magnifica rac- 
colta il’ Arundel. Tali marmi ven- 
nero dicifrali, subito dopo il loro 
arrivo, dal dotto Giovanni Selden: 
egli li pubblicò, nel 1629, con una 
traduzione Ialina ed un conten- 
to, sotto questo titolo: Mormora A- 
rundelliana, live saia graece incisa, ex 
veneramiis priscae Orientii glorine tu- 
deribus, auspiciis et impensis Thomae , 
Cornili s Arundelliae, ec. Acredunt 
Inscriptiones alitjuot veteris Latii, ex 
efiudem vetustatis tlvsauro selectae, 
Londra, in 4 -to. Nel 16' ti, Onfre- 
do Prideaux li pubblicò nuova- 
mente, con altri marmi, eh’ erano 
stati donati all’ università di Ox- 
ford; v’aggiunse, in questa edizio- 
ne, ( la quale è intitolata: Mormora 
Oxoniensi'!, ex Arundel liums, Se/densa- 

3 . 
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nù, aliisque conflato, Oxford, 1(176, 
in fogl.), un comento. al quale uni 
le osservazioni di Selden e di Tom- 
maso Lydiat. Tal’ edizione venne 
ristampata in Londra, nel te 3 a, in 
fogl., per cura di Michele Maittai- 
re, sotto questo titolo: Marmorum 
Arundellianorum, Seldenianorum, n— 
liorumque A cademiae Oxoniensi do— 
natorum, cum variii commentarli 1 et 
indice. Maittaire vi ha disposti i 
marmi in migliore ordine che Pri- 
deaux, ed ha aggiunto a’ conienti 
di Prideaux le osservazioni d’altri 
dotti, che si sono occupati di quel- 
le belle antichità. La migliore e la 
più bell’ edizione di tali menni è 
quella del dotto e celebre dottore 
Riccardo Cbandler, intitolata : Mar- 
mo ra Oxonietuia, Oxford, 1763, in 
fogl. con forma d’atlante. V’han- 
no però Delle due precedenti edi- 
zioni buoni conienti, che non si 
rinvengono in questa, e che le ren- 
dono necessarie. Alcune iscrizioni, 
ma senza intagli, sono state ristam- 
pate in Oxford, 1791, in 8.vo. La 
Cronica di Paro è stata tradotta da 
Scipione Maffei, Lenglet-Oufres- 
noi, dal dottore Playtair e da Ro- 
binson ( V. la Dissertazione di quest’ 
ultimo, riguardante l’ autenticità 
della Cronica di Paro, 1 788, in 8. vo ; 
le Osservazioni di Gibeit sopra il 
medesimo soggetto, Acad. delle I- 
scriz . , tom. XXIII ; una Reclama- 
zione in favore ideila Cronica di Paro, 
di Hewlett, in una lettera a Ro- 
binson ) . Il lord Arundel è stato 
dipinto da Van Dyck, in atto di 
guardare la bella testa d’ Omero 
ch’egli possedeva, e che presente- 
mente sta nel Museo britannico. 
A norma di tale busto venne incisa 
la tavola della raccolta ili Landon. 
Si vede, nel castello di Warksop, 
il suo ritratto e quello di sua mo- 
glie. lady Alatliea Talbot, uniti in 
uno stesso quadro, da Paolo Van 
Somer. — Un conte d’ Abundkl , 
della stessa famiglia de’ preceden- 
ti , fu , sulla fine del XVI secolo, 
ai 
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imprigionato per ire anni, condan- 
nato a morte e gitisi iziato, per aver 
mantenuta una corrispondenza col 
cardinale Alan ( V. Alan.). 

K. 

ARUNTE, nipote di Tarquinio 
Prisco, re di Roma, e fratello di 
Lucio Tarquinio, detto il Superbo. 
Servio Tulio, successore di Tar- 
quinio Prisco, era tutore de’ due 
giovani principi. Risolse, onde cat- 
tivarseli, di far loro sposare le sue 
due figlie ; ma egli ebbe più ri- 
guardo all* analogia dell’età, che a 
quella de' caratteri. Lucio, eli’ era 
maggiore, annunciava già violenti 
inclinazioni. Dolce e virtuosa ebbe 
la moglie. Arunte, assai più uma- 
no del fratello, trovò in Tullia u- 
na compagna ambiziosa e capace 
de’ più grandi misfatti. Più Servio 
avanzava in età, più ella cercava 
d’ indurre ad imprese arditissime 
Arunte, il quale non sapeva d’al- 
tra felicità, che di quella d’ una 
vita pacifica. Ella si lagnava conti- 
nuamente del destino, che unito a- 
veva la sua sorte a quella d’ uno 
sposo indolente, e desiderava con 
ardore d’ esserne liberata. Inclina- 
zioni egualmente perverse legaro- 
no in breve Tarquinio e Tnllia. 
Tarquinio avvelenò sua moglie; 
Tullia si liberò d’ Arunte con si- 
mile delitto, e questi due colpevo- 
li si unirono verso l’anno 218 di 
Roma, 456 av. G. C. ( V. Toc- 
li, v ) . 

D — T. 

ARUNTE, figlio di Tarquinio 
il Superbo ( V. Bruto ). 

ARUNTE, figlio di Porsenna. 
(P. Clkliv). , 

ARVIDSON ( Tnri.s ) , incisore 
nato verso la metà del XVII seco- 
lo, molto nel ijoò, viaggio, a spe- 
se del governo, in molti paesi, e 
ritornò in patria con una religiosa 
di Fiandra, eh’ egli sposò a Sto- 
ckohu . Fu impiegato principal- 
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mente a disegnare ed incidere gli 
antichi ifionumenti del Nord, di 
cui lo studio era allora protetto da 
Carlo XI e da molti grandi del re- ** 
gno. Si trova un ragguaglio delle 
opere d’ Arvidson nel Specimen bio- 
gruphicum di Dahl, impresso in se- 
gnilo della V’ita dell’ antiquario 
Hadorph. Arvidson non si limitava 
al lavoro del bulino. Avendo fatto 
regolari studj in Upsal, s’ occupa- 
va altresì nelle scienze, e soprat- 
tutto nelle lingue orientali. Egli 
portava abitualmente sotto il brac- 
cio la Bibbia ebraica di Lensden, 
stampata senza punti, e la leggeva 
con somma facilità. Nel tjofi, pub- 
blicò un’ opera singolare, che ba 
per titolo: Psnlini Dacidis idiomate 
originali hebraeo , adtcripta ad latus 
litteris italicis vocimi lectara. Quest" 
opera avea per iseopo di far cono- 
scere i sette primi Salmi nella lin- 
gua originale, secondo il ritmo ma 
sicale degli Ebrei, indicando il tuo- 
no d’ogni parola. Arvidson non eb- 
be motivo di rimanere soddisfatto 
del successo di tale produzione , 
che gli attirò molte critiche ; mal 
grado però tali critiche e molte 
altre difficoltà, egli si proponeva 
di compiere il suo lav oro e di pub- 
blitlàre nella stessa foggia tutto il 
Salterio, allorché la morte poso 
fine alla sua attività ed al suo 
zelo. 

C — AB. 

ARVIEUX (Lorenzo d’), nato 
in Marsiglia, nel i(ì 35 , d’una fami- 
glia originaria di Toscana, fece ap- 
parire, fino dalla sua puerizia, le 
più felici disposizioni per lo studio 
delle lingue, e grande passione pe’ 
viaggi. Nel i 653 , accompagno Ber- 
tandier, suo parente, eletto conso- 
le a Seyde. dimorò dodici anni in 
differenti Scale del Levante, vi ap- 

E rese le lingne persiana, araba, e- 
raica, siriaca, e tornò in Francia 
provvisto d’ ogni sorta di cognizio- 
ni. Egli fn inviato, nel 1668, a Tu- 
nisi per negoziarvi un trattato col 
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De y, eseguì la sua comtnessiobo coti 
soddisfazione della corte, e liberò 
trecentottanta schiavi francesi, i 
quali dimostrargli vollero la lo- 
ro riconoscenza con una borsa di 
600 pistole, ch’egli rifintò genero- 
•amente. D’Arvieux fu inviato, nel 
1672, a Costantinopoli. Molta parte 
ivi ebbe nel trattato, che dò Noin- 
tel, ambasciatore di Francia, con- 
chiuse con Maometto IV, per la fa- 
cilitò, con cui parlava il turco. Io 
che sorprese, e gli rese favorevole 
il gran visir. De Tnrenne gli avea 
commesso d’ informarsi, dai Greci 
più istruiti, quale fosse la creden- 
za della loro chiesa intorno al mi- 
stero dell’Eucaristia. Il risulta- 
mento si tu eh’ es -a era la mede- 
sima de' Latini. Nel suo ritorno, 
fu fatto cavaliere di b. Lazzaro, e 
provvisto d' una pensione di rooo 
lire sul vescovado di Apt La sita 
esperienza e l’ intelligenza sua nel- 
la condotta degli affari del Levan- 
te indussero la corte ad inviarlo 
console in Algeri, poscia in Alep- 
po. Innocente XI, istruito de’ ser- 
vigi, ch'egli rendevaalla chie- 
sa, lo nominò vescovo di Babilonia, 
dignità ch’egli ricusò, e gli per- 
mise d’ aggiungere alle sue armi 
quelle di Gerusalemme. Il cava- 
liere d^Arvieux si ritirò negli ul- 
timi anni della sua vita in Sia tri- 
glia ; ivi consacrò l’intero sud tem- 
po allo studio della Scrittura Sa- 
cra, ch’egli leggeva ne’ testi origi- 
nali, e vi morì ai 3 di ottobre 1702. 
Aveva > omposto la Relazione a un 
viaggio fatta d’ordine di Luigi XIV 
verso il grande Emyr, capo de’ prin- 
cipi arabi del deserto, ed Un Trat- 
tato de’ costumi e delle usanze degli 
Arabi. De la Roque ha pubblicato 
l’uno e I* altro con note, ed una tra- 
duzione della Descrizione dell’Ara- 
bia d’ Aboul-F eda, Parigi 1 5 1 5, in 
12. Le sue Memorie vennero pub- 
blicate dal P. Labat, Parigi, 1^55, 
6 voi. in 12. Furono desse attac- 
cate dalla Lettere critiche di Haigi- 
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Mehemet-Effendi, Parigi, 1735, in 
12, attribuite a Petis de la Croix. 

T— ». 

ARZACHELE (Astiamo), altra- 
mente detto Eizabakel, nato in To- 
ledo, nel XII aeòolo, fu uno de’più 
celebri astronomi, che siano v issuti 
dopo i Greci, e prima del rinasci- 
mento delle lettere. Egli scrisse un 
libro snll’obbliquità dello zodiaco, 
coi stabilì, pel suo tempo, a a 3 » 
54 ’, e determinò l’i.pog: o del sole 
con osservazioni. Le famose Ta- 
vole alfonsine, pubblicate d’ ordine 
d’ Alfonso il Saggio, re di Caviglia, 
sono in parte fritte dalle opero 
d’ Arzacliele. S’ ignora l’anno del- 
la nascita e quello della morte di 
quest’astronomo, il qliale professò 
la religione giudaica. Montucla di- 
ce che lesue Tavole esistono mano- 
scritte, in molte biblioteche, con un’ . 
introduzione, Che ne spiega l’ uso. 

O— A. 

ARZANE. pontefice piagano, in 
Armenia, nel principio del IV se- 
colo, era in grande venerazione in 
quel paese ; esercitava un potere 
sovrano nella provincia di Daron. 

I borghi di Horan, di Govars, di 
Meghdv e d' Achdichad formava- 
no i’ appannaggio di sua casa. Ri- 
siedeva a V iehab, e portava il tito- 
lo fastoso dilìgilo del sole, giardino 
de’ tempi degli dei, Kissané e Hièmetz. 
Allorché s. Gregorio, l’ illuminatore, 
stabilì il cristianesimo in Armenia, 
Arzane fece vani sfòrzi per oppor- 
viai. Sah Gregorio, nel ritorno d’un 
viaggio a Cesarea di Cappadocia, 
disegnò di passare per quella pro- 
vincia, ad oggetto ai convertire gli 
abitanti e distruggere i loro idoli. 
Gli officiali ed i siguari del paese, 
che l'acconipagnavaflo d’ordine del 
re Tiridate radunarono nn eserci- 
to di 7000 uomini. Alzane, essen- 
do stato avvertito de’ preparativi, 
che si facevano contro di lui, for- 
mò sollecitamente un esercito di 
6000 combattenti, e venne incon- 
tro al suo nemico, ne’ dintorni di 
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l'ordine di successione era stato 
sconvolto più d’una volta, in mezzo 
a sanguinose rivoluzioni. Unoscuro 
usurpatore esercitava l’ autorità, 
quando Michele Paleologo intra- 
prese di ristabilire sul trono de’suoi 
antenati il giovine Asan, al quale 
dato aveva in isposa sua figlia Ire- 
ne. L' usurpatore fu scacciato, e si 
ritirò presso i Tartari. Una parte 
della nazione non ricevè che a ma- 
lincuore il suo sovrano dalla mano 
dell’ imperatore ; insorsero nuove 
fazioni. Asan, che poteva combat- 
terli, stimò meglio evitare al suo 
paese gli orrori di una gnerra ci- 
vile, e, seco portando i suoi tesori, 
si ritirò presso suo suocero in Co- 
stantinopoli, ove terminò in pace i 
suoi giorni. Ducange colloca gli av- 
venimenti del suo regno tra gli an- 
ni taj 5 e 1380. 

D. N— l. 

ASANDRO, uno de’ generali di 
Farnace II, re di Ponto, ribellò da 
lui a cagione della sua crudeltà, e 
codesto principe, vinto da Cesare, 
volendo rientrare ne’ suoi stati, 
Asandro mosse ad incontrarlo, lo 
sconfisse, c lo uccise. Cesare dispo- 
se della corona in favore di Mitri- 
date di Pergamo, figlio naturale del 
grande Mitridate, ma Asandro an- 
che que-to sconfisse. Nondimeno si 
contentò del titolo d’ arconte, tito- 
lo che si vede in parecchie meda- 
glie; nè osò prendere quello di re, 
che quando Augusto confermato lo 
ebbe. Sposò Dinami, figlia di Far- 
nace, e morì l'anno 14 av. G. C., 
in età di novantatrè anni. 

C—n. 

ASBIORN, soprannominato Blak, 
signore danese, cognato del re Aral- 
do, si fece duce della moltitudine 
sollevata contro Canuto IV, l’anno 
io 85 . Onde meglio assicurare la in- 
trapresa, passò egli medesimo nel 
campo del re, poi pretesto di con- 
certare con Canuto i mezzi per 
sopprimere la sedizione. Come da- 
to ebbe a questo principe il perfido 
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consiglio di mostrarsi nella città d’ 
Odensè, in Fionia, tornò a pren- 
dere seco una inano di ribelli, e 
penetrando con essi nella città, trus 
cidò il re, genuflesso dinanzi ad un 
altare co’ suoi principali cortigiani. 
Pretendono alcuni autori che A- 
sbiora avendo voluto farsi re, i suoi 
lo abbandonarono, e che 
■cito, essendosi disperso, 
egli perì poco dopo di miserabile 
morte. La memoria del misfatto di 
questo ribelle si è talmente con- 
servata, che il popolo danese usa 
tuttavia questo modo proverbiale : 
v Montare il cavallo di Blak ” per 
significare un traditore che si dà 
una falsa apparenza di conciliatore 
tra due partiti. 

M— B— n. 

ASCELIN, o ANSFXMO (Nic- 
colò), religioso missionario, inviato 
da Iunocenzo IV presso uno dei 
generali mongoli, nel ia47s s’av- 
viò lungo la spiaggia meridionale 
del mar Caspio, traversò la Siria e 
la Persia, e si presentò dinanzi 
Baju-Novian (Bajothnoi), uno dei 
capi mongoli, il quale probabil- 
mente accampava colle sue tor- 
me nel Chowarezem. La relazione 
di tale viaggio, meno importante di 
quella di Carpino, poco contribuì 
ai progressi della geografia di quel- 
la parte dell’Asia. Il buon religio- 
so. osservatore credulo c superfi- 
ziale, non dà alcune particolarità 
che relativamente al suo soggiorno 
tra i Mongoli. Il suo giornale fton 
ci pervenne intero; quello che ab- 
biamo, conservato ci fu da Vincen- 
zo di Beauvais, che teneva tale ri- 
stretto da Simone di 8t. Quentin, 
compagno d’ Ascelirf, e che lo in- 
serì nei suo Specchio storico. Bergo- 
lo» l’ha tradotto in francese nella 
sua raccolta (* Parigi i 654 *) in 
continuazione della relaziono di 
Carpi no. 

L. R— k 

ASCH (Gioroio-Towmaso . baro- 
ne d'), medico degli eserciti russi. 



partigiani 
il suo esei 
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consigliere di stato, e membro di 
parecchie accademie, nato a s. Pie- 
troburgo, da genitori tedeschi, nel 
l'jìrp morto nella stessa città, nel 
i 807. D’ Asch, siccome tanti altri 
Russi, divenuti poi celebri nelle 
scienze o nella politica, fe<e i suoi 
studj nell* università di Gottinga, 
dove fu assiduo particolarmente 
alle lezioni di Hallor. La più glo- 
riosa parte della sua riputazione è 
stabilita sopra la costante e nobile 
affezione, ch’egli conservò in tutta 
la vita per quella scuola illustre, e 
pe* sommi maestri, f otto a’ quali a- 
veva studiato. La fortuna sua ed i 
tanti suoi viaggi destre gli favori- 
rono occasioni di adunare preziose 
raccolte, e ne spediva ogni anno a 
Gottinga una parte. Egli arricchì 
la magnifica biblioteca di quella 
università di una intera biblioteca 
di libri riusi, di un bell’ Alcorano, 
di tpanoscritti turchi e di molte al- 
tre rarità, ed il Museo, d’ una se- 
rie di oggetti istruitivi e curiosi, 
tanto della Siberia, che delle altre 
provincia del vasto impero russo, 
come sarebbero vesti, instrumenti, 
arrnes di varj popoli, minerali, me- 
daglie, antichità. Contribuì ezian- 
dio a compiere le particolari rac- 
colte dell’ erudito Blumenbach. D’ 
Ascb, di cui la memoria merita di 
essere onorata e come cittadino e 
come dotto, ebbe troppo diverse 
Occupazioni di dovere perchè po- 
tesse molto scrivere. Nondimeno fu 
de’ principali autori della Farma- 
copea russa, stampata a Petroburgo, 
1778, in 4 -ì°- Esistono altresì al- 
cune sue scritture in latino ed in 
tede-co, sopra diversi punti di fi- 
siologia c di medicina. La sua Dis- 
sertazione inaugurale. Di' primo pa- 
ra nervorum medtsllac spinali s. Gottin- 
ga, lavo, in 4 parve in quel 
tempo nuova e degna di cunsidera- 
jsione ; forse che Mailer v* ebbe al- 
cuna parte. Tra le altre sue opere 
uopo è quella soprattutto distingue- 
re, che ^pubblicò intorno la peste. 
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nella quale occorrono osservazioni 
eccellenti , ed i mezzi più espedienti 
a preservarsi da tale malattia. Ve- 
dere si possono i titoli e le date di 
questi scritti nell’ Alamagna lettera- 
ria, Gelehrtes Deutschland, di Meu- 
sel, 4- a edizione, l .« voi. , pag. q8. 
Heyne pubblicò a Gottinga, nel 
1807, il suo Elogio storico, sotto 
questo titolo : De ubila Dar. de A- 
u h. ad tivos amantissimo s J. Fr. Blu- 
menbach, et J. D. Heuss. , 1 a pag. 

in 4.10 . 

V— s. 

ASCH AM (Rugoero), nato nel 
Yorkshire, vorso l’anno i 5 i 5 . Nel 
i 53 o entrò nel collegio di s. Gio- 
vanni a Cambridge, ove divenne 
professore di greco. Enrico Vili gli 
concesse una pensione di io lire 
di steriini, lo impiegò qual istitu- 
tore presso Eli-abeta, alla quale 
spiegava Cicerone, Sofocle ed altri 
antichi autori. Dopoch’ ebbe eser- 
citate per due anni tali onorifiche 
funzioni, ritornò a Cambridge, e vi 
occupò la carica di oratore con som- 
ma distinzione. Nel i 55 o, accom- 

r nò il sir Riccardo Morysine nel- 
sua ambasceria presso Carlo 
Quinto, e restò parecchi anni in 
Alemagna. In quel mezzotempo, 
Ascliam fu eletto segretario latino 
del re Eduardo, ma, morto quel 
principe, perdè carica e pensiono. 
Divenne segretario latino della re- 
ina Maria, e fu impiegato dai car- 
inal Pole. All’avvenimento al tro- 
no della regina ElUabeta, ristabili- 
to fu nella carica di segretario, e 
fatto venne suo institutore partico- 
lare per le lingue antiche. Morì a 
Londra, nel 1 568 . L’ opera sna più 
riputata porta por titolo: H Maestro 
di scuola, o Meno semplice d' insegna- 
re a’ fanciulli ad intendere, scrivere e 
variare la lingua latina. Uptone pub- 
blicò una buona edizione, nel 1 7 1 1, 
in 8.vo. Le sue Lettere latine , Ox- 
ford, 1703, in8.vo, sono state spes- 
so. stampate. Raccolte vennero le 
sue opere, nel 1769, in 4 -to . — Un 
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altro Ajcham (Antonio), repubbli- desi, una presso a Lund, nel 1676, 
cante inglese fu membro del lungo l'altra non lungi da Landscrona, 
parlamento, e poscia inviato in I- nel 1677, salvarono la Svezia, e co- 
spagna come ambasciatore, dove sei strinsero i Danesi a ripassare il 
leali esiliati lo trucidarono, e seco Sund. Nelle due battaglie, Aschen- 
il suo interprete, il dì 6 giugno berg non si partì mai da canto al 
i 65 o. Egli è autore di un’ opera sul- re, lo assisti co’ suoi consigli, e de- 
le Rivoluzioni dei governi, 1649, * n c * se v *ttoria. La pace essendo 
8.vo . — In fine un terzo Ascuam, stata fermata, Aschenberg rese al- 
yieario di Burnisliton, viveva sotto la sua patria un altro genere di 
Eduardo VI, e pubblicò alcuni scrit- servigj. Creato senatore, ebbe parte 
ti sull’ astrologia e sulla botanica. in tutte le importanti deliberarlo- 
B— a. J. c ni, incoraggiò gli utili lavori, pro- 

ASCH AN AEUS (Martino), eccle- tesse le scienze, le lettere e le ar- 



siastico svedese, visse nel secoloXVI l 
e si dedicò allo studio della storia 
e dell’ antichità con molto frutto; 
ma ciò che lo rende soprattutto 
distinto è di essere stato uno dei 
primi uel la Svezia che Intendesse^ 
formare la lingua del paese median- 
te traduzioni : pubblicò in idioma 
svedese, verso l’anno 161 3 , il Trat- 
tato di Chitreo: De patientia. et con- 
solatione, eh’ era in gran voga a quel 
tempo. Poco dopo comparvero le 
traduzioni di alcune altre opere 
straniere, e, nell’ultimo secolo, ta- 
le parte di letteratura nazionale si 
è considerabilmente estesa. Furo- 
no eziandio tradotti in versi, e con 
buon successo, Anacreonte, parte 
d’ Omero e di Orazio, 1 ’ Eneide di 
Virgilio, parecchie tragedie di Ra- 
tine e di Voltaire. 

. C— AU. 

ASCHARY. (V. Achabt). 

ASCHENBERG (Rctgebo, con- 
te d’), feld-maresciallo di Svezia, 
imparato aveva l’arte della guerra 
nelle campagne luminose di Car- 
lo X, o Carlo Gustavo, in Polonia 
ed in Danimarca. Ebbe occasiono 
di farsi segnalato per coraggio ed 
esperienza, quando, al cominciare 
del regno di Carlo XI, i Danesi fe- 
cero un’ invasione nella provincia 
della Scania. 11 re condusse in quel- 
la provincia un poderoso esercito 
onde fermare i progressi del nemi- 
co; due battaglie vinte dagli Sve- 



ti. Carlo XI aveva in Aschenberg 
la massima fiducia, ed in ricom- 
pensa de’suoi servigj gli accordò il 
titolo di conte, lo creò feld-mare- 
sciallo, e gli affidò il governamento 
generale delle provinole del Mez- 
zodì. La Vita del feld-maresciallo 
d’ Aschenberg è stata scritta in i- 
svedese da Sven Lagerbring. 

C — AU. 

ASCHER ( Rabbi ) BEN JE- 
CHIEL, ebreo tedesco, ino: to nel 
1 3 a i, a Toledo, rettore della sinago- 
ga, e padre di otto figli, tutti distin- 
ti nella carriera delle lettere. Ab- 
biamo di lui: I. Fascicuhu, uve Col— 
lectanea, stampato a Cracovia, nel 
1^71, in fogl.; consiste quest'opera 
in osservazioni sopra diversi passi 
del Talmud. Il Scliealoth e. Theschue 
potò, cioè: Queliti e risposte ; III 
Thousrphoth, cioè Appendici; è que- 
sto puro un Gomentario del Tal- 
mud ; IV Disi, super effhto J tuhieo— 
rum : Israel nulli plnnetae est subì e— 
ctus, la quale sta tuttora mano- 
scritto nella biblioteca del Vatica- 
no. Altre opere di R. Ascber furo- 
no comprese nella Raccolta di Sai. 
Ben Jehwla Lnew, Praga, 1 •yx'i, in 
4 -to ( V. Bartolocci, Bibl. Rabbinica). 

S— ». 

ASGLEPIADE, medico, nativo 
di Prusa, in Bitinia, fu il primo 
che l’arte della medicina commen- 
devole facesse in Roma Venuto 
essendo prima in alcun grido nell’ 
Asia, andò a fermare soggiorno in 



Digitized by Google 



5a8 ASC 

quella capitale, l’anno Giti della 
sua fondazione, t io anni avanti G. 
C., ricusando le offerte di Mitri- 
date, re di Ponto, che attirarlo vo 
leva presso di sè. Era egli uno di 
quegli spiriti ardenti, che destina- 
ti sono a fare rivoluzioni nelle cose, 
acni intendono. La natura dotato 
lo aveva di una persuasiva elo- 
quenza di cui spesso abuso. Co- 
minciò a Roma a dare lezioni di 
rcttorica; ma all’ improvviso, per- 
suaso per una cognizione ben su- 
perficiale in medicina di conoscere 
a fonilo quest’arte, si pose a prati- 
carla: per mala ventura ei portò 
nella pratica di essa tutto il fervo- 
re del suo spirito independente, e 
tutti gli errori delle opinioni filo- 
sofiche, che siccome retore aveva 
successivamente adottate. I Roma- 
ni, che da principio parevano ac- 
cogliere favorevolmente Arcagato, 
lo avevano poscia ingiustamente 
preso ad odiare, però che ricorso a- 
veva talvolta nelle sue curea mez- 
zi dolorosi. Asch piade, onde salire 
in riputazione, tenne un metodo 
opposto; incominciò col dare rime- 
di gradeioli e facili ; fece alla me- 
dicina una falsa applicazione di 
tutte le filosofie di quel tempo, 
c co-ì, parlando ai Romani di cose, 
ch’entravano nella serie de’ loro 
studj , e ammaliandoli in oltre coll* 
incanto della sua eloquenza, potè 
tanto p »\ facilmente sedurli ed ot- 
tenere la fiducia loro, ch'egli stes- 
so era sedotto dall’illusione, e si 
credeva vicino alla verità. Adot- 
tando la filosofia corpusculare d’ 
Epicuro, ne fece la base delle sua 
dottrina. Obbliò quella d’Ippocra- 
te, la sola che vera sia ; proibì quel- 
la saggia ritenutezza, per cui quel 
principe della medicina sovente 
spettatore rimane del movimenti 
della natura, e ne attende la favo- 
revole, ma spontanea risoluzione; 
Asclepiade dava a quella saggia a- 
spettativa la qualificazione di me~ 
lutazione mila mol te. Però, siccome 
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osservasi di tutti gli spiriti ardenti, 
che fermano per base della con- 
dotta loro un principio sempre pre- 
so fuori del limite rigoroso dell’ os- 
servazione e dell’esperienza, nul- 
la liavvi elio più mobile e più sia 
contradditorio dei dogmi teorici e 
pratici d’ Asclepiade. Per esempio, 
s’egli merita di essere lodato per- 
chè sovente impiegò l’esercizio, sic- 
come mezzo perturbatore, sovente 
altresì egli è caduto a tale proposi- 
to nell’antico eccesso di Eradico: 
il vino nelle malattie di debolezza 
prescrive e nelle frenesie ad un 
tempo, cacciate di sangue usa nel- 
le pleuritidi e nelle malattie ner- 
vose, come l’epilessia: fa un’asso- 
luta proscrizione de’purganti; proi- 
bisce ogni bibita ai inalati ne’ pri- 
mi due giorni della malattia, cioè 
nel tempo, in cui ne chieggono con 
pivi istanza, ec. In conclusione i 
suoi principj sono tanto incerti, che 
non si può neppur dire ch’egli ab- 
bia fatto scuola. Plinio stringe in 
cinque capi i principali suoi mez- 
zi di cura; l’astinenza dalle carni, 
quella dal vino, le frizioni, il pas- 
seggio, il moto a cavallo ed in carroz- 
za; spiegare si possono tutt’i suc- 
cessi pratici, che gli sono attribuiti 
per I effetto il più generale di que- 
sti mezzi, tutti tendenti ad eccita- 
re I azione della pelle, importan- 
ti: colalojo dell’ economia, punto 
di pratica medicina, di che un bar- 
lume avuto aveva Asclepiade, ma 
ohe egli non si proponeva altri- 
menti che dietro le false viste del- 
la sua filosofia corpuscolare. Ciò 
che detto noi abbiamo dell’elo- 
quenza d’ Asclepiade e della cura, 
con cui soddisfaceva ai minimi ca- 
pricci de’ suoi malati, spiega abba- 
stanza la sua granile riputazione, 
la quale svanì con esso. In oltre 
un’avventurosa circostanza forzò 
in alcuna guisa a fare di lui gran 
conto; passato essendogli vicino un 
funerale, riconobbe come il corpo, 
diesi imi tava sul rogo.a»eva ancora 
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un resto di vita ; usi con esso 
de’ soccorsi dell’arte, ed essi corona- 
ti furono da prospero successo, sic-, 
chè parve piuttosto che risuscitas- 
se un morto, di quello die guarisse 
un inalato. Osò darsi vanto di non 
ammalarsi mai; e se vuoisi credere 
a Plinio, anche in ciò la sorte lo fa- 
vorì, mentre a-serisce che morì vec- 
chio e per accidente, cioè in con- 
seguenza d’ una caduta. Suida pe- 
rò nega questo fatto, ed attribuisce 
la sua morte ad una infiammazio- 
ne di petto. Asclepiade fu maestro 
di Temisene,' capo della setta dei 
metodisti ; ma la dottrina da questi 
ultimi professata è tutta intera di 
Teinisone, e non deve essere per 
nulla attribuita ad Asclepiade, 
troppo bollente per piegarsi in ta- 
le guisa e per sempre ad uno stes- 
so sistema . Alcuni frammenti ci 
rimangono delle opere d’ Asclepia- 
de in Aezio: Malagmsitis hydrnpica, 
quae evacuant hnmurum ; Km pia— 
strum a sciita qua e uteri ulcera ad 
cicatricem ducunt, corretti, aumen- 
tati e separatamente pubblicati da 
Jumperto, Weimar, i^p 4 , inH.vo. 
Cel so e Celio Aureliano lo citano 
siccome autore di parecchi trat- 
tati . 

C. ed A — q. 

ASCLEPIADE, filosofo plato- 
nico, nativo di Fliasa, scelse a stan- 
za Atene , e legò stretta amicizia 
con Menedemo. Erano ambedue 
sì poveri , che servirono prima i 
muratori, poi si posero al servigio 
d’ un fornajo, presso il quale pas- 
savano le notti a macinare il fru- 
mento. Citati dinanzi l’areopago 
onde dessero ragguaglio de’loro 
mezzi di sussistenza, fecero com- 
parire il fornajo, e soddisfatti i 
magistrati del loro amore per lo 
studio, diedero a ciascheduno 200 
dramme. Asclepiade abbandonò la 
•cuoia platonica per quella di Stil- 
atone di Megara ; questa pel sog- 
giorno d' Elide, e da Elide si recò 
ad Eretria, sempre in compagnia 
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di Menedemo, fondatore della set- 
ta eretriaca (F. Meotiemo). I due 
amici avevano da prima fatto vo- 
to di rimaner celibi , ma cangiaro- 
no risoluzione e si maritarono en- 
trambi nella stessa epoca. Mene- 
demo sposando la madre, ed A- 
sclepiade la figlia; questa morì, 
e Menedemo cesse la consorte sua 
al suo amico . Asclepiade terminò 
la vitale stia corsa in avanzata età, 
verso la metà del III secolo avanti 
la nostra era , lasciando un figlio, 
del quale ebbe cura Menedemo . 

n l. 

ASCLEPIO, o ASCLEPIADE 

(F. Escui. apio), 

ASCLEPIO di Tralles, uno dei 
discepoli d' Ammonio Ermea, cer- 
cò, siccome gli altri filosofi della 
setta eclettica, di conciliare i dog- 
mi di Platone con qne’ d’ Aristo- 
tile . Non ci rimangono di lui che 
alcune chiose sopra i sei primi libri 
delle Metafisiche d’ Aristotile e sul- 
V A ritmetica di Nicomaco . Le pro- 
fate due opere, che non furono mai 
stampate, si trovano manoscritte 
nella Biblioteca reale. 

C ■' a. 

* Si legge una notizia delle o- 
p->re manoscritte di questo filosofo, 
lavoro di Sainte-Croix, nel Maga- 
sin encyclopéd'squc , Tom. 27, pagi- 
na 559, cc. 

B R- 

ASCLEPIODORO , pittore ate- 
niese, fioriva nello stesso tempo di 
Apelle, cui superava nelle pro- 
porzioni e nell’ordine. Apelle e- 
ra primo ad ammirarlo sotto tale 
aspetto. Mnasone gli fece dipigne- 
re i dodici Dei, e gli pagò 5 oo mi- 
ne per ciascheduno. V ’ebbe un’al- 
tro AscLEPionoHo, statuario, eccel- 
lente nel fare le teste dei filosofi . 

L—S— e. 

ASCLEPIODOTO, nativo d’A 
lessandria , fu discepolo di Pro- 
clo nella medicina e nella filo- 
sofia eclettica . Venne nell’ una e 
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nell'altra scienza in granile riputa- diritti abbia alla nostra ammira- 
zione . Damaselo parlò di Ini mol- rione, e sorse tra essi una costante 
to a lungo nella rifa d’ Isidoro, amicizia; ma, siccome s. Girolamo 
della quale .Suida e Fozio ci con- nel la sua Cronaca posticipi) la morte 
serrarono i frammenti . Asclepio- d'Aaconio sino al settimo anno del 
«loto, volgendo le sue ricerche ver- regno di Vespasiano, alcuni critici 
so la filosofia naturale, mirava par- conchiuso avevano che l'amico di 
ticolarmente a conoscere le cagio- Virgilio fosse diverso da Asconio il 
ni delle cose; determinò il nume- grammatico, ed, in conseguenza , 
ro dei colori primitivi e delle va- avevano ammesso due autori di 
rie gradazioni, che si possono for- questo nome . L'errore di s. Giro- 
mare mediante il loro mescolamen- lamo venne dimostrato, e tutti i 
to. Conosceva cinquecento specie dotti, convenendo che non ha esi— 
di legno; studiò le virtù delle pian- stito che un solo Asconio, si accor- 
te, e quelle degli animali ; coltivò dano nel fissare la sua morte al- 
la musica, e nella medicina stipe- I epoca da noi detta qui sopra . Ci 
in il maestro suo. Ristabilì tra i restano di lui degli utili comen- 
riraedj I’ uso dell’ elleboro bianco, tarj e di molto rilievo sopra tre dei- 
col quale fece felicissime cure. Da le Ferrine, sopra il cominciamento 
tali ricerche alla magia v’ha poco della quarta, e sopra cinque altre 
intervallo, soprattutto in quel tem- orazioni di Cicerone . Certo è che 
po, ne! quale viveva Asclepiodoto; noi non possediamo che una parte 
quindi Damaselo narra com’ei del suo lavoro sulle opere degli o- 
leggeva nelle più dense tenebre; rotori romani , ed a Poggio siamo 
some, vicino ad annegare nel Mean- debitori della sua conservazione, 
dro, si trasse dalle acque , per la Questi cementar] sono stati stam- 
virtù di certe parole , eo. Da tutte pati per la prima volta a Venezia, 
queste cose concludere si deve nel s 477» in fogl. ; I’ edizioni di 
che Asclepiodoto fu taumaturgo. Venezia, Aldo, i5aa, in 8,vo; Lio- 
Egli aveva fatto sopra il Timeo di ne, 1 55 1 , nella stessa forma, e Lei- 
Platone un Comentario, che andò da, 1644 , * n > a, sono riputate ; 
perduta. Abbiamo, sotto il suo vennero inserite nell’ edizioni di 
nome, un’ opera manoscritta sulla Cicerone, pubblicate da Manu- 
tattica, ma non ti sa se sia di lui o zio , Grutero, Gronovio e 1’ abate 
di suo genero, oelcbre medico . d’ Olivet . Asconio composto aveva 

K. una Vita di Virgilio ed una di 
ASCONIO PEDIANO (Quia- Sallustio, delle quali rincresoevolo 
to ) , grammatico , nato in Padova, è la perdita . 
teneva scuola d’ eloquenza a Ro- W— s. 

ma, sotto l’impero di Tiberio . Da ASCOUGH ( Sia Gioucio), vice- 
nn passo delle Institniinrù omtorie ammiraglio nella marina inglese, 
si rileva come Tito Livio e Quin- nato nel principio del XVII seco- 
tiliano frequentarono, in loro gio- lo, fu incaricato, nel i65l, di ridur- 
ventù, la scuola di Asconio, ed en- re all’obbedienza do( parlamenta 
trombi parlano con rispetto del lo- la Barhada e le altre colonie ingle- 
ro maestro. In età di ^5 anni eh- si delle Antille, le quali riconosce- 
he la disgrazia di perdere la vista, re non volevano altra autorità che 
disgrazia, che sopportò con rassegna- quella del re. Lord Willoughbv, 
zione, e morì sotto Nerone, di an- governatore della Barbada per Car- 
ni ottantacinque . Egli veduto a- lo II, si difese pareoobi mesi con- 
veva Virgilio, in un' età, in cui tro le forze di terra e di inare,eou- 
tutto ciò eh’ è bello sembra che dotte dal cavaliere Ascough. Vera 
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% che l’ammiraglio, co* fretto di ese- 
guire gli ordini di un tirannico go- 
verno, aveva nel suo carattere mo- 
derazione ed equità tanta, quanta 
vi era ingiustizia e violenza nella 
condotta di quelli, in nome de 'qua- 
li esercitava il potere. Accordò la 
più onorevole capitolazione al lord 
Willounghby, e, passando indi a s. 
Cristoforo ed alla Virginia, condus- 
se egualmente i coloni all’ obbe- 
dienza della repubblica inglese , 
senzachè il successo di tale delica- 
ta missione contaminato fosse da i- 
nutili crudeltà, disgraziatamente 
si frequenti nelle rivoluzioni poli- 
che e nelle civili turbolenze. Car- 
lo II, risalito al trono, non fece rim- 
provero ninno al cavaliere G. A- 
scough pe’ servigj, che aveva reso al 
suo paese, sotto il protettorato di 
Cromwel. Questo valoroso ufficia- 
le continuò a comandare le flot- 
te britanniche, e, talora in capo, ta- 
lora sotto gli ordini del duca di 
Yorch,del conte diSandmiclie del 
duca d’Albemarle, venne parecchie 
volte a battaglia cogli ammiragli o- 
landesi van Tromp.RnytereWasse- 
naer, i quali sostenevano alloracon 
molto lustro la gloria e la potenza 
marittima del la loro patria.In una di 
tali sanguinose giornate, a giugno 
1066, il vascello il Principe Reale 
montato dal cavaliere Ascongh, am- 
miraglio della squadra Bianca, are- 
nato essendosi in un banco di sab- 
bia, fu bruciato dai nemici. A- 
soough, fu fatto prigioniero,? lasna 
perdita molto contribuì ai rovesci 
sofferti in quella giornata. Sembra 
che, dopo quell’epoca, ei cessasse di 
comandare, e che poco sopravvives- 
se alla prima disgrazia, che provato 
abbiano il suo coraggio e la sua 
abilità. 

E — n. 

ASDRUBALE, generale carta- 
ginese, figlia di Magone, ereditò 
le virtù di suo padre, e, dopoché 
fu per undici volte unode’snffetti, 
o magistrato supremo, ed essersi 
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veduto onorato di quattro trionfi , 
fu scelto, verso l’anno /{Sfl avanti 
G. C., per intraprendere la con- 
quista della Sardegna; sbarcò in 
quell’isola, ed ottenne grandi van- 
taggi; ma essendo stato mortalmen- 
te ferito in un incontro , ripose il 
comando dell’ armata tra le mani 
di suo fratello Amilcare, e mori 
quasi subito dopo. Suo figlio fece 
la guerra ai Mori ed ai Numidi, e 
giunse a liberare i Cartaginesi da 
un tributo, che risaliva all’ origine 
della città loro. 

B— r. 

ASDRUBALE , figlio di Airao- 
ne, spedito in Sicilia, verso l'anno 
a55 av. G. C., attaccò Panormo, in 
cui stava racchiuso il proconsole 
Metello, perdè una grande batta- 
glia e 5o elefanti, e fu, qnando ri- 
tornò a Cartagine, fatto morire. 

B— r. 

ASDRUB ALE,oognominato il Cal- 
co, contemporaneo del precedente, 
diresse una spedizione per soste- 
nere i Sardi già stanchi del giogo 
dei Romani; ma erano stati sconfit- 
ti da Manlio prima del suo arri- 
vo. Asdrubale fecp nondimeno la 
sua unione con gl’ isolani , e s'av- 
viò tosto a Carati , col disegno di 
rendersi padrone di quella capita- 
le dell’ isola. Prevenuto da Manlio, 
ei venne a rampale giornata, e la 
vittoria fu dubbia per qnattr’ ore. 
Vinto finalmente, fu fatto prigio- 
niero, e 1’ isola intera ridotta sotto 
1’ obbedienza dei Romani. 

B — r. 

ASDRUBALE, genero d' Amilca- 
re Barca, e cognato d’Annibale, so- 
prannominato il Bello per le grazie 
del suo volto. Egli, benché giovine 
ancora*, accompagnò Amilcare nel- 
le sue spedizioni ; ma, siccome fu. 
pubblicamente accnsatò di essersi 
prostituito a quel generale, ebbe dai 
magistrati, incaricati della censura, 
1’ ordine di separarsi da Ini. Sicco- 
me peni le leggi di Cartagine non 
permettevano di separare un, genero 
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dal suocero, Amilcare Barca die- 
de sua figlia in consorte ad Asdru- 
bale, e Io condusse in Ispagua , I’ 
anno a3^ avanti G. C. Guari non 
andò che il giovine Asdrnbale si 
distinse sotto gli occhi di suo suo- 
cero, ma soprattutto in Africa trovò 
egli occasione di segnalarsi per ta- 
lenti e coraggio. T Numidi essen- 
dosi ribellati, mentrechè i Cartagi- 
nesi erano occupati in Ispagna, A- 
uiilcare inviò contro di essi suo ge- 
nero, duce di un’ armata. Eseguì 
Asdrubale quella cominassione con 
vigore ed intelligenza, e ritornò in 
Ispagna. Alla morte di sito suoce- 
ro, l'anno a3o avanti G. G., l’eser- 
cito lo proclamò generale . Tale 
scelta venne confermata dal senato, 
il qnale mandò possenti rinforzi ip 
Ispagna onde mettere Asdrubale 
in grado di conservare e di esten- 
dere le sue conquiste. Sfosso da 
gratitudine per la memoria di suo 
suocero, il nuovo generale sollecitò 
il senato perchè gl’ inviasse Anni- 
baie col fine di farlo entrare per 
tempo nella carriera della gloria. 
Asdrubale segnò i primi giorni del 
suo comando per una strepitosa 
vittoria riportata sopra un princi- 
pe spaglinolo, nominato Orisson. Do- 
dici città gli aprirono immediata- 
mente dopo la battaglia le porte, e 
tale esempio seguito venne da gran 
nnmero d’altre. Volendo assicura- 
re le sue conquiste, edificò la .Vuo- 
ta» Cartagine, oggidì chiamata Car- 
tagesna, ch’ei destinava a servire 
per baloardo e piazza d’armi dei 
sessi de’ Cartaginesi in Ispagna. 
novella città per la vantaggiosa 
sua situazione divenne presto una 
delle più opulenti dell’universo. I 
Romani, sino allora occnpati contro 
i Galli, che penetrato avevano nel- 
1’ Italia settentrionale, stimarono 
che si do\ essn finalmente, mediante 
negoziazioni, ai progrossi dciCartagi- 
ne-i mettere argine, però che di essi 
cominciavanoa prendere ombra; fer- 
marono essi un trattato, pel quale 
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questi s'impegnarono a non passare 
1’ Ebro. Asiln baie religiosamente L’ 
osservò, e spingendo lesile conquiste 
dall’opposto fato, sottomise, sì per 
la sua affabilità che pel suo valore, 
tutta quella parte della Spagna, che 
si stende dall’Oceano sino all’Ebro. 
Il suo maritaggio colla figlia di un 
principe spagnuolo contribuì ad 
assicurargli le sue conquiste. Ei go- 
vernava la Spagna già da nov’ an- 
ni con ugual saggezza ed attività, 
quando venne trucidato, l’anno 
a»-5 avanti G. C., da uno schiavo 
gallo, di cui aveva fatto perire il 
padrone. Aunibale gli successe nel 
comando. 

B — t. 

ASDRUBALE BARCA, figlio 
d’ Amilcare e fratello d’ Annibaie, 
partecipo dell’odio di sua famiglia 
contro Roma, e si segnalò di buon’ 
ora in Ispagna sotto l’illustre sno 
fratello, il quale ivi gli lasciò il co- 
mando supremo, quando portò la 
guerra in Italia. Sebbene spesso 
vinto dai Romani ed abbandona- 
to dagli Spaguuoli, Asdrubale si 
sostenne pel corso di parecchi an- 
ni, ed acqui sfossi eziandio riputa- 
zione di eccellente capitano. Scon- 
fitto in battaglia ordinata, I’ anno 
aiq avanti G. C., verso l’imbocca- 
tura dell’ Ebro, da Gneo Scipio^- 
ne.unitocoiCeltiberi, riparò in Lu- 
sitani, ed ebbe finalmente alcuni 
riuforzi, con ordine del senato di 
recarsi in Italia in soccorso di suo 
fratello. Asdrubale mosse prima 
contro i Carpezj, che ribellati si 
erano, e li sottomise; awiossi po- 
scia verso i Pirenei; ma Scipione 
stimò di chiudergli le uscite dalla 
jienisola, e quindi lo inseguì e Io 
costrinse a combattere. Vinto ed 
obbligato a retrocedere, si limitò 
alcuni tempo alla difesa defla Spa- 
gna meridionale ; poi avendo gua- 
dagnato i Celtiheri, unì le sue for- 
ze a quelle di suo fratello Magone 
e di Masinissa, re de’ Numidi; at- 
taccò separatamente i due Scipioni, 
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« distrusse il loro esercito in due ASDRUBALE, figlio di Gisco- 
diverse battaglie, ore que’due ge- ne, s’ illustrò per tempo in Impa- 
nerà li perdero.no la vita, ai 3 anni gna, nel principio della seconda 
avanti G. C. Dopo tale vittoria, guerra punica, e prese il comando 
Asdrubale si pose finalmente in dell’esercito, quando Asdrubale 
grado di passare in Italia onde le Barca pasò in Italia, l’anno 207 
sue truppe con quelle congiunge- avanti G. C. Ricondotta avendo 
re d’ Annibaie; ma assalito dal gio- Scipione in Ispagna la vittoria sot- 
vane Scipione, venne sforzato il to i vessilli de' Romani, Asdrubale 
tuo vallo e saccheggiato, ed il suo si ritirò nella Lusitania, e s’inge- 
esercito quasi distrutto. Il fecondo gn» di evitare ogni combattimento, 
spirito d’ Asdrubale ne creò solle- L’anno seguente, adunato avendo 
cito un altro, e riuscì impossibile numeroso esercito, presentò bat- 
al vincitore di chiudergli i Pire- taglia a Scipione; ma fu sconfitto -j 

nei. Asdrubale, dopo aver superati ed obbligato a riparare in Cadice, 
tutti gli ostacoli, si avi iò verso l’ita- donde passando alla corte di Sifa- 
lia, lasciando il comandamento del- ce, gli riuscì di trarre quel princi— 
l’armata di Spagna ad Asdrubale pe alle parti de’Cartaginesi, sposa- 
figlio di Giscone. Alcune gatliclie re facendogli Sofonisba. Chiamato 
nazioni facilitarono il suo cammi- alla difesa del suo paese, quando 
no. Giunto dinanzi a Piacenza, in- Scipione approdò in Africa, furag- 
traprese imprudentemente l’asse- giuntoda Siface con un esercito, e 
dio di quella città, e lasciò tempo rese mani i progetti di Scipione so- 
ai Romani di adunare forze per pra Utica, tanno lofi avanti G. C. 
combatterlo. Ei si affrettò a levare Ala, l’anno dopo, il generale roma- 
l’assedio, e prese la via dell’ Um- no investi il suo campo e quello di 
hria ; avanzava colmo di spe- Siface, vi appiccò il fuoco, e distrus- 
ranza, quando attaccato venne al- se in un giorno mede-imo li dne 
la impensata presso al Metaui o dai eserciti cartaginese e numida. A- 
ronsoli Livio Salinatore e Claudio sdrubale si salvò, più non avendo 
Nerone, che uniti si erano. Schie- seco che 2000 fanti, e 5 oo cavalie- 
ra egli sul fatto il suo esercito in ri. Appiano afferma che fu posto in 
battaglia, sicolioca nel centro, ani- croce, quando ritornò a Cartagine; 
ma i suoi soldati, disputa lunga- ma secondo Ti»o Livio, fatto gli 
mente la vittoria, eveggendo come venne pel contrario di dissuadere 
ella si dichiara pel Romani, si sca- il senato ed i suffetti da una pace 
glia nel mezzo di una coortc.e muo- vergognosa, ed avventurò anzi una 
re inquella guisa.inoui di morire si seconda battaglia contro Scipione, 
addiceva al figlio d’ Amilcare ed al da cui fu tagliata a pezzi la sua 
fratellod’ Annibale. Tajebattaglia, armata, e mori poco dopo, verso 
combattuta l’anno 207 avanti G. l’anno aoi avanti G. C. (K. Soro- 
C., e che Tito Livio paragona a nisba ). 

quella di Canne, decise della sor- B— p. 

te d'Italia. Non ebbe cognizione ASDRUBALE, soprannominato 
Annibaie di tale sventura, che al- Ozno, nemico della fazione Barel- 
la vista del capo di suofratello, dal na, fu mandato a Roma, dopo la 
console Nerone fattogetlare nel suo battaglia di Zaina , l’anno 20 1 av. 
campo. Intenerito e costernato, G. C. onde otteuere la ratifica del 
esclamò: „ Tutt’è finito, perduto trattato conchiuso tra Scipione e 
„ Asdrubale, ho perduto con esso la Cartagine; fece un energico di- 
„ mia felicità, e Cartagine ogni sua scorso al senato romano, ed addossò 
,, speranza ». B- — r. tuttoìl biasimo della secondaguerra 
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punica àlla famiglia d’ Amilca- 
re, di cui deplorò l’atnbiziona. Do- 
po di avere vantato la condotta sua 
e quella di Annone verso Roma, 
implorò la pace. ,, E quali Dei fate 
„ voi garanti de’ vostri giuramen- 
„ ti? gli disse il console Cornelio 
„ Lentulo , il quale opinava per 
j> l’intera distruzione di Cartagine. 
» Gli stes«i, rispose Asdrubale, che 
si punito hanno con tanta severità 
»> i nostri spergiuri. »? Tale rispo- 
sta applaudita venne da tutto il 
senato, ed Asdrubale ottenne la 
pace, ma con umilianti condizioni. 

B— r 

ASDRUBALE, ultimo su (Tetto di 
Cartagine, d’altra famiglia che quel- 
la degli Asdrubali Barca, fu ca- 
gione di turbolenze pel suo in- 

2 nido carattere, è, dopo la secon- 
a guerra punica, indusse la pro- 
pria patria in una disgraziata guer- 
ra contro Masinissa, che lo sconfis- 
se in ordinata battaglia. Fu con- 
dannato a morte dai partito della 
pace, però che offeso aveva Roma, 
facendo la guerra al re dei Numi- 
di, suo alleato; ma, avendo preso 
la fuga, radunò un grosso di 20,000 
combattenti, e si avviò versoCarta- 
gine col disegno di cignerla d’ as- 
sedio. Avvenne ciò appunto nel 
momento stesso, in cui i Romani, 
contro la fede dei trattati, ordina- 
vano ai Cartaginesi di abbandona- 
re la città loro. Questi, ridotti alla 
disperazione, richiamarono Asdra- 
bale perchè li difendesse contro 1’ 
esercito romano. Questo generale 
adunò forze imponenti, accampò 
sopra d’nn’ alta montagna, che sem- 
brava inaccessibile, e dalla quale 
precideva l’arrivo delle vettova- 
glie ai Romani, col mezzo del le sue 
cavallerie. Siccome il console Ma- 
nilio volle cacciarlo da quel porto, 
Asdrubale piombò sopra il suo e- 
sercito, tagliò a pezzi la vanguar- 
dia, e continuò a vessare le trup- 
pe nemiche, che assediavano Car- 
tagine; ma fu d’uopo oedero ben 
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resto all* ascendente ed al valore 
i Scipione Emilio. Dopo di a- 
vere abbandonato la campagna, A- 
sdrubale si rinserrò in Cartagine, 
e gli sforzi suoi per difenderla riu- 
scirono inutili. Come Scipione se 
ne fu reso a viva forza padrone, 1* 
anno i 4 t> avanti G. C., Asdrubale 
si trincerò da prima nel tempio 
d’EscuIapio, coi disertori romani, 
e ne sortì poco doj>o per gettarsi al 
piedi del vincitore. La consorte 
sua, ohe Io vide in quell’atto ve- 
stito delle più ricche sue vesti, vo- 
mitò imprecazioni contro suo ma- 
rito, appicci» il fuoco al tempio, ti 
lanciò nelle fiamme coi due suoi 
figli, e peri con 900 disertori, a* 
quali il generale romano aveva ne- 
gato il perdono. Appiano è il solo 
autore, che assicura come Asdruba- 
le si uccidesse da sè onde sottrarsi 
all’ ignominia d’essere condotto in 
trionfo nel seguito del vincitore. 

ASDRUBALE, nipote di Mas- 
sinissa, re de’Nmnidi, fu collega 
del precedente nel comando delle 
truppe, che difendevano Cartagine 
contro i Romani, e mise il fuoco, 
alla loro flotta, la maggior parte 
della qnalo fu ridotta in cenere J 
ma, poscia accusato d’intelligenza 
coi nemici e di aver voluto dar in 
mano la città a suo zio Guhissa , 
re dei Numidi, i partigiani del col- 
lega suo Asdfubalè eccitarono il 
popolo contro di lui, e lo fecero 
trucidare nella pubblica piazza, 
l’anno 147 avanti G. C. 

, B — r. 

ASEDY THOUCY, uno dei più 
antichi poeti persiani, contempo- 
raneo del sultano Mahinoud il Ga - 
snei'wie, fu mne-tro del celebre Fer* 
doù^y e di quasi tutti i poeti, che 
comparvero allora noi Corassan. 
Parecchie volte gli fn proposto di 
mettere in versi il Chah - Nameh 
( V. FerdoOcT ), ina se n’ era sen- 
sato, allegando l’età sua e la sua 
debolezza, e persuadeva Ferdoney 
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a togliersi tale assunto, quando que- 
sti, dopoché andò lunga stagione 
vagando , ritornò finalmente a 
Thoùs . Sentendo approssimarsi 
la fine de’ suoi giorni, spiegò ad A- 
sedy il timore che altri non potes- 
se terminare il Chah-Nameh, del 
quale più non rimaneva ohe una 
picciolìssitna parte da mettere in 
versi. Asedy gli promise che se gli 
sopravviveva avrebb’cgli terminato 
quel bel poema epico. Di fatto se 
ne occupò subito, nè tardò guari 
a presentarne circa quattromila 
versi a Ferdoucy che molto li lodò. 
Asedy presoaveva a verseggiare l’o- 
pera dall' istante, in cui gli Arabi 
entrarono nel territorio persiano, e 
l’aveva terminata. Qualunque fos- 
se il suo talento, egli rimase infe- 
riore al suo allievo, ed è facile di 
conoscere dove finisce la versifica- 
zione di Ferdoucy. Asedy riusciva 
a meraviglia nelle piccole poesie, 
chiamate Mounàstirih, ooomparazio- 
ni. Trovasene una sul Giorno e la 
Notte nella Biografia elei poeti per - 
«ioni di Daùlet-Cbàh ( V. questo 
nome). 

J — w. 

ASELLI (Gaspaiif.), medico nato 
a Cremona, nel XVI secolo, fu pro- 
fessore di anatomia in Pavia, e s’il- 
lustrò in quella scienza per la sco- 
perta dei vasi lattei. Egli la de- 
ve totalmente al caso, cioè fu essa 
il risultato delle dissezioni fatte 
per altro oggetto. Non conoscendor 
ne anzi tutto il complesso, adottò 
intorno a tali vasi molti errori, sic- 
come quello di riguardare il fegato 
qual punto dcH’unione loro. Però 
è certo che ad Aselli risale tale im- 
portante fisiologica scoperta, ch’ei 
sempre presentò d’altronde colla più 
gTande modestia: fece più; preparò 
la scoperta dei vasi assorbenti, o al- 
meno la rese fin d’allora sicura. 
Di fatto, sinoa lui credulo avevasi 
che l'asaorbimento si facesse per le 
vene; ma come si ebbe riconosciuto 
che la parte nutritiva degli ali— 
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menti era tratta dal mezzo della 
massa alimentare, e portata nel tor- 
rente della circolazione per un or- 
dine particolare di vasi, si sospettò 
che l’ assorbimento non tosse più 
esercitato altrove dalle vene. Si 
posero alle vedette gli osservatori, 
e la scoperta dei vasi chiliferi, fatta 
da Aselli, mise altresì sulla via di 
quella di tutto il sistema assorbente. 
La dissertazione: De Venir lacteis , 
cum figurii elegantissimi!, nella qua- 
le sviluppa la sua scoperta, stam- 
pata prima a Milano, 1617, in 4 -to, 
poi a Basilea, iba8, in 4 -to, Leida, 
t 54 o, in 4 -to, e fra i Trattati di Spi- 
grito, in logl., Leida, 1645, fu pro- 
babilmente un’opera postuma, pe- 
rii che sembra che Aselli morisse 
nel i6a6 a Milano. 

C. ed A— n. 

ASFELD (Binai-, cavaliere n’) si 
rese illustre per la difesa di Bonn 
nel 1689. Dopoch’ ebbe bloccata 
quella piazza per due mesi, l’elet- 
tore di Baviera, a cui unito erasi 
l’esercito del duca di Lorena, si 
determinò di farne formalmente 
l'Assedio L’interno della piazza 
non era che uq ammasso di rovine. 
D’Asfeld ne avea fatto sortire le 
donne, i vecchi ed i fanciulli. Sen- 
za ricoveri per la guarnigione, si 
difese ancora per due mesi. Il ne- 
mico fece breccia nel recinto. La 
guarnigione non avea più muni- 
zioni , e già da lungo tempo era 
costretta a mangiare i cavalli. D’A- 
sfeld offre di capitolare , esigendo 
che la sua truppa escisse libera col- 
le sue armi. Tutto accorda il duca ■ 
di Lorena, ma l’elettore ciò ricusa, 
ctl inflessibile si dimostra alle rap- 
presentazioni del duca , il qnale 
gli dichiara che se vuole che la 
guarnigione sia prigioniera, tooca 
a tuia prenderla. Furioso il princi- 
pe sceglie il fiore dei Bavari, mon- 
ta all’assalto, è respinto, ritorna di 
nuovo, ordina i suoi soldati, e 
giunge finalmente sulla breccia; 
ma ai nnovo è vinto e ripulsato 
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da d’ Asfeld. Lo spettacolo di due- la guerra di Alemagna, ed il cava- 
mila Bavari, precipitali dall’ alto liere d’Asfeld ebbe ordine dal ma- 
delle mura, non fa che accrescere il resciallo di Villars di recarsi ad 
furore del principe. Vuole ricomin- investire Landau; l'anno stesso si 
dare, ma le truppe negano d’obbc- trovò alla presa di Friburgo in Bri- 
dire, ed è costretto di sottoscrivere sgovia, di cui ebbe il comando. Spe- 
nde condizioni volute da d’Asfeld. dito novellamente in Ispagna, aju- 
Si vide allora sortire dalla breccia tò, nei 1714, il maresciallo di Bcr- 
noveccnto uomini quasi nudi, este- wiek a prendere Barcellona, e Fi- 
nitati di fame e di fatica, e mera- lippo V più non ebbe sudditi ri- 
viglia recava da prima il non ve-' belli, tranne l’isola di Majorica,che 
dere sui loro vólti che contrassegni fu sottomessa altresì nell’anno se- 
di dolore; ma riconosciuta venne gueule da d’Asfeld. Il titolo di 
ben presto la cagione, scorgendo d’ marchese, l’ordine del toson d’oroj 
Asfeld ferito da un colpo mortale il diritto di aggiugnere alle armi 
nell’ultimo assalto, portato sopra sue quelle di Valenza furono le 
una lettiga da sei granatieri, ed ricompense de’suoi servigj. Al suo 
intorno gli uffiziali del suo stato ritorno, nel rjiS, fu eletto mem- 
maggiore. L’elettore volse altrove bro del consiglio di guerra e diret- 
gli sguardi. Il duca di Lorena e tore generale delle fortificazioni, 
gli altri generali attorniarono il Come fu dichiarata la guerra alla 
vaioloso e disgraziato d’Asfeld, che Spagna, nel 1719, il marchesed’A- 
poco sopravvisse alla sua gloria ed steld ricusò di comandare un eser- 
ai contrassegni rii stima ricevuti da’ cito destinato a marciare contro il 
suoi nemici. suo benefattore; crebbe ciò nel re g- 

D — m — t. gente stima per lui, e lo sostituì in 

ASFELD ( Claudio Francesco Guiennaal maresciallo di Berwiok. 
Binai, d ’), maresciallo di Francia, Finalmente, nel 1734, il marchese 
della stessa famiglia del precedei)- d’Asfeld, il compagno d’armi di 
te, era figlio del barone d’Asfeld, Berwick, fu chiamato a succedergli 
ministro di Svezia presso la corte nel comando dell’esercito, dopoché 
diPrancia, d' Italia e di Spagna , un colpo di cannone tolto ebbe di 
nobilitato dalla regina Cristina vita quel generale. Due giorni do- 
pai servigj, che reso egli le aveva, po il suo arrivo, il marchese d’ A- 
II cavaliere d’Asfeld suo figlio, en- sfeld fu fatto maresciallo di Fran- 
trò nella carriera militare, divenne eia, ed, oltre alla gloria di essere" 
mr.<trerde-camp di un reggimento surrogato a Berwik e di far fronte 
di dragoni, fu fatto brigadiere de- al principe Eugenio, ebbe quella di 
gli eserciti del re, nel 1694, mare- sujierarp Filisburgo, che resisteva 
sciallo di campo nel 1702 ed ebbe dopo ijuarantaquattro giorni di 
il grado di luogotenente generale, trincierà aperta, lj comando diStras- 
nel 1704, con ì’ordiue di recarsi a borgo, tenuto dal maresciallo di 
comandare in Ispagna sotto il ma- Berwick,fu affidato al maresciallo d’ 
resciallo di Berwick. Contribuì, Asfeld; ei terminò la gloriosa e lun- 
nel 1707, alla vittoria d’Almanza; ga sua vita, il dì 7 marzo 1743, in 
incaricato venne coli venti batta- età di 78 anni. Degno successore 
glioni e trentasei squadroni di Hit di Vauhan , l’attacco e la difesa 
totnettcre il regno di Valenza, e delie piazze stabilirono la sua ri— 
s’impadronì di Xativa, di Tortosa putazione. Le sue virtù e la bontà 
c d’ Alioante. La pace d’ Utrecht sua gli conciliarono rispettile bene- 
io ricondusse in Francia, nel 1715. volenza presso gli stranieri, quanto 
Questa pace però non tei minai a nella sua propria patria. - L’ahhat» 
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oc la V ieotille, suo fratello dife- 
se ardentemente il giansenismo, 
ciò che gli attrasse un ordine di 
detenzioue. Ei compose alcuni scrit- 
ti, che non sopravvissero alle circo- 
stanze che gli fecero concepire, ed 
ebbe parte alla spiegazione delle 
Sante Scritture (fi Duguet. Mori 
nel Jl 45 - 

S— T. 

ASGILL (Giovanwi), avvocato in- 
glese, nato verso la metà del XVII 
secolo, si fece conoscere di buon’o- 
ra per alcune produzioni molto ori- 
ginali, dove si trova un singolare 
mescuglio di gravità e di facezia. 
Pubblicò, verso l’anno 1698, un li- 
bello Sulla creazione di una specie 
di moneta, che non è ni oro, nè argen- 
to, ed un Saggio sopra un registro 
pei titoli di terre. Le prefate due 
opere vennero generalmente gu- 
state. Nel t66q, passò in Irlanda, 
dove i suoi talenti nel foro gli ac- 
quistarono molta riputazione e 
fortuna, e lo fecero essere membro 
del parlamento d’ Irlanda. Egli a- 
veva pubblicato qualche tempo pri- 
ma un Trattato, in idioma inglese, 
sulla possibilità di evitare la mor- 
te, sotto un titolo ben singolare, di 
cui ecco la traduzione : Argomento 
comprovante come conforme alla con- 
vinzione della vita eterno, rivelata nel- 
la Scrittura, V uomo può esservi tras- 
portato senza passare per la morte , 
quantunque V umana notata di Cri- 
sto stesso non abbia potuto essert i tras- 
portata fino a che passato per la mor- 
te ei non fosse. Un libro di tal fatta 
eccitò un grido universale contro 
l’autore, che riguardato venne co- 
me bestemmiatore, ed in conse- 
guenza espulso dalla camera dei 
comuni, quattro giorni dopo che 
vi fu ammesso. Ritornò in Inghil- 
terra, nel ijo 5 ;vi fu eletto membro 
della camera dei comuni, e, come 
seduto ebbe in essa alcuni anni, 
si rinnovarono le antiche accuse 
d’empietà controdi lui in occasio- 
ne della sua opera, e ; mal grado u- 
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na molto energica difesa, fu ugual- 
mente espulso dal parlamento in- 
glese. I suoi affari erano allora nel- 
la più cattiva condizione ; la man- 
canza d’ordine e di economia di- 
strutto aveva la sua fortuita, ed 
egli si vide arrestato ed imprigio- 
nato per debiti. Morì nella prigio- 
ne del Banco del Ro, nel 1738, in 
età d’ oltre 80 anni, dopo una pri- 

S ionia di 5 o, durante i quali pub- 
licò un gran numero di trattati, 
tra gli altri quello De jure divino, 
nel quale provar volle come la ca- 
sa di Annover ha diritto divino 
sul trono d’ Inghilterra . Codesti 
scritti vennero favorevolmente ao- 
colti ; ma un tale felice successo 
ristabilire non potè gli economici 
suoi affari. 

X— 3 

ASGILL. V. Wasiucthoi». 

ASHBY ( il sm Johw), ammira- 
glio inglese, nato nel it>4a: fu ri- 
sguardato come uno de’ migliori 
uffizioli della marina britannica 
nell’epoca, in cui -ella produsse i 
suoi più celebri ammiragli, e nel- 
la guerra la più feconda in memo 
rabili avvenimenti. Guglielmo e 
Maria erano ascesi al trono, su cui 
Giacomo II non aveva potuto man- 
tenersi, mentre, non essendo an- 
cora che duca d’Yorck, aveva di 
sovente condotto le flotte inglesi 
alla vittoria: la battaglia della Boy- 
ne deciso aveva della sorte dell’lr- 
landa : il cavalier John Ashby fu 
incaricato, con gli ammiragli llad- 
dock e Itillegrew, d'allontanare le 
squadre francesi da quell’ impor- 
tante isola, dove il voto de’ catto- 
lici abitanti incessantemente chia- 
mava la casa di Stuart ; ed ei sod- 
disfece a tale ardua comirtessione 
con pari atti» ità e fortuna. Dueai - 
ni do|>o ( 1691), comandando la 
squadra Bleue nell’armata navale 
d’Inghilterra e di Olanda, unite 
sotto gli ordini dell’ ammiraglio 
Russe!, il sir John A;liby, combattè 
aa 
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in quella celebre giornata della 
Hog ue, la più sanguino>a e la più 
definiva di quante nella storia ma- 
rittima moderna siano rammenta- 
te. Gli officiali generali, che servi- 
vano sotto di Ini, erano Giorgio 
Hooek. illustre dappoi per la pre- 
sa di Gibilterra, ed il contro-am- 
miraglio Carter, che ucciso fn nel- 
la pugna. Asili iv si governò co! suo 
solito valore. Una parte della sua 
-adra, comandata dal vice-ammi 
-glio lloock, bruciò undici vascel- 
li trancesi nella baja della Hogue. 
Ashby in perdona fu meno felice, 
inseguendo i resti dell’armata, che 
Pannctier riuscì a raccozzare nel- 
la rada di s. Malo. Il vescovo Bur- 
net pretende elle quella patte 
della l'otta francese non siasi sal- 
vala clic per la negligenza dell’am- 
miraglio inglese; ed Ashby, del pa- 
ri che Russe), furono entrambi ac- 
cusati dal conte di Nottingham, 
segretario di stato, dinanzi il par- 
lamento 1/ritanniro; ma furono en- 
trambi ug. a'mcnte assolti, ed eb- 
bero onorevoli prove della pubbli- 
ca stima. Russel riprese, a capo di 
un anno, il comando delle forz ej 
navali della sua patria; ma -embra 
che il sir John cedesse per sem- 
pre il servigio, nel quale acquista- 
to aveva sì gloriosa riputazione. 

E — D. 

A SII MOLE ( Eli*), antiquario 
inglese, fondatore del Museo Asma- 
ho. in Oxford, nacque nel 1617, 
a Litrbfield, e vi ebbe la sua pri- 
ma educazione. Veiso l’età di 16, 
armi si recò a Londra per dedi- 
carsi allo studio del diritto, e di- 
venne, nel 16.fi, proc il rotore nella 
corte delle liti comuni. Nel i 644 > 
durante le turlxdenze della guer- 
ra civile, si trasferì ad Oxford, in 
cui il re Carlo I si era allora riti- 
rato. e di là passò a Worcester, do- 
ve fu fatto capitano nell’ armata 
regia e controllore dell’ artiglieria. 
Dopo la sconfitta del partito de' 
reali Aslimoie ritornò a Londra, è 



A 8 H 

strinse amicizia col famoso Lilly 
ed alcuni altri astrologhi inglesi, 
che il gusto gl’ inspirarono dell’al- 
chimia Pubblicò, nel i 65 o, un trat- 
tato del dottore Arthur Dèe sulla 
pietra filosofale, così ptlre un Trat- 
tato sullo stesso soggetto, d’ ignoto 
autore, sotto il titolo di Fcucicu- 
lus chemicus , o Raccolte Chimiche, 
ec. , volto in inglese da Giacomo 
Hasollé, o il Mercuriojilo inglese, 
Londra, t 65 o, in 12. Pubblicò po- 
scia il Teatro chimico britannico, con- 
tenente varj poemi d' insigni filosofi 
inglesi, clu scrissero nel loro vecchio i- 
dioma, sopra i misteri emetici, fedel- 
mente raccolti in un volume, ed ac- 
comjsagnati di annotazioni, da Elia 
Ashmole, o il Mercuriofilo inglese, 
Londra, iGóz, in 4 -to. Tale raccol- 
ta fu seguitata, nel t 658 , dalla pub- 
blicazione di un volume in 4-to, 
intitolalo. La s:ia della felicità, in 
tre libri. Quest’ultimo trattato, 
che non era altrimenti lavoro d’ 
Ashmole, ma al quale aggiunto a- 
veva una prefaz-ione, si aggira n- 
gnalmente snlla pietra filosofale/ 
ma si consacrò poscia a più utili e 
più riputati lavori, e cominciò dal 
raccogliere i materiali per la sua 
Storia dell’ordine della Jarretii— 
re, stampata per la prima volta, 
nel 1672, m t voi. in fogl. ed inti. 
folata : Institiizioni, leggi, e cerimo- 
nie delV illustre ordine della Jarre— 
tiére. Carlo II, ristabilito che fi» 
sul trono, lo creò, nel 1G60, araldo 
d’ armi di Windsor, e segretario di 
Surinaro, nel 1662. La società rea- 
le di Londra ammesso Io aveva, un 
anno prima, nel numero de’ suor 
membri. Egli mori, il giorno 18 
maggio 1602, in - età di 75 anni, 
lasciando all' università di Oxford, 
per la quale aveva particolare affe- 
zione, i suoi manoscritti e la sua 
biblioteca. Aveva latto donoa quel- 
la università, nel t 683 , di una ric- 
ca raccolta di varj e curiosi ogget- 
ti, che deposti vennero nel magni- 
fico- gabinetto, o musco, clic portai 
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i] suo nome. Ashtnole lasciò altresì 
alcune opere manoscritte, parecchie 
delle quali furono stampate dopo 
la sua morte , come le Memorie 
della sua Vita, pubblicate da Car- 
lo Barman, Londra, 1717, in sa. 

X— — s. 

ASMTON (Carlo), sacerdote in- 
glese e principale del collegio di 
Gesù a Cambridge, verso l’anno 
1701, riguardato viene siccome u- 
no de’ più dotti critici del suo 
tempo. Esistono di lui varie opere 
pubblicate senza nome d’ autore, 
tra le quali si osservano: 1. Loetts 
Justini martyris emendatiti in Apoi. 
t, pag. 11, ediz. Thirlby, 1744 ! M 
Cicerone ed Ini o conciliati sul tempo 
della partenza di Cesare per la guerra 
d.' Africa, Con una spiegazione dell’ 
antico anno romano, da Cesare re- 
golato ; III Origen de erottone', i V 
Hieroclis in aurea carmina pythngo- 
rea comrtient-, Londra, 1 7 4 a , inS.vo. 

X— s. 

ASIATICO, fu in sita gioventù 
Io schiavo di Vitellio e lo strumen- 
to degl’ infami suoi piaceri . Lo 
schiavo si disgustò del suo padro- 
ne, e questi lo fece carcerare e 
mettere in ferri. Indi a poco gli 
restituì la libertà, e lo associò di 
nuovo a’ suoi piaceri. Annojato de’ 
suoi vizj, lo vendè, lo riprese, e lo 
affrancò, quand' ebbe il goverira- 
mento della Germania. Ne’ primi 
giorni del suo regno il suo e- 
sercito gli chiese per Asiatico la 
dignità ai cavaliere. Vitellio si sde- 
gnò a quella ingiuriosa adulazione; 
poi, per effetto della mobilità del 
ino spirito, accordò, fra i segreti 
de’ suoi stravizzi, ciò che ricusato 
aveva pubblicamente , e decorò 
Esia tiro dell’ anello di cavaliere. 
Sembra che codesto favorito abbia 
insolentemente abusato del suo po- 
tere. Dopo la morte di Vitellio, e- 
tpiò i suoi eccessi col supplizio de- 
gli schiavi, l’anno di Roma 820. 

Q— R— r 

ASICHI, red’ Egitto, successa a 
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Micerino; fece aggiungere de’ pro- 
pilei al tempio di Vulcano dal lato 
ai levante, e costruire una pirami- 
de di mattone al line di lasciare 
eterna memoria di sè. Sotto il re- 
gno di Asichi emanata fu qruelia 
legge, che consentiva agli Egiziani 
di prendere ad imprestito, dando 
in pegno il corpo del padre loro. 
L’ epoca del sno regno non è bene 
conosciuta. Larcher lo colloca 1 032 
unni avanti G. G. 

C — R 

ASINARI (Federico), nobile d’ 
Asti, in Piemonte, conte di Carne- 
rano, fioriva verso il i 55 o; si dedi- 
cò egli di buon’ora alle anni, e fa 
spedito dal duca diSavoja, con t\o o 
archibugieri, in soccorso di Massi- 
miliano li, quando questi teneva 
la dieta onde opporsi alle vittorie 
ed alle truppe di Solimano. G. Già ■ 
corno Luccnio, nel suo Sylioge ru- 
mismatumelegantionim, Argentiiiae, 
1620, in fogl.,pretendecbe in quel- 
l’ occasione venisse battuta una me- 
daglia rappresentante, da una par- 
te, Asinari in abito marziale, con 
questa iscrizione: Frodericus Asina- 
rius co. Canterani, ed a tergo. Diana 
in atto di andare alla caccia, sonan- 
do il corno, cui tiene nella destra 
mano, mentre nella sinistra stringe 
il dardo. Asinari si faceva soggetto 
di ricreazione la poesia e sotto- 
poneva le suafroin posizioni al giu- 
dizio del eden :e Annibai Caro; si 
trovano esse sparse in varie raccol- 
te: I. Due sonetti nella seconda 
parte della Scelta di rime di diversi 
excellenti poeti, pubblicala da Zaba 
ta, Genova, if^q, in 12 ; Il Quat- 
tro Canzoni ed un Sonetto nella se- 
conda parte delle Afuse Toscnue, rac- 
colta fatta da Gherardo Borgogni, 
Bergamo, t 5 t) 4 . in 8.vo; Ili Ottan 
tadue poesie, consistenti in Sonetti, 
Canzoni, Madrigali, ec. nelle Rime 
di diversi illustri poèti, pubblicate 
dallo stesso Borgogni, Venezia, 
i 3 qp, in 12, oc., ec . Asinari com- 
posto aveva parecchie altre opere 
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ximrste manoscritte. La biblioteca 
•ili Torino possedè : I. Varj sonetti e 
■ronzoni; Il II Tancredi, tragedia; III 
Tre libri delle trasformazioni; IV Tre 
libri dell’ ira d ’ Orlando. Le stesse 
poesie si trovano ancora tra i mano- 
scritti della biblioteca di san Mar- 
<co, a Veuezia. La Tragedia di Tan- 
credi, qui segnata col n. II, è stata 
stampata a Parigi, iTHq, in8.ro, 
.otto il titolo di Gismonda , nome 
di uno dei personaggi e renne at- 
tribuita a Torquato Tasso: l’anno 
dopi fu corretto quell’errore in 
un edizione fatta a Bergamo, i588, 
in 4.to, ma con nuovo inganno pe- 
rii che vi si attribuisce il Tancredi 
ad Ottano Asinari, conte di Came- 
rnno, parente di Federico Asinari 
che forma.il soggetto di quest’ar- 
ticolo, e Gherardo Borgogni, che ne 
fu 1’ editore, ignorò o d’ ignorar fin- 
se la prima edizione di Parigi, sic- 
come si rileva dalla sua epistola 
dedicatoria, indirizzata al conte G. 
P Borromeo. 

G — é. 

ASINEO. V. Astuto. 

ASINIUS POLLIO. V. Poi- 
Liciti:. 

ASK.EW, o ASCUE (Anna), fi- 
glia del sir William A'kew di ICer- 
say, nella contea di Lincoln, nata 
nel ifv.it, educata con somma cura 
nella religione cattolica, mostrò fi- 
no dalla prima sua gioventù parti- 
colare inclinazione agli stud} teo- 
logici . La riforma agitava allora 
tutti gli spiriti. Fu ella curiosa di 
esaminate da sè le questioni, che 
dividevano i cattolici ed i prote- 
stanti. Questo esame suscitò nel 
suo spirito tali dubbj intorno alla 
dottrina da lei sino allora profes- 
sata, che fini per adottare i prin- 
uipj de’ riformatori. Sposato aveva 
ella un gentil uomo del vicinato, cui 
non amava altrimenti, e che, zelan 
te cattolico, indignato fu che una 
giovine osasse, fidando ne’ suoi pro- 
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prj lumi, partirsi dalla religione 
de’ suoi padri. Ei la scacciò, ed An- 
na prese il partito di andare a Lon- 
dra per sollecitarsi una sentenza 
di separazione, sperando di trovar 
appoggio pressoi grandi protestan- 
ti. Di fatto venn’ella accolta molto 
favorevolmente dalle più ragguar- 
devoli dame della corte e dalla 
stessa regina. In oltre la sua con- 
dotta fu immune da ogni rimpro- 
vero. Ma sno marito, eccitato da 
alcuni preti fanatici, la denunziò 
ad Enrico Vili, siccome donna, che 
dogmatizzasse sopra il soggetto del- 
la presenza leale. Enrico, capric- 
cioso nelle sue opinioni , quanto 
crudele nel suo governo, faceva ad 
un tempo ed appiccare i partigia- 
ni del papa e bruciar que’ di Lu- 
tero. Fece arrestare quindi Anna 
Askew, ed incaricò il cancelliere, 
il lord-mayor ed alcuni vescovi di 
esaminare la sua credenza relativa- 
mente alia transustanziazione ed al- 
le messe celebrate per le anime dei 
morti. Espos'ella le sue opinioni 
con franchezza e fermezza ; il lord- 
mayor le chiese,, s’ella credeva che 
un prete potesse fare d’ un’ ostia il 
corpo di G.C. ? n rispose:” Ho letto 
” che Dio aveva fatto 1’ uomo, nè 
li mai ho letto che l'uomo possa far 
li Dio, e credo che voi pure non lo 
li avrete letto in ninn luogo”. Il 
lord-mayor ripigliò: u Se un topo 
li mangiasse l'ostia, dopoch' è stata 
li consacrata , che cosa avverrebbe 
il mai al topo? — Non lo so. milord, 
ii Replicò il lord-mayor: Dico che 
li il topo sarebbe dannato. — Po- 
li vero topo! diss’ ella sorridendo ”, 
Il cancelliere minacciata avendola 
clic sarehbe abbruciata viva,ellagli 
osservò come avendo studiato le 
Sante Scritture, non aveva mai po- 
tuto scoprirvi che Cristo o i suoi 
apostoli avessero mandato a morte 
ninna creatura umana. Il cancel- 
liere la rampognòamarainente per- 
chè citasse la Scrii tura, dicendo che 
s. Paolo aveva proibito alle donne 
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di {tarlare della parola di Dici. 
Ella modestamente rispose che san 
Paolo proibito aveva loro soltanto 
d’ insegnare pubblicamente nelle 
Congregazioni. Le particolarità di 
tale conferenza, scritte da lei me- 
desima, sono state pubblicate dopo 
la sua morte. Anna fu posta in pri- 
gione e privata di ogni comunica- 
zione corsimi amici. Vennero ado- 
prati tutt’ i mezzi per indurla a 
ritrattare le sue opinioni, ma nul- 
la valse a vincere la sua costanza. 
Il re ordinò che fosse condotta da 
Newgate nella torre di Londra, e 
che fosse interrogata sopra le per- 
sone della corte, colle quali era in 
corrispondenza, dichiarandole che 
se ciò ricusava sarebbe posta alla 
tortura: minaccia tale non ebbe 
forza di strapparle alcuna confes- 
sione. Il suo sesso, la sua bellezza, 
il suo spirito ed il nobile suo co- 
raggio riuscito avevano a commuo- 
vere quasi tutti que’, che testimoni 
erano delle persecuzioni, che le si 
facevano provare. II cancelliere del- 
la torre, Wriothesely, inaccessibile 
ad ogni umano sentimento, ordinò 
al luogotenente della torre dimet- 
tere Anna alla tortura,- ma questi 
ostinatamente ricusò. Si afferma che 
il cancelliere, per uno z.elo servile 
del pari ei e feroce, si trasse la sua 
veste onde tare egli stesso l’ offiz.io 
del carnefioe, e provar fece alla 
sventurata Anna i più orribili tor- 
menti, senza ottenere da lei niun 
indizio di debolezza. Nondimeno la 
violenz,a dei dolori le fece perdere 
l’ uso dei sensi, e quando li ebbe ri- 
cuperati, ricovrò altresì tutto il suo 
coraggio. Di nuovo offerta le fu gra- 
zia, a condizione che disconfessas- 
se i suoi principi; di nuovo ella ri- 
cusò la vita a prezzo tale, e si ras- 
segnò al barbaro supplizio, che le 
veniva annunziato. La tortura dis- 
logato le aveva tutte le membra, nè 
poteva fare alcun passo; quindi 
trasportata venne sopra una sedia 
al luogo del supplizio. Legata al 
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palo dove essere dovea abbandona- 
ta alle fiamme, recata le fu nna let- 
tera del cancelliere, che la esorta- 
va a ricomperar la vita mediante 
una ritrattazione de’ suoi errori. 
Torcendo gli sguardi da quella 
lettera,ohe le si voleva far leggere, 
disse con calma e semplicità : ” Io 
t) qui non venni per rinnegare il 
v mio Signore ed U mio Padrone ”. 
Vid’ella appiccare il fuoco al rogo 
fatale, senza mostrarsi turbata, e 
ricevè la morte, raccomandando l’ 
anima sua alla divina misericordia. 
Anna Ackew mori, il giorno 16 lu- 
glio nel ventesimoquinto an- 

no di sua età. Pubblicate vennero, 
dopo la sua morte, oltre alla rela- 
zione del suo processo e de’ suoi 
patimenti, alcune preghiere ed al- 
cuni scritti di pietà, che composti 
eli’ aveva nella sua prigione. 

S D. 

ASM AI ( Abuzi-melek-Ben-Co- 
haìb), grammatico arabo, nacque a 
Bassorah, l’anno taa dell’egira 
(^ 3 q di G. C.), e si trasferì ad abi- 
tare Baghdad, dove ottenne il fa- 
vore del celebre Haroùn-EI-Ra- 
cliyd. Oltre un numero grande di 
opere preziose stilla grammatica, 1’ 
eloquenza, l’antica poesia degli A- 
rabi ed il diritto, Astnai compose 
parecchi trattati sopra i cavalli e 
le bestie da soma. Morì l’anno ai 5 
dell’ egira. Ibn-Khalekàu conser- 
vò nella sua Biografia la nomen- 
clatura de’suoi scritti. 

J — N. 

ASMONEO, o AS8AMONEO, 
della tribù di Levi, non è cono- 
sciuto personalmente nella storia 
che per aver dato il nome suo all’ 
illustre famiglia degli Asmatici o 
Maccabei. Gli Asmonei tennero 
congiunte nelle persone loro la di- 
gnità di sommo sacerdote n la so- 
vranità della nazione : si meritaro- 
no l’affezione degli Ebrei, cui libe- 
rarono dal giogo dei Macedoni e 
che trionfar fecero de’ loro altri 
nemici. Si resero formidabili agli 



l 



Digitijed by Google 




54 * A S N 

stranieri per le loro vittorie, e ce- 
lebri divennero in tutto 1’ uni- 
verso per una successione di lu- 
minose gesto, tali che la storia di 
niun popolo non ne offre di simi- 
gliatili. La famiglia degli Asmo- 
nui durò 126 anni, da Simone, fi- 
glio d’ Asmoneo, che fu primo de- 
gli eroi, sino ad Antigone, ultimo 
che strinse lo scettro, e che Erode 
sacrificò alla sua ambizione e ad 
Aristobulo, sommo sacerdote, dallo 
ste so Erode fatto soffocare in un 
bagno, a Gerico, quando non aveva 
ancora che diciott’ anni . Mercè 
tale duplice delitto, lo scettro de- 
g'i Ebrei passò tra le inani dell’uc- 
cisore de’ loro capi. 

T— D. 

ASNIER (l’). V. Lasjukh, 

ASP (Matteo), arcidiacono del- 
la cattedrale d’Upsal, nato nel 
ififfti, fece alcuni viaggi in Alema- 

t na, hi Inghilterra ea in Francia. 
,e lingue de’ dotti essendo 1’ og- 
getto, a cui principalmente inten- 
deva, strinse amicizia a Parigi con 
Fourniout, Longuerue, Montfau- 
con e la Dacier. Trovandosi egli 
ad Altdorf, nel 1717, durante la 
festa secolare dell’ università, so- 
stenne, per nove ore di seguito, al - 
cune tesi sopra Lutero, contro teo 
loghi cattolici, e venne creato dot- 
tore della facoltà teologica in ine- 
rito di tale disputa accadenti! a. 
Reduce in Isvezia, professò suc- 
cessivamente ad Upsal l’eloquen- 
za, le lingue antiche e la teolo- 
gia. Egli arringava soiente, in no- 
me dell’ università, nelle circo- 
stanze solenni, e pronunziò ezian- 
dio de’ discorsi in lingua greca . 
Mori nell’anno 1 r (, 5 . L’arcivesco- 
vo d’ Upsal fece egli stesso la sua 
orazione funebre. Esistono di lui 
parecchie dissertazioni in latino 
sull’antica letteratura, e due ora- 
zioni funebri in lingua svedese, u- 
na del dottore Olao Celsio, l’altra 
dell’arcivescovo Enrico Benzelio. 



ASP 

Il dottore Asp lasciò un figlio, che 
fu ascritto nella nobiltà, e che mo- 
ri, nel 1808, dopo di essere stato 
ministro di Svezia presso diverse 
corti. Ritornando da una missione 
in Costantinopoli, fece un viaggio 
nelle isole dell’ Arcipelago, e rac- 
colse parec-bie rilevanti osservazio- 
ni, che stampate furono in idioma 
svedese, poco prima della sua mor- 
te. Pubblicò altresì alcune opere 
intorno le finanze della Svezia. 

C— Atf. 

ASP AR, patrizio e generale del- 
l’esercito romano, durante il re- 
gno di Teodosio II e de’ suoi suc- 
cessori, militò la prima volta sotto 
la direzione del padre suo Arda- 
burio, e partecipe fu beh presto 
«eco lui negli onori del comando; 
il padre ed il figlio incaricati ven- 
nero, nel 4 ^ 5 , ni passare in Italia 
per difendere Valentiniano III e 
sua madre PlacijJia, contro il ri- 
belle Giovanni. Aspar doveva con- 
durre le sue truppe in Italia per la 
via di terra, intantochè Ardaburio 
investirebbe Ravenna per mare . 
Aspar sorprese da prima Aqnileja ; 
ma ebbe il dolore di udire come 
la tempesta tratto aveva il vascello, 
su cui era suo padre, nel portone- 
miro, e che egli era quindi prigio- 
niero. Nondimeno, un segreto av- 
viso che ricevè Aspar, lo determinò 
a movere ver.-o Ravenna con tutta 
sollecitudine; un pastore gl’ indi- 
cò uno sconosciuto cammino , e 
giunse appiè delle mura ; Ardabu- 
rio sedotto aveva le truppe di Gio- 
vanni, e quando Aspar arrivò per 
attaccare Ravenna, trovò gl’ ingres- 
si senza difesa, e fu di subito pa- 
drone della città e della persoua 
del tiranno, il quale venne condot- 
to in Aqnileja, e posto a morte per 
ordine di Placidia. Tre giorni do- 
po, Aezio, che teneva le parti di 
Giovanni, comparve con un eserci- 
to di 60,000 Unni . Aspar venne 
con esso a sanguinosa battaglia, di 
cui il successo rimase incerto, ma 
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che seguita fu dalla sommessione nestoall’ impero, ch’egli aveva per 
di Aezio. Nel fói, Aspar passò in sì lunga stagione oppresso. 

Africa. onde soccorrere il conte Bo- L — S — E. 

nifazio contro Genserico, re de’ ASPASIA. Quando si toglie a 
Vandali; i Romani furono tagliati caratterizzare le donne dell’anti- 
a pezzi, ed Aspar fuggì a Costan- chità, e soprattutto quelle della 
tinopoli. Conservò il suo credito ed Grecia, assale una specie di peno- 
si suo potere sotto il regno di Mar- sa perplessità; seducono i loro 
riano, e cadde in sospetto di aver talenti, ma la condótta loro ec- 
egli accelerato col veleno la morte cita disdegno. Di rado le donne il- 
di quel virtuoso principe. E' cosa lustri, in quell’epoca della civiltà, 
piu certa, ch’egli profittò di taleav meritavano, ad un tempo, ed am- 
venimento per disporre dello scet- mirazione e stima, e tra gl’ innume- 
tro, del quale non osava impadro- revoli benefizj della religione no- 
nirsi apertamente, però che era a- stra, conuumerare vnotsi I* intro- 
nano. Collocò sul trono Leone, duzione di que’ costumi sociali e 



semplice tribuno, c sua creatura, 
al quale fece promettere di creare 
Cesare uno de’ suoi figli . Ma ben 
presto il novello imperatore obldiò 
la promessa. Aspar n’ esigeva l’a- 
dempimento con una alterigia, che 
non isconcertò Leone. Nel terribi- 
le incendio, che distrusse Costan- 
tinopoli, nell'anno 463, A -par spie- 
gò coraggio ed attività tanta ohe 
meritò illustre ricordanza nella 
storia. Frattanto, malcontento del- 
l’ imperatore, il quale liberatosi e- 
ra dalla sua tirannia, d’accordo 
con suo figlio Ardaburio, ordì pa- 
recchie tele. al fine che riuscissero 
vane le imprese di Leone; questi, 
per conciliarsi tali pericolosi uomi- 
ni, dichiarò finalmente ce are Pa- 
trizio. secondo figlio di Aspar, e gli 
promise in i-posa sua figlia Leon- 
zia. Ma Aspar ed Ardaburio. non 
soddisfatti di aver fatto tremare il 
loro signore, di nuovo cospirarono. 
Leone essendone venuto a cogni- 
zione, mandò loro venissero al pa- 
lazzo, ove giunti furono trucidati 
dagli eunuchi, nell’anno 4/ 1 - H 
potere ed il credito di quest’ uomo 
non turonoeolla sua morte distrute 
ti ; alcuni Goti uffiziali voli ero ven- 
dicarlo, ed eccitarono violenti tur, 
bolenze; Costantinopoli fu minac- 
ciata, le provincie saccheggiate , e 
lo spirito sedizioso d’A-par, dal fon- 
do della sua tomba, fu ancora fu— 



puri, mercè i quali viene permes- 
so alle donne di mostrarsi senz’avvi- 
1 irsi, e di manifestare l’anima lo- 
ro, senzachè se ne contamini la ri- 
putazione. Aspasia nacque a Mile- 
to nella Ionia, ed era figlia d’ As- 
sioco. Si crede che le donne dell’ 
Asia minore fossero più belle di 
quelle d’ Atene. L’Asia ha in sè 
alcuna dote meravigliosa, che oc- 
corre in mille diverse forine. Un’al- 
tra bellezza della Ionia, Targelia, 
aveva offerto prima di Aspasia l’e- 
sempio del singolare accoppiamen- 
to de’ talenti politici e letterarj 
con tutte le grazie del suo sesso. 
Sembra che Aspasia la prendesse a 
modello, quantunque ella, sicco- 
me Targelia, de’ suoi mezzi di pia- 
cere non usasse per mercare parti- 
giani al re di Persia. Le donne stra- 
niere erano, dirò cosi, proscritte 
dalle leggi di Atene, però che i fi- 
gli di esse, nati in matrimonio, non 
poter ano essere considerati come 
legittimi: forse ohe tale situazione 
concorse a collocare Aspasia nella 
olisse delle cortigiane. Quando I’ 
ordine sociale è ingiusto, gl’ indi- 
vidui. sq cui gravita, si francano so- 
vente d’ogni ritegno, irritati del- 
la negata protezione delle leggi . 
Nelle monarchie una specie di ri- 
pugnanza destano qnrlle donne, 
che si mischiano ne’ pubblici affa- 
ri; sembra che divengano le rivali 
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degli uomini, occupando la carrie- 
ra, per la quale possono correre; 
ma in una repubblica, la politica 
es-endo il primo interesse di tutti 
gli uomini, non proverebbero essi 
quell’intimo legame, che viene dal- 
l’anima per donne, che partecipi 
non fossero con essi di tale interes- 
se. Aspasia studiò dunque in modo 
particolare l’arte dei governamenti, 
c principalmente l’ eloquenza, va- 
lidissima arme ne'paesi liberi. Pla- 
tone, nel suo JWeneswio, cita una 
bellis-ima arringa d’ Aspasia, in o- 
nore degli Ateniesi morti a Lechea. 
Egli afferma ch’ella insegnato a- 
vesse l’ arte oratoria a Pericle. L’e- 
legiaco poeta Frmesianax ne di- 
pigne Socrate siccome innamorato 
□ Aspasia: i’ Venere, die’ egli, si 
» vendicò dell’austera snasaggezza, 
v accendendolo per Aspasia; il pro- 
ti fondo suo spirito non era più oc- 
l' capato che delle frivole mquie- 
sttudini dell’amore. Sempre in- 
nventava nuovi pretesti per ritor- 
ti nare alle case di Aspasia, ed egli, 
n che svilupjmto aveva la verità da’ 
ii più tortnosi sofismi, trovar non 
u sapeva dove mettessero capti i 
ii rigiri del suo proprio cuore’’. A- 
spasia, ella stessa, indirizzò de’ver- 
*1 a Socrate, al fine di confortarlo 
sull’ infelice amore eh’ egli prova- 
va; ma è perme-so di credere eh’ 
ella poco anda*se superba di un 
impero, di cui Socrate trarsi pote- 
va a suo talento. La gloria della vi- 
ta d’ Aspasia fu il sincero e dure- 
vole attaccamento ch’ella seppe in- 
spirare a Pericle, grandissimo uo- 
mo, che sapeva essere ad un tem- 
po e cittadino e re di una repub- 
blica. Soprannominato venn’egli 
Cioce Olimpico, e la sua compagna 
Aspasia, Giunone; aveva da essa un 
figlio naturale. Nondimeno, il tra- 
TÌ.im"nto della passione non bastò 
alia sua felicità; volle stringere con 
es-a più intimi leguni, e si separò 
dalla consorte sua per isposare A- 
-pasia. Narra Plutarco ch’egli a- 



ASP 

veva per essa la più perfetta con-* 
jugale tenerezza : tale sentimento 
può inspirare forse depravata don— 
na? A spasia fu accusata di essere sta- 
ta cagione di due guerre; tra gli A- 
teniesi e quei di Sano, per Mileto 
sua patria, e tra gli Ateniesi ed i 
Lacedemoni, in occasione della cit- 
tà di Megara. Plutarco la terge di 
tale accusa, e Tucidide neppuro 
pronunzia il suo nome, particola- 
rizzando tutte le cagioni della lun- 
ga guerra del Peloponneso. Il solo 
Aristofane ne indica Aspasia sic- 
come cagione; ma Aristofane attac- 
cava tutti quei, di cui la riputazio- 
ne era clamorosa in Atene, però 
che il felice successo delle sue com- 
medie dipendeva non solo dal bril- 
lante suo spirito, ma eziandio dall' 
audace suo carattere. In oltre, da 
che una donna ha influenza sui capi 
dello stato, impossibile egli è che 
non lesi attribuiscano le sventure, 
qualunque siano, che piombano 
sulla repubblica o sopra i partico- 
lari . L’ immc.giu azione si esercita 
sulla segreta potenza, di cui ninno 
può calcolare l'estensione, e gli 
-venturati inclinano nel dar cagio- 
ne di ciò, che soffrono, a ciò che 
ignorano. Irritato il popolo d’Ate- 
ne contro Pericle, intentò accuse 
d’ empietà ad Anassagora, a Fidia, e 
ad Aspasia. Perseguitavano i primi 
oggetti dell’ affezione di Pericle, 

f iero che non osavano di attaccare 
ni stesso ; Pericle non potè salva- 
ri- dall’ esilio nè Anassagora, nè 
Fidia, ma nel mezzo dell’ Areopa- 
go pianse, difendendo Aspasia. Il 
sentimento che destare doveva l’a- 
spetto d’ un’ anima si forte tocca 
da si tenera commozione disarmò 
i giudici . Pericle inori il terx’ an- 
no della guerra del Peloponneso, 
e si narra come Aspasia, l’ amica 
di Socrate, la compagna di Peri- g 
eie, oggetto degli omaggi d’ Alci- 
biade, innamorò in seguito d’ un 
nomo oscuro e volgare, chiamato 
Litici*; aia non andò guari ch'ella 
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Io penetrò dell’ anima sua, ed egli venato si celebre che il giovane 
in breve tempo salse a gran potere Ciro lo fece prendere a Milto 
in Atene. Alcuni poeti comici di sua amante ( V. l’articolo seguen- 
quel torno accusarono Aspasia che te), al fine di esprimere in tale 
tenesse scuola di depravazione, e vi guisa l’entusiasmo ch’egli provava 
desse in pari tempo 1’ esempio ed per le sue grazie e per la sua ar- 
ii precetto. For*e per la gelosia, che venenza: Aspasia significava la più 
inspiravano i tuoi talenti e la bril- amabile delle donne, siccome Alea- 
lante sua vita, invelenirono a tali sandro il più grande degli eroi . 
imputazioni. Parecchi esempi oc- Chiamare una donna Aspasia era 
corsero in Parigi di donne, che cen- quasi paragonarla ad alcune divi- 
tro furono de’ crocchi celebratissi- nità della favola ; peròche, in Gra- 
mi, e senza le quali gli uomini di eia, gli uomini e le donne celeber- 
spirito della Francia non avrebbe- rime, in qualunque genere ciò fos- 
ro assaporato il piacere di coma- se, ti confondevano subito con gli 
nicare tra sé, ed incoraggiarsi ma- abitatori dell’ Olimpo, tanto vicini 
tuainente; ma l’ascendente d’ A- alla terra. 

spasia fu di tempra diversa: pia- N. S. H. 

ceva di ammirarla come oratore, ASPASIA, figlia d' Ermotimo, 
mentrechè la parola in Francia nata a Focea nella Ionia, era sì 
non è mai stata che un giuoco fa- ragguardevole per la sua bellezza 
cile e leggiero. Aspasia influiva che un satrapo dell’Asia minore 
sull’intera nazione da cui poteva la rapì per farne un dono a Ciro 
essere intesa, però che il numero il giovane. Condotta dinanzi a que- 
de’ cittadini componenti lo stato sto principe parimente con altre 
politico di Atene era singolarmen- donne, ella non volle condiscende- 
te ristretto. Le belle arti risplen- re a ninna sua carezza, e mise al- 
devano nella Grecia sotto tutte le te grida, quando questi volle reni- 
forme. Non solò l’eloquenza, ma re ad alcune libertà con essa. Tale 
la scienza eziandio del governo era resistenza piacque molto al giova- 
inspirnta da una maniera di spiri- ne principe, e, lungi dall’ usare 
to artista, che origine prendeva dai violenza, ceroò piuttosto di guada- 
costumi e dalla religione degli A- gnare il suo cuore: sicootne egli 
tenicsi. Tale universo potere dell’ era amabile di natnra, così facil- 
immaginazione dava grand’ impe- mente riuscì. Essi a tale si affezio- 
ni ad Aspasia, poiché ella ne cono- narono 1’ uno all’ altro, che Ciro 
soeva tutt’ i segreti. Inebbriarsi pose in obblio il suo serraglio per 
della vita era quasi un dovere nel vivere con essa come fosse sposa le- 
culto degli Ateniesi ; rinunziare al gittima, unione che celebre diven- 
mondo ed alle sue pompe dev’ es- ne in tutta Grecia. Dopo la morte 
sere la virtù dei moderni; quindi di Ciro cadd’ella tra le mani d’ 
è impossibile di giudicare con gli Artaserse, il quale in vano tentò di 
stes-i principi di due epoche sì farsi amare, però che troppo le era 
diverse nella storia dei sentimenti cara la memoria di Ciro. Nondi- 
umani. Un poeta tedesco diede ad men? le fu d' uopo cedere alla ne- 
una donna il nome di Santa Aspa- cessità. Alcuni anni dopo, Dark», 
sia. Di fatto, bello sarebbe di strin- da Artaserse suo padre associato al 
gere tutto l’incanto della coltura trono, gli chiese Aspasia ; egli, non 
poetica de’ Greci con la severità osando rifiutare, rispose eh* ella e* 
morale corroboratrioe dell’ anima, ra padrona di scegliere. Diede A- 
che sola può farla risentita e prò- spasia la preferenza al figlio; Af- 
fonda. Il nome d’ Aspasia era di- taserse, irritato, se ne vendicò, 
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creandola gran sacerdotessa della 
J )ea Atiaiti, in Ecbatana, dignità 
che la obbligava a vivere casta pel 
resto dc’suoi giorni. Ella si chiama- 
\ a prima Mìlto, e fu Ciro che le die? 
dell nome di Aspasia- divenuto ce- 
lebre per la vita luminosa della 
precedente. 

C— a. 

ASPER (Giovanhi), pittore, na- 
to aZurigq, nel i 4<!9, e vi morì nel 
j 5 ^i. Imitò il celebre suo contem- 
poraneo G. Holbein, e giunse tal- 
volta ad agguagliarlo ne’ suoi ri- 
tratti, ohe sonq ricercati. Le inci- 
sioni dell' Hehxtia sanerà di Enrico 
ftjurer (Lucerna 1648, in fogl. ) 
sono state eseguite sopra i suoi di- 
segni. Gli abitanti di Zurigo fecero 
coniare una medaglia in suo ono- 
re; nondimeno morì nell’ indigen- 
za; — » Due de’ figli suoi divenne- 
ro scrittori anch'essi, ed i loro qua- 
dri sono stati sovente presi per 
qtiei dei padre loro. 

U— L. 

** ASPETTI (Tiaiaijo), sculr 
gore e fonditore di bronzi, nacque 
in Padova, nell'anno i5tì5. leu- 
nero alcuni biografi cl;e fosse di 
nobile famiglia, ma ricordanza non 
iiavvi che siavi stata, fra le nobili 
case di Padova, famiglia nobile 
ninna di tal nome, e che zio a- 
vesse dal lato di madre Tiziano 
Veoellio. Siccome però questi nac- 
que nel 1477, ottantolt* acni pri- 
ma dell’ A-petti, è alquanto dif- 
fìcile il credere che una sorella di 
Tiziano gli potesse esser madre. 
Sembra che, tranne per lo studio 
elementare del disegno, non abbia 
avuto maestri nell’ arte sua, in cui 
siede tra i primi. Migrò da Pado- 
va a Pisa ove tenne scuola, fece 
lungo soggiorno e morì nell’ anno 
1607. Il carattere de’ lavori dell’ 
Aspetti è l’ardimento, frenato pe- 
rò dai gusto, del quale sehbone 
nell’epoca, in oui nord 1’ Aspetti, 
volgesse all’ occaso la luoe, pare 
nelle opere di questo artefice sce- 
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vro appare tuttavia da que’vizj, per 
cui vennero poi meno e traligna- 
rono fra noi le belle arti. 

S. G— 1. 

ASPREMONT (n'|, visconte d’ 
Orthe, governatore di Bajonna, re- 
gnando Carlo IX, nell'epoca dei 
dì di s. Bartolomeo, unp fu degli 
uomini coraggiosi, e veramente lea- 
li. die osarono disobbedire agli or- 
dini della corte, allorché ella chie- 
deva stragi ed assassini . « Rinven- 
i> ni, scriveva al prìncipe, fra gli 
si abitanti ed i militari, genti de- 
li vote alla maestà vostra, ma niun 
11 carnefice fra essi. Perciò, essi ed 
n io vi preghiamo a non usa- 
li re delle braccia e delle vile no- 
li stre che in cose possibili, per 
11 quanto esser possano di grandis- 
ii simo rischio ( V. IIknnuvkb Gio- 
vanni). 

D — T. 

ASPREMONT (Fbancesco ni 

|,A Mot HE Villebert, vi-conte x>'), 
essendo entrato nella milizia 1’ an- 
no stesso in cui v’ entrò Vauban, si 
dedicò al pari di lui alla guerra 
degli asseuj, e lasciò una compa- 
gnia di guardie per farsi ingegne- 
re. Sottomise successivamente Bor- 
deanx, Bourg e Lihonrne ( 1 655 J, 
cinse d* assedio Stonai, Landrecy, 
Condè, Saint-Guislain, e soccorse 
Arras ( i6t5). Ebbe una ferita all’ 
assedio di Condé, tre a quello di 
Valenciennes ed una sotto Grave- 
lines. Più felice nella battaglia del- 
le Dunes, agli asiedj di Dunker- 
que, di Tournay e di Douai ( 1667 ), 
ai lavori di Atti, da lui diretti, 
senza danno a tutti i ri-chj si e- 
spose. Nel 1672, condusse gli at- 
tacchi di parecchie piazze , servi 
negli assedj d’Orsay, di Rhetn- 
bevg, di Nimega, e s’ impadronì dei 
forti dell’isola di Bommc!. Visitati 
eh’ ebbe i lavori del De 16 nato e 
della Provenza, e compilato un 
progetto d’ ingrandimento per la 
piazza e pel porto di Tolone, d’ A- 
spremont,già maresciallo di campoy 
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inviato renne in I Spagna , nel ■frammischiarono con essi, perdero- 
1677 . Alla battaglia d’ Espouilles, no ii loro nome, il loro idioma, tut- 
Ja sinistra dei nemici impadronita to, tino la memoria dell’origine lo— 
si era di un’altura, che dominava ro, in modo che non restò più trac- 
ia diritta dell’esercito francese; d’ eia alcuna nella storia delle dieci 
Aspremont li attacca colla spada tribù ; però che i Samaritani d’og- 
alla mano, e li caccia al di là del gidì discendono da’le colonie atra- 
ruscello, che separava i due cam- niere.che Assaharaddon aveva spe- 
pi. Il campo di battaglia resta a’ dite in Samaria. Dopo tale prima 
Francesi, ma il mancamento de’vi- spedizione,! suoi generali invase- 
veri li obbliga di ritornare nel Ros- ro il regno di Giuda, sconfissero il 
«tglione. Tre volte i nemici piom- re Manasse, lo condussero in catti- 
bano sulla retroguardia, e tre volte vita col suo popolo, e sostituirono 
d’ Aspremont li assale e li rispi- delle colonie, siccome fatto si era 
gne. Essi minacciano un altro cor- nel regno d’Israele . Tali colonie 
pp; d’ Aspremont vola in soccorso, tormentate essendo da’ leoni, per- 
ii precede, taglia a pezzi il reggi- che’ non adiravano il vero Dio, si 
mento d' Arragona, 1 dragoni spa- spedi loro un sacerdote israelita , 
gnuoli, e fa prigioniero il marche- onde insegnasse loro il culto del 
se di Fuentes. Furono queste le Dio d’Israele; ma quei popoli asso- 
rtirne sue azioni. L’ eserciti > var- ciarono il culto del Signore a quel- 
cato aveva appena i monti, che gli lo delle loro divinità ; e tale culto, 
venne ordine di recarsi a Tolone in si fatta guisa corrotto, fn la sor- 
per farvi gl’ ingrandimenti proget- gente dell’avversione degli Ebrei 
tati . Esaurito dalle fatiche, cadde pei Samaritani. Assaharaddon mori 
malato, e mori il giorno 17 giu- l'anno 668 avanti G. C., dopo nn 
gno 1678. glorioso regno di tredici anni sui 

D — M — T. Babiloni e di trentanove sugli Assi- 

ASSAHARADDON, denomina- rj. Questo principe fu argomento 
lo Assah-Addinus in Tolomea, ed a varj sistemi tra i dotti. Gli uni 
Osnapar in Esdra, il più giovine vogliono ch’ei sia lo stesso che l’As- 
tlei figli di Sennacherib, gli sueces- serad del libro di Giuditta; gli al- 
te nel regno di Babilonia , l’anno tri lo tengono per Astiage, bisavolo 
680 av. G. C. Il quarto anno del materno di Ciro. Questi loconfon- 
suo regno, riconquisti) ciò, che suo dono con Artaserse Ocho; quelli 
padre perduto aveva dell’Assiria e con Artaserse Mnemone ; alcuni 
della Palestina, e riunì sul suo con Darlo il Medo. 
capo le due corone di Babilonia e T — d. 

di Ninive, ch’erano state smembra- ASSALONNE. Ved. Absalon 
te. Entrò poi nel regno d’Israele, e 

ne condusse cattivi tutti quei, che ASSAS ( Niccolò cavaliere d’ ), 
vi si trovavano ancora delle dieci capitano al servigio di Francia, nel 
tribù, e surrogò ad essi colonie tol- reggimento d’Anvergne, nacque a 
te dai paesi situati al di làdetl’Eu- Vigan, e perì vittima di una virtù 
frate. In tale guisa avverata fn la cittadina, degna dei Romani, nella 
predizione d’isaia fatta nel primo notte del dì t 5 al 16 ottobre 1760, 
anno del regno d’Achaz : Da qui a a Glostercampo, presso Gheldria, 
lessantacinque anni Efraim resterà di dove comandava una gran guardia. 
etsern un popolo. Di latto, tutti quei Andando sullo spuntar del giorno 
che furono condotti via presero i a visitare le vedette, si avvenne in 
pastumi e seguirono le superstizioni una colonna nemica, la quale avan- 
dei popoli tra i quali vissero, si zava in silenzio per sorprendere 
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1 ’ armata francese. Tosto alcuni 
granatieri lo precedono, e Io mi- 
nacciano di scannarlo, se pronun- 
zia una sola parola. Trattavasi del- 
la salute dell’esercito francese, il 
quale non si aspettava di essere at- 
taccato. D’Assas si raccoglie un i- 
stante per rinforzare la voce, e gri- 
da: Qui, Auvergne, ecco i nemici ”. 
In un subito cadde trafitto da mol- 
ti colpi. Questotratto eroico, lunga- 
mente obhliato, narrato fu da Vol- 
taire con tutti gli elogi, dì cui è 
degno, e la voce di tale storico fu 
quella, die ne provocò tardi gui- 
derdoni. D’Assas era celibe; venne 
creata per la sua famiglia una pen- 
sione di 1000 lir.e, che rivestissero 
in perpetuo ai primogeniti del suo 
nome. Cessata, durante la rivolu- 
zione, tale pensione, ristabilita fu 
dappoi sulla dimanda d’ lmbert 
di St.-Paul sotto-prefetto di Vi- 
gan. 

V. S— L. 

ASSEDI. Ved. Aseoy-Thouct. 



ASSELIN , borghese di Caen , 
Ved. Giro li emo il conquistatore. 

ASSELIN ( Gilles -Tommaso ), 
dottore della Sorbona, nato a Vire, 
nel 1683, fece i suoi studj a Pari- 
gi, e meritò di essere distinto da 
Tommasò Corneille. Si dimostrò 
degno allievo dell’autore d’/t rio fi- 
na. riportando il premio di poesia 
dall’accademia francese, nel 1709. 
f* Nel 1735*), pnbbNeò un pic- 
ciolo mediocre poema sulla Reli- 
gione. Le sue odi Sull’emtentà di 
Dio , Il ditpreg io della fortuna, Ijcl fe- 
de e la pace del cuore, tutte coronate 
nei ginochi floreali, hanuo talvolta 
la pompa e la ricchezza del gene- 
re. La tenera elegia, che gl’inspirò 
la morte di Tommaso Cornei Ile, fu 
del pari coronata nei giuochi flo- 
reali. Fatto poscia principale del 
collegio d’Hareourt, Asselin consa- 
crò tutto il suo tempo ai numerosi 
tuoi discepoli, di vigore novello ria- 
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nimò gli studj, e fece utili riformò. 
Morì ad Issy. dove ritirato si era , 
il giorno 11 ottobre 1767. Le suo 

S roduzioni poetiche, seguite da un 
iscorso per indurre i deisti all’e- 
same della verità, sono state stam- 
pate a Parigi, nel 1735,1 vol.in 8 .vo. 

L. R — e. 

ASSELYN ( Giovanni >, pittore, 
nato ad Anversa, nel r6 1 o, morto in 
Amsterdam, nel 1660, fu allievo d’ 
Isaia Van den Velde, pittore di bat- 
taglie. Fec’egli un viaggio a Roma 
e vi 9tudiò a lungo le antichità ed 
i grandi maestri : la maniera di 
Bamboclte fu quella, eh’ egl’ imitò 
di preferenza. Ritornando di là, 
soggiornò in Lione, dove ricercate 
fur >no le opere sue ; parecchie di 
queste rappresentano vedute prese 
dai dintorni della stessa città: ivi 
sposò la figlia di un suo concitta- 
dino, e seco lei ritornò in Amster- 
dam. Concorse col suo esempio alla 
riforma del gusto degli artisti del 
suo paese, e ad inspirare loro una 
maniera più franca e più alla na- 
tura conforme. Rappresentò talvol- 
ta soggetti di storia e battaglie, 
ma più di tatto paesi ornati di 
monumenti, di rovine ed animati 
da buonissime figure. Il suo colo- 
rito ha vita e calore , fino è il suo 
tocco, e le di lui composizioni of- 
frono molto gusto nella scelta dei 
siti e degli ornati. Il museo di Pa- 
rigi possiede di questo artista un 
paese con bestiami, che attraversa- 
no a guado il Tebro, ed una ma- 
rina in tempesta, di cai l’effetto ài 
bene inteso ed il colore oltremo- 
do vero. 

V — t. 

ASSEMA.NI (Giuseppe Si mone), 
siriaco maronita, arcivescovo di 
Tiro, prefetto della biblioteca del 
Vaticano, ec., nacque nel 1687, e 
morì il 14 gennaro 1768. Era ver- 
satissimo nella cognizione dellelin- 

g ue antiche e delie orientali; pub- 
licò parecchie opere, per cui si an- 
novera tra i più celebri orientalisti 
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dell’Europa: I. Bibliotheca orien- 
tala dementino- Vaticana recenieru 
manuscriptos codices , syriacos , ara- 
bico! , persico! , turcicos , hebraicos, 
samaritano!, armenieoi, aethiopicos, 
graecos , aegyptios , iberico! et mala- 
baricos, ec., jusiu et munificentia Clem. 
XI, Roraae, 1719-1728. Tale eru- 
dita e superba opera, escita dai 
torchi della Propaganda, forma il 
più bel titolo della gloria d’ Asse- 
mani. II S. Epìiraem, syri, opera o- 
mnia quae extant , graece , syriace 
et latine , in iex tomo! distributa , ad 
manuscriptos codice s V aticanos alios- 
que castigata, multi! aneto, nova in- 
terpretatione , prae fationibus , notti, 
variantibus lectionibu! illustrata , 
Romae, 1752-1734, 6 voi. in fogl. 
Ili De sancii j F' r ritinti in Tuscia , 
Bonifacio ac Redempto episcopi! : 
deque presbytero et martyre Euty- 
c hio , de qisibus , s. Gregorius , papa , 
in libro dialogorum scribit , disserta- 
tio, Romae, r 745 ; IV Italicae /listo- 
riae scriptores ex Bibl. Vatic. ec. col- 
legit et praefat, notisque illustravi t, 
J. S. Assemanus, Romae, 1751-1755, 
4 voi. in 4 -to; V Kalendnrin eccle- 
siale univenae , etc., Romae , 1 755- 
1757, 6 voi. in 4-to. 

J— ic. 

ASSEMANI (Stefano Evodo), 
arcivescovo d’ Apamea, nipote del 
precedente e suo successore nel-' 
la carica di prefetto della biblio- 
teca del Vaticano, si è pur egli 
reso illustre per le sue cognizioni 
nelle lingue orientali e per opere 
piene di erudizione: I. Bibliothe- 
cae Mediceo-Laurentianae et Pala- 
tinae codicum manuscr. or'ientalilun 
catalogus, etc. Florentiae, 1742,2 
voi. in fogl.con note di Gori; Il Acta 
sanctorum martyrum orientaXium et 
occidentalium , in duas ptirtes distri- 
buta , liti et rim acta Sim. styhtae e 
Bibl. A post. Vatic. in lucern protraxit, 
chaldaicum textum recensuit , noti 1 
vocalibus animavit, latine verdi, ad- 
monit. perpetuisque annoi, illustraiit 
Steph. E. Anemoni, Romae, 1748, 
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a voi. in fogl. Pubblici, congiun- 
tamente a suo zio. Bibl. Apost. Va- 
tic. codic. manuscr. Calai., Romae, 
1756-1769. Oodesta opera doveva 
formare quattro volumi, ed erano 
già stati stampati parecchi fogli 
del 4 volume, quando prese fuoco 
al gabinetto' d’Assemani , e consu- 
mò qne’ materiali, ohe dovevano 
comporlo . 

J— w. 

** ASSEMANI (Simowk), nacque 
a Roma, il giorno 20 di fehbrajo 
dell’anno 1752. Nel collegio roma- 
no de’ gesuiti ebbe a professore 
della filosofia speculativa e prati- 
ca il Cittadelii, delle matemati- 
che Bartolommeo Boscovich, fra- 
tello dell’illustre astronomo, dell’ 
astronomia Giuseppe Maria Ascle- 
si, della scolastica i padri Giacin- 
to Stoppini e Gasparo de Sego- 
via, delta polemica Gregorio Lau- 
di Vettori , della Santa Scrittura 
Giambattista Fanre , della cano- 
nica Massimiliano Gaetani, della 
liturgia lo Sqnasciati, e delle lin- 
gue orientali Giovanni Onorati, 
tutti nomi degni di ricordazione : 
nel corso de' quali studj egli so- 
stenne tesi e di fisica generale e 
di etica e di teologia scolastica . 
Aveva compiuta la carriera delle 
scienze onoratamente, quando let- 
to il Giro del mondo del Gemelli, 
senti nascere in sé il desiderio di 
farsi viaggiatore, desiderio che tro- 
vò grazia presso i suoi parenti. 
Non contava ancora il vigesimo 
anno, che parti di Roma per l’ O- 
riente . Eccolo dunque a Berito e 
ad Augusta , dove il patriarca de’ 
Siro-Maroniti,Giuseppc Pietro Ste- 
fani, fece all’ Assemani tanta ooca- 
glienza, che questi, a cui ogni pi- 
colo favore rassembrava per la, 
bontà del suo animo gran cosa, 
si credette trattato come se tosse 
statore, o, a meglio dire, impe- 
ratore . Da Berito è passato in E- 
sron per trovarviSelaiman, suo zio, 
che n’ ara il signore; e si cainmin 
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facendo, che fermo ad Esron sem- 
pre vedeva gente, che il compli- 
mentava e venerava . A Cano- 
bim visitò il patriarca antiocheno 
de’ Siro-Maroniti , ad Eden l'arci- 
vescovo di Tripoli di Sofia , <: in 
Tripoli di Soria soggiornando près- 
so il console di Francia, gli accad- 
dero di que’ fatti, con cui avrcb- 
besi potuto accrescere il numero 
delle Arabe Novelle . Magli pa- 
rendo che il suosembiante bellissi- 
mo potesse fargli temere qualche 
morale e fisico perioolo, partito di 
là si fece a risitare, nel giro di duo 
anni , tutti i monasteri del Liba- 
no e dell’Anti-Libano, acquistan- 
do per tatto cose di pregio, e di 
tutto tenendo buon registro , poi 
perdendo e gli oggetti e il catalo- 
go per quelle \icende, che sono 
sempre riservate a’iontani viaggia- 
tori. A Bibli fn presentato al prin- 
cipe Giuseppe Sciolta!), grand’ e- 
mir de’Drusi , e vi conobbe il suo 
illustre ministro Saad Alcuri, i 
quali aveva stabilito di visitare nel 
loro soggiorno di Deir-Aleamar. 
Ma gli convenne recarsi prima ad 
Eliopoli, il cui einir avealo voluto 
consultare siccome medico, giac- 
ché la fama, che non è sempre vera- 
ce, glielo aveva annunziato quale 
illustre medico europeo. Capitato 
dunque a Deir-Alcamar, vi ebbe 
in quella corte ogni gentilezza; 
ed essendovisi trattenuto per lun- 
go tempo, cioè sino alla sua de- 
terminazione di ritornare in Ita- 
lia, il numero de’ favori, che vi 
ebbe, era cresciuto a dismisura. 
Pieno il cuore dell’Assemani di 
gratitudine, si rallegrava de’ pro- 
speri successi di quel grand’ emir 
e se ne addolorava de' tristi ; e 
quando il vedeva in dnri cimenti 
avrebbe voluto essere, per aiutar- 
lo, condottiero di eserciti ed arbi- 
tro di trattati . Anzi il desiderio 
suo cosi gl’ infiammava la imma- 
ginazione, che credeva la propia 
volontà mutata in atto; per lo che 
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pascagli e di avere fugato l’eserci- 
to del bey di Damasco, mosso con- 
tro il grand’ emir, e di avere ri- 
conciliato con lui il potente nemi- 
co del hascià di Snida . Ma non 
avendo da (Ine anni notizia de’ 
suoi parenti , pensò 1 ’ Assernani di 
ritornare in Roma, ove arrivò', nel 
maggio dell’anno 1078, dopo avere 
visitato l’Egitto . Intanto gli ven- 
ne desiderio di vedere eziandio 
l’America, per la qualè parti; ma, 
spogliato quand’ era a Genova 
delle cose che aveva seco . le qua- 
li erano tante per lui , che per lo 
dolore della perdita ammalò, in 
vece recossi a Vienna, dove conob- 
be l’illustre bibliografo il consi- 
gliere Giuseppe de Martinez , ed 
ebbe suo mecenate il cardinale! 
Oarampi . Da Vienna capiiato a 
Venezia, potè avvicinarsi all’ illu- 
stre cavaliere Jacòpo Nani, il qua- 
le aveva bisogno di persona, die 
gli facesse il catalogo e la illustra- 
zione de’ suoi manoscritti siriaci, 
torchi , persiani ed arabici, come 
aveva avuto illustratori de’Iatini ed 
italiani il Morelli, e de’ greci e 
copti il Mingarelli. Nell’anno 
1787 egK pubblicò in Padova, in 
4 -to., la Prima Parte di quel Catalo- 
gò con la illustrazione di cinquan- 
ta monete cufiche dello stesso Na- 
tii, e nel 1 71)1 ne stampò la Parte 
Sfronda . Già egli allora dal vesco- 
vo Giustiniani era stato eletto pro- 
fessore di lingue orientali nel suo 
seminario in Padova , dove inco- 
minciò dall’ insegnare la lingua a- 
rabica. Anzi di questa lingua egli 
scrisse la grammatica, sembrando- 
gli troppo ampia ed oscura quella 
eh", , per commissione del beato 
Gregorio Barbarigo, aveane compo- 
sta fra Germano della Valle, zoc- 
colante . E siccome egli vi aveva 
anche fa soprantendenza della 
stamperia orientale, cosi, assistito 
dal bravo rettore di quel luogo, 
ch’era il dottore Giovanni Coi, vi 
fece gettare un nuovo alfabeta 
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il rabico, di cui vi aveva trovate fé 
matrici, meno minute di quello 
con cui si erano stampati e ia ri- 
cordata grammatica del frate della 
Val le ed il Corano con la ■versione 
latina del celebre padre Maracoi 
e con la confutazioné di quel li- 
bro. E dovendosi formare de’ peri- 
ti composi tori, gli riusci la cosai 
facendovi stampare la Dottrina 
del cardinale Bellarmino, tradot- 
ta in arabico. Nell* anno 1787 stam- 
pò in oltre il suo Saggio sull' origina, 
culto, letteratura e costumi degli Ara- 
bi avanti il pseudoprofeta Mi (omet- 
ti, alla cui lode', piti che ciò che 
ne dissero i giornali dell’ Europa , 
Vale elle l’illustre Denon il rìpto- 
ducesse tradotto in lingua france- 
se; e l’anno appresso pubblici» l’al- 
tra parte del museo cufico nauia- 
no . Dopo due anni, diede in luce 
l’opera Chobus Coelestis cufico-ara- 
bus Veliterni Milsaei Borgiani, prue- 
missa rie Arabum astronomia Disserta- 
fumé; ed, in quel fanno medesimo, 
il suo amico Olao Gherardo Ty- 
cliseu , professore di lingue orien- 
tali nel* università di Rostoc, vi 
stampò alquante lettere di lui in- 
torno ad un cippo sepolcrale di un 
maomettano, clic, in Venezia nel- 
fa chiesa di san Pietro, si guarda 
da molti siccome la cattedra di 
quell’apostolo. E narrava I’ Asse- 
mani volontieri Una vittoria lette- 
raria, che aveva conseguita sopra 
quel l’illustre suo amico. Si era dif- 
fusa pomposamente la notizia che 
ir) un monastero della Sicilia si 
fosse trovato qualche arabo mano- 
scritto, che contenesse la storia 
della conquista, che gli Arabi fe- 
cero di quell’isola sino al tempo 
che venne in Pianò de’ Normanni, 
e che vi si fossero trovate le mone- 
te de’ dinasti che la governarono . 
Se ne mandò dai mecenati dell’ o- 
pera, i quali furono monsignore 
Airoldi ed il principe di Torremti- 
sa, un brano, da prima disegnato 
a penna , e poscia stampato, ma in 
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caratteri arabi recenti e con la 
interpretazione, si a!f Assennarsi 
che al Tyehsen . Questi riconobbe 
siccome genuini e testo e monete , 
sicché venne proseguita la starna 
pa, ma l’ A vieni ani gridò all’ impo- 
stura. Allora si fe’ andare come 
giudice iri Sicilia, all'esame del 
codice, l’illustre Giuseppe Ha- 
ger, che poi pubblicò con le stam- 
pe la storia di quell’ impostura., 
cessando i torchi dallo stampare 
quelle carte di fole e di men- 
zogne piene , e chiudendosi quel- 
la nuova falsarla zecca arabica! 
Di lui abbiamo in oltre alle stam- 
pe una breve iUn-trazione di 
antica mappa tnrchesca, che gia- 
ceva occulta uolle stanze del Con- 
siglio dc’X, la quale illustrazione 
gli venne ■premiata dal veneto Go- 
verno con medaglia d’ oro: una 
dissertazione Sull’ influenza eh.’ eb- 
bero gli Atrtbi sulla rima italiana : 
Dissertazione che fu invitato a 
scrivere dal doppio partito di 
Traboschi ed Andres, che com- 
battevano contro l’ Arteaga : li- 
na Illustrazione della Patena mi- 
stico, che si venera in Imola e che 
ostinatamente vi si crede dono di 
s. Pietro Grisologo, Dissertazione 
fatta pubblica dal dottissimo ve- 
scovo Dondi dall’ Orologio di Pa- 
dova: un’opera di sacra erudi- 
ziene Sopra il sacrosanta Sagrifi- 
cio della Messa , che confessò egli 
-tesso essere un compendio di quel- 
la del Bellarmino e del Bona. Nel 
giornale de’ conti fratelli da Rio 
inserì sue Memorie Sopra una mo 
neta fenicia del museo miliario, 
Aopra la setta Assissana, volgarmente 
detta degli Assassini ; e nel giorna- 
le letterario del Pasquali in Vene- 
zia pose altra sua Dissertazione 
.Suiti polvere ila cannone. Oltracciò 
ne’ Giornali letterari di Venezia 
e di Padova mise suoi estratti di 
opere d’oltramonte, scritte da’suoi 
amici, e, nell’ Enciclopedia stampa-' 
ta a Padova, altri articoli vi cambiò. 
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altri ne pose eh’ erano nuovi ghen, l’Hoepfuez di Lipsia, il 
e suoi . Quando l’università di Rossi di Parma, i cardinali Ga- 
Padova Tenne dal munificenza- rampi e Borgia, etc. II migliore elo- 
simo imperatore e re provveduta, gio di lui che pubblico leggiamo, è 
l’anno 1807, di parecchi professori quello che sta nell’opera: Renm 
che le mancavano, tra questi eh- Arabicarum Coltre tio, etc. (Panormi 



be luogo 1 ' Asscmani , a cui toccò 
la cattedra di lingue orientali . 
Me stampi il discorso inaugurale, 
dove va spaziando per molte cose . 
Allora fu fatto anche membro del 
cesareo regio Istituto, ad onta che 
vivesse tranquillissimo e ritiratis- 
simo: osservazione da non tacersi, 
perchè dichiara che 1’ uomo tenu- 
to di merito si conosceva e premia- 
va . Egli appartenne per altro a 
molte accademie, tra cui a quella 
delle Scienze di Padova, degli Ar- 
cadi di Roma, con il nome di Ter- 
minilo Lisiaco, de’ Ruzzi di Siena , 
deiritaliaua di Livorno, de’Volsci 
di Velletri, ed al l'Ateneo di Vene- 
zia. Come accademie» di Padova 
scrisse varie cose, e, nel quinto vo- 
lume de’ Saggi di quello, inserì 
una memoria Sopra le monete effi- 
giate maomettane , e come membro 
dell’ Instituto ne scrisse parecchie 
altre ancora. Lasciò moltissime co- 
se inedite; e parecchie illustrazio- 
ni dell’ Assemani si trovano anche 
nella D-s crizione di alcuna monete 
cufiche, del museo di Stefano de Mai- 
noni ( Milano 1820 ). Egli godeva 
tanta riputazione , che 1’ abate 
Lourdet, professore di lingue o- 
rientali nel collegio reale di Pari- 
gi venne ad apprendere da lui la 
lingua siriaca, l’abate Angiolo de 
Simoni , eletto professore di lin- 
gue orientali dell’ università di 
Napoli, gli fu mandato da quel- 
la corte, affinchè gl’inscgnasse la 
lingua arabica, ed a lui pure s’in- 
dirizzarono due alunni de Pro- 
paganda da Roma. Ebbe estima- 
tori ed amici il Frahen profes- 
sore di Peterburgo, Silvestro de 
Sacy, che lo chiamava tesoro di 
Padova , il Lanzi, l’Arteaga, il 
Tiraboschi , 1 ’ Adler di Cupe na- 



1 790), dove si dice in litterii arabicis 
adhuc excellere italica ingenia vel 
unui salir superane demonstrat Simo- 
nus Assemnnus Patacii. Quest’ no- 
mo, si estimato per le sue cognizio- 
ni, probo, disinteressato, amabi- 
le, non invido di alcuno, estima- 
tore di tntti, mori nell’aprile del- 
lo scors’anno 1821 in Padova. E' 
a stampa l’ Orazione in funere, che 
ne tenue il eh. professore Zabeo. 

G. M— 1. 

**ASSEM ANNI (Giuseppe Arm- 
ato), maronita, fu a lungo profes- 
sore di lingua siriaca nel collegio 
della Sapienza in Roma. Benedet- 
to XIV lo creò in seguito profes- 
sore di liturgia sacra. Morì ai 9 di 
febbrajo 1782 ; apparteneva alla 
famiglia degli Assetnanni che fu 
tanto feconda, di valenti eruditi 
nelle cose dell’orieute, però ch'e- 
gli era nipote del celebre Giovan- 
ni Simone . Le principali delle 
sue opere sono; I Codex liturgicut 
ecclesiae unii erme in XP libros di - 

stributus, Roma, 17^7, in 4 - to > H 
Dissertntio de sacris ntibui, Roma, 
1757, in 4 to; III Commentatila 
theohgicn-canonico-criticiu de eccle- 
siit , earum reverentia et asylo , ec. 
Roma, 17C6, in fogl.; IV Commen- 
tarius de cathnlicii seu patriarchìi 
Ctuildaeorum et IVestorianarum , Ro- 
ma», 1775, in 4.to. 

S. C— 1. 

AS 9 ER, o ASCE, celebre dotto- 
re ebreo, autore del Talmud di Ba- 
bilonia, nato in quella città, nel 
353 , fu eletto presidente dell’ac- 
cademia di Sora, sull’ Eufrate, in 
età di 14 anni. Dicono i rabbini 
eh’ egli possedesse la legge, la de- 
vozione, l’umiltà, la magnificenza, 
quattro doti, che unite non ebl>o 
mai dottore niuno. Asser inventò 
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un nuovo metodo d' insegnare. 
Nel mese di febbrajo egli dettava 
un trattato a’ suoi scolari, i quali 
studiare lo dovevano in casa loro 
per sei mesi, e ritornare a render- 
gliene conto nel mese di agosto. 
Allora io faceva disputare in sua 

I iresenza, toglieva i loro duhbj coi- 
e decisioni de’ suoi predeeessori, 
commetteva a’ capi di ciascheduna 
classe, chiamati i principi delle 
corune,di spiegare loroampiainente 
ciò, ohe in sommario detto aveva il 
maestro, distribuiva corone a quei, 
che si erano vie più distinti ; poi 
Asser dettava un altro Trattato 

S et semestre venturo. U numero 
e’ suoi scolari ascendeva a 7.400. 
Dalla raccolta delle materie in ta- 
le guisa discusse, dopoché inse- 
gnato ebbe per sessant’ anni, com- 
pose il Talmud di Babilonia ; ma 
siccome, nel 4 27, questo dottore 
morì, noti ebbe tempo di terminar- 
lo; toccò a’ suoi discepoli il darvi 
l’ultima mano. Gli Ebrei lo prefe- 
rirono a quello di Gerusalemme. 
E' questo un vastissimo, epilogo,che 
racchiude le tradizioni, il diritto 
canonico degli Ebrei, e tutte le 
questioni, ohe riguardano la leg- 
ge. LaMisnà di Giuda il santa ne 
forma il testo, e la Ghetnarà n’è il 
coinento. Vi si fanuo ad ora ad ora 
addizioni. E’ stato stampato in Am- 
sterdam, nel 1744? con tutt’i suoi 
cementi, 12 voi. in fogl. 

T— D. 

ASSER ( Ajsehius Menevensis), 
prelato inglese del IX secolo, na- 
to nel paese di Galles. Come pas- 
sato ebbe qualche tempo presso i 
benedettini di S. David, si recò al- 
la corte del re Alfredo, che gli af- 
fidò l’ educazione di suo figlio, e lo 
elesse vescovo di Shirburn. Detto 
viene che per suo consiglio quel 
monarca fondò 1 ’ università di Ox- 
ford. Asser è autore dellaVila del re 
Alfredo, sino all’anno suo quaran- 
taeinquesimo. pubblicata a Londra, 
nel t Ò74, e ristampata l’anno se- 
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guente a Zurigo. La migliore edi- 
zione è quella di Oxford, 1722, in 
4 -to. Attribuita gli viene un’altra 
opera, pubblicata dal dottor Gale, 
a Oxford, nel iGgt, sotto il titolo 
d’ Annali. Asser gode riputazione 
di storico esatto e veridico. Morì 
verso l’anno 883 , secondo alcuni 
biografi, e nel gog, secondo l’opi- 
nione d’ altri. 

X— s. 

ASSERETO, ammiraglio geno- 
vese. (V. Alfonso V). 

ASSEZAN (Padkr d’), avvocato 
a Tolosa, sua patria, era figlio d’ 
1 lario Pader, pittore bastantemen- 
te ripntato e'poeta. Siccome ripor- 
tò tre volte il premio ne’ giuochi 
floreali, così tenne ohe calzare po- 
tesse il coturno. Venne a Parigi, 
strinse amicizia coll’abate Buyer, 
al quale comunicò il suo Agamen- 
none. Questi gli diede alcuni consi- 
gli, e forse corresse anche quella 
tragedia, che fu rappresentata nel 
1680, e nello stesso anno stampa- 
ta, e della quale pretese in seguito 
d’essere autore. Ebb’ella felice 
successo', e d' Assezan ritornò a 
Tolosa, offeso, dioeti, delle pretese 
dell’abate Boyer, il quale, secon- 
do alcuni scrittori, non la reclamò 
per sua che dopo la partenza del- 
l’autore. L’abate Boyer disse e 
stampò nella prefazione del suo 
Artaterse come aveva egli pregato d’ 
Assezan di prestargli il suo nome. 
Nel 1 686 cf Assezan ritornò a Pa- 
rigi, e vi fece rappresentare Anti- 
gone, ch’ebbe alcune repliche. Ta- 
le tragedia è stata stampata, e nel- 
la prefazione l’autore distruggi! le 
pretese di Boyer sopra Agamenno- 
ne. D’ Assezan ritornò a Tolosa , 
e vi morì verso l’ anno i<x)tì. 

A. B — t. 

ASSHETON (Guglielmo), teo- 
logo inglese, nato nel i(i 4 ' a Mid- 
dletou, nella contea di Lanoastro , 
uomo di alcun talento e di reali 
virtù, ma rendute fosche da una 
a3 



Digitized by Google 



354 A 8 S 

tinta di fanatismo, e di sOpersti-zio- 
ne. Gli fu rinfacciata che avesse 
scritto in favore del re Guglielmo, 
dopoché spiegato aveva ardente 
velo per la causa di Giacomo li. 
Ciò che più l’ onora è un progetto 
«|i ben elico soccorso, ch’egli propo- 
se in lavora delle vedove degli cc- 
clesiastici. e le diligenze usate per 
riuseiie. E' autore di un gran mi- 
meio d’opere, le principali delle 
<piaii sono: I. La Tolleranza disap- 
provata e condannala, ee. , Owford, 
i6"o ; li Apologia regie (in favore 
di Giacomo II). Londra, i tìW; III 
Apologia delle attuali maestà (del re 
Guglielmo e della regina Mari»), 
boi. dia, 1688; ÌV La possibilità del- 
le apparizioni. Le altre scritture di 
«presto teologo sono alcuni trattati 
di pietà e molti liliri di controver- 
sia diretti contro i papisti ed- i dia- 1 
siflenti. Mori- a Berkenhnm, nel 
131 1, nel 30," anno della sua vita. 

X— s 

ASSOGCVo DASSGUCY («sa- 
io Ooypkau b’), nato a Parigi, ver- 
so I’ anno ifio/J, fu in giov entù mol- 
to disordinato, hi età «li nov’anui, 
partì dalla casa disilo padre, ch’era 
avvocato nel parlamento, ni anrliì 
a Calai», «love si presentò come fi- 
glio lv Cesare Nustradamu s,e guarì 
per uno strafa gemma un malato 
d’ immaginazione. Il popolo voleva 
gettarlo in inare, credendolo «no 
stregone, ed egli fuggì in Inghil- 
terra. Siccome sonava il liuto, e 
componeva cantoni, Madama Rea- 
le, figlia di Enrico IV e sposa del 
«luca di Savoja. lo prete al suo ser- 
vigio per trarne divertimento. E- 
sorcitò poi lo stesso impiego presso 
Luigi AHI eLaigi XIV lancinllo, 
a oui leggeva i suoi versi burle- 
schi. Ritornato a Ila corte di Torino, 
ivi soggiacque ad alcune sventure, 
pernii partì di bel nuovo; andò 
errando per l’Italia « per la Fran- 
cia, con un seguito di due paggi 
mutici, i «piali eseguivano le sue 
canzoni, ed ovunque ebbe disgn- 



AS8 

sfo«r avventore. Fu imprigionato 
a Montpellier per a« ore sparlato di 
alcune ragguardevoli dame dà 
quella^ oittà. Un tuie, chiamato Lo* 
rat, autore della Gazzetta burlesca , 
scritte ch'era stato condannato ài 
fuoco per Un delitto ahbominato 
dalle donne. Chapelle e Bachau— 
uiont fecero maligno uso di tale no- 
tizia nella relazione del loro viag- 
giò. D’ Afsoucy ne prese vendetta,- 
imputando a Chapelle k> sfesso de- 
litto. A lltima, fu eli iuto nel le pri- 
gioni del Santo Offizio, scritto as- 
temio cose molto mordaci contro' 
rispettabili prelati, e durante la sua 
cattività compose un librode’ Pensie- 
ri .mila Pirin ita. Il papa gli restituì 
hr liberagli diede la suabenedizio- 
ne, « lo presentò di medaglie ed in- 
dulgenze. Essendo ritornato a Pa- 
rigi, posto venne nella Bastiglia, 
donile passò al Ghàtelet, con i suoi 
due paggi, che sempre davano adi- 
to a strani sospetti. La nuova sua 
prigionia duri) sei mesi; quattr’ an- 
ni dopo morì, verso 1’ anno 1673, 
in età di circa •)\ anni. Le sue Olie- 
re sono : I. Oc ulto di buon umore; 
Il TI ratto di Proierpina, tradotto «In 
Glaiidiano, in versi burleschi; III 
Una Raccolta di poesie e lettere, con- 
tenni levane poesie eroiche, satiriche 
e burlesche-, un’altra di rime raddop- 
piate sopra varj soggetti; IV Le su» 
Avventure d’ Italia, fa sua Prigione 
di Parigi, ed i snoi Pensieri nel San- 
to Offi zio di Roma. Avendo Boi leau 
detto-dì lui nell’ Arte poetica. 

Zt jusqih àtf Av5#ucj, Hi ni t rotar a drJ lr- 
elenrif 

ei fu punto al somme da tale sati- 
rico frizzo, e «Morosamente «da- 
mò : ,, ohe volevano farlo decadere 
„ da’ snoi onori Egli si spacciava 
per maestro di Chapelle ed ami- 
co di Moliere, il quale, se gli si 
può prestar fede, non (sdegnò di 
ritoccare una delle sue canzoni. 
JVAssoucy è inferiore di molto * 
S*wrron, in un genere vile, in cui 
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la superiorità stessa tassi vergo- 
gna. 

A— c — -a. 

ASSUEUO, Te di Persia, cele-' 
bre nelle Sante Scritture pel suo 
matrimonio con Ester e pel sup- 
plizio d’ Antan. I dptti si accorda- 
no poco intorno a quello dei re di 
Pers.a, a cui questo nome appare 
tiene' Gli uni credono che Assue- 
ro sia Dario, figlio d’ Istaspe, altri 
Serse, ed altri finalmente Artaser- 
sc lincinone. L'opinione più' co— 
tnuueù jter Artaserse Longomano; 
olla è fondata sulla versione dei 
Settanta del Libro <t Ester, sulle ad 1 
dizioni di tale versione allo stesso 
libro, sullo storico Oioscffo, e sulle 
varie circostanze della vita d* As- 
suero, riferite ih quegli antichi 
monumenti, le quali convenire 
non possono clip ad Artaserse Loti- 
gontano. 

T— D. 

ASSUMPOAO ( D. Gioachiro 
DI), canonico regolare della con- 
gregazione di santa Croce, mem- 
bro dell’ accademia reale delle 
scienze di Lisbona, ed uno de’ mi- 
gliori fisici del Portogallo, morì in 
età d’ anni do, nel t-q 3 , lasciando 
imperfetti alcuni lavori, ohe procu- 
rato gli avrebbero somma riputa- 
zione in Europa, se avesse avnto 
tempo di darvi compimento. Ri- 
mangono di lui Memorie intorno 
ad alcuni fenomeni elettrici e la 
coscrizione dei conduttori e del- 
l’ armatura metallica, mercè la 
quale fu preservato dagli effetti 
della folgore il palazzo reale di 
Mafia, il quale, a cagione della sua 
situazione e del genere della sua 
architettura, era esposta a frequen- 
ti accidenti. D’Assnmpcao fu que- 
gli, che immaginò e ch’eseguir fece 
quel lavoro, il più considerabile in 
tUle genere. Egli pubblicò altresì al- 
cune osservazioni metereologicbe 
di grand’esattezza, e forse il primo 
fu che studiato abbia di coltegare 
Con tale maniera di osservazione i 
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movimenti della popolazione. La 
sua morte, per un eccesso di fatica, 
fu al sommo affliggente'per le gran- 
di speranze, ch’egli dava di sè e per 
l’amenità del suo carattere. Le sue 
cognizioni erano in altre scienze, 
siccome in fisica, oltremodo estese; 
ma ave. a uno straordinario zelo 
jterchè questa fosse propagata, e 
riuscito era già ad inspirare gusto 

J ter e -sa ai principi della casa rea- 
e, e fino ai cortigiani. 

A8TELL (Maria), dotta inglese, 
nata a Newcastle sul Tyrie, ififiS, 
Un ecclesiastico suo parente si tol- 
se la cura della sua educazione. 
Istruita nella filosofia, nelle mate- 
matiche, nella logica e nella lin- 
gua greca , latina , francese , andò 
a Londra in età di vent’anni. Pub- 
blicò diverse opere, di cui le prin- 
cipali sono: Lettere concernenti l'u- 
ìtusr divino, i 6 q 5 , in 8.vo; II. Sag- 
gio di difesa del sesso femminile, i figli. 
III. Seria proposizione indirizzata al- 
le donile, cxm mente un metodo pel 
perfezionamento dello spirito loro, in 
io, 1 fiu- ; IV. Riflessioni sul matri- 
monio, 1700 e 1705, in 8.vo; V. La 
Religione cristiana professata da una 
figlia della Chiesa 1 1 Inghilterra, 
tno 5 , in 8.vo; VI. 9ei Saggi fami-* 
gliari sul matrimonio, e sulle contra- 
rietà in amore ed in amicizia , scritti 
da una dama, iloti, in la. Maria 
AstrHI , morì nel 1751, dopo sof- 
ferta la crudele operazione del cali- 
eri» nel petto. 

X— s. 

ASTEMIO (Lohbjtzo) V. Aesra- 



ASTERO o ASTERIO (S ), me- 
trojiolita d’Atnasea nel Ponto, si 
applicò in gioventù allo studio del- 
le belle lettere, del l'eloquenza, del 
diritto e comparve n i loro con 
sommo lustro. Rinunziato avendo 
in seguito a tutti que’ vantaggi, che 
gli promettevano i suoi t denti in 
quaìla professione, entrò nello state 
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ecclesiastico , e successe ad Eu- Arabia , nel IV secolo . Dopoché 
lulio nella sede di Amasea, verso partecipe fu degli errori di Ario, 
la fine del IV secolo. In tale situa- ritornò in seno alla Chiesa. Sant’ 
zione, comparve vivissimo zelatore Atanasio fece l’elogio di questo 
della purità della legge, oltremo- prelato nella sua Lettera ai solitari. 
do attivo ad istruire i popoli alle Lo stesso santo padre parla czian- 
sue cure affidati, e mori in età a- dio di un retore di questo nome, 
vanzata, poco dopo il cominciare da lui chiamato l’aixxicato degli A- 
del V secolo. Fo/.io lo qualificò di riani. 

beato. Adriano II parla del l’est ima- T — d. 

zione in che tutto l’oriente teneva ASTESANO (Antonio n' ) nato, 
la sua persona ed i suoi scritti, ed nel i4>a, a Villanova, antico ca- 
il settimo concilio ecumenico lo stello nel territorio d’ Asii, in Pie- 
considera come uno dei padri del- monte, scrisse, in versi elegiaci, la 
la tradizione ecclesiastica, ciò che Storia rC Asti sua patria; ella è di- 
annoverare lo la Ira i dottori della viva in sei libri. Nell'inc.imiuciarla 
Chiesa. NeU’Aurtuariu»» «lei padre annunzia rom’ei voirebbecondur- 
Cumbefis si leggono quattordici la fino al temilo io cui viveva, cioè 
sermoni, che incontestabilmente so- alla metà del XV secolo; ma ciò 
nodi S. Astero. Coteiier ne fece che ne resta, e ch’è stato pul dii ica- 
stampare sette al i ri sotto il suo no to da Muratori, Script. Rerum [tal. 
me, i quali sembra che apparten- voi. XIV’, non arriva che all’anno 
gano ad un Astero diverso dall’ar- 1 34-*. Impiega il i.mo libro cd una 
civescovo d’Amasea. Ei ne rompo- parte dei a do a parlare di sé me- 
se gran numero, che non giunsero decimo c delle vicissitudini della 
sino a noi. Fozio oi conservò soltan- sua vi<a; e la narrazione è fatte 
to i ristretti di sei. Quelli, che ci con tale colorito di sincerità, cha 
restano, furono tradotti in francese reca piacere dj leggere in essa, 
dall’abate di Bellegarde, Parigi, quantunque il soggetto sia di poca 
iGqt, in 8.vo. Maucroix tradusse importanza. Tale .Storia è in gran 
l ’ Omelia sul martirio di sant’ Eufemia, parte composta dello antiche cro- 
Mal grado alcuni termini straor- nache d’Qgero Alfieri e di Gu- 
dinarj, c quell’asiatica eloquenza glieimo Ventura, inserite da Mu- 
vicina alla prolissità, vi si scorge ratori nell' XI voi. del la -tessa rac- 
vaghezza di pensieri, giuste e solide colta. Devo rammaricare che non 
rillessioni, maniere naturali, espres- esista la parte, in coi l’autore trat- 
sioni eleganti, vivacità, varietà egra- tava degli avvenimenti, dei quali fu 
zia nelle descrizioni. Esatta ovun testimonio, sia ch'egli composta non 
que n'è la dottrina, pura la mora- l’abbia o che sia andata smarrita, 
le ; nel suo Sermone sopra san Pietro G — É. 

e san Paolo stabilisce formalmente ASTIAGE, figlio di Gias<are, re 
|a primazia di giurisdizione del' de’ Medj, salì sul trono dopo la 
successore dei santi apostoli in O- morte di suo padre, verso l’anno 
riente ed in Occidente. Nel Pane- 5p4av.G. C. Aveva sposato Arieoi, 
rigioidisan Foca, martire eg\\ >i espri- figlia d’Ariatte e sorella di Areso, 
me, siccome lo fa ancora oggidì la Ignorasi se fosse da questa o da al- 
Chiesa cattolica, sull’ invocazione tra moglie ch’ebbe Mandane. Pa- 
dovani i, sul culto di’ 111 - reliquie in- ventando di essere deposto da suo 
torno ai miracoli.-Due Asterio sono nipote, maritò Mandane ad un per- 
morti martiri nei primi secoli del cri siano.chiamato Cambi io, e comandò 
stianesimo, ed un altro santo dello che ucciso venisse quel figlio, che 
Stesso nome fu vescovo di Petra in nascerebbe da essa; fu quosti il gran 
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Ciro, che, allevato da un pastore, 
riconoscere si fece dall’avolo suo, e 
fini col farlo scendere dal trono, 
come vedratsi più particolarmente 
nel suo articolo; ma se vuoisi segui- 
re la narrazione di Senofonte, al 
quale, anche facendo un romanzo 
della Vita di Ciro, rispettare con- 
venne la verità negli avvenimenti, 
Astiage avrebbe avuto, oltre sua fi- 
glia, un figlio nominato Classare, e 
che, morendo senza figli, lasciò i 
suoi stati a Ciro. 

A — R. 

ASTLE (Tommaso), antiquario in- 
glese del XV11I secolo, morto nel 
i8o5, è autore di diversi scritti ri- 
sguardanti la storia e le antichità 
del suo paese, stampati nei tomi 
IV, VII, X, XII e XIII dell’ Ar- 

chaeoìogia irifannico(Merfforiedella 
Società degli Antiquarj di Londra). 
Pubblicò separatamente: I. il Te- 
stamento del re Enrico Vili, 1 77 'i, in 
4- tu; II Origine, e Progressi della scrit- 
tura geroglifica ed elementare, con ta- 
vole incise, seguita da un Compen- 
dio sull'origine e progressi della Pit- 
tura, 1784, in 4-to. Una nuova edi- 
zione di quest’opera comparve nel 
180I 

X— s. 

ASTOLFO, re lombardo, terzo 
figlio di Pennone, duca del Frinì , 
successe al trono dei Lombardi nel 
740» a Muchi suo fratello. I suoi 
predecessori ebbero a combattere 
senza posa gl’intrighi e la perfidia 
degli esarchi di Ravenna e dei Gre 
ci, i quali occupavano ancora una 
parte dell’ Italia. Astolfo risolse di 
scacciameli. Tolse, nel ^5t , Ra- 
venna ad Eutichio, l’ultimo degli 
esarchi; conquistò eziandio la Pen- 
tapoli, sottomise l’Istria, e portò 
poscia le sue armi nel ducato di 
Roma; ma il papa Stefano II, che 
conservare voleva alla Santa Sede 
l'alta influenza, ch’egli esercitava 
in Roma, sotto l’autorità degl’ im- 
peratori di Costantinopoli, s’indi- 
rizzò, nel 753 , a Pepino, il quale 
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colse premurosamente 1 ’ occasione 
di far piacere al papa, e di arric- 
chire nello stesso tempo i suoi sol- 
dati con le spoglie dell’Italia. Ei 
vi condusse un esercito nelj^i 
cinse d’assedio Pavia , ed obbligò 
Astolfo a prometter® al papa la re- 
stituzione del l’esarcato all’impera- 
tore. I Lombardi, certamente a mo- 
tivo della grande indipendenza dei 
loro feudatarj, non potevano mai 
adunare a tempo i loro eserciti on- 
de re istere ad una invasione; ma, 
dopo la partenza del re francese, 
Astolfo, trovando i sudditi suoi n- 
miliati non meno di lui da quella 
pace, cui era stato costretto a fer- 
mare, ricominciò ad istanza loro le 
ostilità, e, nel 753 , assediò Roma. 
Stefano, dal canto suo ebbe ricorso 
una seconda volta alla protezione 
di Pepino, nè si accontentò di scri- 
vere di propria mano al re ed alla 
nazione, ma fece comparire una 
lettera dell’apostolo san Pietro, il 
uale invitava i francesi alla difesa 
ella Chiesa, e li minacciava di es- 
terna dannazione se fossero lenti. 
Pepino rientrò di fatti in Italia, 
senzachè esercito niuno gli conten- 
desse il cammino ; assediò una se-* 
conda volta Astolfo in Pavia, e lo 
costrinse a dare in dono a san Pie- 
tro tutte le città dell’esarcato e del-* 
la Pontapoli. Sin d’allora non di 
altro si era trattato che di ricupe- 
rarle per l’impero greco, ed in va- 
no Costantino Copremmo a tale 
nuova di-posizione si oppose contro 
la donazione delie provirteie, che 
non ancora appartenevano al dona- 
tore. Le chiavi di tutte le città 
prese ai Greci deposte vennero 
sull’altare di san Pietro, e gli ostag- 
gi dati ad esse furono condotti a Ro- 
ma. Sembra però ohe l’aulorità dei 
papi non fosse in quell’occasione 
molto ferma nell’esarcato. Essi rin- 
novarono le lagnanze che le pro- 
messe città non erano state loro al- 
trimenti consegnate, é mossero con- 
tro Desiderio, successore di Astolfo, 
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le stesse doglianze, che fatte aveva- 
no ronlro ili lui. Astolfo, andando 
alla caccia, fn gettato in «erra da 
un cinghiale, nel 7 ‘>6. e morì dal- 
le ferite tre giorni dopo la caduta, 
senza lasciare niun figlio. 

S. S— 1. 

ASTORGA. V. Alia 

ASTORI (GioTAirm Auto.vio) , 
pato a Venezia, il di iti gennajo 
1672, uno dei più eruditi ìptlerati 
del principili del secolo XVIII, si 
applicò di buon’ora allo studio 
della lingua Ialina, delle belle, let- 
tere, del disegno e della mnsiea. 
Dopo la filosofia studiò la lingua 
greca, nella quale fece sommi pro- 
gressi. Com’ebbe perduti i suoi ge- 
nitori, nel .ifipS,, prese gli ordini; 
il suo merito f;ll acquistò protet- 
tori, i quali gli offrirono ranche, 
cui l’amore per le belle lettere ri- 
cusare gli fece ; fu membro. ed an- 
che segretario dell’accademia de- 
gli Animati di Venezia, (li quella 
.degli Arcadi di Roma, sotto il no- 
me di Démodé Olimpico. Era egli in 
corrispondenza con gran numero 
di dotti, tanto italiani che stranieri, 
ed annoverò tra i suoi amici Ales- 
sandro Bucgos, '«scovo di Catania, 
Doin. Gugl lei mini, Mit'b. Angiolo 
Fardella, l’ab. Domenico Lazzari- 
ni, Apostolo Zeno, il marchese Sci- 
pinne Matfei, G. Poleni, G.B. Mor- 
gagni, ec., ec. Astori fn prima mae- 
stro di coro e di cerimonie, poi ca- 
nonico della .chiesa ducale di «an 
Mirco; morì il giorno 23 giugno 
17.45, e seppellito venne nella chie- 
sa dei padri dell’Oratorio. Esistono 
di lui J. Commentur'uilwn in nnti- 
nnum Alc.manis poeta* Uiconu mo- 
nitmenturn, Venezia, 1697, in fogl. 

S ne-t 'opera, dall'autore dedicata 
.celebre Magi iabecchi, si trova an- 
cora nel tomo II delia Galleria di 
Minerva, Venezia, 1 697, in fogl. e 
fu di nuovo pubblicata da Salleu- 
gre fora. II del òVov(U Thesaurus an- 
tiq-ùtatum romano rym, Ajp, 1718, 
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in fogl. II. Oc Oeo Ilrotontc Eputrr 
la, nel tom. II della Galleria di 
JiTinena. Questa dissertazione fu 
fatta in occasione di un busto di 
inarmo, il quale portava questa i- 
scrizione : Bono Oeo Brotonli, cui 
leggere si deve Bramanti, cioè, foni 
Tonanti, Deo Domestico KtQrumi è sta- 
ta pure ristampata in Sallengre, to- 
mo 1 1 del la citata Raccolta. III. Pa- 
recchie lettere con forma di disser- 
tazioni sopra medaglie, e statuette 
pere,empio sul Dio Tele foro, sopra 
gli dei Cabiri.ec., in varie raccolte 
inserite ; IV Mantui, trngaedia sacra 
music* recitando, ec., Venezia, 1710, 
senza nome di stampatore; X Supplì- 
ces,tragaedia sarra,X cne/.ia. 1 7 1 3 , sen- 
za nome di stampatore ; VI Final- 
nalmente parecchi opuscoli greci; 
latini ed italiani, in prosa ed anche 
in versi.sparsi in. varie Raccoltejcro- 
desi pure che abbia egli tradotto in 
italiano il Trattato del Sublime di 
^Longino; tale traduzione era altresì 
annunziata nel tomo I. della Gal- 
leria di Minerva, ma non comparve. 

G K. 

ASTRAMP8ICO, autore d’una 
picciola opera in versi giambi sul- 
la spiegazione dei sogni, la qua- 
le si trova, in greco ed in latino, in 
continuazione d’ Artemidoco, nel- 
l’edizione .pubblicata da Rigault. 
Aveva scritto eziandio,secondo Sni- 
da, un Trattato delle malattie degli 
asini. .L’epocp, jn cui visse, è affatto 
ignota; dallo stile suo soltanto si 
scorge ch'agli era del Bas o Impero. 

G — a. 

ASTRONOMO (l’ ), è il nome, 
sotto cui si fa conoscere uno scrit- 
tore del IX secolo, dotto in astro- 
nomia, e che lasciò una Fifa di Litigi 
it Buono. Quest’opera, tante volte 
stampata, eclie,si trova .nelle Rac- 
colte di Pilhou, di Reuber, di Tre - 
ber, di Du Chea ne, di dom Bou- 
quet, è stata tradotta -in francese 
dal presidente Cousin, nel toro. I 
della sua Storia ds;U' impero <T Occi- 
dente. i) Questa Vita di Luigi.il Buono, 
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v è, dice l’Abate Le Gendre, ciòehe contemporanei sì grande riputa- 
si*’ lui Ai migliore intorno ii regno zione. Astruc, dal lato teorico, ne fa 
di quel principeù suoi costami, A' debitore prima alla sua naturale 
Mane inclinazioni e le varie sueav eloquenza, A aduno spirito di mc- 
*1 venture vi souo diffusamente de- todo che, facendogli eli ridere i sog- 
«i scritte, particolarmente da qnan- getti, cui sviluppare voleva, lo fa- 
si do fu imperatore in poi”. Co- cera passare da una all’altra dei- 
ani noia ella dal 778, epoca della le rigorose definizioni, ciò che lo 
nascita di Luigi, e termina nell’ rendeva un seducente professore, 
•84°. che fu quella della sua morte, nel tempo stesso che il suo zelo 
Dice l’autore nella sua prefazio- per lo studio e prodigiosa niemo- 
ine, come tatto ciò, che narra di ria ne facevano un uomo erudito; 
Luigi il Buono prima del suo av- e -otto l’ aspetto pratico è dovuta la 
lenimento al trono, lo seppe da A- sua fama ad uno spirito di pru- 
deinar, religioso educato con quel (lenza e circospczione, elle il più 

£ rincipe, ed il resto raccolse da delle volte al medico prescrive nei- 
uigi stesso, mentr’ era alla corte, le malattie una saggia a-pettazio- 
-e coi proprj cechi lo vide. ne, che gli tien vece, e bene e ma- 

A. B — T. le, di quella preziosa, ma cara qua- 

ASTRUC ( (ilo vanni), medico lità (lei tatto medici. Astrae non 
distinto del XVII l secolo, nacque aveva in teoria niuna di quelle 
a Sauves, nella bassa Linguadoca, grandi vedute, che penetrano tino 
il di 19 marzo 1(184. Fece ‘ *uoi alle basi profonde (fi una filosofia 
studj a Montpellier, e di buon’ ora della medicina, nè in pratica 
manifestò quella forza di memoria quell’occhio rapido e sicuro, che 
equel grado di aggiustatezza nello giudica subito e senza rischio di 
spirito, die, applicato ai (lati certi, errore i movimenti della natura 
cui somministrano i libri, fa giu-' nelle malattie. Ciò. per vero, non 
gnere a luminosi successi d’ erudì- o corre in niuno de’numeruù scri- 
zione. A Montpellierstudiò egli la. ti, eh* ei compose. Nel 170.1, pub- 
ruedirina, e nella Facoltà di quella blicà una dissertazione ; De motiu 
oitià ricevuto venne bacchierò , fermentatili tatua, Montpellier, in 
nel 1702, e dottore nel 1705. Si la, sull’effervescenza, ch’egli spie- 
stabiliva allora a poco 11 peci, sopra gava per un fluido sottile, secon- 
le teorie old miche di Silvio, di le do la cartesiana filosofia, teoria fal- 
Boè, di Graaf o di Willis il siste- lacc, come si scorge, ma nella es- 
ima meccanico di Boérhaave.Aslruc, posizione della quale si riconosce 
dalla natura dotato di uno spirito già il merito particolare dell’ ali- 
giusto, ma non abbastanza attivo tura di sedurre i lettori suoi con 
onde presentire da se medesimo una progressione tanto ni"todica, 
alcuna sublime verità, cesie a quel- che fa credere all’evidenza dò ri- 
la falsa impulsione, ed in tutto il saltati, siccome alla severità dei 
corso della lunga e laboriosa sua ragionamenti. L’illustre Vieti «gens 
vita, egli si mostrò profondo ed a- la giudicò degna di una critica 
bile nella scienza dei libri; restii pubblica, alla quale ris|i»se, se 
molto addietro nella via rigorosa non vittoriosamente almeno con 
dell’osservazione e dell’es|»erien- modestia il nostro giovine autore, 
-ia; in una parola, la sua medici- Dal 170? al 1710, Astrilo attese ai 
«a speculativa e pratica in vece di solitarj studj, tutto disaminando 
essere ippocratica, staaliana, vitale, il materiale dell’arte; nondimeno, 
fu al tutto meccanici e matemati- cominciò a farvi un’ applicazione 
ca. Però, pochi ottennero tra i loro delle matematiche, applicazione 
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più speciosa che solida, e nella 
quale egli seguitava l’esempio dei 
suoi maestri Borelli e Bellini; stam- 
pi') due Memorie soltanto tra quel- 
le dell’accademia delle scienze di 
Montpellier, 1708, una sugP Im- 
pietiamenti di Bnutonnet, picciolo 
villaggio non lungi da Montpellier, 
ed ima intitolata : Congetture sul 
raddrizzo mento delle piante inchina — 
,fc verso P orizzonte. Cominciò allo- 
ra altresì ad insegnare, e, durante 
gli anni 1707, 1708, i7oq, ebbe la 
cattedra di Ghirnc,che fu chiamato 
all’armata. Nel 1710, pubblici) una 
Dissertazione fisico-matematica sul 
moto muscolare. Dissertatiti phystca 
de muta muscolari, Montp. , in 12, 
scritta coi falsi principi diBorelli, 
ma di una eleganza di stile,di cui la 
scuola di Montpellier offriva allo- 
ra pochi esempi. In quello stesso 
anno, lesse aurora nella società 
delle scienze di Montpellier una 
Dissertazione sulla digestione, Me- 
morie sulla causa della digestione de- 
gli alimenti , Montpellier, in 4 -t»j 
che, qualche tempo dopo, molto oc- 
cupò gli eruditi. Nel 1711, otten- 
ne, in concorso, una cattedra d’a- 
natomia nell’università di Tolosa, 
ed in questa città comparve alla 
luce il rHo Trattato della causa del- 
la digestione. Tolo‘3, 1 7 1 in 4 -to . 
Egli vi atterra la dottrina de' mec- 
canici, capo de’ quali era Pitoam, 
che stabilisce la triturazione sic- 
fcome essenza di quella funzione, 
ma per sostituirvi poi la fermen- 
tazione, ipotesi del pari arrischiata. 
Il medico scozzese confutò Astrae, 
ed anche.sotto il nome di uno dei 
suoi discepoli, Tommaso Boér, lo 
ingiuriò; muto non rimase il no- 
stro dottore; le sue Epistolae Joan. 
Astruc, c/uibus respondetur epistolari 
disiertationi Thomae Boeri de contee- 
elione, Tolosa, 1715, compari ero ; 
e se oggidì ed a ragione trovasi la 
causa il’ Astrae cattiva del pari che 
quella dell’avversario suo, alme- 
no citarlo si può qual modello di 
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urbani modi nelle controversie. 
Frattanto la riputazione d’ Astruc 
si consolidava, e nel 1715 era tale, 
che Chirao, il quale teneva il pri- 
mo grado nel suo ordine, lo volle 
giudice in una discussione scien- 
tifica, che insorta era tra esso e 
Vienssens , e sopire anche per- 
donargli di aver loro dimostrato 
coni’ essi avevano realmente tor- 
to. Nel 1716, ottenne alla fine una 
cattedra a Montpellier, ed allora 
stabilì la sua lama qual professore, 
fondata, come noi l’ abbiamo espo- 
sto, su quella qualità del suo spi- 
rito, che gli faceva dividere sem- 
pre le materie, e quindi trascorre- 
re ogni divisione con precise defi- 
nizioni. Interamente con.-ae.rato al- 
1’ insegnamento, nulla pubblicò 
sino al 1723, tranne alcune tesi, a 
cui presiedeva , cioè : Dissertatio de 
ani fistola, Montpellier, 1718, in 
il., Dissertatio medica de hytlropho — 
hia. 1720, e certe altre sulla meta- 
fìsica, scienza ch’egli coltivava con 
diletto, ma nella quale più che nel- 
le altre con quel genio d’osserva- 
zione studiò, che in esse necessario 
è ancora maggiormente, e che solo 
la rende feconda: Dissertatio de sen- 
satione, Montpellier, 1720, in 8.vo; 
Queestio medica de naturali et prqeter- 
naturali judicio exercitu, id. ; Dispu- 
ta tio de phantasia et imaginatione , 
Montpellier, 1725, in8.vo. Tali di- 
versi scritti di metafisica dovevano 
iòrmare un’opera generale, in cui 
esponeva una fisica dei sensi, e che 
intitolava: De Animistica. Distrai- 
la allora la corte de’ lavori e dello 
zelo d’ Astruc, lo ricompensò con 
una pensione di 700 lire e con la ca- 
ricali’ ispettore del le acque mi nera- 
li della Linguadoca. La peste, ebe 
desolai a allora Marsiglia ed il mez- 
zodì della Francia, venne a presen- 
tare ad Astrae occasione di mostrar- 
si riconoscente di tali benefizi . e 
di servire il suo paese e la scienza. 
Chirar, il quale, e per la sua cari- 
caepel suo alto carattere, dominava 
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la medicina francese, sostenne 
elle la malattia non fosse con- 
tagiosa, e dava quindi al governo 
il tacito consiglio di ce.-sare ogni 
precauzione di sequestro; non te- 
mè Astruc di apertamente attacca- 
re quella pericolosa e falsa asser- 
zione , in tre scritti : Dissertazione 
suW origine delie malattie epidemiche, 
e particolarmente della peste, 1732, in 
8.VO. Dissertazione sulla peste di Pro- 
venza, Montpellier, 17.20, 1732 , in 
8.VO. Dissertazione sul contagio della 
peste , in cui tale contagiosa qualità 
viene dimostrata, Tolosa, i 7 a 4 , 1 7 2 5 , 
in 8 vo. Astruc riportò quella vol- 
ta compiuta vittoria, e se debitore 
fu di essa alla bontà della sua cau- 
sa, debitore ne fu altresì alla ma- 
niera, con cui la presentò. Mont- 
pellier da quell’epoca in poi non 
fu più uu campo abbastanza vasto 
pe’ lai ori d’ Astruc ; due biblio- 
grafiche intraprese, e che formano 
i suoi più Ilei titoli di gloria, la sua 
opera sulla malattia venerea, e le 
sue ricerche sulla Facoltà medica 
di Montpellier l'occupavano e nu- 
llismi materiali erano necessari ; si 
recò quindi a Parigi. Però, ne fu per 
qualche tempo lontano, fatto, nel 
t 721}, dal re di Polonia suo primo 
medico; ma poco confacergli dove- 
va il soggiorno d’ una corte, e nel 
1700 già restituito si era a’ suoi li- 
bri ed a’suoi amici. Nello stes-o an- 
no, la città di Tolosa, in cui profes- 
sato aveva, grata , lo elesse suo 
échetin, il re suo consultante, e la 
la facoltà di Parigi suo reggente e 
professore nel collegio reale. Egli 
non ismentì l’ opinione, che ognu- 
no aveva di lui conceputo coinè 
professore, e di più, avendo ben 
presto nella capitale pratiche ab- 
bastanza diffuse, benché si dilun- 
gasse molto dalla dottrina ippocra- 
tica, fa nondimenoabbastanza fe- 
lice, però ohe, naturalmente circo- 
spetto, ei bene spesso sfavasi in una 
saggia aspettazione» lasciava in ta- 
le modo alla natura il tempo di se- 
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gnare con tratti risentiti ciò, che 
l’ ingegno ed i! tatto medico fan- 
no indovinare, mediante le più fu- 
gaci qualità. Fu allora che diede 
1 ’ ultima mano al suo gran lavoro. 
De morbis venereis libri sex, Parisiis, 
in 4 -to, 1736 , di cui la seconda edi- 
zione, dall’autore aumentata, com- 
parve nel 174°) a- voi. in 4 -to, ope- 
ra che sovente venne ristampa- 
ta e tradotta in parecchie lingue, 
della quale v’ha una traduzione 
francese in 4 voi. in r s, 174$, 1755, 
1777, di Jault, con delle osserva- 
zioni di Louis, e che, sotto l’aspetto 
dell'erudizione e delle storiche ri- 
cerche, è ancora la più compiuta, 
che si abbia intorno a tale soggetto. 
Lavori sì grandi non impedivano 
frattanto ad Astruc d’occuparsi del- 
le scienze, in qualche modo acces- 
sorie; stampò, nel 1737, in 4-t°> 
alcune Memorie per seri in alla sto- 
ri a naturale di Linguadoca, con fig. 
e tavole in rame, ed in pari tempo 
la liti- tra ì chirurghi ed i medici, 
che alloraagitavasi dinanzi il parla- 
mento, gli fu soggetto di cinque 
lettere, dove sostiene con pari spi- 
rito e ragione la causa della medi- 
cina. Tale servigio, reso alla Facoltà, 
lo uni di cuore a quella compagnia; 
volle ancora appartenere ad essa 
per diritto; e vi si fece aggregare, 
nel 1743; a tale effetto si sottopose 
agli esami ed alle tesi esatte dal- 
l’uso; la sua tesi avea per titolo: 
An simpatia partiumn certa nercorum 
positura in interno sensorio. D’allora 
in poi egli concorse con uno zelo 
massimo ai lavori della compagnia, 
dando lezioni alle levatrici, visi- 
tando i poveri malati, ch’erano rac- 
comandati alla benefica sua sor- 
veglianza, ec. Abbiamo detto come 
la metafi-iea era una delle sue più 
favorite occupazioni; nel 1755, ella 
gl’inspirò le sue Congetture sulle 
Memori% originali, di cui pare che 
Moisè servito siasi per comporre il 
libro della Genesi, Hrusselles e Pa- 
rigi, in 1 a; e poco dopo, al fine di 
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distruggere quei dubbj, .pile tale 
opera avea fatto sorgere nella sua 
ortodossia, pubblicò altre due Dis- 
sertazioni tuli’ immortalità ed imma- 
terialità iteli' (mima , Ij 55 , io J a. 
Nell’anno, 1 ^ 56 , comparvero ezian- 
dio i suoi Qiibbi intorno l’inowtln- 
lasione, Parigi, in ia- iFinalmente 
l’abitudine ch’egli aveva di dotta- 
re lesue lezioni, l’immatura impres 
sione, che fatta. sue. fu da parecchi 
suoi scolari, c , l’accoglienza che eb- 
bero in Inghilterra, nazione rivale 
cjie ben di rado rende tale onore 
agli scrittori di altri popoli, so- 
pravvennero ad imporgli altri tavo- 
li. Nel fj 43 , comparve a «Ginevra 
per le cure di un Dimotte, il quale 
non indicò la sorgente, da cui at- 
tinto avea , onde 'trarne tutto a 
sé il merito, un’ opera intitola- 
ta; Tractntus therqpeutious, cui per 
altro 49 trite disconosce costante- 
mente; e, nella stessa città, nel 
tj 53 , un’altr 'opera intitolata: Tra- 
ctatus pathalogicus, in B.vo, il quale 
aveva altresì la stessa origine, e che 
4struc riconobbe per suo, tranne 
picchile. differenze. Allora il nostro 
laborioso scrittore si determinò a 
pubhlioare egli stesso le sue lezio- 
ni, e successi vameute comparvero: 
Trattato dei fi littori e delle ulceri, a 
voi. in ìa, i 7 5 q, , accompagnato da 
due lettere relative ad alcuni ogget- 
ti di materia medica: Trattato (folle 
malattie delle donne , 6 voi. in ìa, 
di .cui i quattro primi uscirono nel 
1761, ed i due ultimi nel 1765,. ed 
il Manuale dei puerperi ad uso (folle 
leoatric.i, in la, 17(16. La morte, che 
in queslo stesso anno, 1766, venne 
a.rapirlo, in età di Bienni, il giorno 
Sdì maggio, tolse, che pubblicasse e- 
gli stesso le sue Memorie, per servire al- 
la storia della facoltà medica di Mont- 
pellier, in 4to,le quali noncotrtpar- 
vero che nel 1 767, per cura vii Lorry. 
Unasi lunga seriedi lavorai lloro ca- 
rattere, lo spirito clic vi regna ab- 
bastanza confermano il giudizio,che 
ciato abbiamo d’Astruc, medico dot- 
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•tato di prodigiosa memoria, .di spi- 
a-ito giusto, ma freddo e poco crea- 
tore, piti caparne di ricevere nn'iin- 
, pressione ebe di darla; che-in nulla 
contribuì alta felice -rivoluzioni, 
per cui ricondotta du la medicine 
nei sincri e buoni principi d’Ippo- 
orate; ohe tenuto tu -buon pratico 
soltanto perchè il più delle volte 
.lasciò che operasse la natura, sa 
•che per .l'ordine, con cui condusse 
j. vasti suoi lavori di erudizione, de- 
ve servire per modello a que’, che 
aspirano allo stesso genere di suc- 
cesso. 

G.<ed A — x. 

* L’opera di Astrnc intorno alla 
Genesi, «d il sistema, con cui è di- 
stesa. il quale è analogo a quello 
di Riccardo Simon, confatati furo- 
no vittoriosamente dal dotto Bjorn- 
sthal nelle sue Animadversiones in 
oonieaturas de transcripta a Mose com- 
mentarla, Upsal, 1761, in 4 -to. 

B— •«. 

ATA, celebre’ impostore del se- 
colo Il dell’ egira ( H.vo di G. C. ), 
nativo di Mei-ou, dove il mestiere 
esercitava di follone. Attese alla 
magia, divenne partigiano di Aboù- 
Moslem(f r . questo nome), e di sem- 
plice soldato, generale e capo di 
partito II dogma, ch’egli propaga- 
re voleva, derivava dalla metempsi- 
cosi, che dalle Indie sparsa erasi 
nell’Asia. Pretendeva che lo qiiri- 
to di Dio fosse passalo in Adamo, in 
Noè. ne’ grandi profeti , in Abou- 
Muatom, e finalmente giunto fosse 
a lui, in cni stava in tutta la pleni- 
tudine sua. Tale favola, -sostenuta 
da’ prestigi della magia -e della fi- 
sica , foce grandi progressi -su d’un 
popolo ignorante e credulo. Ata vi- 
de io poco tempo raccorsi 'intorno 
alla sua persona gran nnmero di 
settari , co’ quali si trincerò nel 
castello di Keob nella T-ransoiia- 
na. Ivi il califo Mehdy l’assediò. 
Ridotto agli estremi, appiccò il fuo- 
co nel castello,loridns*e in cenere, « 
si scagliò nelle fiamine.csclamando: 
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.)' Io vado in cielo; chi vuole pzr- 
)* deipare alla mia felicità « mi 
t’ segua Le sue m-.gli, i suoi fi- 
gliuoli ed i settatori suoi, esalta- 
ti da tali parole con entusiasmo 
pronunziale, lo imitarono 4* fatto. 
Alcuni autori pretendono cfa’ qi 
bevesse del velano, ,e pe i facesse 
prendere a tutta la sua casa. Tale 
avvenimento successe 1* anno i65 
dell’egira (779 di G. G ). Ata.com- 
battend -, aveva pcrdutoun’occhio, 
od a fi ne di nascondere la sua dif- 
fnrmitàjportava upa maschera d’orti, 
per cui nominato venne Mocanna 
( velalo,), nome, sotto il quale è u- 
gualmcnte conosciuto. 

J N. 



ATAIDE ( Dow Luigi n’), conte 
d’ Atpugia , viceré .delie Indie, 
mjlitò per .tempo sottp Stefano di 
Gama, ed, essendosi fatto distingue- 
re uqlla spedizione del inar Ros- 
so, venne armato cavaliere da quel 
viceré , in età di ai anni. Reduce 
in Portogallo, fu inviato, in amba- 
sceria presso Carlo Quinto, cui ac- 
compagnò alia battaglia di Mubl- 
berg, nel i 547, ed ebbe in dono 
dal principe un magnifico cavai* 
Io, in ricognizione de.l soccorso di 
consiglio edi hraccio, ch’egli. n’ebbe 
in qnella celebre giornata. Ataide, 
nel i.àGt), fufatto viceré delle Indie;, 
nel tempo in cui tutte le potenze 
indiane si collegavano per discac- 
ciare i Portoghesi dall’Asia. Al suo 
giugnere in-Goa, «paventati gli nf- 
fiziali proposero di abbandonare le 
lontane possessioni e di non difen- 
dere ohe Goa. ” Compagni , disse 
» .loro Ataide, io voglio tutto con- 
ti servare* e, fino a che vivrò, i ne- 
t' ip-oi non guadagneranno un pol- 
t; lice di terreno’’. Spedi sonito 
soccorsi nelle piazze minacciate, 
ed, opponendo a sì gran numero di 
nemici la forza delle armi e della 
politica , costrinse Idalcan a le- 
vare l’ assedio di Goa, volò in soc- 
corso di Ghoiil, e sconfisse il Za- 
nnaci n. Vincitore <3,i tutf i princi- 



pi delle Indie, ristabilì 1’ ordine 
nell’ amministrazione. Ritornato a 
Lisbona, nel 1 5j5, venne accolto da 
Sebastiano, sotto un baldacchino 
,e coi più grandi onori ; ma questo 
.sommo uomo dispiacque ben pre- 
sto alla corte per la sua franohez- 
,*a, e no fu allontanato; nondime- 
no si ebbe ancora bisogno de’ suoi 
servigj. Inviato una seconda volta 
-nelle Indie in qualità di viceré, 
.morì a Goa, nel i 58o, compianto da 
tutta la nazione portoghese, che 
innalzata egli aveva nelle Indie al 
piùalto grado di gloria. 

B— -F. 

AT ALARICO, re degli Ostro- 
goti in Italia, figlio di Rutarico ed 
Arnfilnsonta, successe, nel 5a6, a 
Teodorico I. re degli Ostrogoti; 
ma come era appena giunterai de- 
cimo suo anno d’ età, in quell’e- 
poca, e che morì, nel 554, e gh non 
regnò che sotto la tutela di sua 
madre. 

S. 8—i. 

ATALIA, figlia d’ A chab, re d’ 
Israele, sposa di Joramo, re di Giu- 
da, donna empia, ambiziosa, cru- 
dele, la quale dopo la morte di 
suo .figlio Ocozia, si lastricò le vie 
del trono coll’ eccidio di quaranta- 
due principi del sangue reale. Il 
suo regno fu di sei anni ; nel setti- 
mo il sommo sacerdote Gioiada , 
che segretamente educare faceva 
nel tempio il giovanetto Gioas, 
figlio di Ooozia da Jocobed sot- 
tratto alla distruzione di tutta la 
sua famiglia, lo ripose nel trono 
de’, suoi padri. Tratta Atalia dai 
clamori del popolo, che da ogni la- 
to a torme correva per assistere al- 
l’ incoronazione di Gioas, entrò col- 
la folla nel tempio, ove tale avve- 
nimento succedeva ; all’aspetto ddl 
«Uovo re, a- i -o in trono, circonda- 
to da’ sacerdoti, da’ leviti, dai gran- 
di uffiziali dello sta lo e da un im- 
menso popolo, chea tale improvvisa 
rivoluzione applaudiva, ed in cni 
il suono degli stromenti eccitava 
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entusiasmo, entrò in furore, lacerò 
le sue \esti e gridò che tradimen- 
to era. Gioada la fece trasportare 
da’ suoi soldati fuori del recinto 
del tempio, con ordine di passare 
a fil di spada tutti coloro, che si 
presentassero per difenderla , e 
fu anzi ella ste.-sa trucidata sulla 
porta del suo palazzo, senza la me- 
noma resistenza. Tale avvenimen- 
to snccesse circa l’ anno 877 avanti 
G.C., e fu segnato dalla distruzio- 
ne degli altari di Baal, ch’ella ave- 
va fatto erigere, dalla rinnovazio- 
ne dell’alleanza col Signore, della 
quale ella aveva rotto i legami, ed 
è soprattutto reso celebre per la 
bella tragedia di Racine, risguar- 
data siccome il capo lavoro del tea- 
tro francese. 

T— D. 

ATANAGI (Drovici), nato a 
Cagli, nel ducato d'Urbino, fu uno 
de* più celebri letterati italiani, 
verso la metà del XVI secolo. Igno- 
rasi l’anno preciso della sua nasci- 
ta; solo si sa come, verso l’anno 
i53a, si recò a Roma, col disegno 
di trar partito dalle sue letterarie 
cognizioni, onde vantaggiosamente 
collocarsi: non gli venne fatto, e, 
dopoeh’c’ahe perduto a5 anni in 
tentativi imitili ed in vane spe- 
ranze , dopo sostenute di-piacevoli 
liti, gravi malattie, in una |>avola, 
contrarietà e sventure d’ogui spe- 
cie, abbandonò Roma, nell’ottobre 
del 155^, e ritornò in patria, pove- 
ro come n’ era sortito Appena vi 
fu egli, che la riputazione di cui 
godeva nelle lettere e la conosciu- 
ta delicatezza del suo gusto chia- 
mare lo fecero alla corte d’ Urbi- 
no per rivedere il poema d’ Anta- 
digi di Bernardo Ta.« e o, padre del 
Tasso. Bernardo, prima di pubbli- 
carlo, desiderava sottoporlo alla 
censura di Atanagi, che si arrese a 
tale desiderio, e passò cinque mesi 
in quella corte, occupato a rivede- 
re il poema del suo amico, molto 
bene trattato dai duca, ma con fte- 
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quenti interruzioni nel lavoro per 
la sua malferma salute. Gom’ e Is- 
bà finalmente terminato , fece un 
viaggio a Venezia, dove I’ Amadigi 
venne stampato, e certamente per 
sua cura, nel t56o. Atanagi passò 
il rimanente della sua vita in quel- 
la città . occupato in simili lavori, 
revisioni, correzioni, edizioni d’o- 
pere. ritraendo dagli autori e dai 
librai ogni suo mezzo di sussisten- 
za. Visse in tale guisa, in condizio- 
ne sempre vicina alla povertà, ma 
indepmdente ed abbastanza con- 
tento del suo stato. L’ anno della 
sua morte none più certo che quel- 
lo della sua nascita. Da una sua 
Dedicatoria si scorge, com’er vive- 
va ancora nel tSfi^, e per la Dedi- 
catoria di un altro autore, in cui 
parlato viene della sua morte, re- 
sulta eh’ ella accaduta sia prima 
del i r >e 4 - Le principali opere da 
Ini pubblicate, sia che fossero sua 
composizione, o solo stampate sotto 
il suo nome, sono I. Rothoricorum 
Aristotelir , nee non paraphrasis Her~ 
mog-nir tabulala Dionysio Athanasio 
collectae , Venezia, 1 553, in 4 to; II 

lettere famigliari di XII f uomini il- 
lustri, raccolto da Dionigi Atanagi , 
lib. XIII, Roma, 1554, in 8 . re; III 
Rimo di M. Bernardo Cappello , Ve- 
nezia, i56o, in 4 -to, con una lunga 
epistola dedicatoria dell’ editore; 
IV Sonetti, canzoni , ri 77 ” od egloghe 
pescatone di Bernardino Rota , Ve- 
nezia, t56j, in 8 . vo. Pubblicò al- 
tresì le poesie latine dello stesso 
autore, con una sua prefazione la- 
tina, scritta con molta eleganza; V 
Rime e Versi latini di diversi in mor- 
to rt Treno di Spilimbergo, Venezia, 
i56t, in 8 .vo. In queste poesie da 
Atanasio rarcolte ve ne ha parec- 
chie di sue, e premise loro una 
Vita d’Irenedi Spilimbergo scritta 
in modo toccante ; VI Delle lettere 
facete e piacevoli di diversi uomini 
grandi e chiari e hegF ingegni, raccol- 
te, ec.,'lihrn primo, Venezia, i56r, in 
8 no. Atanagi non pubblicò che 
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questo libro; il secondo non com- 
parve che nel i5”4,alcun tempo do- 
po la sua morte. VII II libro degli 
uomini illustri di Cujo Plinio Cecilio, 
ridotto in lingua volgare, ec., Venezia, 
i56a, in 8.vo. Il rimanente del ti- 
tolo annunzia ed il libro di fatto 
contiene le Vite d* Alessandro, di 
Marc’ Antonio, di Catone d’Utica, 
di Cesare, d’ Ottavio e di più una 
specie di Trattato sui costumi e le 
abitudini di Cesare, tanto in guer- 
ra,qnanto nel resto delle sue azio- 
ni, raccolto da parecchi autori gre- 
ci e latini, ec. Confessa Atanagi, 
nella sua epistola dedicatoria, che 1’ 
opera non è interamente sua; ch’el- 
la è di un giovane che non nomi- 
na, e che di essa altro non fece 
che rivedere parte del lavoro. Co- 
desto giovine, il quale si chiama- 
va Mercurio Concorreggio, non gli 
seppe grado che avesse pubblicato 
la sua opera senza nominarlo, e che 
se ne fosse attribuita una parte. 
Scrisse quindi contro di lui una 
violente diatriba, sotto il titolo di 
Risposta di Mercurio Concorreggio io 
sua difes i, contro le calunnie dategli 
da Dionigi Atanagi, ec., Brescia ,i5t>a, 
in 8:vo, piccolo e rarissimo libro. Vi 
tratta Atanagi d’ in-igne ladro let- 
terario ed anche di cellerato. Ata- 
nagi null’avendo risposto a tale at- 
tacco, le cose rimasero a quel se- 
gno. Si sa però che il libro de y ì- 
ris illustrihiu, di cui la traduzione 
porse argomento a tale contesa, at- 
tribuito da Atanagi a Plinio il gio- 
vine, da altria Cornelio Nepote, a 
Svetonio , ed anche a Tacito, è 
da tutti oggidì riconosciuto per o- 

r ra d’Aurelio Victore. Vili Dei- 
rime ili diversi nobili poeti toscani 
raccolte da M. Dionigi Atanagi, Ve- 
nezia, t565, a voi. in 8.vo. E que- 
sta una delle migliori raccolte in 
tal genere. Egli v’ inserì alcune 
delle sue poesie; ve n’ ha eziandio 
in altre raccolte, come pure vi si 
trova un gran numero delle sue 
lettere in prosa. G — è. 
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ATANAGILDE, re dei Visigoti 
in Ispagna, ragguardevole si rese 
in prima tra i grandi del regno, e 
fu proclamato re dagli abitanti del- 
1’ Andalusia, i quali prese avevano 
le armi contro il re Agita. Volen- 
do procurarsi un appoggio e stra- 
nieri soccorsi, chiamò da Italia le 
truppe di Giustiniano, al quale 
tutte cesse le città del Mediterra- 
neo, il» Valenza sino a Gibilterra ; 
in tale guisa egli apriva a’ Romani 
la via di conquistare un’ altra vol- 
ta la Spagna. L’imperatore vi tra- 
gittò un’ arcata condotta dal pa- 
trizio Liberio, allievo di Belisario. 
Atanagi Ide avendo unite le sue 
truppe con quelle di Giustiniano, 
sconfisse Agila presso Siviglia, e, li- 
berato dal rivale trucidato da’ prò- 
prj suoi partigiani, fu riconosciuto 
re da tutta la Spagna ; mise subito 
Liberio in possesso delle città, che 
promesso aveva a Giustiniano; ma 
questo generale si estese oltre le 
cessioni fatte da Atanagilde. Parec- 
chie città ragguardevoli, che il go- 
vernamento e la religione dei Visi- 
goti avversarono, professando l’aria- 
nismo, si posero da sè sotto l’obbe- 
dienza de' Romani. L’ intera Spa- 
gna sottratta si sarebbe ad Atana- 
gilde , senza la debolezza di Giu- 
stiniano e la ribellione di Narsett» 
in Italia. Nondimeno scoppiò in 
Ispagna la guerra tra i Vi-igoti ed 
i Romani, senzachè Atanagilde, 
mal grado alunni prosperi successi, 
puti sse scacciare totalmente gli an- 
tichi suoi ausiliar}, divenuti i suoi 
più implacabili uemici. Fissò que- 
sto principe la sua residenza in To- 
ledo, divenuta capitale dell’impe- 
ro dei Goti; si sastenne con saggia 
amministrazione , stringendo al- 
leanze, maritando Galsuimla, la 
primogenita delle sue figlie , a 
Chilperico, re ili Soissons. e Brn- 
nechilde, la minore, aSigiberlo.ro 
d’Austrasia.Mori a Toledo, nel 
dopo tredici anni di regno.compian- 
to da’suoi sudditi, che ammiravano 



Digitized by Google 




366 A' r A- 

la- sua prudenza, èd i suoi talen- 
ti. Nel 1 fondo del suo cuore e- 
gll era cattòlico; ina dissimulò la 
sua religione, per tintore di dispia- 
cere ai Visigoti, zelanti ariani; ed 
è perciò che gii perdonarono di a- 
verB chiamato e stabilito ne’ suoi 
stati’ stranieri pericolosi e pos- 
senti. 

B— r. 

ATANARICO, re de’ Visigoti, 
non era che giudice ed uno de' 

S ri nei itali dèlia sua nazione, quati- 
o i Romani cederono ai Goti oc- 
cidentali, 0 Visigoti, alcune abita- 
zioni’ nella Tracia. Atanario.i era 
sommamente Coraggioso; ma il sito 
coraggio, dice Temistiò, cedeva al- 
la aita penetrazione, eloquenza e 
bravura. Procoplo ribellato avea da 
Valente e preso il titolo d’ impera- 
tore ; Atanarico parteggiò per esso, 
e gl' inviò’ Un soccorso di tremila 
uomini; ma Procopio fu vinto, ed 
irritato Valente contro i Goti , 
ruppe ad ossi gnerria 1 . In vano rap- 
presentò Atanarico oh’ egli aveva 
considerato Procopio come parente 
di 1 Costantino ed erede della sua 
casa; in vano produsse lettere che 
ricevuto aveva da quel principe, 
ed allegò che, siccome artico ed al- 
leato dell’ impero, soccorso aveva 
l'imperatore romano; Valente mos- 
se contro di lui, e lo sconfisse in 
ordinata battaglia, verso il Danu- 
bio, nell’anno 36q. I capi dei Goti 
si sottomisero, e pagarono la loro 
imprudenza colla perdita de* loro 
sussidj e pensioni; e l'eccezione 
stipulata in favore di Atanarico fu 
poco onorevole a qttel giudice dei 
Visigoti, però che parve come in 
quell’ occasione mirato avesse al 
personale suo utile ; ma meglio po- 
scia sostenne la dignità sua e quel- 
la della nazione, quando i mini- 
stri di Valente gli proposero'una 
conferenza. Atanarico ricusò di 
passare il fittine , sotto colore che 
suo padre fatto lo aveva giurare di 
non mai mettère piede sulle terre 
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dei Romani. Fu scelto per luitgb ; 
della conferenza il Danubio stes-’ 
so. L’ imperatore ed il giudice dei 
Visigoti, accompagnati da ugual 
numero di soldati, si avanzarono 
ciascheduno in un vasto battello, 
in mezzo al fiume. La pace ferma- 
ta fu a condizioni poco onorevoli 
per i Goti, i quali si obbligarono a 
non più passare il Danubio. Resta- 
rono essi cheti per circa sei artni , 
sino all’epoca in cui gli Unni, di- 
scendendo dalle regioni del Nord, 
li discacciarono dai loro abituri , c' 
li spinsero verso le pronneie Co— 
mane. Atanarico stabili allora il suo' 
campo sulle rive del-Niester, riso- 
luto di difendersi contro i bàrbari 
vittoriosi ; ma gli Unni sorpresero 
il suo esercito, nè gli riuscì di ri- 
tirarsi che pel sommo suo corag- 
gio ed abilità. Egli a\eia già for*- 
mato un nuovo disegno di guerra- 
difensiva, quando i sin i eooipa- 
triotti delusero la sua speranza , e 
sconcertarono i suoi progetti. L’in- 
tera narioile si avanzò verro le 
sponde del Danubio, condotta da 
due altri capi, ed implorò la pro- 
tezione dell’imperatore. Atanarico, 
che perduto aveva il suo ascenden- 
te, si ritirò, seguito da una truppa 
fedele, nel paese montiiosodi Can- 
caland , difeso dall’ impenetrabile 
foresta delia Transilvaiiìa, ivi for- 
mò uno stabilimento, nè prese che 
parte indiretta nella guerra, che da 
lì a poco scoppiò tra la sua nazione 
ed i Romani. Questi tremavano a! 
nome dei Goti, siccome tremava nò 
i Goti al nome degli Unni. La mag- 
gior parte della nazione dei Goti 
riconobbe per re Fritigerno , ed 
Atanarico, ritirato nel paese di 
Caucaland, contemplò da lungi i 
felici successi dei Goti; ma, alla 
morte di Fritigerno, abbandonò il 
suo asilo, e passò il Danubio, mal 
grado il preteso suo giuramento di 
non' por mai piede sulle terre del- 
l’ impero. La più gran parte dei 
sudditi di Fritigerno, eli' Hrtt’ i' 
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mali sentivano dell’ anarchia, vo- 
lentieri riconobbero per re un gi»- 
dioet della loro nazione, del quale 
rispettavano la nascita, ed esperi- 
menlato sovente avevano il valore; 
ma l’età intiepidito aveva l'auda- 
cia d’Atanarico, ed. in vece di con- 
durre i ! Goti alle battaglie ed alla 
vittoria, ascolti le proposizioni di 
vantaggiosa trattato, die gli fece 
Teodosio. L’ imperatore gli andò i n- 
contro, ed Atanarico fece il suo in 
grosse in C 'Stantinopoli con Teo- 
dosio, ii dì 1 1 geunajci 58 1 , e vi fu 
accolto con magnificenza. Il prin- 
cipe de* Goti contemplando lo 
splendore dell'imperiale città, leg- 
gendo la vasta estensione del suo 

C orto zeppo di vascelli, le armi e 
i disciplina delle sue truppe, dis- 
sequesteparoler'Un imperatore ro 
si mano è un dio in terra, ed il pre 
si suntuoso mortale, che ardisce at- 
ìì taccario, è un omicida di #è stes- 
»vso Il re dei Goti non a lungo 
godè di quella brillante accoglien- 
za. M ori il giorno ab di geunajo, 
per eceessi di crapula alla sontuo- 
sa- mensa dell’ imperatore. Teodo- 
sio seppellire lo fece alla foggia dè* 
Romani, e con tanta pompa, elle i 
Goti, grati all’imperatore, die tan- 
to onorati) aveva la memoria del 
loro principe, s’ incaricarono di 
guardare le sponde del Danubio, 
e passarono sotto le bandiere di 
Teodosio, il quale lì vinse colle sue 
liberalità. Amiano fa elogio ad A- 
tanarico, ma, secondo s. Girolamo, 
era un barbaro, nemico irreconci- 
liabile dei cristiani. 

B — r. 

ATANASIO (S. ), patriarca d’A- 
lessendrin, dottore della Chiesa, 
nacque in quella città, verso l’an- 
no 2 qó. Dopo ricevuta nel seno di 
sua famiglia una cristiana istruzio- 
ne, passò nella casa di snnt’ Alessan- 
dro, dappoi arcivescovo d’ Alessan- 
dria, il quale ('incaricò di diriger- 
lo ne’ suoi studj, e lo fece poscia 
suo segretario. Mosso dalla rìputa- 
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zione di sant’Antonio, andò a con- 
durre per qualche tempo vita' asce- 
tica presso qncl celebre anacoreta, 
donde ritornò a ricevere il diacona- 
to in Alessandria. 8 int' Alessandro 
lo produsse al'concilio di Nicea, in 
cui le nascenti sue virtù ed i talen- 
ti, che spiegò nelle discussioni con- 
tro Avio, destarono nei Padri sor- 
presa e rispetto. Quantunque gio- 
vanissimo, ebbe molta parte nelle 
decisioni, che vi furono prese. Da' 
tal’ epoca cominciò l’odio, che gl» 
giurarono gli ariani, e le persecu- 
zioni, che gli suscitarono durante' 
la sua vita. Due mesi dopo il con- 
cilio, morì sant’Alessandro,' e dise- 
gnò in suo successore Atanasio. La 
scelta fu accolta dai voti unanimi 
del clero e del popolo, e conf-rma- 
ta dai vescovi di Egitto. A tale no- 
tizia, i ineleciani e gli ariani depo- 
sero il lor i antico vicendevole li- 
vore per col legarsi contro di lui, e 
da quell'istante la sua vita non of- 
fre che una serie di combattimenti, 
dai quali fece sempre risultare 
trionfatrice la verità, a costo del 
suo proprio riposo. Le più assurde 
imputazioni furono i urei udj del- 
le più atroci contese, f suoi nemici 
cominciarono dall’accusarlo d’ave- 
re imposto nna specie di tributo 
sull’Egitto, di aver procurato de- 
nari ai sediziosi, d’aver fatto spez- 
zare un calice, atterrare l’altare di 
una chiesa, bruciare i libri santi, ta- 
gliare un braccio ad un vescovo 
melaciano per servirsene in magi- 
che operazioni. L’ imperatore Co- 
stantino da sè riconobbe la falsità 
delle due prime accuse; ma poscia, 
oedendo alle importunità dei ne- 
mici del santo patriarca, rimise le 
altre all'esame dei vescovi, lo fcco 
citare, nel 554» *1 concilio di Tiro 
e comparire a quello di Geru-a- 
lernme, dove, quan'unqne i suoi 
giudici fossero in pari tempo suoi 
accusatori, svelò l’impostura, e con- 
fuse la calunnia, ciò che tanto ir- 
ritò i suoi persecutori che 1 d’ uopo 



Dìgitized by Google 




56» AT A 

fu di tutta la fermezza del commis- 
sario imperiale per toglierloal loro 
furore. Allora si contentarono di 
deporlo. Egli non discontinuò le 
«ne funzioni, ma l’imperatore, in- 
gannato da una capziosa profes- 
sione di fede che gli presentò Ario, 
non avendo potuto ottenere da A- 
tanasio il ristabilimento di quel- 
l'eresiarca nella comunione della 
Chiesa, rilegi a T reveri il santo 
patriarca. Questo primo esilio non 
el>be termine che colla morte di 
Costantino, Successa in rapo ad un 
a. ino ed alcuni mesi. Costanzo im- 
peratore d Oriente, quantunque fa- 
vorevole agli Ariani, non potè ne- 
gare la sua ri. oca rione al le pressan- 
ti sollecitudini di Costante che re- 
gnava in Occidente.! popoli accor- 
sero d’ogni parte al suo passaggio, 
onde ammirare il generoso difen- 
sori- della lede di Nicea, e Insita en- 
trata in Alessandria ebbe l’aspetto 
di una pompa trionfale. Disperati 
gli ariani pel suo ritorno, lo de- 
nunziarono qual «edizioso diesi 
propone! a di ritenere in Alessan- 
dria la flotta destinata all’ appio- 
vigionamento di Costantinopoli ; 
qual nomo avido che rivolgeva in 
sue profitto i grani dal governo ac- 
cordili in sussistenza dellevergini, 
del clero ed in servigio dell'altare. 
Novanta vescoii ariani, presieduti 
dal iamoso Eusebio di IVicotnedia, 
nella città di Antiochia, lo con- 
dannano sopra tali accuse desi itu- 
te di prove. Cento vescovi ortodos- 
si, adunati in Alessandria, Io dichia- 
rano innocente. L’affare è portato 
a Roma dai due partiti. Il papa 
Giulio con ferma, in nn concilio di 
cinquanta vescovi, il giudizio reso 
in Alessandria , - la ita sentenza 
viene approvata da più di trecento 
vescovi sì d'Oriente che d’Occidon- 
te, radunati a Sardica Costanzo -ol- 
kcitato di nuovo dal fratello suo 
Costante, gli lasciò libertà di ritor 
nare alla sua sede. Fn accompa- 
gnato per via cd accolto al suoar- 
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rivo colle «tesse espressioni di te- 
nerezza, che segnalato avevano il ri- 
torno dal tuo primo esilio ; e que- 
sto secondo trionfo fn più lumino- 
so pel pentimento e la ritrattazione 
d’un gran numero di vescovi, che 
la seduzione trascinati aveva a par- 
teggiare pe’ nemici. Divenuto Co- 
stanzo signore di tutto l’impero 
r la morte di Costante, lasciò li- 
ra sfogo agli ariani di riprendere 
il loro sistema di persecuzione. 
Mal grado l’innocenza sua, da tutti 
i vescovi dell’Egitto attestata e pro- 
vata contradditoriamente nei con- 
cili di Roma e di Sardica, Atanasio 
venne di nuovo condannato in que’ 
di Arles e di Milano, tenuti sotto 
l’influenza della fazione ariana. I 
vescovi, che ricusarono di segnare 
la loro condanna, vennero esiliati. 
Il governatore di Alessandria ebbe 
ordine di scacciarlo dalla sua sede. 
Atanasio, secondo l’osservazione di 
Gibbon, distinguere sapeva quan- 
do si poteva combattere l’autorità, 
e quando era prudenza fuggire 
la sua collera. Egli si tenne nel- 
la sua sede fino a che gli fos- 
sero presentati ordini sottoscritti 
dall’imperatore, non credendo che 
un ordine verbale, e sì contrario al- 
le promesse autentiche fattegli da 
quel principe, emanare potesse dal- 
la sua autorità. Rappresentiamoci 
il venerabile patriarca, mentre pre- 
siede all’asseinhlea dei fedeli, che 
una festa solenne raccolti avevà 
nella chiesa di sanTeone, inve- 
stita da 5,ooo soldati che vogliono 
entrarvi per forza, mentre intuo- 
na il salmo, che celebra il trionfo 
del Dio d’Israele sul tiranno del- 
l’Egitto, ed il popolo alla fine di 
ogni versetto fa risonare le volte di 
quelle consolanti parale: porchb la 
mispricurdia del Signnre è eterno; rap- 
presentiamocelo nel momento, in 
cui i soldati atterrano le porte del- 
la chiesa, ordinando egli tranquil- 
lamcnlea quello. terso popolo di ri- 
tirarsi in silenzio, rimasto solo appiè 
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dell’ altare, circondato da’ chieri- 
ci e da’ tuonaci, che glifanno scudo 
dei loro corpi, e riescono a sottrarlo 
dalle guardie incaricate d’assicu- 
rarsi tu sua persona. Atanasio pro- 
scritto per fa terza volta, si ritira 
nei deserti dell' Egitto; i suoi ne- 
mici lo inseguono, la sua testa è 
posta a prezzo ; i solitarj di quei- 
rorrida contrada, a’ quali non pos- 
sono strappare il segreto, gli uni 
vengono indegnamente tormentati, 
gli altri senza pietà trucidati. Al- 
tro mezzo non gli resta per liberarsi 
dal furore del soldato che lo per- 
segue che d’ inoltrarsi nella parte 
adatto disabitata del deserto, dove 
ninna comunicazione conserva con 
gli uomini,tranne quella di un ser- 
vo che si dedica, a pericolo dell’ esi- 
stenza, a somministrargli i suoi ali- 
menti. Chi crederebbe che in mez- 
zo a vita si errante, dal fondo di 
quell' inaccessibile deserto, Atana- 
sio componesse tanti scritti elo- 

2 [uenti, destinati a raffermare la 
ède dei fedeli, a svelare gli artifi- 
zj de' suoi nemici, ed a gettare lo 
spavento nell’anima de’ suoi per- 
secutori? Giuliano, salendo sul 
trono, permise ai vescovi ortodossi 
di rientrare nelle loro chiese. Ata- 
nasio, dopo sei anni d’ assenza, ri- 
comparve tra il suo popolo, che lo 
accolse con trasporti di allegrezza. 
Il primo uso, che fece della sua 
autorità, fu di ricondurre alla su- 
bordinazione gli abitanti di Ales- 
sandria, i quali, iu una sedizione, 
trascorsi erano a molto riprensibili 
eccessi, d’ usare indulgenza verso 
que’ vescovi, che per debolezza 
sottoscrissero la sua condanna a Ri 
mini, ammettendoli alla comunio- 
ne della Chiesa. Il suo esempio, 
imitato nelle Gallie, nella Spagna, 
in Italia, in Grecia, ricondusse fi- 
nalmente la buona armonia tra 
gii ortodossi e la pace nella Chie- 
sa, mal grado le mormorazioni di 
alcuni spiriti ardenti. Intantochè 
nell’ interno tutto era calma e 
5 . 
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tranquillità, le grida de’ pagani, di 
cui lo zelo di Atanasio rendeva i 
templi deserti, animarono contro 
di lui Giuliano l'Apostata. Il san- 
to patriarca costretto si vide a 
fuggire ancora nella Tebaide on- 
de porre in salvo la sua vita. 
La morte di quell’ imperatore 
e l’ avvenimento di Gloriano al 
trono imperiale lo ricondussero 
alle sue funzioni. Il regno di Gio- 
viauo non durò che otto mesi. Va- 
lente, suo successore, interamente 
dedito agli Ariani, obbligò nuova- 
mente il patriarca a fuggire. Gli 
convenne involarsi con destrezza 
alle sollecitazioni del suo popolo, 
che a forza voleva ritenerlo, ed an- 
dò a cercare un asilo tra i morti, 
nel sepolcro di suo padre. Paven- 
tando Valente gli effetti del risen- 
timento degli Alessandrini, i quali 
altamente mormoravano per la lon- 
tananza del loro pastore, gli per- 
mise, dopo quattro mesi di proscri- 
zione^ rientrare nella sua chiesa, 
dove passò il resto de* suoi giorni 
in seno alla pace, nell’esercizio 
delle sue funzioni, sino alla sua 
morte, accaduta nell’ anno 3^3, do- 
po 46 anni d’ episcopato, venti dei 
quali passati ne aveva in diversi 
esilj, e la maggior parte degli al- 
tri in continue contenzioni per la 
difesa della fede di Nicea. ss Ata- 
n nasio, dice La Bietterie, fu il più 
n grand’ uomo del suo secolo, e 
s’ forse che la Chiesa non n’ebbe di 
ss più insigne mai. Aveva lo spiri- 
s’ to giusto, vivace e penetrante, il 
ss cuore generoso e nobile, un co- 
si raggio di sangue freddo, e, per 
ss cosi dire, un eroismo insieme, 
5’ sempre uguale e senza impeto; 
ss una fede viva, una carità senza 
ss limiti, nna profonda umiltà, un 
ss energico cristianesimo, sempli- 
>s ce e nobile, come il Vangelo; 
ss una naturale eloquenza, sparsa 
ss di tratti gagliardi, forte di cose, 
ss che va diritta al fine propostosi, 
ss c di una precisione rara nei Greci 
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» di qne! tehapo. L’ austerità del- 
ti la sua vita rispettabile faceta la 
)t sua virtù; la dolcezza del Suo 
» conversare lo rendeva caro ad 
t» ognuno. La caitna c la serenità 
u dell’ anima sua si dipignevano 
n sul suo volto ; nè Greci, nè Ro- 
ti mani amarono mai tanto la pa- 
ti tria, quanto Atanasio amò laChie- 
» sa, di cui gl' interessi considerò 
n sempre inseparabili dai suoi pro- 
ti prj. Una lunga sperienza gli a- 
it veva reso famigliari e facili g'i 
11 aliali ; l’avversità fruttato gli a- 
11 veva un* ammirabile peri et ra/io 
» ne per rinvenire espedienti, an- 
» che umani, quando tutto pare- 
ti va disperato. Ninno seppe discer- 
11 nere meglio di lui i momenti di 
t< prodursi o di occultarsi , quei 
ti della parola o del silenzio, del- 
ti l'azione o del ri' 090 ; seppe Os- 
ti snre l'incostanza del popolo, tro- 
ll vare una nuova patria ne’ Ino 
ti gbi del suo esilio, mantenere 
ti corrispond nze , procurare pro- 
ti lezioni, conciliare gli ortodossi, 
ti incoraggiare i più timidi, di un 
ti debile amico non formarsi inai 
i> un nemico, scusare le debolezze 
li con carità e bontà d' anima, che 
n mostrano come s’ei condanna- 
ti va le vie di rigore in materia 
li di religione, era meno p"r inte- 
ii resse, che per principi e per ca- 
li ratiere. Giuliano, il qnale, al- 
ti meno «{seriamente, non perse- 
ti guitava gli altri vescovi, risgnar- 
n dava un affare di rilievo per lo 
r> Stato quel lo di torgli la vita, cre- 
si demlo ohe il destino del cristia- 
it nesimo fosse attaccato a quello 
ii d' Atanasio I suoi scritti sono 
taluni di controversia, tali altri 
di storia, ed una terza classe di 
morali. Fozio, si buon giudice in 
questa materia, ne fa amplissimo 
elogio. Non sono essi tutti per.'' di 
ngnal forza, nè eolia stessi elegan 
za composti. Il tempo gli mancava 
sovente per ridurli a perfezione, 
tanto piu da’ egli scriveva talvolta, 
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fuggendo nei deserti della TeLai-» 
de; ma lo stile n’è sempre chiaro, 
ed i modi {troporzìonati ai soggetti 
èd atte persone. La aua Apologia 
all' imperatore Costantino è ni» capo- 
lavoro in quel genere. Le sue ope- 
re di controversia hanno principal- 
mente per oggetto i misterj della 
Trinità, dell'Incarnazione e dalla 
divinità dello Spirito Santo, -quel- 
li di storia contengono numerose 
particolarità intorno alla storia ec- 
clesiastica del suo tempo, che in va- 
no altrove si cercherò libero, alme- 
no con tanta esattezza presentate. 
La più antica edizione delle Opera 
di s. Atanasio è di Vicenza, 1 462, 
in latino soltanto. Commelino è il 
primo, che data ne abbia una in 
greco colla traduzione latina di 
Nannio, Heidelberg, 1601, a voi. 
in fogl. In questa edizione sono 
estremamente difettosi tanto il 
testo, che la versione. Quella pub- 
blicata da Montfaucon, nel 161)8, 
Parigi, 5 vpl in fogl., legati in due, 
è una delle più perfette edizioni 
de’ Santi Padri, che i benedettini 
abbiano fatte. Lo stesso editore fece 
stampare, nel 1706, una raccolta 
in 1 voi. in fogl-, sotto il titolo di 
Biblintrra dei Padri, il secondo dei 
quali riguardato viene come un 
supplemento all’edizione di a. A— 
tana-io, però che la maggior parto 
di esso è romposta degli scritti del 
santo dottore, o che almeno portano 
il suo nome. L'edizione dei bene- 
dettini è slata ristampata a Pado- 
va, nel 1777, in 4 volumi in f«gl., 
e quantunque inserite vi siano lo 
opere della Biblioteca, cui eitata 
abbiamo, preferita viene qnelfa di 
Parigi per la bellezza dell' ese- 
cuzione. 

T— m 

* Qualche meschina versione dì 
Vite o Leggende; fattasi in italiano-, 
trovasi ricordala con copia di eru- 
dizione nella Biblioteca del Par- 
toni, ma è tale che non merita d’ 
estere qui registrata. L’ Angela ti 
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registra una traduzione da Gra- 
ziano Perugino fitta del Trattato 
delia semplice e pura Chiesa di Dio, 
Venezia, Cornili da Trino, i -'45, in 
S.vo. Modernamente ai è fatto in 
Venezia il volgarizzamento del se- 
guente Opuscolo: Esortazione ad 
una sposa di Gesti Cristo, trad. d’An- 
tonio Fantoni, Venezia, Tosi, i8»4> 
in 8.vo. 

G— A. 

ATaNAGIO II, vescovo e du- 
ca di Napoli ; era stato consecrato 
nel 877, pel credito di suo fratello 
Sergio II, allora dùca di Napoli; 
tnà I’ anno seguente cospirò con- 
tro questo fratello, che odioso erasi 
fatto al papa per la sua alleanza 
tsoi Saraceni ; gli fece cavare gli 
Occhi, e lo fece condurre a Roma, 
dove morì in prigione . Sembra 
che il papa Giovanni Vili fosse 
consapevole di tale congiura, pe- 
rò che scrisse al nuovo duca Ata- 
nasio, seco lui congratulandosi; 
ma, cobtto la sua aspettazione , 
Atanasio rinnovò 1’ alleanza di 
suo fratello coi Saraceni, favorì il 
loro stabilimento nelle Vicinan- 
ze di Napoli, fed, as ornandosi alle 
loro ruberie, divise con e-si il bot- 
tino, che raccoglievano negli stati 
della Chiesa, ed in qne’ de’principl 
lombardi. Atanasio iti scomunicato 
dal papa, come stato lo era il fratcl 
Suo ; egli non ne fece conto ninno; 
iparse la desolazione in tutto il 
mezzodì dell’Italia, sino all’anno 
hoc, in cui morì. I suoi vicini Io 
avevano in orrore, ma i Napoleta- 
ni seppero grado a qnel prelato 
guerriero, òhe ristorato avesse la 
riputazione delle armi loro. 

S. S— I. 

ATANASIO (don Pei irò), pittore 
fiato à Granata, nel it>58, fu allie- 
vo del celebre Alessio Cano. Pa lu- 
mino Velasi», che gli fa parecchi 
gravissimi rimproveri, come di 
freddezza, d’incorrezione e di inirt- 
canza d’ invenzione, gli accorda il 
merito d’essere stato il più grati 
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colóratore del suo tempo. Egli è 
debitore di tale vantaggio allo stu- 
dio dei quadri di Pietro di Mova, 
allievo di Van Dyck, c di qne' di 
Van Dyck stesso. La maggior par- 
te delle opere di Atanasio si veg- 
gorib nelle chiese della sua città 
natia. Sono degne soprattutto di 
stima una Concezione della tergine 
nel chiostro della Madonna delle 
Grazie , ed Una Comersione di s. 
Ttvdo. Atanasio morì a Granata, nel 
1688, in età di cinquant’ anni. 

D— T. 

ATAUALPA, inca del Perii, 
piti conosciuto in Europa sotto lo 
sfigurato nome d ’ Atahalihn, figlio 
di Lana Capar, duodecimo inca, 
e di una principessa di Quito, ere- 
ditò, nel 1517. quest’ultimo regno, 
che il padre suo riunito aveia .1 
quello del Perù. Il resto dell’ im- 
pero toccò ad Cascar, suo fratello, 
nato da una principessa del san- 
gue degl’ inca ; nò andò giiari ohe 
i line fratelli si contesero tale gran- 
dióso retaggio, é terminarono i loro 
litigj colle afmi. La guerra r ra essi 
oppnn'O ardeva, quando Pizarru 
approdò ài Perù, nel i53z. Ld fa- 
ma aumentato aveva le sue forzò 
e celebrate le sue geSte, è, del pari 
che i Messicani, i Peruviani ri- 
sgnardaronogli Spaghnòli quali es- 
seri di natura Superiore. Ciechi di 
furore i due luca tennero entram- 
bi di poter servirsi degli stranieri 
a danno del rivate. Un inviato di 
Uascar venne in nome del princi- 
pe a chiedere soccorsi aPiznrro, il 
quale moveva già versò il centro 
dell* impero ondò profittare di 
quelle divisioni, quando Cascai- fu 
fatto prigioniere! da suo fratello 
in seguito di due sanguinose bat- 
taglie. Signore dell’impero, Atanal 
pa fece uccidere . ttttt’ i princi- 
pi del Sangue degl’ inca; spedi pò 
sria parecchi amliasciatori a Pizar- 
ro con ricchi doni; aprì eziandio 
una specie di negoziati con gli 9pa- 
gnuoli, e coment! ad accoglierà 
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Pizarro in qualità di ambasciatore cessa nel 4 ,I > eseguì il progetta 
del re di Spagna, ma sotto condì- formato dal suo predecessore di 
/.ione che immediatamente usci- col legarsi a’ Romani , e di otte- 
rebbe da’ suoi stati. In risposta, nerne uno stabilimento nelle Gal- 
Pizarro affretta con le sue truppe lie; un altro motivo lo induceva 
■il cammino, giugne a Gaxainarra , altresì a ricercare l'alleanza dell’ 
evi attende Tinca, il quale era imperatore. Ataulfo segnalato si 
accampato a due leghe della città era nella presa di Roma, ed aveva 
con 30,000 Indiani. Il giorno se- condotto prigioniera Galla Placi- 
guentc, 1 6 novembre i53a, volen- dia, figlia del grande Teodosio e 
do T imperatore avere una confe- sorella d’ Onorio . Invaghito delle . 
Tenza con Pizarro, gli si presenta bellezze di quella principessa, 
con magnifico corteggio. Pizarro mosso dalle sue preghiere, rispar- 
piomba tosto sugl’ Indiani , sor- mio Roma, uscì d’Italia, spedì 
pre.-i da tale perfidia, ne fa un or- soccorsi ad Onorio per combattere 
ribile macello, e s’impadronisce Costantino, e gli dimandò la ma- 
della persona stessa dell’ impera- no di Placidia; ma siccome Orna- 
tore. Carico di catene, Ataualpa rio ricusò d’imparentarsi oon un 
promette in prezzo della sua liber- barbaro re, Ataulfo passò nella 
tà di far riempire di oro una del- Gallia, la devastò, lasciando fino 
le sale del suo palazzo, ed i Perù- d’ allora tralucere il progetto di 
viani sono solleciti a recare di che togliere a’Romani T Aquitania, e di 
soddisfare quell’ enorme prezzo; fermarvi dimora . Si col legò poscia 
ma una crudele azione dclfinca con Gioviniano, altro nemico d’O- 
pretesto fu per Pizarro onde farlo norio, e giunse eziandio a farsi 
morire. Ataualpa, temendo non temere e ricercare dall* imperato- 
rendessero gli Spagnnoli la coro- re. Questi acconsentì ad un trat-, 
na a suo fratello, cui teneva seni- tato, col quale, prendendo pos9es- 
pre prigione, ordinò segretamente so dell’ Aquitania, Ataulfo s’im- 
elie fosse fatto perire. Irritato Pi- pegnò di restituire Placidia, e di- 
zairodatalemorte,o fignendodies- struggere i nemici d’ Onorio nella ® 
serio, fece giudicare 1* imperatore Gallia; l'ultima di tali condizioni 
del Perù, e, dietro concertate de- fu adempiuta; Ataulfo sconfisse 1* 
posizioni, fu condannato ad essere esercito di Gioviniano, e spedì il 
arso vivo, siccome reo di avere u- reciso capo di quel generale ad O- 
surpato T autorità, fatto trucidare norio. Il re G. to allora pretese 
suo fratello, ed ordinato a’suoi sud- che pe’ servigi, cui reso aveva ai- 
diti che facessero strage degli Spa- l’imperatore, degno fosse di esse- 
gnuoli. L’elemosiniere Vaiverde re suo cognato; ma Onorio persi- 
promise di raddolcire tale sente*- stendo a chiedere Placidia, Ataul- 
za, se lo sventurato inca abbuio- fo non gli rispose che mettendo a 
niava il cristianesimo. Lo spavento sacco la Provenza, e sposando a 
indusse quel principe a sottomet- Narbotina Placidia dalia quale e- 
tersi alla volontà de’ suoi camefi- ra amato . Indi cinse Marsiglia di 
pi ; ricevè il battesimo, ed ai barba- quell'assedio, si celebre divenuto 
ri suoi giudici pane di accordar- per la resistenza degli abitanti, 
gli una grazia, facendolo strango- Ataulfo vi fu ferito, ed abbando- 
jare sulla pubblica piazza. Tanno nò la sua intrapresa. Usando Pla- 
1 555. cidia dell’ascendente suo sovra 



B— P. quel principe, lo indusse, nel 

ATAULFO, cognato di Alari- a rendere Narbonna ai Roma- 
ni, re de’ Visigoti, al quale sue- ni, ed a volgere le armi contro gl} 
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Svevi , gli Alani ed i Vandali co, o piuttosto eclettico, nacque in 
che invasa avevano la Spagna . Atene, nel secolo II dell’ era vol- 
Varcò i Pirenei, e pareva cne tut- gare. Fino dalla gioventù abhrao- 
to presagisse la conquista della ciò la cristiana religione, ed andò 
Spagna, quando trucidato fu in a dimorare in Alessandria, dove 
Barcellona da uno de’suoi offizia- apri una scuola, nella quale ebbe 
li . Gli ultimi accenti di questo per i scopo di conciliare i dogmi 
principe furono diretti a Placidia; della sua nuova religione con quei 
raccomandò a’ suoi cortigiani di ri- del fondatore dell’ accademia. Ab- 
mandarla onorevolmente alla cor- biamo di questo filosofo due ope- 
te di suo fratello, e di conservare re: 1’ una è un Trattato della ri. fur- 
ia pace coi Romani. Tale ordine rezione >le’ morti, l’altra un apohi- 
non venne altrimenti eseguito, e gin della religione cristiana, indiriz- 
Singerico, usurpatore del trono, co- zata agl’ imperatori Marco Aure- 
strinse Placidia a seguitare, cani- lio e Comodo. I prefati due trattati 
minando per le strade di Barcel- furono stampati, in greco ed in la- 
lona, la pompa trionfale dell’ucciso- tino, da Enrico Stefano, t5S^, in 
re del consorte suo. Il regno di A- 8.vo, e parecchie volte dappoi. La 
taulfo non durò oltre a quattri più riputata edizione è quella di 
anni. Édw. De Chair, Oxford, 1706, in 

B — r. 8.vo. Lindner ne pubblicò una più 

ATEA, re di parecchi popoli recente ancora, a Lipsia, 1774, in 
•citi , essendo in guerra cogl’ I- 8.vo. Si ritrovano in oltre in con- 
striani, chiese soccorsi a Filippo, tinuazione delie Opere di s. Ciusti- 
re di Macedonia, promettendogli no, pubblicate dai benedettini, 
di adottarlo per suo successore. Fi- 174», in fogl. Il Trattato della ruur- 
lippo gl’ inviò alcune truppe, ed rezione de ’ morti è stato tradotto in 
Atea, che più non ne aveva d’ uo- italiano da Girolamo Fateti e pub J 
po, le rimandò, affermando come blicato dagli Aldi, a Venezia, 1 556, 
richiesto non l’aveva di soccorsi, in 4-fo |* V apologia fu tradotta in 
uè fattagli promessa niuna ; ricu- francese da Guido Gaussart Fla- 
sò eziandio di pagare le spese fat- mignon, priore di Saint-For, Pari- 
te da Filippo per la spedizione di gì, <574, e da Arnaud du Ferrier, 
codeste truppe; irritato allora quel Bordeaux, 1 077, in 8.vo. Ambednè 
principe, cessò l’ assedio di Bisan- le opere di Atenagora, di cui il 
zio, mosse contro di lui, lo sconfis- discorso sulla risurrezione de ’ morti 
te, e riportò considerabile bottino, era già stato tradotto in francese 
Atea, quantunque nonagenario, da le Renier, Breslavia, 1753, in 
guidò alla pugna lo sue genti, o ta *). Martino Fumèe, signore di 
Venne ucciso in battaglia. Questi Geni Uè, pubblicò quale traduzio- 
è quel principe, che avendo fatto ne d’ Atenagora un romanzo, di 
prigioniere Isinenia, celebre sona- cui egli è autore, intitolato : Del ve' 
tore di flauto, lo fece sonare, e ro e perfetto amore ; contenente Oli 
dopo averlo udito,' disse che più onesti amori di Teogene e di €• iride, 
gli piaceva il nitrito del suo ca- di Ferecirle, e di Melmgenia. Parigi, 
vallo. Sonnio, iSpgj Guilleraot ifira, 

C— n. in 1 1. Sebbene scipito sia tale ro- 

ATI. LARDO. V. Adelajujo. manzo, Fnmée ritrovò un mezzo 

di farlo ricercare dagli adetti, per 
ATELSTAN. V. AdelsTaj*. diverse allusioni, e particolarmen- 
te per un passo curioso, in cui, sot- 
ATEN AGORA, filosofo platoni- to il velame dell’allegoria, descrive 
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la confezione della pietra filo» 
losolale. Questo passo divenuto oe- 
lebre presso gl’ iniziati nell’ arte, 
•i trova alla pag. Ò4">> vena, dell* 
ediz. del i6iz,meno rara che la 
prima, non che nell' Armonia misti • 
oidi David Laigneau, Parigi, i(> 56 , 
in 8. io. 

D- — L. 

* La versione del Ragionamento 
di Atenagora intorno alia resurrezione 
de morti, tradotta da Girolamo Fa- 
teti , con leggiadra stampa pub- 
blicata dai Mauucj, Venezia, Aldo, 
i 5 jd, in 4.10, nuovamente fu pub- 
blicata in Venezia, Targa, iTaa.in 
4 -to piccolo. E questa medesima 
Opencciuola venne poi di nuovo 
tradotta da Gasparo Gozzi, e pub- 
blicata postuma in Venezia, Pale- 
se, idoli, in 8.I0, coll’ aggiunta di 
note tisiche e morali del P. Renier, 
gesuita frane se, queste pure tra- 
dotte dalla magistral penna del 
Gozzi* 

G* — a . 

ATENAIDE, imperatrice d’ O- 
riente sotto il nome d ' Elia Eudos- 
sia, era figlia d' un sofista d’ Atene, 
detto Leonzio, il quale la educò 
nella pagaua religione, ma nulla 
trascurò per adornare il suo spiri- 
to, e per aggi ugnerele attrattive dei 
talenti alle'bellezze,di che lanatura 
l’era stata prodiga. Le belle lettere 
e 1- scicuze ugualmente famigliali 
le divennero. Credè Leonzio tutto 
aver fatto per essa, e, trovandola 
bastanza dotata per tante seducenti 
qualità, la diseredò, e lasciò tutta 
la mediocre sua fortuna a’ due fra- 
telli di Atenaide. Andò ella in Co- 
stantinopoli a reclamare la sua 
parte del paterno retaggio ; Pnl- 
cheria, sorella di Teodosio li, reg- 
geva allora l’impero; restò com- 
mossa dalle grazie e dalla mode- 
stia della giovanetto, di cui la sor- 

1 1 rese l'eIoquenza,e la sedusse; Patt- 
ino, amico e confidente di Teodo- 
sio, ti uni a Pulcheria nel vanta- 
re al giovane imperatore la pere- 
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grina bellezza e le lusinghiere doti 
d’ Atenaide. Teodosio voile veder- 
la, ne restò preso, la giudioò de- 
gna del trono, e, d’accordo con P ul- 
cheria, rinunziare le fece agli er- 
rori del paganesimo, e la sposò nel 
4?i ; le fu posto allora il nome d’ 
Eudossia ; sua prima cura fu di 
rassicurare i fratelli suoi, i quali 
temevano del sno risentimento ; li 
colmò d’ onori e di beneficenze, ed 
il solo uso che fece del suo potere 
fu di allontanare dalla corte l’eu- 
nuco Antioco, ambizioso e detesta- 
to favorito, il quale adeguava pres- 
so a Teodosio, per essergli stato ajo, 
l’asceudente di Pnlcheria. Ate- 
naide continuò a coltivare le let- 
tere ed incoraggiare i letterati. La 
conformità de’ gusti piacevole le. 
faceva la società di Paolino, il qua- 
le d’ altronde contribuito aveva al 
suo inalzamento. Tale pratica, mal 
grado che pnrissima tosse, accese 
la più cupa gelosia nel cuore del 
giovane imperatore. Obbliò le vir- 
tù di Eudossia e l’amore, che avuto 
aveva per essa,- Paolino gli diven- 
ne odioso a tale, che lo fece priva- 
re di vita, nel 44 °- Eudossia, op- 
pressa da si vituperevoli sospetti, 
chiese e facilmente ottenne la per- 
missione di ritirarsi in Gerusalem- 
me. Le lett re furono la suaonnso- 
1 azione ; ma la gelosia di Teodosio 
qui pure la inseguì. Sepp’ egli com* 
ella vede- a di frequente il sacerdote 
Severo ed il diacono Giovanni ; fu 
subito inviato il conte Saturnino 
per farli morire, ed egli esegui 1’ 
ordine crudele senza esame nin- 
no. Esacerbata Eudossia per si bar- 
bara persecuzione, contaminò la 
sino allora immacolata sua vita, 
facendo uccidere Saturnino. L’im- 
peratore le tolse tutta la sua cor- 
te. Vi ss’ eli’ ancora vent’ anni, e— 
spiando colle lagrime, col penti- 
mento e colla divozione il delit- 
to, che l’oltraggiato onore fatto le 
aveva commettere ; edificò chiese 
e monasteri, e rialzò le cadenti 



Digitized by Google 



A TE ATE 5 : 5 

mura di Gerusalemme. Narrano quinta ve ne fosse, cui dava il no- 
ali imi storici coni 1 eli’ abbracci» me di pneuma, a spirilo, della qua- 
gli errori d* Euticbio, ma che san le le modificazioni determinassero 
Sìmone Stilila, colle toccanti sue e- ogni movimento, come in salute, co 
fonazioni, la ricondusse alla fede sì in malattia. Da questo nome la 
dellaChiesa. Mori verso l’anno 4 bu» setta, di cui egli è capo, prese quel- 
protestando ebe innocente eli’ era, lo di pneumatica. Abbiamo già detto 
ed ingiusti i sospetti contro di lei nell’ articolo Abeteo come parecchi 
concepiti.Atenaide,oEudussia,com- pretendono che quest’ultimo altro 
posto aveva parecchie opere, tra le non sia che Ateneo, ed allora tutte 
altre un poema sulla vit.oria ripor- le Iodiche date abbiamo alla bei- 
tata daiRomani contro i Persiani, l’opera delle malattie acute e cro- 
uel 4ai, ed una traduzione in versi niche del primo, dovrebbero a que- 
dei libri di Mose, di Giosuè, dei sto applicarsi. 

Giudici e di Ruth. Le si attribuisce C. ed A — -w. 

eziandio, ma con poca certezza, ATENEO, grammatico, nato a 
una Vita di G. C., composta di Nauerati, in Egitto, sotto il regno 
versi presi in Omero: bizzarra idea, di Marc’ '. urelio, viveva ancora -ot- 
ta quale, nell’atto che prova l’i- to tjuello d’Alessandro Severo, ver 
atruzione di Eudossia, abbastanza so ranno aa8 diG. G. Ignorisi uffat- 
dimostra quanto rapidi progressi to la sua vita. Abbiamo di lui nn’ 
il cattivo gusto facesse allora nelle opera intitolata i Deipnosofiite., o il 
lettere. Quest’ opera, chiamata il Concito ilei dotti, la quale è un te- 
Centone Omero, è compresa nella soro ili erudizione intutt’i generi, 
biblioteca dei Pailri . Ella è stata e senza la (piale motte cose intorno 
stampata sotto questo titolo: f/ome- all’antichità ci sarebbero ignote. 
rici centone! , Virgiliani Centones, Quest'opera, divi.-a in quindici li- 
IVo uni para^thras'is evang lii Joannis, bri.ci pervenne intera, tranne i due 
er. bit., H Stephamu, i Ì78, in 16. primi libri, dei quali non abbiamo 
Fozio attribuisce ancora a questa che un sunto. Devesi la prima 
principessa un poema, in tre libri, edizione ad \ldo, Venezii. 1 5 1 , 
sul martirio di san Cipriano, opera in fogl.; le migliori sono le segnan- 
do cui vanta il inerito, convenendo ti; Athenaei Pfaiuiratitae Peipovesplii- 
però eh • la s orica fedeltà non per- sfa?, cara et studio Is. Casauboni, rum 
mise ad Eudossia di mettervi uiol- in terp re fattone latina Jacobi Pale- 
ta poesia. eh unpii , apud Hieron, Cime! ia- 

L — S — £.. emn, tócf], in fogl. Tale edizione, 
ATENEO, medico, che sembra faita sotto gli occhi di Casauhono 
nato ad Attala, in Cilicia, verso stesso, è stata per lungo tempo la 
l’anno 9 dell’era cristiana. Gelso e più corretta. Pubblicò le suo note, 
Pliuio non ne parlano; Galeno solo tre anni dopo, sotto questo titolo: 
ne fa menzioae. Avere non si può Js. Catauboni aniimuìvers'ionnm in A- 
una precisa opinione della sua dot- thenaeiDeipnosophittas, libri VP. L us- 
trinà, mentre di tutti i suoi scritti, duni 1600, in fogl. E’ stalo molte 
per quanto apparisca che stati sia- volte ristampato in seguito, a Lione, 
no numerosi, non rimangono ohe Ateneo ed il contentano di Ca- 
dile otre capitoli nella raccolta di saubono. Si preferisce la ristampa 
Oribazio. Egli non ammetteva co- del 1 tìzi, oon alcune note di For- 
me elementi il fuoco, la terra, mat. Athenaei Deipnosophiitae e codi- 
l’acqua e l’aria, ma serbava qua- cibai manuicriplu emealaoit Joanne» 
sto nome per le qualità primitive Schtvaeighaeiuer, Argentorati, 1801, 
di tali oorpi, e statuiva che una 1807, in 8.vo 1 \ voi., di cui cinque 
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volumi pel testo e la traduzione 
latina, otto per le note, ed uno per 
le tavole. Quest’edizione, riveduta 
sopra un manoscritto della biblio- 
teca di san Marco in Venezia, ch’è 
presentemente nella biblioteca rea- 
le, è molto migliore delle preceden- 
ti; nondimeno lascia pure qualche 
cosa da desiderare. Venne rimpro- 
verato all'erudito editore che non 
fo-seabbastanza versato nelle regole 
della versificazione greca : cosa che 
necessaria era assol utam ente per un’ 
òpera in gran parte tessuta di fram- 
menti dei poeti. Egli forse non Con- 
sultò bastantemente le opere deicri- 
tici moderni, i quali corressero molti 
passi d’ Ateneo. Però di grandissimo 
servigio giovò la greca letteratura 
con tale pubblicazione. L’abate di 
Marolles tradusse Ateneo, Parigi, 
1680, in 4-to. V’Iia una nuova tra- 
duzione di Ateneo di Lefcbvre di 
Villebrune, Parigi, ij85-qi, 5 voi. 
in 4-to; >na è alteratissima e molto 
male scritta. Jacobs, dotto profes- 
sore di Monaco, ha pubblicato, non 
ha guari, AildiiatW’nUi animodkersio- 
nurn in Athenari Deipno*ophistas y Je- 
na, i8o<), in 8. vo, diesi può aggiu- 
gnere all’edizione di Scnweighau- 
ser. Ne’ Dtipinnufistes d’ Ateneo oc- 
corrono parecchi passi concernenti 
t fiori e le frutta, cd i loro differenti 
nsi di utilità o diletto, che serviro- 
no bene spesso a chiarire il testo 
degli scrittori di tale soggetto, co- 
me Teofrasto e Dioscoride. Nel li- 
bro XV, parlando degli arboscelli, 
che servonoper fame mazzi di fiori e 
corone, descrive abbastanza bene il 
syringa sotto il nome di philmlelphus, 
per ciò denominato oggigiorno più- 
lndelphus coronariiis . Quando nel- 
r epoca del risorgimento delle let- 
tere, i ]>otanici del XVI secolo in- 
tesero ad indagare le piante no- 
minate o descritte nei libri degli 
antichi, le riconobbero e le de- 
nominarono philadelphiu Alhmaei. 
Quantunque quest’autore non pos- 
si essere annoverato tra i botanici, 
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nondimeno gli consecraronoessi in 
questi ultimi tempi un genere sot- 
to il nome à' Athenaea. 

E — a e D — P s. 

ATENEO, matematico greco, di 
cui ò ignota la patria, fioriva verso 
l’anno aio av. G. C. Ci rimane di 
lui un trattato sulle macchine di 
guerra, indirizzato a M. Marcello 
che presa aveva Siracusa. Fa patte 
della raccolta intitolata : Mathema - 
tici veteres, Parigi, stamperia reale, 
i6f>5, in fogl.— Non va confuso con 
Ateneo di Bisanzio, dall’imperatore 
Gallieno incaricato di andare con 
Gleodamo, della stessa città, a forti- 
ficare le città vicine al Danubio, on- 
de porlein grado di arrestare le scor- 
rerie degli Sciti. — A n tifi I io, in un 
greco epigramma dell’antologia, 
parla d’un Ateneo, che fatto aveva 
un ingegnosissimo orologio, cherin- 
dicava leore pel sibilo dell’aria im- 
pulsa dall’acqua cacciata da nna 
strettissima apertura; è probabile 
rhe questo Ateneo sia il primo di 
quei , di cui si discorre nel pre- 
sente articolo. 

C — B. 

ATENEO, filosofo peripatetico, 
era nativo di Seleucia , ove, per 
qualche tempo, attese a pubbliche 
faccende. Strinse in seguitoainicizia 
con Murena, fu con esso fatto prigio- 
niero, poi liberato da Cesare, che Io 
riconobbe innocente. Reducea Ro- 
ma, i suoi amici lo interrogarono sui 
motivi della sua assenza: t» Esco da— 
« gli abissi infernali, loro rispose 
Egli non sopravvisse lungamente a 
tale avvenimento, essendo rimasto 
seppellito di notte tra le rovine del- 
la sua casa. — Si contano parecchi 
altri Atenei, tra i quali Porfirio no 
cita uno, che fu filosofo stoico. 

K. 

ATENE V. Anter.uo. 

ATENIONE. capo degli schiavi 
ribellati in Sicilia. Verso l’anno 
ò'Oo di Roaia, 104 avanti G. C., gli 
schiavi di Roma profittatomi d’uu 
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decreto in loro favore, proposto da 
Mario, per sollevarsi in moltedelle 
provincie sottomesse alla repub- 
blica. Tali sollevazioni, sedate fin 
dal nascer loro in alcune contrade, 
divennero in Sicilia una vera guer- 
ra. Un sonatore di flauto, chiama- 
to Solaio, fu il primo capo ricono- 
sciuto dagli schiavi, ed assunse il 
titolo di re. Ebbe in poco tempo 
sotto i suoi ordini 20,000 uomini a 
piedi, 2.000 cavalieri, e sconfisse il 
pretore Licinio. Allora lo schiave* 
Atenione, nato in Cilicia, cagionò 
una nuova sedizione nei contorni 
d’Eeeste e di Litibeo. Assediò qne- 
st’ultima città ; ma l’arrivo di una 
flotta, spedita da Bocco, re delia 
Mauritania, in soccorso dei Roma- 
ni, lo costrinse a levare l’assedio. 
Ebbe tuttavia l’arte di persuadere 
agl’ignoranti suoi compagni eh’ e- 
gli obbedisce agl’iddj, cessando l’os- 
sidione, e da quel tempo in poi lo 
riguardarono come uomo inspira- 
to dal cielo. Salvio, che stabilito a- 
veva a Triocola la sede del suo 
governo, invitò Atenione che ve- 
nisse a visitarlo per meglio concer- 
tare i loro comuni affari. Vi ambi 
egli, e Salvio lo fece arrestare; ma 
quando i Romani ebbero ricevuti 
rinforzi, Salvio restituì la libertà 
ad Atenione, ed avvisaronoentram- 
bi i mezzi di resistere a’ loro ne- 
mici. Risoluto venne che Salvio re- 
sterebbe nella città di Triocola, e 
che Atenione moverebbe contro il 
pretore Licinio Lucullocon 4 o.ooo 
combattenti. La battaglia avvenne 
ne’dintomi di Scirteo, e gli schiavi 
pugnarono con sommo coraggio ; 
quando Atenione, che precipitato si 
era nel mezzo delle soldatesche ro- 
mane, fu feritoalledue ginocchia, e 
poco dopo coperto da un monte di 
morti. Privati del valoroso loro ca- 
po, gli schiavi presero la fuga, e 
perderono più ai 20,000 uomini. 
Alla nuova di tanto disastro, Sal- 
vio vilmente abbandonò Triocola ; 
ina Atenione, che liberato si era da 
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que’ morti, che lo coprivano ed op' 
primevano, raccozzò il resto dell’ar* 
mata, e sostenne l'assedio con tale 
fermezza, che Licinio fu costretto 
a ritirarsi in mezzo a’ fischi degli 
schiavi. Salvio essendo morto, Ate- 
nione, solo capo dei ribelli, battò il 
pretore Servino, e s’impadronl an- 
che del suo campo. Prese eziandio 
Macella; ma fu questo il termine 
de’ suoi felici successi. Sentendo il 
senato l’importanza di finire que- 
sta guerra, inviò in Sicilia, l'anno 
653 di Roma, il console Manio A- 
quilio il quale, l’anno dopo, ucci- 
se in singolare tenzone Atenione , 
di cui la morte seco trascinò la di- 
struzione di tutto il suo esercito. ( V. 
Aquilio). 

D ’ T . 

ATENIONE, pittore greco, al- 
lievo di Glaucone di Corinto, sal- 
se a grande riputazione in Atene, 
ove dipinse, tra le altre opere , 
un quadro rappresentante una di 
quelle processioni di donzelle, elio 
si chiamavano PolygYnaecon. Viene 
agguagliato questo pittore a Nicia, 
e talvolta è detto che a Nicia fos- 
se superiore. Quantunque il colo- 
rito d’ Atenione riuscisse più au- 
stero, non era pero meno seducen- 
te ; riputato tu eziandio per l'e- 
rudizione sua, che appariva ne’ suoi 
dipinti luminosa. Di parecchio pit- 
ture ornò il tempio di Cerere E- 
lensina. Si citano ancora tra i suoi 
capolavori un Ulisse, che scopre A - 
chi! le nascoso sotto spoglie femminili, 
ed un Greco col suo cavallo. Plinio 
assicura, che se la morte rapito 
non avesse Atenione in gioventù , 
avrebb’ egli vinto in fama i più 
grandi pittori. Sembra che fiorisse 
verso la 1 12.» olimpiade, 35 a anni 
avanti G. C. 

L — S — k. 

ATENODORO, filosofo stoico, 
di Tarso, in Cilicia, fu stimato som- 
mamente da Augusto, ed egli non 
usò tale influenza che per inspi- 
rare al suo discepolo sentimenti 
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di clemenza e moderazione. Fu 
quello, che consigliò |all' impe- 
ratore di contare tutte le lettere 
dell* alfabeto, primachè trascor- 
resse alla collera . Augusto , per 
sna intercessione, diminuì le im- 
itazioni, che pagava la citta di 
arso. Gli affido I’ educazione del 
giovine Claudio, che fu poi impe- 
ratore, eche si male corrispose alle 
cure del virtuoso suo precettore . 
Atenodoro mori nella sua patria, 
in età di 8a anni. Scrisse sulla cit- 
tà di Tarso un libro, che pervenu- 
to non è fino a noi. — Un altroAr 
TSHODOHO pure di Tarso, e sopran 
nominato Cordylian, fu onstode del- 
la bibiiotect di Pergamo. Cancel- 
lato aveva dai lihrì degli stoici, de’ 
quali seguiva la dottrina, tutto ciò, 
che in essi trovava da riprendere; 
ma venne obbligato a ristabilire 
uè’ passi. Catone fece il viaggio 
i Pergamo espressamente per ve- 
derlo; riuscì ad amicarselo, e seco 
lo oondusse. — Un terzo Atejvo- 
dobo si conta, di Sole, filosofo pur 
esso stoico, ed un quarto della set- 
ta di Platone , contemporaneo ed 
amioo di Sallustio il Cinico. Ven- 
nero spesso confusi questi ' perso- 
tiaggi di ugual nome. 

D. L. 

ATENOLFO I, principe di Ga- 
ua, profittò, nell’ 887, a una tna- 
ttia di Laudane, principe di Ca- 
pua, suo parente, per impadronirsi 
ut sua assenza del principato. Lan- 
done essendo guarito, rientrò in 
Capita nascosto in un carro di fie- 
no, ed adunò i suoi partigiani nei 
vescovato per assalire il nemico; 
ma rimase sconfitto nella mischia, 
ed obbligalo a fuggire. Atenollb 
fa molestato da lunghe guerra con 
Atanasio II, vescovo e duca di Na 
poli, e coi Saraceni, suoi alleati. 
Conquistò Benevento, nell’ anno 
qoo, sopra Radclchisio II, ohe fat- 
to si era odioso a’ suoi sudditi ; ma 
non abbandonò il soggiorno di Ca- 
pita per la capitale de] nuovo suo 
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principato. I Saraceni, ohe fermato 
av. ano stanza lungo il Garigliano, 
gli davano inquietudini ; in vano 
formò contro essi una lega nel 
mezzodi dell’Italia. L’esercito eri- 
stiauo fu battuto, perchà gli abi- 
tanti di Gaeta favorirono gl’infe- 
deli, Atenoifo allora fece chiede- 
re soccorsi a Leone il Saggio, im- 
peratore d’ Oriente ; ma morì pri- 
ma di riceverli. Atenoifo II e Lan- 
dolfo, suoi figli, congiuntamente 
gli successero. 

. 8. S — t. 

ATENOLFO II, figlio del pre- 
cedente, ereditò, col fratello suo 
Landolfo, nel mese di aprile 910, 
i principali di Benevento e Capua. 
L’unione de’ due fratelli e la sa- 
viezza della loro amministrazione 
fecero prosperare il paese oh’ era 
loro soggetto , e comprendeva la 
maggior parte del regno di Napoli. 
Accettarono, dai greci imperatori, 
il titolo di patrizj, e ricondussero 
eziandio l’Italia meridionale sotto 
ta sovranità deli’ impero d’Oriente. 
Atenoifo morì nel 940, e suo fra- 
tello Landolfo I, nel 945. Landol- 
fo II, figliuolo di questo, gli suc- 
cesse. 

S. S — 1. 

ATHALIN ( Ci, tomo Fatit- 
cesoo ), nato a Gemboing, in Fran- 
co-Contea, il giorno io marzo 1701, 
professore di medicina nell’ uni- 
versità di Besanzone, membro del- 
l’accademia di quella città, dove 
morì il giorno i 5 maggio i-8a. 
Pubblio.’) : I. Una lettera od un me- 
dito, in proposito di una rara ed im- 
portante osservazione sopra alcuni fu- 
nesti accidenti sopo uve nuli soltanto a 
capo di cinquvsUsquittro giorni, in 
oonsegnmsaa di una peroossa ricevuta 
nel capo, che non mieoa prima cogl a-, 
nato accidente ninno , Besanzone , 
tifò, in 8. ve; II Degli elementi 
d 1 anatomia, in latino, non questo 
titolo: fnstitutsones an iturrùcae per 
piacila et responso, Vesunzioue, 1 t> 6, 
in 8.vq. W— s. 
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ATHA-MELIK. DJOUWAY- 
NY ( Ah-ed dyw), storico persia- 
no, originario dei CJorassan, Il suo 
bisavolo meritato aveva, co’ suoi 
talenti, il favore di Takach, sul- 
tano del Corassan, cd a suo padre, 
da prima famigliare del sultano 
Manbcrny, erano stati conlidati 
dai Mogol i, importanti ufìfizj. Pa- 
recchie circostanze, nelle sue ope- 
re riferite, possono indurre a ter— 
mar l’epoca della sua nascita nel- 
l’ anno ba 4 > o 6 a 5 dell’ eg. (1117-8, 
di G. G. ). Occupò, sino dalla sua 
gioventù, molte cariche rilevanti, 
e meritò pe’ suoi talenti la bene- 
volenza u Arghoùn, governatore 
dei Corassan. Questo emir si fece 
accompagnare da Atha-Melik, nel 
64p, alla dieta generale tenuta per 
1 ’ elezione di Mango 11-K.han . Fa 
allora che, sollecitato da’suoi ami- 
ci, divisò di scrivere la storia di 
quel principe. Nel 6 ) 4 , restò pres- 
so il sultano Holagoù, e fu incari- 
cato, congiuntamente ad altri due 
offiziali, del governamelo del Co- 
rassan. dell’ Irac e del Mazende- 
ran. Usò del favore, che gli accor- 
dò Holagoù, per far riedificare la 
città di Djenonchan, distrutta dai 
Mogoli. Dopo la presa del castel- 
lo d’ Aiamont, residenza di que- 
gl’ Ismaeliani sì noti nelle nostre 
crociate sotto il nome di aitai lini , 
si tras)iortò in qnel sito per esami- 
nare la biblioteca, che que'settarj 
vi avevano raccolta : mise a parte 
gli Alcorani ed i libri preziosi , 
poi gettò nelle fiamme tutti qne’, 
eh' erano contrarj ai dogmi del 
puro islamismo. Atha-Melik ac- 
compagnò Holagoù nella sua spe- 
dizione contro il cali fio Mostassem, 
e<l ottenne il governo di Bagh- 
dad, quando Holagoù se ne fu re- 
to padrone. Chems-ed-Dyn , ano 
fratello, e non meno grande uomo 
di stato , ottenne là dignità di vi- 
sir. Abaka-kàn, figlio e successore 
d Holagoù, confermò que' dne fra- 
telli uè Ila loro dignità. Però ilfa- 
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vore eh’ essi godevano ecoitato ave- 
va gelosia, ed Atha-Melik , senza 
il soccorso di Chems-ed Dyn, stato 
sarebbe sagri ficato da’ suoi nemici ; 
ma ei li confuse , ritornò al suo go- 
verno, e rese a quella città l’anti- 
co suo splendore, mercè una sag- 
gia amministrazione ed i miglio- 
ramenti, cui fece i n Baghdad e nel 
suo territorio; mal grado ciò, qual- 
che tempo dopo, egli fu accusato 
di c incursione e d’ intelligenza coi 
nemici dello stato, e condannato a 
pagare 5 oo totnani; nè potendo pa- 
gare tale somma fu posto inprigio- 
ne,donde non sortì che all’arrivo di 
Abaca-Khan. Non potendo paga- 
re una somma, alla qnale fu con- 
dannato, fu messo nuovamente in 
carcere, battuto, condotto ignomi- 
niosamente per Baghdad , e fi- 
nalmente trasportato ad Hamadàn, 
e colà tenuto prigione. Abaca es- 
sendo morto, Ahmed, suo figlio e 
successore, restituì ad Atha-Melik 
la libertà ed il governo di Bagh- 
dad . Ghems-ed-dyn , suo fratel- 
lo, insignito fu della dignità di 
visir. Ma, nel 68 1, Arghoun, che 
alzato aveva lo stendardo della ri- 
bellione, venne a Baghdad, e di- 
chiarò clie voleva le somme, di cut 
era debitore Atha-Melik. Tale no- 
vità oppresse in sì fatta guisa Atha- 
Melik, che morì, pochi giorni dopo, 
da un violente male di capo, il dì 4 
di dzoul-hedjab 681 (6 marzo ta 85 
di G. C.). L’opera più considferabile 
di quel celebre uomo è una Storia 
dei principi del Covatimi e dei Mugoli, 
intitolata : Djehan Kurhny, la Corv- 

7 'tòsta del Mondo. La biblioteca rea- 
e ne possedè un esemplare, cer- 
tamente non compiuto, però ch’eb- 
be fine alla spedizione d’ Holagoù 
contro gl’ Ismaeliani. Egli era al- 
tresì riputato poeta. Tra 1 versi, che 
ci sono rimasti, è degno d’ osserva- 
zione un distico, di cui ecco la tra- 
duzione : 11 Le mie sventure, ma] 
>» grado le pene e le angosce, che 
» provare mi fecero, meritano da 
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» me riconoscenza, però che io de- Gottinga, 1807, voi. t, pag. 462. 
» vo a queste l’avere sapnto di- Vedi altresì Prideaux, Storia degli 
estinguere il mio amico dal mio Ebrei, tom. a, p. i 55 .). 

« nemico S — R. 

J — h. ATKINS ( StR Roberto ), giure— 

ATHIAS (Giuseppe), rabbino e consnlto celebre in Inghilterra, fi- 
stampatore d’ Amsterdam, al qua- gliuolo di sir Eduardo Atkins, lord 
le dobbiamo una dell’ edizioni le barone dello scacchiere , e discen- 
dili corrette del testo ebraico del- dente da una delle più antiche fa- 
rd urico Testamento. Due volte è miglio della contea di Glocester, fu 
stata stampata, nel 1661 e 1667 creato cavaliere del Bagno nell’epo- 
( V. sul merito comparativo di que- ca dell’ incoronazione di Carlo II, 
sto due ristampe, la Biblioteca sa- nel t66t,e, dieci anni dopo, eletto 
era del P. Le Long, p. 08. del a. voi. uno dei gran giudici d' Inghilter- 
dcl l’edizione del 1 709, in 8. vo.). La ranella corte delle liti comuni, 
maggior parte degii editori moder- Nel 1670, non contento dell’auda- 
ni della Bibbia hanno seguito il mento de’ pubblici affari, si dimi- 
tcsto d' Athias , nominatamente se dalla sua carica, e si ritirò nella 
Clodio, Majo, Jablonskì, J. H. Mi- sua terra ; vennero a cercarlo, nel 
chaelis, Opizio, Everardo van der t 683 , per consultarlo sulla parti- 
Hooght , Props , Honbigant e Si- colare accusa intentata nel famoso 
moti; egli è altresì lave del Tedi zio- processo di Ry e- House, contro quel 
ne critica di Hennieott, e, congiuri- lord Russel, di cui le private virtù 
tamente coi testi della Poliglotta d’ imponevano il rispetto a tutt’i par- 
Alcala e di Bomberg, una delle sor- tifi, ed i politici delitti, rimasti seu- 
genti dell’edizione di Reineccio, za esecuzione, estinti per una le- 
ristampata nel 1793, sotto ja dire- gale prescrizione, destituti di pro- 
zione dell’ erudito Dorderlein. 11 ve giuridiche, non compresi fi- 
testo è ancora ragguardevole per nalmente nello statuto di Eduar- 
le cure, che gli prestò Giovanni do III , in nome del quale erano 
Leusden, la prefazione del quale ricerchi, o non avevano mai po- 
sta in fronte dell’ opera. I versetti tuto, o non potevano più attrar- 
vi sono stati per la prima volta re su quello sfortunato signore una 
tutti segnati con una cifra arabi- pena capitale. Le dueconsultazio- 
ca. Prima di questi editori, altro ni pubblicate su tale soggetto da 
segno di divisione non portavano i sir Roberto Atkins giunsero sino a 
capitoli, che le lettere ebraiche da noi. ss Io non dissimulo a me stes— 
Rabbi Nathan poste di cinque in ”so, diceva egli, cominciando la 
cinque versi, e dal rabbino Athias «prima, il pericolo che oggidì cor- 
ammesse nella sua edizione. Gli «re quegli che dà un consiglio, o 
stati generali delle Provincie Uni- «che avventura una discussione 
te gli provarono, nel 1667, la loro «sui pubblici affari; ma niun pe- 
soddisfazione, inviandogli una ca- «ricolo m'impedirà mai che io 
tena d’oro ed una mdaglia. Non «adempia ad una obbligazione, a 
trovo indizj precisi sopra gli anni «cui ogni uomo è legato versoti 
della sua nascita e della sua morte «suo simile. No: io non negherò 1 
[V. sul merito critico della sna Bib- «miei consigli mai a chi ne avrà 
bia V Introduzione ai libri del Vecchio «bisogno, nè mi sottrarrò mai al 
Testamento, di G. Godef. Eichhom, «dovere di ajutare quelli, di cui 
3 .za edizione di Lipsia, del t 8 o 5 , «un’accusa capitale metterà la vi- 
zi. voi. p. 217, e la Storia della Filo- «ta in pericolo, e soprattutto allo- 
logia moderna dello stesso dotto, « ra che la condotta di questi 
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»> accusati, le loro azioni ed i loro di- 
si scorsi manifestano in essi uomini 
li degni di rispetto, e veri amici 
ss della patria, della religione, del 
11 re ”, Che Russe! e Sidney ( V. i 
loro articoli ) fossero degni di rispet- 
to, la posterità il grida più solen- 
nemente ancora che i loro contem- 
poranei; che un patriotta anglica- 
no scorgesse in essi veri amici della 
patria e della religione , è cosa che 
doveva essere; ma si può mai con- 
cepire come anche lo spirito di fa- 
zione abbia potuto abusare delle 
parole, sino a qualificare d’amico 
oero del re quel lord Russel , il 
quale, senza dubbio, rispingeva 
con orrore il semplice sospetto di 
aver potuto acconsentire all’assas- 
sinio del re, ma al quale, secondo 
ciò che ne dice Hume , la sua pro- 
bità non permise di negare un proget- 
to di generale sollevazione , e che si 
difendeva contro tale accusa sol- 
tanto adducendo lo statuto, che la 
dichiarava da alcuni mesi prescrit- 
ta? Alkins nondimeno ricondotto 
era ben presto a quella verità, sen- 
za cui mtllab bello, quando stabili- 
va la difesa del suo cliente; allor- 
ché, discutendo la non rivelazione 
delle pretese trame, egli diceva, 
sui processo di Russel e di Sydney, 
ciò che Montesquieu disse dappoi 
sul processo di Cinq-Mars e di 
Thou; allorché inveiva contro gl’ 
inventori di uno tradimenti construt- 
tivi, che tutte le leggi sconvolge- 
rebbero se una sola legge ricono- 
scere li potesse; quando, l’ infamia 
svelando dei delatori, pretesi com- 
plici, esclamava ; ss Dio preservi la 
;s mia patria dall’ ignominia di ve- 
” dere tali accusati condannati tul- 
li la fede di tali testimoni ! ” quan- 
do finalmente, giunto al termine di 
sna consultazione, diceva : ss Io de- 
si sidero con tutta l’anima, iochieg- 
js go all’Onnipotente con umile fer- 
ii vore che quelli, i quali dierono 
ss prove del loro amore por la vera 
ss religione, per le libertà ed i le- 
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ss gittimi diritti della patria loro, 
ss possano comparire innocenti nel 
ss processo che viene intavolato 
I voti d’Atkins non furono esau- 
ditici suo avviso piùrispettatonon 
fu dalle leggi, che lo avevano det- 
tato. Quel Jeffereis, il carattere del 
quale è una si trista eccezione nel- 
la storia dei giudici inglesi, infiam- 
mò il jury, c lord Russel perdè la 
testa sul palco. Atkins non potò 
frenare la sua indignazione. Aven- 
do i ministri fatto distribuire un 
libello per guadagnare l’opinione 
psibblica, Atkins vi rispose con uno 
scritto, che intitolò: Difesa del fu 
Lord Russel, morto innocente, o Con- 
futazione del libello, che porta per ti- 
tolo: Antidoto contro il veleno. Egli 
inserì nella sna prefazione le con- 
sultazioni che date aveva per Io 
sventurato lord. Non temeva di di- 
chiarare che le pubblicava „ in soc- 
ss corso di tutti coloro, i quali, espo- 
sssti alle stesse persecuzioni che 
ss quella nobile vittima, troverei» 
ssbero in quella raccolta i mezzi 
ss da impiegare per la loro difesa". 
Egli riprovò, siccome indegna di fi- 
gurare in un codice inglese, la leg- 
ge che negava l’ assistenza d’ nn 
avvocato ai prevenuti di delitto di 
lesa-maestà, e l’Inghilterra deve a 
tale reclamazione il primo princi- 
pio delle leggi più umane, eh’ ella 
ottenuto abbia a questo riguardo ; 
ma esaminando tutte le colpe ap- 
poste al lord Russel, Alkins si la- 
sciò ancora trasportare non solo dal- 
la sua indignazione e pietà, ma da 
uno spirito di partito, di cui l’esal- 
tazione, quando è spinta a quel 
punto, oltrepassa i limiti della ra- 
gione. L’ultimo passo che sembrò 
esagerato, anche nella stessa In- 
ghilterra, si sarebbe appena inteso 
altrove, specialmente quando s’im- 
maginasse di subito di non com- 
prendere ciò che fosse, giuridica- 
mente parlando, una guardia del 
corpo del re. n Guardie ' esclama- 
si va Atkins, guardie! E’ ella cosa 
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«questa che la legge autorizza!' 
«Quali sono gl’individui, oli' la 
« legge riconosce sotto il titola di 
» guardie del re ? E la corte che ha 
«fatto il processo di quel nobile 
«lord, ed i giudi ! della legge che 
« concorsero alla sua sentenza, sotto 
« la religione del giuramento, mi 
» dicano qualegiudizio legale han- 
» no essi formato, quale significau- 
« za legale hanno essi concepito 
» nei pronunziarla in quella paro- 
si la di guardie? Hanno essi letto 
si nei libri delle leggi, hanno essi 
ss mai scontrato nelle lore raccolte 
ss di statuti la più leggera men- 
ss zione d’alcuna specie di guardie? 
ss La legge d’Inghilterra ignora che 
ss cosa siano tali guardie ; ella non 
Ss ne dice parola, non ne pronun- 
ss zia neppure il nome : l’accusa era 
ss dunque vaga, incerta, radicar- 
si mente nulla. Guardie ! Il re è 
ss guardato dalla speciale protezio- 
ssne della Provvidenza onnipossen* 
site, la quale volle di’ egli regnas- 
ss se, e di cni egli è in terra il rap- 
ss presentante . 11 re ha intorno a 
ss se una guardia invisibile, che gli 
ss formano gli angeli celesti. 

Non t Mauri iaculi* ncc arcu, 

Kec vcnenatis gravida ia,;ilUi p 
Crede, Pharetra. 

ss II re è guardato dall’amore de* 
Ss suoi sudditi, sua prima, sua più 
Ss sicura guardia dopo Dio; egli è 
Ss guardato dalla legge e dalla giu- 
ss atizia. La milizia e le soldatesche, 
ss legalmente ripartite in reggi- 
si menti, ecco la guardia legale del 
ss re, e nello stesso tempo la guar- 
ii dia di tutto il regno. Che dissi ? 
« Qué* giudici stessi, che pronnn- 
« ziasxmd sul destino dei nobile e 
« sfortunato Lord , erano le gnor- 
Si die del re e del regno ; ma erano 
si essi eziandio le guardie di lord 
ii Russel contro tutte le accuse er- 
si ronee ed irregolari, contro tntt’ i 
ss falsi testimonj e tutte le prove 
ss fallaci, contro tutti qu**’ torrenti 
isdispiritoe di eloquenza iiripiegn- 
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« ti a fini si miserandi .... ee. 
Soffermandosi a quest’ultima frase, 
in che ci sembrano stretti tutt’ t 
generi del sublime, la beltà dei 
sentimento, la forza del pensiero, 
e l’energia' c semplicità dell’espres- 
sione, ci duole di trovarla, per co-ì 
dire, perduta nel mezzo d’ una si 
vana declamazione, che noi abbia- 
mo di molto abbreviata. Qual’ è 
dunque la società umana, iniziata 
appena nella civiltà, che sentito 
non abbia la necessità di affidare 
ad una guardia speciale la sicurez- 
za di una si prezi i-a persona qua- 
P è quella del capo dello Stato? E 
quali giudici, quali giuriti , quali 
uomini, alla sola ragione abitando* 
nati, vedranno che un fazioso mac- 
china la distruzione di tale guar- 
dia senza concludere eh’ egli atten* 
tar divisa alla vita da quella guar- 
dia custodita ? l' anno sn-seguenfe, 
■ 684, il difensore del lord Russel 
con altrettanto fervore e con più 
felice successo, siccome con più 
giudizio, difese l'oratore della ca- 
mera dei comuni, sir William Wil- 
liamay accusato dal proenrator ge- 
nerale, dinanzi la corte del banco 
del re, come colpevole di sedizioso 
libello, per avere stampato 6 pub- 
blicato per ordine della sua came- 
ra una narrazione e petizione, che 
incolpava i ministri . E' f -rii® P in- 
dovinare che sir Roberto Alkins fu 
uno dei partigiani i più zelanti e 
degli strumenti i piu attivi della 
rivoluzione del 1 688 . Il re Gugliel- 
mo gli manifestò la stia riCnnoW 
scenza, creandolo, nel mese di mag- 
gio i68q, lord capo barone, o primo' 
presidente della corte dello scac- 
chiere. Il di ip ottobre segnente, 
fu detto oratore della camera ilei 
pari, irt vece del marchese’ dì Hali- 
fax . Egli esercitò quest’ ultime 
funzioni pel Hor»a di qitattr’ anni, 
le altre, per sei, ed in età di •j \ art* 
ni si ritirò a palsrfre il resfode’suoi 
giorni nelle «rte terre di Olocester- 
shire. Egli visse ivi ancora t4 anni 
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tranquillo e felice, oolta sua buona 
coscienza, la sua buona fama, i suoi 
libri ed una famiglia, da cui era 
amato e rispettato. Mori di 88 an- 
ni, nel 1709. Tutte le sue opere 
sono state raccolte in un volume 
in 8.vo, sotto il titolo di Trattati par- 
lamentar j e politici J vi si trovano, 
indipendentemente dagli scritti, 
de’ quali abbiamo parlato, una Dis- 
sertazione sull’ eiezione dei membri 
del parlamento, alcune Ricerche sul 
potere di ditpeninre dalle leggi penali , 
nna Difesa della giurisdizione ecclesia- 
stica nel regno a Inghilterra; final- 
mente un Discorso del Ioni capo bae 
rone dello scacchiere, il giorno della 
recezione e giuramento del lord mayor 
di Londra, dinanzi la corte dello scsic- 
chiere , nel t 6 q 3 Quest’ ultimo di- 
scorso, celebre a Mora in Inghilterra, 
però che conteneva nna violente 
diatriba contro Luigi XIV, mostra- 
va per lo meno tanta corruzione 
nel governo inglese, quanto d’ am- 
bizione nel monarca francese. In- 
torno al merito della composizione 
è impossibile di non trovarvi oggi- 
dì più spirito che gusto, più stiz- 
za che nobiltà, e sempre quella spe- 
cie d’originalità, che a più giusto 
titolo bizzarria si chiama. Però gii 
autori della Biografia britannica di- 
cono che chiunque volesse cono-ce- 
re a fondo la vera costituzione dell’ 
Inghilterra, le vere cause della ri- 
voluzione del 1688, ed il pericolo 
di lasciar la prerogativa elevarsi so- 
pra la legge, leggere non può un’ 
opera più istruttiva, nè più chia- 
ra dei Trattati di sir Roberto At- 
kins 

L— T— 1. 

ATK JNS (sm Rorerto ), figlio del 
precedente, nato nel 1644, incli- 
nato sino dalla giovinezza allo 
studio delle leggi e della storia 
del suo paese; eletto fu membro 
del parlamento dalla sua contea 
di Gtocester, è autore in G ne d'ima 
reputatissima storia di qu-lla con- 
tea. pegno di suo grato animo per 
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la estrema affezione, che gli abi- 
tanti costantemente mostrato a- 
vevano per la sua famiglia e per 
lui. Egli era stato edue.ato sot- 
to la vigilanza di suo padre, ed i- 
struito da’ suoi lumi. Il figliale ri- 
spetto dell’ uno uguagliava la pa- 
terna tenerezza dell’ altro, e men- 
tre i naturali loro sentimenti si con- 
fondevano, i loro principi e le loro 
politiche opinioni erano diametral- 
mente opposti. Giudicarne si può 
«la quel passo della Storia di Glo- 
cestershire, Londra, 1712, in fogl., 
rara ( la maggior parte degli esem- 
plari essendo periti nell’ incendio 
del magazzino dello stampatore) 
dove, parlando dell’assedio della 
capitale di quella provincia, intra- 
preso e cessato da Carlo I , nel 
i 643 , Atkins dolorosamente escla- 
ma: uQuol fatale assedio precise il 
« corso delle vittorie del re ; fu d* 
11 uopo levarlo; le sorti della guer- 
« ra mutarono interamente; Carlo 
u non ottenne più alcun feli<» sno 
n cesso, e fu provato come il più 
>t grande dei re ed il migliore de- 
li gli uomini non era al coperto 
>1 dalla violenza dei cattivi. Pami- 
u glia veramente reale ! che sarà 
u sempre onorata nella memoria 
11 degli uomini dabbene, ed a cni 
ti tutto il mondo cristiano avrebbe 
11 reso gli stessi omaggi, se foss’ella 
ti stata si felice, quanto meritava d’ 
11 esserlo ’’. Forse è d’ uopo osser- 
vare eh’ era sotto il sovernaraento 
della regina Anna ohe si scriveva 
e stampava tale Storia, di cui I* 
autore mori, nel 17U, non avendo 
sopravvissuto che un anno al pa- 
dre suo. 

L— T— l. 

ATKINS ( Ricca ano), autore in- 
glese, nato nel i 6 t 5 , di nobile fa- 
miglia della contea di Glocester. 
La sua divozione alla causa reale, 
durante la guerra civile, cagiona- 
ta avendo la perdita di sua fami- 
glia, egli si mise a «lomporre libri ; 
ma tale espediente non cori tri bili 
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ad arricchirlo, e mori in prigione 
per debiti, nel 1677. Abbiamo di 
lui : L Un Trattato tuli’ origine ed 
i progressi della stamperia in Inghilter- 
ra, pubblicato a Londra, nel 1664, 
in 4 'to ; II La sua Apologia, conte- 
nente una relazione di alcune cir- 
costanze della guerra, che veniva 
latta allora nell’ovest dell’ Inghil- 
terra, con un breve scritto misti- 
co in continuazione, intitolati^: So- 
spiri e inculatone dell'anima, in 4-to, 
1660. 

X— s. 

ALKINS ( Giovativi ), chirurgo 
inglese, partì, nel 1721, sul basti- 
mento da guerra, lo Swallow, che di 
concerto col Weimouth andava a 
purgare dai pirati le spiagge d* 
Àfrica, che n’ erano infestate. T due 
vascelli visitarono quelle spiagge , 
dalla riviera di Sierra Leone sino al 
golfo di Benin, ed afferrarono po- 
scia all’isola del Principe, dove la 
maggior parte delle ci orme mori di 
febbre contagiosa. Atkins fu fatto 
tesoriere del Weimouth, però che 
non v* era più alcuno su quel va- 
scello, che atto fosse ad occupare 
quell’ offizio, e continuò nondime- 
no ad esercitarvi le sue funzioni di 
chirurgo. I due bastimenti anda- 
rono al Brasile, alla Barbada ed 
alla Giammaica, ed arrivarono in 
Inghilterra, nell’ anno 1723. Atkins 
pubblicò i suoi viaggi a Londra, 
nel 1755. Vi si trovano curiose par- 
ticolarità sopra i costumi e le pro- 
duzioni delle contrade, cui visitò! 
Quantunque non fos-e egli uomo di 
mare, la sua opera è piena d’indi- 
zj nautici utilissimi, tra’ quali è d' 
uopo distinguere ciò, che dice sui 
venti, sulle maree e sulle correnti, 
che hannoluogo presto lecoste del- 
la Guinea. Le spiegazioni, che ne 
dà, provano come le sue cognizioni 
non erano circoscritte a ciò, che il 
suo stato riguarda. Solo gli si ap- 
pone di essersi lasciato trasportare 
talvolta dalla vivacità della suaazio 
ne, e di avere avventurato sopra 
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altri articoli alcune opinioni para- 
dossali. Le sue narrazioni piaccio- 
no per la rapidità e per la curiosa 
maniera, con la quale dipigne ciò 
che ha veduto; ma sono queste piò 
atte ad invilire i paesi #d i popoli 
di cui parla, che a farli realmente 
conoscere. 

R — L. 

ATOSSE, la primogenita delle 
figlie di Ciro; fu ella da prima 
sposa a Cambise, suo fratello; dopo 
la morte di quel principe. Smerdi, 
il mago, che si spacciava per suo 
fratello, usurpò l'impero, e sposò 
Atosse; fu ella maritata in terze 
nozze a Dario, creato re, quando 
Smerdi rimase ucciso. Essendole 
venuta un’ ulcere nel seno, ehb’el- 
la ricorso a Democede di Crotona, 
celebre medico, che perfettamente 
la guarì, ed ella gli procurò mezzi 
per ritornare in Grecia. Non si de- 
ve prestar fede a ciò, che si legge in 
un commentatore di Aristotele, che 
Serse, suo figlio, la divorò in un 
accesso di furore. Le viene attri- 
buita l’invenzione delle letteremis- 
sive, ed è cosa non granfatto cre- 
dibile.—Un’altra A tosse, figlia d’Ar- 
taserse Mnemone, si maritò col suo 
proprio padre, che concepito aveva 
per essa la più violente passione. 

C R. 

ATSIZ. V. Atzyz. 

ATTAIGNANT (Garriklf.Car- 
lo di l’), nato a Parigi, nel 1697, 
destinato fu dalla sua famiglia allo 
stato ecclesiastico, ed ottenne un 
canonicato a Reims. Passò la vita 
a Parigi, frequentando talora la 
buona, talora la cattiva compagnia, 
j: perchè, diceva egli, accendo il 
s> mio genio al sole, e lo estinguo 
si nel limo ’’. La sua facilità e la 
gentilezza sua compiacendo a chi 
gli chiedeva che improvvisasse o 
canzoni, o madrigali, lo facevano 
bene accogliere dovunque. Sebbene 
detto siasi e stampato eh' egli mai si 
permise lapiù frivola satirica poesia. 
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«gli è certo, che compose parecchie 
canzone! te,che gli attrassero alcuni 
dispiaceri. Il conte di Clermont, of- 
feso in una di esse, lo fece, siccome 
dice Boilean, peutire -d'avere imi- 
tato Regnier. Un altro giorno, uno 
de’ malcontenti, volendo dargli l’or- 
dinaria sua retribuzione, s ingan- 
nò e si rivolse ad un altro canoni- 
co di Reiras, che gli rassomiglia- 
va, e che egli chiamò dappoi suo 
ricevitore. Sulla fine della sua vi- 
ta, fabate dell’ Attaignant rinun- 
ziò al mondo che troppo amato a- 
vea, e si ritirò presso i padri della 
dottrina cristiana. L’abate Gautier, 
cappellano dell’ospital degl’incu- 
rabili, e confessore di Voltaire, fu 
quegli che oprò tale conversione, 
ciò che fece nascere il seguente e- 
pigramma 

Voltai ir et 1* Attaignant, par avi* de fami Ile , 
An inrftlt* confi: su* or ont fai! le mime area : 
Ku tei ca% il importe peti 
Que ce *oit ìi Gautier, quc oc soit k Garguille; 
38ai»G aulicr cepen Jant nw ivmbie rnieux trouvé; 
L’honut ur de doux rare* s.-mblable* 

A bon tirati ftoit r^un# 

An chape aio de* Ineurable*. 

L’abate dell’Attignant mori a Pa- 
rigi, il giorno io di gennajo 1779. 
Esistono di lui: 1 . Poesie rubate ad 
un amico, ij5o, 2 voi. in 1?, pub- 
blicate da Mennier di Querlon , 
che le dedicò allo stesso autore. 
Tutte le poesie formanti questa 
raccolta sono riprodotte nella se- 
guente. II Poesie dell'abate delt’At- 
taignant, 1757,4 voi. in 12. L’edi- 
tore fu il laborioso abate di La Por- 
te. Un quinto volarne comparve , 
nel 1779, sotto il titolo di Canzoni 
• poesie varie delVabate dell’ Attai- 
gnant, in 12. III. Epistola a M. L. 
P. sul mio ritiro," I (179, in 8.vo. IV. 
Riflessioni notturne , 1 769 , in 8.vo. 
Ebbe parte nel Rossignuolo, opera 
tutta composta oonFleury, nel 1752. 
Mitlevo^e pubblicò una Scelta di 
Poesie delV (diate dell’ Attaignant , 
1810, in 8.vo. Questo picciolo vo- 
lume contiene tutto ciò, che l’abate 
deil’Attaignant léce di migliorcjper 
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altro vi sono ancora molte poesie 
mediocri. Pubblicato venne a Pari- 
gi, nel 1788, Le muse cristiane o Cor- 
rispondenza poetica e mortile tra due 
celebri poeti, in 8.vo, di 34 pagine. 
Ersch crede che l’abate dell At- 
taignant sia uno di que’ due cele- 
bri poeti. I versi, che si leggono in 
quel libricciuolo, non sono supe- 
riori a quanto l’abate dell’Attai- 
gnant fece di migliore. — L’ Attai- 
gnant de Dainoille , parente del 
precedente, tesoriere di san Laz- 
zaro, è autore del Fato, commedia 
in 5 atti ed in veni, rappresentata 
nel i7- r 'i, e non istampata. 

A. B— t. 

ATTALIOTA (Michele), giu- 
dice e proconsolo, verso l’anno 1070, 
di G. C., compose un Manuale di 
diritto, che dedicò all’impcrator Mi- 
chele Ducas. Quest’opera si trova 
nel secondo volume del fusGraeco- 
Romanum, di Leunclavio. 

C— a. 

ATT ALO, re di Pergamo, figlia 
era di un altro Attalo, fratello di 
Filetero. Eumene, suo cugino, es- 
sendo morto senza figliuoli, Attalo 
assunse il governamènto di Perga- 
mo, verso l’anno 241 aianti G. C. 
Sconfisse i Galli, che devastavano 
già da lungo tempo l’Asia minore., 
e, per impedire che ricevessero ad 
ogni istante nuove reclute, li co- 
strinse ad abbandonare le spiagge 
del mare ed a ritirarsi nell’interno 
del paese, dove formarono uno sta- 
to, nò più turbarono il riposo delle 
altre prossime nazioni. Attalo, do- 
po tale vittoria, prese il titolo di 
re, ciò che o-ato di fare non aveva- 
no i suoi predecessori; ei profittò 
della cattività di Seleuco Callinico 
per impadronirsi di tutta l’Asia di 
qua del monte Tauro. Quàste con- 

3 11 iste gli furono quasi tutte tolte 
a Acheo; ma ne riprese una parte 
con l’ajuto d’ un grosso di Galli, 
che fatto aveva venire da Enropa; si 
collegò poscia con Antioco il Gran- 
de per far la guerra ad AcUe» 
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che ribellò. Fece altresì alleati- 
la coi Romani cóntro Filippo, 
re di Macedonia. Sempre fedele a’ 
suoi compagni, contrasse la malat- 
tia, di cui morì, arringando appres- 
so i Bcozj ond’esortarfi ad unirsi ai 
Romani contro Filippo; parlò con 
tanta veemenza clte cadde svenuto; 
fu trasportato aPcrgamo, dove mori 
l’anno 19^ avanti G. C. Fra in età 
di 71 anni, e regnato ne aveva 44.' 
lasciò quattro figli, Eumene, Atta- 
lo, Filetere ed Ateneo, che avuti 
aveva da Apolloiiide di Cizico. 

C— R. 

ATT ALO II, secondo figlio del 
precedente, fu celebre per la sua 
unione con i due suoi fratelli e 
pel suo amóre per Apollonide, sua 
madre. Secondo Eumene, suo fra- 
tello maggiore, nelle cure del go- 
verno, e lu da lui incaricato <fi pa- 
recchie importanti missioni, tra le 
altre di alcune ambasciate presso il 
popolo romano, elio molta stima a- 
veva per esso; fu sul pulito in una 
delle sue ambasciate di cederealle 
suggestioni di alcuni emissarj del 
senato, i quali, essendo malconten- 
ti d’ Eumene, voluto avrebbero che 
suo fratello da lui ribellasse, ma 
ricondotto venne dai saggi consigli 
del medico Strattio. Eumene es- 
sendo morto, l'anno i5q avanti G. 
C.. Aitalo cinse la corona, aspettan- 
do che il nipote suo fosse in età di 
regnare; sposò Stratonioa, vedova 
d’Eumene, e, per non fare torto al 
silo pupillo, non volle allevare nin- 
no tiri figliuoli, ch’ebbe dalia sua 
sposa; si uni ad Alessandro , fi- 
glio di Antioco, per fare la guerra 
a Demetrio, figlio di Seleuro, ed 
ajutò i Romani nella loro spedi- 
zione contro il falso Filippo. Alo 
battò altresì il potere di Pruda, sol- 
levandocontrodi Ini Nicomede, suo 
proprio figlio, e morì l’anno 1 38 
avanti G. C., in età molto marna- 
ta, nel ventesimo anno del ■ uo re- 
gno. Lasci»") il trono pi Atta lo, suo 
nipote. C— *R. 
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ATT ALO ni, figlio d’Eumette, 
salì al trono dopo la mòrte d’Atta- 
ló, suo zio, l’anno 1 58 avanti G. C. 
Essendo divenuto demente sino 
dal cominciare del suo regno, fece 
tnoriri» un gran numero de’ suoi a- 
ìnioi, ed anche de’suoi parenti, sot- 
to prete-to che cagionato avevano 
la morte, diceva egli, talora della 
madre stia, talora di Berenice, sua 
consorte; poscia, trascurando la sita 
persona, fasciossi crescere la barba 
ed'i capelli, non si coprì che di ve- 
sti 8iicide e vecchie, nè comparve 
più in pubblico, e' trascurò al tut- 
to le cure del governo; si occupava 
a lavorare ne’ suoi giardini, ove se- 
minava ogni sorta di piante, e salu- 
bri e Venefiche, di cui fatto aveva 
tino studio particolare. Scrisse pur 
anche sull’ agricoltura un’ opera 
da Vairone citata. Da questa passò 
ad un’altra follia: si mise a fonde- 
re in bronzo, e tutto si diede a ta- 
le travaglio. Finalmente formò il 
progetto d’ erigere egli stesso una 
tonilo a sua madre, e, lavorando in 
rio, fu colpito da un raggio di so- 
le, da cui morì dopo cinqa’anni di 
regno. Morendo, iustituì suo erede 
il popolo romano. 

G— H. 

ATT ALO, prefetto di Roma, 
sotto il regno d’ Onorio, divenne, 
nel 4op, uno di quegl’imperatori, 
che i barbari elevavano allora boia 
tanta frequenza sul trono, come 
per collocarvi un monumento del 
loro trionfo e dell’ inviliinerlto dei 
Romani. Alarico, signore d’Italia, 
però che il debole Onorio, in Ra- 
venna ritirato, non aveva potnto di- 
fenderla, fece eleggere Attalo dal 
senato di Roma, e quest’ombra d’ 
imperatore dimostrò la sua ricono- 
scenza ad Alarico ed a suo cogna- 
to Ataulfo.conceilcndo loro le pri- 
mo dignità dell’ impero. II regno 
d’Attalo fu da principio abbastan- 
za felice ; parecchie città d’Italia 
si sottomisero, e già pensava egli ad 
impadronirsi dell* Africa; ma ben 
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S resto la fortuna mutò ; i progetti 
i Attalo, andarono falliti da ogni 
parte ; volle contrariare a quei #T 
Alarico, che lo depose sul fatto si 
facilmente, quantoinalzato lo ave- 
va, e che eziandio strappare gli 
fece lo scettro in presenza di tut- 
ta 1 ’ armata. Attalo deposto segui 
ignominiosamente il suo capric- 
cioso tiranno. Dopo la morte u’ A- 
larico, Attalo toccò stipendi da A- 
taulfo, e fu incaricato, nel 414, dei 
preparativi delle nozze di quel 
principe con Placidia, figlia di 
Teodosio. Irritato Ataulfo che O- 
norio rifiutasse la pace, fere ripren- 
dere ad Attalo il titolo d* impera- 
tore ; ma il principe goto essendo 
morto, Costanzo, generale romano, 
•orpresc, nel 4 'b, Attalo errante e 
senz’appoggio, e lo inviò prigio- 
niere ad Onorio, che recidere gli 
fece la mano destra, e lo relegò 
nell’ isola di Lipari, dove morì nel- 
1 ' oscurità. 

ATTARDI (Bonaventura), del- 
l' ordine di sant’ Agostino, nato a 
s. Filippo d’ Agira o d’ Argira, an- 
tica città della Sicilia, fu prima 
professore di storia nell* università 
di Catania , e poscia creato , nel 
i 7 58 , provinciale del suo ordine, 
in Sicilia ed in Malta. Esistono di 
lui : I. Bilancia della verità, Paler- 
mo, 1708, in 4 -to. E’ questa una ri- 
sposta al libro intitolato : Paulut a- 
postol 111 in mari, quod nunc venetus 
sinus dicitw, naufragi is, del P. Igna- 
zio Giorgi, benedettino della con- 
gregazione di Ragusi. Il quesito e- 
ra quale fosse l’ isola chiamata in 
latino Melita, alla quale approdò s. 
Paolo dopo il suo naufragio. La più 
comune opinione voleva che fosse 
l' isola di Malta, tra la Sicilia e 1 ’ 
Africa, intantocliè altri sostene- 
vano eh' era una delle isole della 
Dalmazia, oggidliMWada. Il P. Gior- 
gi aveva scritto in favore di quest’ 
ultima opinione ; Attardi sostenne 
vittoriosamente la prima ; II Latte- 
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taro scrìtta ad un suo amico in prona 
che s. Filippo dì A 'gira fu mandato 
dal principe degli apostoli s. Pietro, 
Palermo, i 7 58, in 4 -to; III La ri- 
sposta senza maschera al sig. Lodisele- 
co Antonio Muratori, Palermo, 1 f 
E' questo uno dei numerosi scritti, 
che attaccarono il saggio Muratori, 
quando sostenne, sotto il nome di 
Antonio Lampridio, che niuno era 
obbligato di difendere coll’ effusio- 
ne di sangue l’opinione dell’ im- 
macolata concezione d'ila Vergine 
Maria ( V. Muratori ). 

G—k. 

ATT AVANTI ( Paolo ), dell’or- 
dine dei frati serviti, e comune- 
mente chiamato fra Paolo ili Firen- 
ze, nacque in quella città, nel i 4 * 9 » 
entrò nell’ ordine fin dalla prima 
giovinezza, e’ vi si rese distinto col- 
le sne virtù/e collasua erudizione. 
Il filosofo Marsil io Ficino, avendo- 
lo inteso a predicare, ammirò la 
sna eloquenza , e la paragonò in 
una delle sue lettere a quella d’ 
Orfeo. Attavanti era in relazione 
con tutt’ i dotti, che allora fioriva- 
no, e sovente si recava alte adu- 
nanze dell* accademia platonica, 
che si univa nel palazzo di Loren- 
zo de’ Medici. Dopo'passati alcuni 
anni a Roma in un altro ordine, 
ritorpòa quello dei serviti, e con- 
tribuì colle sue predicazioni ad c- 
stenderlo in Piemonte, in Savoja 
e nella Svizzera. Egli non fu altri- 
menti generale come fu scritto , 
ma soltanto provinciale in Tosca- 
na. Era insignito di quella digni- 
tà, quando mori a Firenze, nel me- 
se di maggio 1499, in età d’anni 
80. Le sue opere stampate »ouo : I. 
Vita beati Joachimi ord. senorurn , 
ec.. inserita negli Atti de’ Santi, di 
Bollando, toni. IL sotto la data del 
giorno iti aprile ; II Quadragesimale 
de reditu peccatori ad Deum, Mila- 
no, i 479 > in 4 -to. L’autore predio; 
quel quaresimale, mentre era in 
Roma nell’ ordine dell* Spirito 
Santo ; in veco dei Padri, egli cita 



Digitized by Google 



388 ATI 

molto «ovente Dante e Petrarca ; 
III Breviariism tutius /urli canonici, 
Milano, 1 1 479 * «n fogl.Merauiin- 
go, i 486 ; Basilea, 1487, in 4 .to; IV 
Expo litio in P salmo* poenitentiules , 
Milano l 479 « in 4 »o; V De origine 
ordtn'u tervorum Beatae Marine dialo- 
gus. Tale opuscolo, scritto nel i 458 , 
e dedicato a Pietro de’ Medici, fi- 
glio di Cosmo e padre di Lorenzo 
il Magnifico, non è stato stampato 
clic nel 1717, a Panna, in 4 . to. La- 
mi ne pubi diesò dopo un’edizione 
migliore e più corretta, Firenze, 
1 -41, in B.vo, con una Vita dcll’au- 
tore. Le sue opere principa i , ri- 
maste manoscritte, sono : Alcuni Ser- 
moni, una Vita di 1. Caterina da 
s, erma, una Storia ed Elogi dell’or- 
dine dei fratelli serviti, una Stona 
della casa Gonzaga , ed un Cimen- 
tano sopra Dante e Petrarca. Sassi 
parla di questi ultimi nella sua 
Storia tipografica e letteiaria di Mi- 
lano. mi è questa la sola traccia 
dell’esistenza loro.Direquindi nou 
si può che siano produzioni d’ At- 
tivanti, non più che le altre opere 
inedite, che noi abbiamo citato, e 
delle quali il dotto Mazzuchelli 
contessa che non sa dove si conser- 
vino i manoscritti. 

G E. 

ATTEJO CAPITONE, giure- 

consulto romano, sotto il regno d* 
Augusto. Suo padre era stato tri- 
buno, ed uno fu di que’, che sotto- 
scrissero I 1 accusa centro Cassio , 
Attejo Capitone , dice Tacito nel 
libro primo de’ suoi Annali, in uno 
de’ più abili giureconsulti di Ro- 
ma : divenne tribuno con Aquilio 
Gallo, e fu console con Germani- 
co, r anno 746 di Roma. Ottenne, 
sotto riberio, ragguardevoli impie- 
ghi. Viene acousalo di superstizio- 
ne, però che pretendeva, sebbene 
v er.-atissimo foss * in ciò diesi chia- 
mava allora il diritto di pontefici, 
che permesso non fosse di scolpire 
le immagini degl’ Iddj sugli anel- 
li. Destro adulatore lusingo ver- 
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gognosamente Tiberio. Questo im- 
peratore, usato avendo una paro- 
la poco usitata in un suo edit- 
to, quantunque, si vantasse di par- 
lare elegantemente, mandò per le 
persone di che si riputava che me- 
glio esprimersi sape-sero e con più 
purezza, e tra le altre per Attejo 
Capitone, e lo interrogò intorno a 
quella nuova espressione:»! Signo— 
»» re, gli disse questi, per veroniu- 
>» no ancora usò tal voce; ma noi ci 
»» serviremo di essa nell’avvenire 
»» per quel ri.-petto, che abbiamo a 
»» tutto ciò, che viene da voi ”, 
Pomponio, meno cortigiano, inter- 
rompendo, disse: u Voi potete, o Ce- 
)» saie, donare il diritto di cittadi- 
>» nanza agli uomini, ma non alle 
11 parole ” Discepolo d’Ollìlio, At- 
tejo seguì sempre le opinioni del 
suo maestro, e lasciò opere vantag- 
giosamente citate da Aulo Gelilo, 
Microbio. Agosti no, ec. I suoi scrit- 
ti erano : I. Commentario ad XII ta- 
bulai', li Conjectaneornm Uh. CCLX, 
de 1 jonlificio iure ; III De iure saerfi - 
corrimi Uh. X . IV De senatori s officio 
ed un gran numero di gindizj. Ei 
morì l’anno a 5 di G. C. 

M — x. 

ATTF.NDOLO ( Dario ), dotto- 
re in diritto, il quale fioriva verso 
l'anno lòfio, discendeva ila nobile 
ed antica famiglia di Bagnacaval- 
lo, tra Faenza e Ferrara. Dopo Cit- 
tì gli studj a Bologna, militò per 
qualche tempo, e seguito il princi- 
di Salerno , capitano generale 
infanteria nell’esercito dell’im- 
peratore Carlo Quinto, nella sua 
spedizione contro il Piemonte. In- 
fastidito della guerra, si ritirò per 
consacrarsi aff.it lo al le lettere. Pub- 
blicò le seguenti opere : I. Duello, 
diviso in tre libri, Venezia, lòfio, in 
8.vo. Questa prima edizione segui- 
tata fu da tre altre, considerabil- 
mente aumentate; esse comparve- 
ro ugualmente a Venezia, 1 '62 , 
l 5 t >4 e lòfio, in 8. va ' Il Discorso in -, 
torno all’ onore ed al modo d’ indurrà 
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le qtierele per ogni sorta (f ingiù- 
rie alla pace , Venezia, r )(>i , ri- 
atampato nel i 5 t >4 enei i' 65 , in 
8,vo. Ili Egli scrisse altresì in ven- 
ti. Trovasi un suo sonetto nella rac- 
colta intitolata : La Ninfa Tiberina 
di Molza, come pure nelle Rime 
■icelte de’ poeti ferraresi. 

G— é. 

ATTENDOLO ( Giovanni Bat- 
tist Addotto letterato del secolo XVI, 
figlio d’ un abile ingegnere del- 
lo stesso nome ; nacque a Capua , 
fu sacerdote secolare, e fioriva ver- 
so il i 58 o. Si rese illustre non solo 
colla cognizione di varie lingue 
moderne, alle quali accoppiava 
quella dell’ebraico, dell'arabo e 
del greco, ma eziandio colle sue 
poesie, e soprattutto per la parte, 
ch’ei prese nella celebre disputa 
tra 1 ’ accademia della Crusca e Ca- 
millo Pellegrino, in proposito della 
Gerusalemme liberata del Tasso ; t e il 
ne apertamente il partito di quell’ 
insigne poeta, quantunque foss’ e- 
gli stesso dell’accademia, ed in es- 
sa molto reputato. Ei mori di fu- 
nesta morte. Sortiva di Capua on- 
de far visita all’arcivescovo Costa, 
con parecchi de’ suoi amici ; la car- 
rozza, in cui stavano, rovesciò, le 
ruote passarono sul corpo d’Atten- 
dolo ; ne fu schiacciato, e mori al- 
cune ore dopo. Tale accidente ac- 
cadde n.-l i àqa, od al cominciare del 
i 5 g 5 . Lasciò egli le seguenti ope- 
re : I. Ornatone nell’ esequie di Carlo 
di Austria, principe di Spagna, Napo- 
li, 1Ò71, in 4 ,to; II Ornatone milita- 
re alt altezza del serenissimo D. Gio- 
vanni cC A uitrìa.per la vittoria navale, Ot- 
tenuta dalla santa Lega nell’ Eehinadl , 
Napoli,! ^ 5 , in 4 -to; III Rime, pub- 
blicate prima con quell» di Be- 
nedetto dell’ Uva edi Camillo Pel- 
legrino, Con un breve discorso dell'e- 
pica poesia , Firenze, i 58 {, in 8.vo, 
ristampato a Napoli, 1 >88, in 4 to > 
con un aumento di ventidue sonet- 
ti; IV Bozzo di XII Lezioni sopra la 
tanaont di M. Francesco Petrarca: 
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Vergine bella , ee., Napoli, i 6 o 4 , 
in 4-to, opera rimasta imperfetta 
per la morte dell'autore; V L'Uni- 
tà della materia poetica sotto dieci 
predicamenti e sentimenti ne' due prin- 
cipi della toscana e latina poesia, Pe- 
trarca p Virgilio, Napoli. 1 7 s 4 , in H.vo, 
seconda edizione: la prima è ecces- 
sivamente rara. Attendolo fu quel- 
lo che, dopo la morte di Ta.isillo, 
corresse il suo poema, intitolato : Le 
lagrime di s. Pietro, cui Tansillo la- 
sciò imperfetto, e ne pubblicò la 
prima edizione. Fu accusato di a- 
ver preso in quel lavoro troppe li- 
cenze, e gli amici di Tansillo die- 
dero in processo di tempo altre e- 
dizioni ai quel poema, in cui rista- 
bilite vennero in gran numero co- 
se da Attendolo levate. ( V. Tan- 
srixo ). 

G — t. 

ATTENDULI ( Margherita ), 
V. Sforza. 

ATTERBURY (Francesco), ve- 
scovo inglese, molto insigne pel suo 
spirito e pe’ suoi talenti, ma che 
neve la sua celebrità agli avveni- 
menti della sua vita ; nacque il 
giorno 6 marzo 1661. Suo padre, 
ministro anglicano a Middleton, lo 
destihò alla stessa carriera. Ei co- 
minciò isuoi studj a Westminster, 
e li terminò ad Oxford, dove spiegò 
molto per tempo un vivissimo gusto 
per la letteratura. Una difesa della 
religione protestante, che pubblicò 
in Oxford, nel 1687, sotto il tito- 
lo di Risposta ad alcune considera- 
zioni sullo spirito di Martino Lutero e 
sull origine della riforma, ristampata 
a Londra, in 8. vo, nel 1713, diede ba- 
se alla sua reputazione, Egli si era 
addossato la cura dì dirigere gli stu- 
dj del giovine Boyle nell’ università 
di Oxford ; ma le par' i colanti di 
quella educazione e la vita colle- 
giale stancasano uno spirito a pia 
alti destini chiamato. Cosi scrive- 
rà a suo padre, nel ifiqo. >1 Io 
» sono assoluta manta stanco, gli 
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» diceva, di quell’ increscevole giro 
udì lie\i faccende, clic non posso- 
>i no nè diverlirnii, nè istruirmi, 
li Era fatto certamente per compa- 
tì rire sopra un altro teatro e per 
tt un altro genere di società Al- 
cun tempo dopo si recò a Londra, 
dove si consacrò alla predicazione, 
con si brillante successo, che otten 
ne dal re la carica di suo elemosi- 
niere ed alcuni benefizj. Nel 1700, 
fece pubblicare una lettera sulla 
difesa dei diritti e dei prn itegj del- 
la camera b'Ssa dell’ assemblea del 
clero, chiamata in inglese comoca- 
sione. (Questa lettera accese una vi- 
vissima contro' ersia, nella quale 
parecchi dotti si dichiararono con- 
tro di lui; dall’altro canto, l’uni- 
versità dì Oxford lo vendicò, ac- 
cordandogli onorevoli distinzioni. 
Come la regina Anna successe a 
Guglielmo ìli, Atterbury godè di 
sommo favore. Fu eletto, uel 1710, 
presidente della convocazione, ed 
ottenne, nel 17 1 3 , il vescovato di 
Rochester ed il decanato di West- 
minster. Stava per essere creato ar- 
civescovodi Cantorhcry, quando la 
morte della regina sopravvenne a 
porre un termine alla sua fortu- 
na. Giorgio I, die le successe, con- 
cepito aveva contro il vescovo di 
Roche-ter alcune prevenzioni dan- 
nose pel suo avanzamento . La 
rivoluzione elle scoppiò, nel tji 5 , 
iu favore della casa Stuard, porse 
motivo all’arcivescovo di Cantor- 
bery ed al vescovo di Londra d’in- 
dirizzare alle loro diocesi un'esor- 
tazione pastorale ond’ eccitare l’af- 
fezione e la devozione del clero al 
re ed alla casa di Bruusvricfc. Il ve- 
scovo di Rochester e quello di Bri- 
stol ricusarono di sottoscrivere 
quell’ esortazione, e di pubblicar- 
la nelle diocesi loro. Tale rifiuto 
rese Atterbury sospetto alla corte, 
e la sua condotta nella camera dei 
pari, in cui si dimostrò quasi sem- 
pre del partito dell’ opposizione, 
contribuì a fortificare que’sospetti. 
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Nel 1713, venne accusato di aver® 
avuta parte in una congiura in fa- 
vore del pretendente; fu arrestato, 
tradotto dinanzi ad un comitato, 
e, dopo sostenuto un interrogato- 
rio, venne mandato in prigione al- 
la torre di Londra. Le sue relazio- 
ni con alcuni partigiani della casa 
Stuart, i sentimenti che manife- 
stava sovente nelle società, e la di- 
chiarata sua opposizione alle mi- 
sure di corte davano probabili- 
tà all’accusa, che d’ altronde non 
parve mai fondata sopra alcuna 
prova positiva e legale. Nondime- 
no, anche nella camera de’ comuni 
fu vinto un bill d’ accusa contro il 
vescovo, il giorno a 3 marzo 1733 ; 
questo bill essendo stato ammesso 
dalla camera dei pari, il dì 9 apri- 
le seguente, fu condotto dinanzi la 
camera alcuni giorni dopo, e per- 
messo gli fu che si difendesse da 
sé. Orò egli con eloquenza, forza 
e dignità, tutti confutando i fatti 
appostigli, in modo che la maggior 

P arte del pubblico convinse dei- 
innocenza sua ; ma il partito del 
governo la vinse. La camera deipa- 
ri lo privò di tutte le sue cariche, 
lo spogliò delle sue dignità, e la 
bandì in perpetuo dal territorio 
della Gian Bretagna. La senten- 
za ebbe eseenzione, ed il giorno 18 
giugno successivo, sbarcò a Calai*, 
dove si avvenne nel lord Boling- 
broke, il quale, dopo un lungo esi- 
lio. aveva finalmente ottenuto per- 
missione di tornare in patria, vi Pa- 
ss re, Milord, che abbiano con noi 
ssfatto come un cambio di prigio- 
ss meri, disse giocondamente At* 
ss terbury ”. Pope scrisse in tale 
occasione in una delle sue lettere; 
5' Per quanto appare la nazione La 
ss paura che il merito non la so- 
ss praccarichi, da che non sa Heu- 
ss pcrare un grand ’uomo senza per- 
si derne un’altro ”, Atterbury an- 
dò prima a Brusselles, poscia a Pa- 
rigi, dove si diede interamente al- 
la coltura dell» lettere in unà 
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società poco numerosa, ma corppo 
atfl d’ uomini distinti per lo spi- 
rito e le cognizioni. Mad.ima Morri- 
ce, sua unica figlia, da lui amata 
teneramente, e ohe ben lo tnerita- 
Ta pel suo spirito, per le grazie e 
le virtù sue, lo raggiunse in Fran- 
cia; ma non sì to-to vi giunse, che 
morì tra le braccia del padre suo, 
il quale privo rimase per tale in- 
fortunio della piu grande conso- 
lazione, cui sperare poteva nel suo 
esilio. Egli esprime il suo acerbis- 
simo dolore in una lettera a Pope, 
col quale manteneva una corrispon- 
denza, in cui tanto spirito mostra 
e gusto, quanto attaccamento pe’ 
suoi amici, e fermezza e nobiltà di 
carattere : « Io amo la mia patria, 
«die’ egli in una di tali lettere, e 
« l’amo con tutt’ i suoidifetti. Amo 
tifino quella parte di costituzioue, 
ttche nii ha colpito senza giustizia, 
st e che, ciò facendo, vulnerò sè stes 
usa. Il mio ultimo voto sarà quel- 
«lo di fra Paolo: Estu perjwtui-, e 
« se muojo in terra straniera, spire- 
« rò come il Peloponnesiauo di Vir- 
ssgilio: ” 

Ditle?* morl«Dt moiaiscitur Argo*. 
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Atterbury ’s epistulary rorresporub 
ce. Thiriot pnhblicùa Parigi alcu- 
ne lettere critiche sopra alcuni 
scrittori francesi, ohe supposte ven- 
nero lavorò di Atterbury; ma non 
si può garantire che ciò sia. Il ca- 
rattere d’ Atterbury, sia nèlla sua 
tarticolare eondotta, sia nella po- 
itica sua vita, è stato diversamen- 
te giudicato, ed è ciò che succedo 
a tutti gli nomini di partito; ma 
generalmente tutti convengono co- 
m’egli accoppiava a molto spirito 
grandi cognizioni, e che fu buono 
scrittore e predicatore eccellente. 
Dopo una lunga amicizia con Po- 
pe, egli di lui si disgustò. Preton- 
desi ch’egli definisce Pope: Me ih 
Curva in torpore curvo. 

S—D. 

ATTICO (TitoPomposiio), roma- 
no d’origine e dell’ordine eque- 
stre. Da ‘no padre, cultore dello 
lettere, ebbe nell’ infanzia tutta la 
istruzione, di cui può essere suscet- 
tiva quell’età. La dolcezza della 
fisonoini i e della voce, la facilità 
e l’ intelligenza gli davano sopra i 
suoi condiscepoli una superiori- 
tà, che destava in essi emulazio- 
ne . Di tal numero furono i fi- 



Atterbury di fatto più non rivide la > 
patria; muri a Parigi, il di i5 feb- 
braio i c5u. Il suo corpo fu traspor- 
tato in I nghilterra, e seppellito nel- 
1’ abbazia di Westtninster. Ordinò 
che sopra l'urua.che racchiudereb- 
be il suo cuore, si scolpisse questa 
tempi ice iscrizione: 

In hac orni depositi sant cinerei 

Frane i «ci Atterbury, episcopi ruflenai*. 

I suoi sermoni .stampati in 4 volumi 
in 8.vo, sono la parte più cousidera- 
bile delle sue opere, e tuttavia mol- 
to stimati; ma t suoi scritti di con- 
troversia souo già scordati. Si leg- 
geranno sempre con piacere le let- 
tere ch'egli scriveva a’ suoi amici, 
le più delle quali furono conser- 
vate da Pope e da Strili. Fatta ne 
««ine una raccolta sotto il titolo: 



gli di Mar ; o e di Cicerone, che 
sempre rimasero i suoi migliori a- 
rnict. Era giovanissimo, quando per- 
de il padre suo. Il suo parentado 
col tribuno Sulpicio, perito nella 
proscrizione di Stila, lo pose in pe- 
riglio. Come vide iti Roma tutt’i 
cittadini di cordi, gli uni parteg- 
giando per Siila, gli altri per Cin- 
na , nò sapeudo in qual modo vi- 
vervi dignitosamente, senza ferire 
uno dei partiti, migrò in Atene, 
seco portando una gran parte di 
sua fortuna. Siila, durante il suo 
soggiornoin ([nella città, ebbe sem- 
pre presso di sè il giovine Attico, 
di cui lo dilettavano il gusto e 1’ 
erudizione. Parlava greco in guisa 
che sembrava nato tn Atono, e si 
esprimeva in latino con tanta ele- 
ganza, che gli si trovava una 
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grazia più nata che fatta, come dice 
Cornelio Nepote. Siila lo sollecita- 
la «li ritornare cou lui: tv Di gra- 
ti zia, gli disse Attico, non mi con- 
ti durre contro que’, ch’io abbando- 
•• naia onde non portare le armi 
11 contro di te Rientrò in patria 
allora che tutto tu in pace. Aveva 
egli uno zio, f^.Cecilio, cavaliere ro- 
mano, uomo ricco e rigido, del qua- 
le seppe conservare la benevolenza 
«ino al ìeiiuine della lunga di lui 
vita: ne fu ricompensalo : Cecilio, 
morendo, 1* instit u\ erede di tre 
quarti de’ suoi beni, e con ciò I’ 
arricchì di dicci milioni di sester- 
Zj. In politica, egli era sempre del 
artito dei migliori cittadini, e du- 
itar non lasciava che tale fosse an- 
ch’egli, senza però, come dice il suo 
storico, avventurarsi in mezzo alle 
civili tempeste; ei non chiese mai, 
sebbene tarlo poteva con vantaggio, 
le cariche, che davano riputazione 
e lustro; perchè uon era piùjtossi- 
bile di pretenderle senza ferire le 
leggi, nè senza rischio occuparle. 
Accettò luogotenenze di parecchi 
consoli e parerehi pretori; nessuno 
di essi accompagnò ne’governa- 
menti. Aveva ho anni, quando Ce- 
sarti portò la guerra nel suo paese: 
approfittò del privilegio dell* età, 
nè abbandonò Roma. Sostenne le 
spese necessarie pe’auoi amici onde 
raggiug nere Pompeo, nè di offen- 
dere gli parve quel capitano, non 
andando con essi presso di lui ; de 
liitore a Ini non era, siccome gli al- 
tri, nè di onori, nè di ricchezze. SI 
grata fu la sua neutralità a Cesare, 
che, dopo la sua vittoria, lungi dal 
molestarlo, gli restituì suo nipote 
e suo cognato, presi ne] campo di 
Pompeo. In tal modo Attico evitò 
nuovi perigli, restando fedele al 
suo di-egno di condotta: saldo vi si 
tenue soprattutto al la morte di Ce- 
sare, quando parve che la repubbli- 
ca tra le mani fosse di Bruto e <li 
Cn'sio. M Bruto, giovanissimo an- 
sa»*», trov ò in Attico, piuochè sessa- 
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generio, un amico, col quale ♦1-' 
veva tanto famigliarmente, quanto 
con quelli dell’età sua; era egli 
1‘ anima de’ suoi consigli ed anche 
de’ suoi domestici affari. Antonio 
non tardò a renderai terribile al 
partito dei congiurati, a tale che 
Bruto e Cassio, disperando degli 
affari, si ritirarono ne’ governi, che 
il senato dato ad essi aveva. Attico, 
che somministrare non volle dina- 
ro a quel partito quand’ era pos- 
sente, come vide Bruto in penu- 
ria ed obbligato a lasciare l’ Italia, 
gli mandò centomila sesterzj, ed 
ordinò che, durante la sua assen- 
za, gliene fossero mandati trecento- 
mila in Epiro . Ei non divenne 1’ 
adulatore di Antonio, felice e pos- 
sente, nè abbandonò i suoi avversa- 
ri, cui la fortuna opprimeva. La 
guerra si ruppe tra Antonio, D. 
Bruto ed Ottavio. In tale crisi, At- 
tico si salvò di bel nuovo, mercè la 
rara sua prudenza. Antonio, battu- 
to, abbandonata aveva l’ Italia, ed 
i suoi nemici perseguitavano il suo 
partito, e cercavano di spagliare in- 
teramente Fulvia, sua moglie, e si 
disponevano eziandio a far perirei 
suoi figli. Attico, quantunque in- 
trinsico amico di Cicerone e ai Bru- 
to, non secondò in guisa ninna la 
passione loro con troAntonio.Tenne 
nascosti, per quanto Io potè, i suoi 
amici fuggitivi, e li soccorse ne’ bi- 
sogni loro; nel giovare a Fulvia, 
avvolta in liti ed in preda ad ogni 
maniera di terrore, adoperò con 
tanta sollecitudine e dilicate pre- 
mure, eh’ ella non contrasse niun 
impegno senza di lui, e lo ebbe 
sempre mallevadore in ogni occa- 
sione. Si piacev a nei far vedere conr" 
egli era amico noti della fortuna, 
ma delle persone. Supporre niuno 
gli poteva viste di utilità, pertiche 
come immaginare che Antonio ar- 
bitro divenir p >tes«e de’ pubblici 
affari ? La fortuna ad un tratto mu- 
tò ; ei ricomparve in Italia. Atti- 
co , temendo la proscrizione, che 



ATT 

(minacciava gli amici di Cicerone e 
di Bruto, li tenne occnlto. Antonio 
ti risovenne dei servigi, che ricevu- 
to ne aveva; gli scrisse di sua ma- 
no che nulla paventasse e che ve- 
nisse presso lui. Attico, fatto sicu- 
ro, estese i suoi soccorsi e la sua 
protezione a tntt’ i proscritti pre- 
tenti ed assenti, che n’ebbero biso- 
gno. Soffejo, cavaliere romano, del- 
l’età sua e suo amico di studio, pos- 
sedeva in Italia molte terre, che i 
triumviri vendnte avevano. Attico 
«1 bene adoprò.che Soffejo seppe in 
pari tempo ch'egli perduto eriac- 
uistato aveva i suoi beni. Non pre- 
tto del favore di Antonio per au- 
mentare i suoi. Quantunque nomo 
fosse molto denaroso , niuuo fece 
meno acquisti di lui, nè meno di 
lui fabbricò. La sua famigliaera nu- 
merosa e scelta, composta di giovani 
dotti, di lettori e copisti ; facevasi 
sempre alle sue mense una lettura, 
e quando convitava, i commensdi 
erano genti, di cui i gusti combi- 
navano co’ suoi. Se toglieva a go- 
vernare una faccenda d’ altri, la 
conduceva con gran zelo, come se 
stata fo-se sua propria. In tale gui- 
sa governò gli affari dei due Cice- 
roni, di Catone, di Mario, d’Orten- 
sio, ec., e da ciò si può giudicare 
che non per pigrizia, ma per rifles- 
sione lontano si tenue dalle pub- 
bliche cose. Ammiratore dell’an- 
tichità, diede prove della sua eru- 
dizione in quel genere, nel suo 
libro degli Annali, o piuttosto, co- 
me dice Cicerone, nella sua Sfuria 
universale, la quale discorreva uno 
spazio di 700 anni. Aveva scritto la 
genealogia delle più illustri fami- 
glie di Roma; saggio fece pur an- 
che delle sue forze in poesia, e 
scrisse in greco gli avvenimenti del 
consolato di Cicerone. Senza essere 
uscito dal grado di cavaliere, era 
imparentato, per Agrippa, suo ge- 
nero, con Angusto; egli era amico 
tuo, ed aveva seco Ini un commer- 
cio non interrotto di lettere; la 
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corrispondenza sua epistolare con 
Antonio era aneli* essa Attivissima. 
Da tutto ciò rilevasi di quanta sa- 
gacità e prudenza ebbe d’ uopo 
per conservare la benevolenza di ( 
due simili rivali ; in tale guisa At- 
tico ginnse al 7.» anno dell’età sua, 
sempre prosperando in considera- 
zione ea in ricchezze. La bontà del 
suo carattere gli fruttò parecchie 
considerabili eredità. Egli goduto 
aveva di si felice salute, che per più 
di trent’anni non ebbe bisogno 
mai dei soccorsi della medicina; 
eli sopravvenne una malattia, al- 
la quale nè i medici , nè egli ba- 
darono da prima, credendo che fos- 
se tenesmo. T re mesi dopo senz’al- 
tro pena che quella dei rimedj , 
sentendo Attico aumentarsi il ma- 
le, e che la febbre lo assaliva, fec* 
chiamare Agrippa, suo genero, ed 
alcuni amici ; ei disse loro che do- 
po avere tentato, e senza successo, 
per la sua guarigione tutto ciò eh’ 
era in suo potere, non voleva più 
nutrire il suo male, e li pregava ad 
approvare la sua risoluzione, o al- 
meno di non combatterla inutil- 
mente. Dopoché astenuto si fu per 
due giorni da ogni cibo, la febbre 
ad un tratto lo abbandonò, ed il 
male divenne più sopportabile, 
Nondimeno tenne fermo il propo- 
sto suo, e mori il quinto giorno di 
tale astinenza, l’annodi Roma 711, 
Non ci rimase veruna delle sue ope- 
re. Egli deve il nome d’ Attico a] 
suo soggiorno in Atene, e la sua ri- 
putazione nella posterità alle let- 
tere di Cicerone ed a Cornelio Ne- 
pote, che scrisse la sua Vita. 

Q— R— r. 

ATTICO, fu di una delle prin- 
cipali famiglie di Atene, però che 
discendeva dagli Eacidi; ma i beni 
d’Ipparco, suo padre, essendo stati 
confiscati a pretesto di una con- 
giura, era in una condizione pres- 
soché d’indigenza, quando la for- 
tuna venne in suo soccorso in'modo 
uou riparato, lasciandogli rinvenire 
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iu nna casa, cui possedeva vioi-* 
n;t al teatro, un immenso tesoro. 
Tale scoperta gl’ inspirò sulle pri- 
me più timore che gioja; c, volendo 
porsi al sicuro dagli accusatori, 
scrisse a Nerva, allora imperatore: 
ss lo ho trovato uu tesoro nel mio 
>' campo, che devo farne ?” — Usa , 
ss gli rispose Nerva ciò die trovasti”. 
Replicò che quel tesoro passata di 
(nottola fortuna. a cui poteva aspi- 
rare. >’ Ebbene! abusane, gli riscris- 
si se Nerva, perii che è tuo ", Sic- 
come perciò divenne uno ile’ più 
doviziosi particolari dell’impero, 
seppe fare un nobile uso della sua 
fortuna. Erode, suo figlio, creato in- 
tendente delle cittàlibere dell’A- 
sia, volle far costruire in Troade dei 
bagni, però che ne mancava quella 
città, e l’imperatore Adriano gli 
accordò a tal uopo tre milioni 
di dramme (2,700,000 fr. );ei ne 
spose sette milioni ( ti. 5 oo.ooo fr. ). 
Le altre città, temendo che non si 
addossasse loro tale spesa, se ne dol- 
sero all’imperatore, che ne scrisse 
ad Attico ; Attico rispose che dato 
aveva egli a suo figlio il di più, e 
che questi ne faceva un dono alla 
città. Parecchie volte sagrificò cen- 
to buoi a Minerva in un solo gior- 
no, ed a convito tutt’ invitò i cit- 
tadini di Atene, Finalmente, col 
suo testamento, legò a ciaschedu- 
no una inina (90 franchi) per an- 
no, ciò che, supponendo che fossero 
ili numero di seimila, formava la 
■nomina di fi4o,ooo franchi per anno. 

, O H. 

ATTICO. V. Erode. 

ATTICO, filosofo platonico, fio- 
riva nel II secolo di nostra era, sot- 
to l’imperatore Maro’ Aurei io. Egli 
combattè i dogmi d’Aristotile intor- 
noai corpi celesti, sulla Provviden- 
za, sull’ultima fine dell’uomo, sulla 
quintessenza degli esseri, ed intese 
soprattutto a segnare una linea di 
partizione tra la filosofia peripate- 
tica e quella di Platone.— Mento- 
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va rouo gli antichi parecchi aftri - 
Attici: uno retore di Pergamo, 
di cui parla Strabone, ed uno ve- 
scovo di Costantinopoli, celebre 
per le sue dispute con san Gio- 
vanni Crisostomo , e che compose 
uu trattato : Oc fide et virginitate, per 

10 figlie deU’imperatore Arcadio. 

K. 

ATTILA , figlio di Mandras , 
traeva la sua origine dagli Unni, 
che combattuto avevano gl'impe- 
ratori della China. Successe, nel 
434 , a suo zio Roas, e divise la so- 
vrana autorità oonsuo fratello Bie- 
lla. Que’ due barbari capi, stanzia- 
ti nell’Ungheria e nella Scizia, mi- 
nacciarono l’impero d’Orionte , e 
due volte costrinaeroil debole Teo- 
dosio II a comperare la pace ad i- 
gnominiose condizioni. Sotto a du- 
ci, che all’abilità accoppiavano il 
coraggio, la potenza degli Unni di- 
venne formidabile ai popoli di 
Europa e d’Asia. Gli Unni risgnar- 
davauo specialmente Attila come 

11 più intrepido de’ loro guerrieri 
c come il più sperimentato de’ loro 
dnoi nelle scorrerie. Nè andò gua- 
ri che il loro amore ed il loro ri- 
spetto per la sna persona si con- 
vertirono in sentimento di super- 
stizione. Attila finse che avesse tro- 
vata la spada del loro Dio tutelare, 
e fiero di possedere quell’arma, cho 
portava al suo potere un carattere sa- 
cro, più non pensò che a far valere i 
suoi diritti divini ed incontestabili 
all’impero deU’universo. Fece mo- 
rire suo fratello fileda; ma tale fra- 
tricidio attribuito fu a celeste in- 
spirazione e celebrato corno nna 
vittoria. Solo signore d’un popolo, 
che adorava la divinità sotto il sim- 
bolo d’ima spada, presso il quale, 
dice Montesquieu, i figli erano 
invasi da furore, udendo narrare U 

.bellicose geste de’ padri loro, ed ì 
padri lagrime versavano, quando se- 
guitare non poteano i loro figliuoli 
alla guerra, Attil i, con un’ambizione 
illimitata, doveva far tremare tutt ’À 
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popoli, e divenire, com’egli diceva, 
il ilagello, di cui Dio si serviva per 
gastigare le nazioni. In brevi an- 
ni, estese la sua dominazione so- 
pra tutte le provinole della Ger- 
mania e della Sema; gl'imperatori 
d’Oriente e d’Occidente erano suoi 
tributar], i Vandali suoi alleati, gli 
Ostrogoti, i Gepidi, una parte dei 
Franchi militavano sotto i suoi ves- 
silli; i popoli più remoti del Nord 
lo temevano come guerriero, che 
comandasse al la vittoria e come ina- 

f o. che suscitasse a sua voglia i t ur- 
àni, dettasse leggi agli elementi, e 
facesse cadere le stelle. Divenuto 
monarca universale dei Barbari, e 
capo d' un esercito, cui gli storici 
fanno ascendere a 700,000 coinliat- 
tenti, egli spinse le sue armi sino 
nel regno di Persia, del quale udi- 
to aveva celebrare la potenza le 
ricchezze. Uopo un lungo cammi- 
no, cui niun ostacolo valse ad im- 
pedire, fu battuto dall’esercito per- 
siano, nelle pianure dell’Armenia, 
e si ritirò col progetto di vendicarsi 
della sconfitta sopra l’impero di O- 
xientc. Non gli mancò pretesto per 
dichiarare la guerra. Tutti que- 

É li stati, che promettevano ricco 
attino, erano suoi naturali nemi- 
ci, e tutti i principi, che vincere 
sperava, mancato avevano alla fede 
dei trattati. Gli Unni, da Attila 
condotti, penetrarono neU’Illiria, e 
posero a sacco tutte le provinole 
dell’impero, dai Ponto Fussino fi- 
no aiutare adriatico. L’imperatore 
Teodosio radunò un esercito onde 
opporsi alle stragi di sì formidabile 
nemico; ma in tre sanguinose bat- 
taglie la fortuna si dichiarò pei 
Barbari. Costantinopoli non fu de- 
bitrice della salvezza sua che al- 
1’ altezza delle sue mura ed al- 
l’ ignoranza dei compagni d' At- 
tila nell’arte degli assedj. La Tra- 
*.a , la Macedonia, la Grecia pre- 
da divennero del feroce conqui- 
statore, che portò ovunque il ferro 
ed il fuoco, e distrusse settanta fio- 
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ride città. Teodosio fu costretto ad 
implorare la clemenza d’ Attila ; i 
senatori ed i nobili di Bisanzio ven- 
derono i loro beni per saziare la 
sua avidità, e placare la sua colle- 
ra. Durante i negoziati, gli amba- 
sciatori d’ Attila minacciarono l’im- 
peratore di Costantinopoli sino sul 
suo trono, e quei di Teodosio an- 
darono parecchie volte a gettarsi 
a' piedi del re dogli Unni, che te- 
neva la sua corte in nna villa rea- 
le, eretta sulle sponde del Danu- 
bio. Attila accolse i deputati di Bi- 
sanzio, assiso sopra d’ una sedia di 
legno, riinproveraudo all’ impera- 
tole Teodosio che avesse mancato 
alle condizioni dei trattati : „ Do- 
,, v’è la fortezza, esclamò egli, do, 
„ v’è la città dell’ impero romano* 
„ die pretende sussistere, quan- 
„ do ne piacerà di distruggerla ? " 
Gl’ inviati non riuscirono a placa- 
le il monarca degli Unni che a for- 
za di sommissioni e presenti : nel 
méntre di’essi erano tuttavis^pres- 
$0 di lui, Edecon , uno degli am- 
basciatori inviati a Costantinopoli, 
si lasciò corrompere dall’ eunuco 
Crisafio, e promise di trucidare il 
suo padrone , al suo ritorno sulla 
rive del Danubio . La vista delle 
riochezze, che gli erano promesse, 
esaltato aveva la fantasia di quel 
barbaro; ma, come rivide Attila, non 
ebbe coraggio di eseguire il delit- 
to ; si gettò a’ piedi del monarca , 
confessò il suo fallo ed implorò per- 
dono. Alla notizia che scoperta e- 
rasi una congiura, ciascheduno cre- 
deva che il sangue fosse per isoor- 
rere a fiumi, e gli ambasciatori di 
Teodosio tremavano d’ essere. im- 
molati alla vendetta d’ Attila; ma 
il re degli Unni si contentò di rim- 
proverare a Teodosio, per mesti 
mandati a Costantinopoli , l’ usata 
perfidia, e di chiedere la testa di 
Crisafio, del quale l’imperatore 
riscattò la vita con nuovi tribu- 
ti . La pace fa fermata, e subite 
turbata ; Marciano , s uccessore di 
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Teodosio, sentì tutta la vergogna 
dei trattati fatti con Attila, e negò 
di pagare il solito tributo. L* im- 
peratore disse : „ L’ oro in io è pei 
„ miei amici, ho pei nemici ferro 
Irritò Attila tale risposta , e, nel 
bollore deila collera ei minac- 
ciò e I* impero di Costantinopoli e 

? uel!o <1’ Occidente ad un teinpo. 

suoi inviati a Bisanzio ed a Ua- 
venna indirizzarono ai due impe- 
ratori la stessa arringa: ,, Attila, si- 
r gnor nostro e tuo, t’ordina di far 
» preparare, senza dilazione, un 
*» palazzo per riceverlo '*. Tali det- 
ti costernarono le due corti impe- 
riali j ma differì Attila d* eseguire 
lo sue minacce, sino che termina- 
to avesse una intrapresa, alia quale 
metteva grand' importanza . Da 
lungo tempo fermato aveva di fare 
un’invasione nelle Gallio ; al pri- 
mo cenno le nazioui della Germa- 
nia e della Scizia accorsero sotto 
a suoi vessilli, ed infinite forine di 
barbari mossero verso il Reno e la 
Mosclla. AI loro avvicinarci fu ge- 
nerale Io spavento. 1 popoli d esor- 
tavano le città, e fuggivano nelle 
foreste. Attila attraversò le campa- 
gne , cui senz’ abitatori trovò da 
per tutto. Passò la Senna, perven- 
ne alla Loira, ed accampò solfo le 
mura d’ Orleans. Gli abitanti in- 
gaggiati da Aniano o Agitano, lo- 
ro vescovo, i primi sfarzi ruppero 
dei Barbari, e videro ben presto 
giugitcre in loro soccorso un eser- 
cito comandato da Ezio, generale 
dei Romani, e da Teodorico, re dei 
Visigoti, ebe le dimore avevano a 
Tolosa. Militavano nell’esercito, 
sotto le bandiere di Ezio, Goti, Ro- 
mani, le genti dell’ Annerirà , A* 
lani, Borgognoni ed i Franchi, che 
obbedivano a Meroveojal loro ar- 
rivo il re degli Unni levò l'assedio, 
e,pm entando le conseguenze d’una 
sconfitta nel centro delleGallie, dal- 
le sponde della Loira si ritrasse ad 
aspettarvi Toste nemica nelle pia-* 
nure di Cbàlons-sur-Marne; non ne 
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andò guari che i due eserciti fu" 
rouo a fronte; Attila, inquieto sul- 
l’esito della pugna, oonsuli i gli 
aruspici, che gli annunziarono la 
sconfitta. II barbaro re, senza la- 
sciar tralucere inquietudine, tras- 
corse gli ordini (lei suo esercito, 
rammentando ai soldati le antiche 
geste , e mostrando ad essi ( sono 
queste le sue proprie espressioni ) 
la gio|a di una nuova battaglia- 
siccome ricompensa delle durate 
fatiche. Accortamente si valse del- 
la dottrina della predestinazione, 
si faniigi iare a quasi tutt’ i po- 
poli marziali, ed a’ suoi compagni 
additò la vendetta del cielo pron- 
ta a scoppiare sul capo dei vili. Ac- 
cesi dai discorsi e dalla presenza 
del loro duce, divampò negli Un- 
ni alta impazienza di battaglia ; At- 
tili schierò il suo esercito in bat- 
taglia, e si avanzò, guidando il fio- 
re de’ suoi guerrieri . Dopooh' eb- 
bero, seconuochè dicono gli stori- 
ci, ottenebrata I’ aria con una nu- 
be di frecce e di giavellotti, le fan- 
terie e le cavallerie <le’ due eserci- 
ti si commisero in più stretta bat- 
taglia, combattendo corpo a corpo. 
Gli Unni sbaragliarono il centro 
dell' armata nemica, separarono le 
due ali, e con tutti gli sforzi loro 
intesero ad opprimere e distrugge- 
re il sinistro corno. Attil i si teneva 
già sicuro della vittoria , quando 
un grosso di soldatesche di riscossa, 
coni iodato da Torismondo, tìglio di 
Teodorico, scese ilalle prossime al- 
ture, assali impetuoso T esercito 
degli Unni, e portò lo scompiglio 
e la morte nelle loro file; Attila, 
stretto da ogni parte, riparò a sten- 
to nel suo campo, dove la notte sal- 
vò gii avanzi del suo esercito. L’in- 
trepido barbaro si trincer i coi car- 
ri delle bagaglio, e. tratto dalla sua 
disperazione, fece ergere un rogo 
er precipitarvisi piuttosto che cu. 
er vivo nelle mani de’ suoi nemi- 
ci. 1 vincitori ed i vinti passarono 
la notte nei terrore; itio,oeo morti. 
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cerando alcuni storici, coprivano il 
campo di battaglia; vedute si erano 
nell* uno e nell'altro esercito le 
insegne dei Goti e dei Franchi di- 
visi tra essi, e combattenti gli uni 
per Roma, gii altri per Attila. Gra- 
ta vista fu cer o pei Romani quel- 
la de’ barbari alle prese coi barba- 
ri, e poco ardore mostrarono nel 
trarre quanti potevano vantaggi 
da quella giornata. 1 soldati di Teo- 
dorico. molti nella mischia, esita- 
vano di attaccare Attil i vinto; sem- 
brava che il prefetto Ezio paven- 
tasse che i Goti etl i Franchi, pe- 
ricolosi ausiliarj di Roma , non a- 
vessero più nemici da combattere. 
In mezzo a tali esitazioni, Attila si 
preparava alla ritirata ; il suo sto- 
rico lo paragona al bone nella ca- 
verna, circondato da cacciatori spa- 
ventati al suo aspetto . Tutto fa 
credere che dopo la sconfitta con- 
servasse tuttavia formidabili forze, 
però che abbandonato non fu dai 
suoi alleati . 1 Goti si ritirarono 
nelle provinole meridionali della 
Gallia . Ezio lasciò le rive della 
Marna ; Attila, sempre chiuso entro 
al recinto de’ suoi carri, si mera- 
vigliò di essere solo rimasto nelle 
pianure di Ghàlons . Paventando 
qualche insidia, e mancante di vi- 
veri, in un paese che devastalo già 
aveva, si ritirò verso il Reno, e la 
sua ritirata, che turbita non fuc 1 e 
dai Franchi di Merovco. finalmente 
fece prova pei popoli delle Gallie 
che il flagello di Dio era stato vinto. 
Attila, più irritato che scoraggiato, 
tosto si rinforzò , e l’ universo di- 
mandò su qual paese, su qual tro- 
no andava egli ad isfogar la sua 
collera, su qual popolo vendicar 
volesse la vergogna della rotta. Ei 
risol e di attaccare l’ Italia. Per la 
seconda volta , chiedeva in isposa 
Onoria, sorella di ValentinianoJM. 
Questa principessa, dopoch’ebbe 
disonorato il suo grado colla sua 
condotta, implorato aveva l’appog- 
gio d’ Attila contro la sua propria 
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famiglia, e chiesto al barbaro mo- 
narca di essere amnfessa all’ onoro 
delle sue spose; i! re degli Unni, 
poco scrupoloso sull’ onore dello 
principesse, colse quell’ occasiono 
per dichiararsi campione della per* 
segnita!abellezza;ma siccome leca- 
valleresche sne idee spoglie non 
erano affatto di mire particolari, il 
terribile cavaliere chiese colla ma- 
no d’ Onoria la metà delle provim- 
ele dell’ impero. Entrò in Italia , 
duce di un formidabile esercito, 
intantochè l’ imperatore tremante 
inviava al re degli Unni inutili 
ambasciate. Attila prendeva e di- 
struggeva Aquileja, riduceva in ce- 
nere Padova, Vicenza, Verona e 
Bergamo, e mettei a a sacco le pia- 
nure delia Lomba dia. Tutti gli 
abitanti delle città e dello campa- 
gne fuggivano al suo appressarvi?!; 
gli uni riparavano nelle Alpi, gli 
altri negli Apennini. I popo'i del- 
la Venezia cer arono asilo nelle la- 



gune del mare adriatico. e fonda- 
rono Venezia, che deve qnindi la 
sua origine al terrore inspirato da 
Attila. Entrando nel palazzo di 
Milano, Attila vide un qu idra, che 



rappresentava l’imperatore dei Ho-, 
mani assiso «ni suo trono, ed i prin- 
cipi della Scizia prostrati a’ suoi 

f lindi ; ordiuò al pittore di cancel- 
are quel quadro, e che in vece 
sulla stessa tela dipingesse il roda- 
gli Unni seduto sul suo trono, e 
gl’ imperatori romani in atto di de- 
porre a’ suoi piedi eaochi d’oro. 
Gli spettatori, non v’ha dubbio, 
applaudirono a quella mutazione, 
e ! Italia non tardò guari ad ac- 
corgersi che il quadro ordinatodal 



re degli Unni era una terribile ve- 
rità. L’ impero d’ Cb oidente non 
aveva annata in sna difesa; l’im- 



peratore, il senato ed il [xipolo ro- 
mano ricorsero alle lagrime ed al- 



le suppliche; il papa Leone I es- 



pose la sua vita onde saltare la sua 
greggia, ed andò nel campo di At- 
tila con gji ambasciatori romani ; 
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fa proposto al re degli Unni di tnt- 
ti cedergli L diritti della principes- 
sa Onoria: tale .proposizione , la 
sommissione dei Romani, l’eloquen- 
za di Leone , l’ aspetto suo vene- 
rabile placarono F ira del barba- 
ro re ; è d’ uopo credere che l’ ar- 
rivo di Ezio e la rimembranza 
della battaglia di CliàloDs con- 
tribuissero a renderlo meno ine- 
sorabile . Siccome devastava tatti 
i paesi ch’egli scorreva, il suo eser- 
cito era quasi sempre mancante di 
viveri; il bel cielo d’ Italia comin- 
ciava d’altronde ad ammollire i 
pastori del Nord. Attila accetti) le 
condizioni di pace, e ritornò in Un- 
gheria. I Romani, i quali altra di- 
fesa non opposero che preghiere, 
resero grazie al cielo, e crederono 
di essere debitori della salvezza lo- 
ro ad un miracolo. Narrasi che At- 
tila fosse stato spaventato dalle mi- 
nacce di s. Pietro e di s. Paolo, di- 
scesi dal cielo alla voce di s. Leo- 
ne.^hnesta particolarità non occorre 
ornai più cne in vecchie cronache, 
ma di noi se ne fa qui menzio- 
ne, perchè rappresentata fu dal 
pennello di Raffaele, e dallo scar- 
pello dell’ Algardi. Attila, reduce 
m Ungheria, tentò contro le Gal- 
lie una nuova spedizione, la qua- 
le migliore riuscita noVebbo della 
prima ; trovò negli Alani, ne’Fran- 
chi, ne’Goti invincibili nemici. Co- 
stretto per la seconda volta di riti- 
rarsi dalle Gallie, si risovvenne co- 
me ancora non gli era stata conse- 
gnata Onoria, e risolse di andare a 
farne novella dimanda col felt- 
ro in mano; mentre faceva appa- 
recchi per assalire di nuovo l’Ita- 
lia, e ripeteva incessantemente il 
nome d’ Onoria ne’ suoi terribili 
manifesti, fn sedotto dalla bellez- 
za d’ una giovinetta, nominata ri- 
dico, e l’aggiunse alla numerosa 
lista delle sue spose. Attila in tale 
occasione sfrenatamente in tutti 
gli eccessi s’immerse della crapu- 
la e dell' amore. La domane delle 
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sue nozze, i suoi cortigiani ed i suoi 
guerrieri, impazienti di salutare il 
loro signore, penetrarono nella sua 
tenda, e trovarono la giovine lidi- 
co coperta d'un velo, assisa presso il 
freddocorpo del suo sposo. Duran- 
te la notte, Attila rimase soffocato 
da nn’ emorragia, l’anno 453. Si so- 
spettò elio la nuova sposa aves- 
se contribuito alia sua morte. Il 
corpo d’ Attila fu esposto nel 
mezzo della pianura , sotto un pa- 
diglione di seta, ed i suoi guer- 
rieri ne fecero parecchie volte il 
giro, cantando versi in lode di quel- 
lo, che stato era il loro padre ed 
il terrore dell’ universo ; i Barba- 
ri si tagliarono i capelli, coni’ è lor 
uso, e sparsero il sangue loro per 
onorare la funebre pompa del lo- 
ro duce.. II corpo del re degli Un- 
ni fu chiuso in tre feretri, il pri- 
mo d’ oro , il secondo d’ argento., 
il terzo di ferro ; scannati furono 
que’ cattivi, che gli scavarono la 
fossa, ed il corpo di Attila fu se- 
polto in tempo di notte,come se si 
fosse voluto nascondere il luogo 
della sua tomba a tutti i popoli, elio 
avrebbero dovuto maledire la sua 
memoria. Giornandes ci lasciò un 
ritratto di quel re barbaro, che in- 
dica la sua origine e mostra linea- 
menti, che occorrono tuttavia nei 
Tartari Calmuchi. Aveva la testa 
grossa, il naso stiacciato, spalle lar- 
ghc, statura breve e quadrata. Ince- 
deva alteramente; forte e sonora era 
la sua voce; girava senza requie 
ferocissimi occhi, ed i re, che se- 
guitavano la sua corte, dicevano co- 
me non potevano sostenere la mae- 
stà de’suoi sguardi. Corneille di- 
pinse con un solo trattoilmodo al- 
tero, con cui trattava i principi del 
suo seguito : 

II* ne sent pat fenns no* deux rota; qa'on 
l«mr di#** 

Qu'ils «r font trop al tundre, et qu'Attil# 
s'rnnuie. 

Attila soleva dire che l'erba no* 
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poteva crescere dorè il suo cavallo 
era passato; riponeva ogni sua "Io- 
ria nell’inspirare il terrore, nè pa- 
go età di esterna magni licenza. Se- 
deva ad un desco di loglio, e di le- 
gno aveva il vasellame e le coppe; 
non si alimentava che di carne, e 
risguardava il pane come un lus- 
so indegno dei conquistatori del 
Nord. Signore di molti regni, ei 
non ebhe mai capitale 1 , ed il suo 
palazzo altro non era che una ca- 
panna immensa, ornata di spoglie 
de* vinti. Non gli mancavano mili- 
tari talenti ; vinto parecchie volte, 
fece destramente la sua ritirata, nè 
ricomparve che più formidabile sul 
campo di battaglia : meritò 1* affe- 
zione de’snoi alleati, che non Io ab- 
bandonarono ne* rovesci, e quella 
de’ sudditi suoi, die celebrarono la 
sua giustizia. Modello dei barbari 
eroi, spaventò il mondo colle sue 
conquiste, e talvolta lo fece mara- 
vigliare per la sua generosità e cle- 
menza. Altra politica non conoscen- 
do che la guerra, nè altre leggi che 
quelle della vittoria, egli nulla fe- 
ce per conservare alla sua famiglia 
i vasti stati, che conquistato aveva; 
I* iuijiero degli Unni fini con esso 
lui, e le rovine di 5 oo città furono 
i soli monumenti della sna poten- 
za. La sua vita fu scritta, nel XII 
secolo, da Giovenco Cecilio Calano 
Delmatico, e nel XVI da Niceolò 
Ciao, arcivescovo d’ Upsal. 

M— D. 

ATTINGI! AUSEN(G h f.b ardo), 
landammrmo del cantone d’Uri, nel 
1206. Ebbe parte, in quello stesso 
anno, tanto alla fondazione, che al 
rinnovamento della federazione fra 
i tre paesi d’Uri. di Scliwitz e d’Un- 
derwald, che fn l’origine della con- 
federazione dei cantoni svizzeri. 

U— r. 

ATTFRET (Giovanni Dionigi), 
esuita e scrittore francese, mem- 
ro della missione di l’ekin, nato 
a Dole, nella Franca Contea, il di 
Si Lugli» 1-02, ebbe da suo padre. 
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che professava la pittura, le prime 
lezioni in quell’ arte, per cui mo- 
strava le più rare disposizioni. In- 
coraggiato e secondato dal mar- 
chese di Brossia, andò a Roma on- 
de perfezionarsi colla vista e collo 
studio dei capilavori. Nel ritorni» 
passi per Lione, e vi fece alcune 
pitture, che gli acquistarono una 
prima riputazione. In età di tren- 
t’ anni entrò presso i gesuiti, nel- 
1’ umile e semplice qualità di con- 
verso. Alcuni anni dopo i missio- 
nari di Pekin avendo domandato 
un pittore francese, egli chiese di 
esservi mandato, e partì per la Chi- 
na, verso la fine del 1 e 3 - Attiret 
non appena fn giunto a Pekin che 
offerse all* imperatóre Kien-long 
un quadro rappresentante V Adora- 
zione dei re, e quel principe ne fu 
soddisfatto sì che collocare lo fece 
nell'interno de’ suoi appartamen- 
ti. Difficilmente concepire si po- 
trebbe i disgusti e le contrarietà, 
che a sostener ebbe l’ artista france- 
se. Avvezzo in Europa a non dipin- 
gere che la storia ed i ritratti, uopo 
fu che si abbandonasse a tuffi ge- 
neri secondo gli ordini che riceveva, 
e che si conformasse a tutte le irre- 
golarità del gusto chinese. L’impe- 
ratore non amava la pittnra aoglio.a 
motivo della sua vernice; le ombre, 
allorché erano un poco forti, gli 
sembravano tanto macchie. D’uo- 
po gli fu preferire l’ acquarello, e 
risolversi quindi a non più usare 
che ombre lievissime e chiare. At- 
tiret costretto si vide a ricomincia- 
re uno studio di pittura, ed a pren- 
dere alcune lezioni da chinesi pit- 
tori. Questi, sempre riconoscendo 
la superiorità desuoi talenti, osser- 
vare gli fecero che le cose, cui egli 
trascurava, quali piccolezze nel- 
P esatta rappresentazione dei fiori, 
del fogliame, degli arbori, del pelo 
degli animali, de’ vestimenti del- 
le mani chinesi di lunghe ungliie, 
erano fra essi particolarità, di cui la 
rigorosa precisione ara « ave ra mente 
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comandata, e senza la quale non 
si poteva piacere ad occhi chi- 
ncsi. Attiret sentì com’ ei non po- 
trebbe ottenere il suffragio del mo- 
narca, a cui serviva, che guastando 
le sue pitture, ed ebbe il coraggio 
di rassegnare isi. I suoi lavori non 
ebbero quasi mai interruzione; fu- 
rono spesse volte eccessivi, dal t ^53 
«ino al 1760, anni luminosi del re- 
no dell’ imperatore Kien-long, e 
e’qualiogni meseprcssochè segna- 
to fu da vittorie/ he si considerabil- 
mente estesero i contini del suo im- 
pero. Tali conquiste e le battaglie, 
che procurate le avevano, forniro- 
no soggetti ad un gran numero di 
quadri, che ordinati vennero ad At- 
tiret, e nell’ esecuzione de’ quali la 
«travaganza del gusto chincsc in- 
contrare gli fece somme difficoltà: 
la celerità estrema, cui era obbli- 
gato talvolta di porre nel suo lavo- 
ro, appena gli concedeva di cibarsi 
e dormire. La modestia, la dolcez- 
za e la docilità dell' artista france- 
se caro lo avevano reso all’ impera- 
tore, il quale scorrere non lasciava 
giorno niuno senza recarsi alla sua 
officina onde conversare con lui e 
vederlo dipignere.1 1 giorno agdi 1 ti- 
glio 1754, entrando in palazzo se- 
condo il solito, uno de’grandi di cor- 
te gli annunziò ch’era stato creato 
mandarino. Sì alta distinzione ten- 
tare avrebbe potuto un cuore me- 
no religioso. La prima cura di At- 
tiret fu di gettarsi ai piedi del mi- 
nistro onde supplicarlo ad inter- 
cedere per lui presso l’ imperatore 
die gli fosse permesso di non ac- 
cettare onore sì poco conveniente 
all’ umile grado, eli’ ei teneva nello 
stato religioso. Stupefatto il mini- 
stro di tue rifiuto, di cui la China 
non vide mai esempio, adoperò ogni 
mezzo onde persuadérlo ad accet- 
tarci! favore, ed irremovibile scor- 
gendolo nella sua risoluzione, ,, Al- 
„ meno, diss’egli, accetterete la 
„ rendita, se accettare non volete 
m le insegne della dignità! ” A'ti- 
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ret, disinteressato quanto modesto, 
costantemente ricusò e 1' una e 1’ 
altra. La domane l’ imperatore, a- 
vendolo fatto chiamare, gran nu- 
mero di richieste gli fece intorno 
ai motivi del suo rifiuto. Il frate 
si prosternò a' suoi piedi, e seppe 
adoprare espressioni sì commoventi 
onde giustificare e colorire la sua 
resistenza, ch’ebbe la fortuna di 
ottenere ciò, che desiderava la sua 
estrema modestia. Attiret, secondo- 
chè narrano i missionarj, aveva fuo- 
co, vivacità, molto spirito, una te- 
nera pietà ed il più dolce carat- 
tere. Non abbiamo di lui che una 
sola lettera di molto rilievo ed ele- 
gantemente scritta, inserita nella 
Raccolta/ dell? lettere edificanti, tom. 
XXVII. Egli fa in essa la descri- 
zione d’ una delle case di piacere 
dell’imperatore, ed alcune consi- 
derazioni sul gusto della chinese 
archittetura. Dal conto eh’ egli vi 
rende altresì de’ suoi più àbituali 
lavori, vederi come durante i pri- 
mi anni del suo soggiorno a Pekin, 
era specialmente occupato a dipi— 
gnere, sia ad oglio sul vetro, sia ad 
acqua sulla seta, arbori, frutte, uc- 
celli, pesci, animali d’ogni specie, 
e ben di rado la figura. I grandi 
quail ri di storia, ordinati in occa- 
sione delle c -nquiste dell' impera- 
tore, sono di epoca posteriore. Le 
opere tutte di questo artista stan- 
no nell’ interno del palazzo dell’ 
imperatore, dove niuno è ammes- 
so. Gli stessi missionarj non conob- 
bero altra produzione del suo pen- 
nello che il bel quadro dell’/) ngcò> 
Cuitnde die adorna la cappella dei 
Neofiti, nella chiesa della missione 
francese di Pekin. Attiret, esausto 
di forze e consumato dalle fatiche, 
morì a Pekin , il dì 8 dicembre, 
1 768, in età di 6fi anni. L’ impera- 
tore Kien-long onorò la sua me- 
moria, pubblicamente dolendosi di 
averlo perduto, e con ano once d’ 
argento (t "ino fr.) concorse alle spe- 
se de’ suoi funerali (V. Lettera del 
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P. Amiot Journal dei Situanti, i 77 i , 
mese di giugno). 

G— B. 

ATTIRET (Claudio F raucesco), 
nipote dei precedente, nato a Dole, 
il giorno 14 dicembre 1728, impa- 
rò la scultura nella scuola di Pi- 
gai . Come riportato ebbe uno dei 
primi premj annuali, fu mandalo 
a Roma onde perfezionarvisi. Ri- 
tornato a Parigi, venne ricevuto 
nell’accademia di pittura e scul- 
tura, e compose alcune opere, che 
gli fecero una specie di grido. Di- 
morò poscia a Dipoi, dove parec- 
chie occasioni trovò di esercitare 
il suo scarpello, e ritornò final- 
mente nella sua città natia. I ma- 
gistrati di Dole gli affi lanino il la- 
voro della statua di Luigi XVI, la 
prima che inalzata fosse a quel 
principe. Ella è stata spezzata nel 
tempo della rivoluzione. Attiret fu 
quello, che fece gli ornamenti del- 
la pubblica fontana di Dole, Morì 
nell’ospitale di quella città, il dì 
li di luglio 1804. 

W— s. 

ATTONE VERCELLENSE. 
V. Aerosi. 

ATWOOD (Giorgio), fisico in- 
glese, nato verso il 1 ^ 45 . studiò 
nella scnolasdi Westiiunster e nel 
collegio della Trinità in Cambrid- 
ge, dove fn poscia professore. Il 
celebre Pitt intervenuto essendo 
ad una sua lezione di fisica, con- 
cepì sì grande idea de’ suoi talenti, 
che lo impiegò nel ministero dello 
finanze, e gli fece ottenere una 
pensione, eh’ ebbe termine colla 
morte di Pitt, accaduta nel i8ol>, 
un anno prima di quella di At-r 
urood. Le sue opere, scritte in in- 
glese, sono: I. Trattato tal moto ret- 
tilineo e mila rotazione dei coi pi, con 
lina descrizione di speranze re/ntire a 
tale soggetto, 1784. Per queste spe- 
rienze usata venne una macchina 
ingegnosissima, da, Atwood inven- 
tata, e che porta il suo nome. Ella 
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si trova in tntt’ i gabinetti di fisi- 
ca, e serve per dimostrare coll’e- 
«perieuza la legge della caduta dei 
óorpi ; Il Analisi di lezioni sui prin- 
cipi della fisica, fatte nell’ università di 
Cambridge, in 8.vo, 1784. L'autore 
non si dimostra meno erudito iu 
quest’ opera, che nella precedente; 
1 1 1 llicerche fondate sulla teoria del 
moto per determinare la durata ileìle 
vibrazioni del tempo degli orologi , 
nello Transazioni filosofiche , ed esa- 
minate nella Bibi'soth. Britann. di 
Ginevra, tomo lì delle scienze ed 
arti. 

V B R. J.e 

ATZYZ, secondo prideipe della 
cosa dei Garistniani, successe, nel 
1137, a Cotlibeddyn , suo padre. 
Esercitò da prima , come il pa- 
dre, la carica di coppiere del sulta- 
no Sandjar, indi tradì la fiducia del 
suo principe, rendendosi indepen- 
deute nel Kharism, cui possedeva a 
titolo di feudo. Com’ebbe sentore 
della sna sollevazione, Sandjar gli 
mosse co ltro, lo v iute, prese suo 
figlio/mi fece perire, e diede il go- 
verno del KJiarisin a Solvman, suo 
nipote. Non appena il sultano ri- 
tornato era ne suoi stati, che At- 
zyz. soccorso dai Khitani, rientrò 
nel Kharism. Sandjar, vinto sul- 
le prime, levò un nuovo esercito, 
sconfisse ancora una volta Atzyz, 

10 costrinse alla pace, e per inav- 
veduta generosità gli restituì il 
Kharism. Lungi dall’essere rico- 
noscente per si gran dono, il ribel- 
le non ne divenne che più ardito. 
Volle anzi attentare alla vita del 
suo vincitore; ma gli emissarj, che 
spedito aveva al la corte di Sandjar, 
furono presi e condannati a morte. 

11 sultano rientrò nel n 47 nel 
Kharism. Atzyz, dbposostennto un 
lungo assedio in Hézie-Alp, durò 
gran fatica a salvarsi. Implorò nuo- 
vamente la clemenza ai Sandjar, 
il quale acconsenti ad accordargli 
il perdono del suo delitto, punito 
volesse prosternarsi dinanzi a lui, 

ab 
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e baciare la (erra. Lo promise At- 
zyz;ina. troppo orgoglioso per adem- 
pire sì umiliante condizione, si av- 
vicinò assiso sul suo cavallo, chinò 
la testa dinanzi al principe, e se 
ne ritornò. Sandjar sagriti cc il suo 
orgoglio al bene di tanti popoli 
dalla guerra bersagliati, e stette 
contento a qnella sommes.-i-mc. 
D'a 1 lura in poLAtzyz visse con Sand- 
}.ir in armonia e guerreggiò i po- 
li, elle abitavano lungo il mar 
spio. Conquistò molte provincie, 
e morì poro dopo, nel 1 i 55 , nella 
vallata di Khabouschan, in età di 
61 anni. Alzyz viene rappresenta- 
to nella storia siccome principe co- 
raggioso, abile nell’ arte militare, 
e liberalissimo verso ■ dotti, tra’ 
quali poteva essere annoverato. 
Regnato aveva ventinov’ anni il 
Kbarism, cui suo padre ricevuto 
aveva a titolodi fendofP. ( othbed- 
dth). Suo tiglio I!-Arcelau gli suc- 
cesse. 

J — N. 

AUBAIS (Carco de Baschi, 
marchese oi). <1’ uua famiglia illu- 
stre, originaria d’Italia, dove pre- 
tendeva di essere stata casa sovrana, 
nacque nei Castello di Beauvoisin, 
presso Nimes, ai oo di marzo del 
r titSti, e morì in quello, di cui por- 
tava il titolo, ai 5 di marzodel *777. 
Consacrò la sua fortuna e la sua 
vita alla letteratura, di cui era ap- 
passionato. Fu ascritto alle accade- 
mie di Nimes e di Marsiglia. Pub- 
blicò; I. in unione con Lione Me- 
na rdo (Vedasi questo nome), Pibres 
/agiti tei , o documenti staccati per 
servire alla storia di Francia, con no- 
te storiche e geografiche, 1759, 5 voi. 
in 4 -to; II Solo, una Geografia stori- 
ca, 1761, in 8.vo. La prima di que- 
ste opere è una Raccolta di diversi 
documenti allora poco comuni ed 
in parte anche adatto sconosciuti, 
genealogie, relazioni di v iaggi, de- 
scrizioni di battaglie, di assedi, di 
turbolenze interne, diplomi, titoli, 
ec. Ogni duciuueoto è preceduta 
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da alcune notizie sul suo autorete 
corredato di osservazioni, ed è se- 
guitato, quanto n’ è suscettivo, da 
una tavola cronologica degli avve- 
nimenti, che vi sono narrati. Fra la 
molte cose curiose ed utili, conte- 
nute in tale Raccolta, ve ne sono al- 
cune di minuziose e di minor rilie- 
vo ; ma sistema era dei compilatori 
di essa che la taccia di minuzioso 
in fatto di storia non fosse che ef- 
fetto di una preoccupazione che gl’ 
ignoranti e gl’infingardi divisarono 
d* introdurre, e credevano a detta 
loro farsi benemeriti della posteri- 
tà, adoperando di distruggerla. Uno 
di essi si è mostrato stranamente 
tenace di tali massime ooila volu- 
minosa suasoria di Nimes. I docu- 
menti staccati ottennero alcuna lo- 
de ; ninna n’dbbe la Geografia sto- 
rica, opera meschina, mancante di 
metodo e di esattezza. Eppnre l'au- 
tore s’era procurato i maggiori soc- 
corsi per tale genere di lavoro, adu- 
nando nel suo castello una delle 
biblioteche più copiose e più scelte 
che un ricco particolare si possa 
formare. 

V. S—L. . 

AUBAN (N. N. marchese diS-r.), 
morto il giorno 5 settembre 1780, 
luogotenente generale degli eser- 
citi del re, dopo 46 anni di servi- 
gio, e dopo fatte 1 7 campagne ed 
essersi trovato in 58 tra assedj e 
battaglie. Ligio degli antichi rego- 
lamenti dell’artiglieria francese, 
scrisse : I. Delle Considerazioni sulla 
riforma delle armi, decretata nel consi- 
glio di guerra , stampata in 8.vo, nel 
1 77 5 , II Un supplemento alle conside- 
razioni suddette.in8.vo; III Una Afe- 
morta sui nuot i sistemi <£ artiglieria , 
1775, in 8.vo; IV Una traduzione 
del Trattnm delle armi da fuoco di 
Antoni, pubblicata dal marchese di 
Fraguier. genero di St. Aubai» (F v 
Antoni ). 

A. B — t. 

ÀUBENTON. V. Dabbektoh. 
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AUBERT ( Guglielmo ) , signo- 
re di Maasoigiies, nato a Poitiers, 
Verso l’anno 1 534' avvocalo presso 
il parlamento di Parigi, ed in -e- 

{ ; laito avvocato generale presso del- 
a court dej aides, si acquistò più fa- 
ma che fortuna coll’ esercizio della 
sua professione. Secondo Lacroix 
du inaine , passava per uno ite- 
gli uomini più dotti e più elo- 
quenti del suo tempo ; ciò nono- 
stante visse nella miseria, e si tro- 
vò finche obbligato, quasi sessage- 
nario, a giustificarsi, perchè, essen- 
do avvocalo generale, continuasse 
ancora a trattare dinanzi al parla- 
mento le cause dei particolari, alle- 
gando le sue infelici circostanze. 
Non si sa la data precisa della sua 
morte,che fu verso il i j<)t>,o in que- 
st’ anno. Tradusse dallo spagnuolo 
il l a. ' libro dell' Amadigi di Galliti, e 
si era proposto di scrivere la storia 
compiuta delle guerre intmprese 
per la conquista della Terra Santa, 
di cui anzi fece stampare il primo 
libro nel 1 55<(. Tolse altresì a con- 
tinuare la storia di Francia dal tem 
po delle crociate in poi , ina furo- 
no progetti senza esecuzione. Si 
hanno di lui varie oliere, cioè : I. 
tJ n Discorso sui mozzi di mantenere la 
pace jm i principi cristiani , stampa- 
to a Parigi, in forma di 4-to, nel 
lóàp, tradotto in latino da Martino 
Ilelsiug, Parigi, t56o, in {tu; II 
Un’ Elegia sulla morte di GioacJiino 
du Jttellay, in 4 to, i56o; III Versi 
a de l'iiùpital sulla sua elezione al po- 
sto di cancelliere, i56o, ed altri sulla 
morte ilei conte di Bri, sue, 1 56p, in 
8.vo; IV Un Inno sull’ arrivo del re 
Enrico III , in 8.vo; VUna raccolta 
di poesie e di prose, 1 585, in H.vo, 
e da lui intitolata gli Scartamenti. 
( Retmnchemeru ). però che tolto 
aveva alle ore delle altre sue oc- 
cupazioni alcuna cosa per com- 
porli. Scesola di Ste.-Martlie ha tra- 
dotto iti versi latini la più parte di 
queste e delle altre sue poesie ; VI 
Storia delle gliene fatte dai Cristiani 
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contro i Turchi sotto la condotta di 
Goffredo di Buglione, Parigi, 1 55q, 
in q to, di 74 fogli. Non è questo 
che un saggio fatto dall' autore 
soltanto al line di provare ch’egli 
era capace di dare esecuzione ad 
un'opera di lunga lena; VII Le 
Occasioni, i5p5, in H.vo, di 64 pagi- 
ne Sono quattro discorsi politici, a 
cui immaginò di dare titoli strava- 
ganti, cioè gli Sconmglitn ri, i Cavalli, 
il Ben pubblico, i Venti. Niuna delle 
prefate opere giustifica la riputa- 
zione, di cui l' autore ha goduto ; 
Vili Alcuni opuscoli intorno ai 
quali si può consultare la Bibliote- 
ca del Poitou di Dreux du Radier, 
e le Memorie di Niceron. 

VV — s. 

AUBERT ( Pietro ) , nato a Lio- 
ne, ai 9 di febhrajo del 1 6^a, com- 
pose, in età di soli 16 anni, un 
piccolo romanzo, intitolato Viaggio 
all’ isola d' Amore, che gli fece con- 
cepire I’ idea di un altro, di cui fu 
soggetto il Ritorno dall' ’uoìa dì Amo- 
re. Quest' opera fu fatta stampar 
da suo padre in Lione, Contro la 
volontà dell'autore, intantoch’egli 
se ne stava a Parigi. Ritornato in 
patria, protessi 1’ avvocatura, fu 
érhevin nel 1700, esercitò yarj im- 
pieghi nella magistratura fino alla' 
sua morte, che avvenne ai tg di 
febbraio del 1753. S’ era formata 
una biblioteca numerosa, che lasciò 
in legato alla città di Lione, onde 
divenisse pubblica. Si hanno an- 
cora di lui : I. Una Raccoltadei fa- 
ctum di diversi avvocati, stampata à 
Lione, 1710, a volumi, in 4-to; li 
Una nuova edizione del Dizionario 
di Bichelet dell’anno i-aS, Lione, 
in tre volumi in foglio, edizione, cui 
le posteriori fecero dimenticare; III 
Alcune Dissertazioni sparse nelle Me- 
morie e nei Giornali di quel tem- 
po. Esse non furono raccolte. 

A. B — t. 

AUBERTO , AUDBERTO , 
AUTBERTO, ovvero HAUBER- 
TO ( s. ) . Questo some si scrisse « 
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AUBFRTO DI PUIGIBOT, tro- 
vatore,detlo anche il Munacodi Pttici- 
W.figliodiun cappellano dpi luogo 
di tal nome nel Limosino, fu colloca- 
to giovanissimo in un convento di 
benedettini, nè sembra che avesse 
vera vocazione per quello stato. 
Poiché nella poesia cercato ebbe 
in vano un sollievo all’oppressione 
ed allanoja. che in lui produceva 
il chiostro, fuggi dal monastero e si 
ricoyrò presso Savary di Maulèon, 
che lo provvide de’ mezzi di pro- 
dursi con alcun lustro in più corti, 
in cui vantò la bellezza in ^canzoni 
ridondanti di vocaboli equivoci, e 
di stile trascurato e prolisso. Inco- 
stante lungamente i-n amore , sic- 
come tutti i trovatori, parve al fi- 
ne che fermasse l’animo in un’ a- 
mante; ma ella non voleva s|>oSare 
che un cavaliere. Maulèon tolse di 
mezzo questa, ditlicol la , armò ca- 
valiere Auherto, e lo rese l'elice. 
Divenuto sjioso avventurato. Ali- 
berlo dhPuicibot si fido tropjto nel- 
la fedeltà della sua sposa. e mentre- 
ch’eeli per la Spagna ito era in trac- 
cia «li nuove avventure, la sposa si 
sollazzò a girare pel paese in com- 
pagnia di un inglese, che non tar- 
dò ad abbandonarla. A liberto, non 
più delicato di s.ia moglie nella scel- 
ta dei proprj, piaceri, era però lon- 
tano da sospettare a qual vii me- 
stiere ella si fosse abbandonata. Ri- 
tornando dalla Spagna,*! lasciti con- 
durre in una di quelle case, in cui 
il vizio non sa più neppur simulare 
le apparenze del piMyri-e : ivi rivide 
la moglie sua. Alla confusione ten- 
ne dietro tosio la collera. Fn detto 
ch’egli aveste voluto gettarla in uu 
precipizio famoso della Provenza; 
ma pare piuttosto che siasi lifnita- 
to a costringerla di farsi religiosa , 
e che, disgustato del mondo, ven- 
dute abbia le sue facoltà, e siasi 
fatto monaco nel monastero di Pi- 
gnau, dove mori nel ia 65 . 

P— x. 

AUBERT. La medicina vanta 
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àrecchi medici di quésto nome, 
i cui la riputazione nondimeno 
fu sempre stretta in picciole loca- 
lità. — i.o Aubert (Francesco), me- 
dico del re di Maniglia, nato ad 
Ollioules, il di 21 luglio 1692, mor- 
to nel 1782, il quale, tutto filantro- 
pia, legò il suo avere per la fonda- 
zione di un ospitale e di un posto 
di medico de' poveri. — 2." Aubert 
( Francesco), n to a Dorrnans, pic- 
chila città della Champagne, il di 
28 settembre i6qj, fu per lungo 
tempo capo degli ospitali di 1 ,hà- 
lons-sur-Alarne. Esistono di lui: I. 
Un Di iconohsul le maLittie de’bestia- 
mi ; II. Consulti miglici intorno la 
malattia nera, 1 *0 4 t°i HI 

Risposta agli scrittigli ì\ r -n'i-T sopra il 
peritoneo, 1 7 1 1 ,in 4 -to. — Aubert 

(Giacomo), dottore di filosofia e di 
medicina del XVI secolo, nato a 
Vernicimi e morto a Losanna, nel 
1 ’8(>. Le sue opere sono: I. Liltelhis 
de peste , Los. iS^i, in 8.vo; li Un’ 
opera sui temperamenti, 0 -//e .V - 
ture e Cumntessioni degli uomini, ec. 
Losanna. 1 Hj 1, in 8. vo, Parigi, tS^a 
in 16; IH Due opere contro la chi- 
mica : De nxetal/orum ortu et ccttvis 
brecis et diincula explicatio, Lugd. 
i 5 jj, in 8 vo; Date apologetiche re- 
sp nviones mi Josephum Qiu-rcetanum. 
Lugd.. 1 5 jfi, in 8.V0; IV Progymna - 
smata in joannis Feritela librum de 
ablitis rerum naturalium catisis, Ba- 
silea, 1 O79, in 8.vo ; V Institutiones 
physicte instar commento rioni ni in li- 
brai physirseAristotelis, Lugd , 1 58 j , 
in 8.vo ; VI Semeiolice, lice ratio di- 
gnoscendarum sedava male offa fo- 
rum , et affeetsmm prater mi t urani, 
Los. 1187, in 8. vo., Lugd., t 5 q 6 , in 
8.vo. Quest’ ultima non comparve 
che dopo la morte dell’ autore. 

C. ed A. 

AUBERT -DUBAYET, nato 
nella Luigiana, il giorno iq agosto 
17'it), era nel 1780 sottoluogote- 
nente nf I reggimento Rourbonnau 
e, dopo la guerra d’America, ritor- 
nò in Francia, nell' incominciare 
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della rivoluzione. Da un picciolo 
libro, che pubblicò, nel 1789 con- 
tro gli Ebrei, si scorge com'egli non 
ne ammetteva sulle prime i prin- 
cipi ; ma presto mutò opinione, e 
fucreato.nel 1701, deputato al cor- 
po legislativo, finita che fu la tur 
nata, rientrò nella milizia, e, nel 
i -p% difese Magonza. Dopo un an- 
no di ostinato assedio, resè quella 
inzza al re. di Prussia, e ne con- 
usse. la guarnigione contro le gen- 
ti della Vendée. Le soldatesche da 
lui guidate validamente contribui- 
rono a reprimere I" insurrezione. 
Battuto nondimeno a Glisson, Au- 
bert-Dubayot fu soggetto ad alcu- 
ne delazioni, dalle quali usci vitto- 
rioso. Comandava, nel tcqti, Tarma- 
ta delle coste del Cherbòurg, e fu 
chiamato dal direttorio al ministero 
della guerra, nella qual carica non 
durò che tre mesi, e divenne am- 
basciatore a Costantinopoli, dove 
morì, il giorno 17 dicembre 1 "07. 

AUBERTIN (Enivto), dotto mi- 
nistro della chiesa riformata di 
Cliarenton , nato a Chàlotis-sur- 
Maroe, nel 1 5p5, morto a Parigi, 
nel idùa, pubblicò, nel 1 (Ì-/.6 : Con- 
formità della credenza della Pineta 
e di sant' Adottino sull 1 Eucaristia , 
in 8.vo, che, nel i653,pubblicò nuo- 
vamente sotto quest’ altro titolo : 
T Eucaristìa delf antica Chiesa, in fo- 
gl. Siccome «deprava termini in- 
giuriosi contro i cardinali Bellar- 
mino e clu Perron, e che in quel- 
l'opera si qualificava ministro del- 
la Chiesa riformata senza aggiu- 
gnervi l'epiteto di pretesa, come lo 
esigevano le ordinanze, fu vinto 
nei consiglio un decreto contro 
l’autore e contro l’opera, ma la fac- 
cenda non ebbe conseguenza nin- 
na. Il successo di questo libro nel- 
la comunione d’ Aubertin lo indus- 
se a tradurlo in latino. Tale tra- 
duzione. non venne alla luce che 
dopo la sua morie, per le cure di 
Blondel, Deventer, >654, in fogl. 
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Aubertin tutti in esso dispiega 
gli accorgimenti dell’ erudizio- 
ne e tutta la sottigliefcza della 
sua logica contro il dogma della 
presenza reale. Le site obbiezioni 
erano state prevenute dai rnrdina- 
li Bellarmino e Duperron. Esse fu- 
rono confutate dappoi da Arnaud 
e Nicola, nella Perpetuità della F«e 
de. Dopo la sua morte sparsero i 
cattolici che quel ministro ere sta- 
to ne'suoi ultimi momenti tormen- 
tato da forti scrupoli sull’ ortodos- 
sia del suo partito, e che avrebbe 
abbili rato senza le lagrime della sua 
sposa e le fune di suo figlio. I cal- 
vinisti pretesero dal eanto loro che 
Ober, paroco di s. Sulpizio, si pre- 
sentasse a Ila sua casa col haglivo di 
St. Germain, scortato da un gran 
numero di popolani, al fine d’ inti- 
morirlo. Intorno a tale avvenimen- 
to si può leggere nelle osservazioni 
dell’abbate Joly, sull’ articolo Au-, 
bertin, del Dizionario di Bande. 

T — n. 

AUBERY (Claudio), medico 
francese del XVI secolo, il qual* 
avendo abbracciato la riforma, si 
ritirò a Losanna, dove divenne pro- 
fessore di filosofia. Vi pubblicò un 
libro intitolato Apodicttt orationes, 
sull ’ Epistola ni Romani ; ma parve 
troppo conforme ai principj dei 
cattolici. Bète il fece condannare 
nel sinodo di Berna. Malcontento 
Aubery di tale condanna, ritornò 
a fare la sua ahhiurazionea Dijon, 
ove morì, nel 1 5g6. Le sue opere 
mostrano grande erudizione : 1. Po- 
steriofum notionum expheatia, Losan- 
na, 1576, in 8,vo; li De interpreta- 
tione, i5yj, in 8.vo; IH Instrumen- 
tum doctnnamm omnium, 1 384 , in 
4-to; IV De teme mota, t58ò, in 
8.vo ; V De anime immortalitate, in 
8.vo; VI De resurrectione martuorum; 
VII De caritale \ Vili De concordò* 
medicorum. Aveva fatto un Com- 
mentario sopra Ippoorate ed uno 
sopra Aristotile; ma non vennero 
pubblicati T — n. 
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ÀUBÈRY (Antonio), nacque 
•a Parigi, il giorno 18 maggio ifiitì. 
Scrittore instancabile, si alzava o- 
gni giorno di letto a cinque ore, e 
lavorava tutto il mattino ; do|X> 
mezzogiorno altresì sino alle ore 
sei, ora, in cui andava nelle case di 
Dupuy, di Thou, o di Vilevault, 
per conversare con i dotti, che vi si 
adunavano . Per ricrearsi dagli 
studj, leggeva alcune pagine del- 
le Osservazioni di Vaugelas . Egli 
quasi non visitava ninno, nè rice- 
veva visite. Oltre le lingue dei dot- 
ti, il latino ed il greco, sapeva l’i- 
taliano, lo spagnuolo, l' inglese, ed 
era in grado di leggere i libri scrit- 
ti in tutti e tre questi idiomi . 
Quantunque ricevuto avvocato nel 
consiglio, nell'aprile del i65i, egli 
non n’ esercitò inai le funzioni . 
Perciò la storia delle sue opere è 
la storia della sua vita. Mori, il gior- 
no 39 gennaio i6r) r >, d’ una cadu- 
ta. Ecco l’ elenco delle sue opere : 
J. Storia generale dei cardinali ( dal 
pontificato di Leone IX), 1 64 - 1 - 49 ; 
0 voi. in 4 -to; II D'dla preminenza dei 
Mitri re e delt anzianità loro sull’ 
imperatore e sul re di S/tagna, I (iqg , 
in 4 -to ; III Storia del cardinale di 
Joyente. | 654 , in f to ; IV Storia del 
cardinale di Richelieu, rfifio, in fogl , 
i Glifi, a voi. in ta. „ Sebbene que 
„ sta storia sia lavorata sopra buo- 
,, ne memorie, dice Lenglet , ella 
„ è nondimeno poco stimata.., Au- 
„ bery volle fare del cardinale un 
„ uomo troppo onesto , e non lo fe- 
„ ce abbastanza politico ", Gui-Pa- 
tin, nella sua i 3 b.» lettera, indiriz- 
zata a Spon, non ne parla più fa- 
vorevolmente, e dice che Aubery 
aveva fatto quest’ opera per la du- 
chessa d'Aiguillon, nipote del car- 
dinale, che gliene aveva sommini- 
strati i materiali ; V Memorie per la 
storiadel cardinale di Richelieu, dall’ 
anno t fi 1 6 sino alla fine del 1 642,2 voi. 
in fogl., ififio, e 5 voi. in ' a, 1667. 
Quest’ ultima edizione è preferi- 
bile. Il libraio Antonio Bertier , 
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che stampò la prima edizione, rap- 
resentò alla regina madre, Anna 
Austri 1, prima d’ intrapt^udere 
la staujpa, com’ egli non ardiva 
pubblicarla senza l’assenso ed una 
particolare protezione di S. M , te- 
mendo che alcune persone, torna- 
te in grazia nella corte, non vedes- 
sero con piacere rammentare la lo- 
ro passata condotta. Rispose la 
regina, » Lavorate senza timore, e 
„ svergognate il vizio, a tale che 
„ non altro resti in Francia che la 
,, virtù VI Delle giuste pretese del 
re suir impero , Parigi, 1667, in 4 -to 
ed (Amsterdam), secondo la copia 
di Parigi, in 1 a. Aubery ripete in 
quel libro molte cose, che giàa- 
\ anzate aveva nel suo Trattato sulla 
preminenza. Quest’ opera diede om- 
bra a tutt’i principi d’ Alemagqa. 
Il consiglio, per calmarli, fece con- 
durre 1 autore alla Bastiglia, dove 
fu ben trattato, visitato dalle più di- 
stinte persone del regno, e posto 
quantoprima in libertà. Tale Trat- 
tato fu origine di parecchie opere, 
p ibblioate da alcuni scrittori tede- 
schi perconfutarlo.VII Della dignità 
cardinalizia, 1673, in 13 ; Vili Della 
regalia, 1678, in 4 -to ; IX Storia del 
cardinale Malanno , dalla sua na- 
scita sino alla sua morte, tratta la più 
parte dai registri del parlamento di 
Parigi, 1695, a voi-, 1 ^ 5 1 , 4 voi. in 
13. Questa Vita. la quale comincia 
nel ttìoa e finisce nel ifitìi , è li- 
sciita e poco esatta; nullameno vi 
si trovano particolarità, che iu vano 
si cercherebbero altrove . Nel se- 
condo capitolo dell' Vili libro di 
quella Vita, afferma Aubery „ che 
„ il testamento politico del cardi- 
„ naie di Richelieu è supposto”, e 
ciò fece che Voltaire dicesse co- 
me Aubeiy fu il primo, che svelò 
la frodo ilei suo autore.— Aimeifr 
suo fratello, canonico di s. Giaco- 
mo. p<)i del s. Sepolcro, finalmen- 
te della s. Cappella, e confessore 
del presidente Lamoiguon, figura 
nel Lntrin di Boilcau,Oov’è dipinto 
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della Chiesa itili’ am mi ni ‘trazione 

dell’ Eucaristia; Note sopra i Cano- 
ni di parecchi concilj, inserite nella 
Raccolta di Labbe, sopra Tertulliano 
e sopra Optato di MH'ece, cui gli ulti- 
mi editori di quegli antichi scrit- 
tori hanno poste appiè delle pagi- 
ne. Sono tutte opere di scelta eru- 
dizione, di grande conoscenza dell’ 
antichità, e più di critica superio- 
re a quella, che era a tal’ epoca 
comune. Di molta luce l’ammi- 
nistrazione de’sacramanti della Pe- 
nitenza e dell’ Eucaristia, nei pri- 
mi secoli della Chiesa, rischiarano, 
oscuri materia, che d’ uopo aYeva 
di essere trattata da si abile perso- 
na. Le sne osservazioni sempre giu- 
ste non sono, ma ingegnose ed eru- 
dite. Trascorre troppo nelle con- 
getture, e con soverchia facilità 
concludeva da alcuni passi parti- 
colari, da alcune pratiche osserva- 
tein certe chiese, che fossero d’uso 
generale . Egli si fondava talvol- 
ta sopra opere supposte , siccome 
quelle, che attribuite vengono a s. 
Dionigi l’Areopagita, sulle costitu- 
zioni apostoliche; del resto, scrive- 
va bene si in latino, che in francese. 
D'Aube spine, obbligato, dal gr ido 
della sua sede, d'intervenire all’as- 
semblea dei vescovi della provincia 
di Sens, nel 1612 , non vi -ottuse-ris- 
se che suo mal grado la condanna 
del famoso libro di Richer. La 
morte sorprese questo dotto prela- 
to a Grenoble, il giorno i5 agosto 
i63o, in un viaggio, che fatto a- 
vea per complimentare Luigi XIII 
sullo ristabilimento di sua salute. 

T— i). 

A CRESPINE (Greto di l’), mar- 
chese di Chàteauneuf, fratello del 
precedente, abbate di Préaux, nac- 
que a Parigi, nel 1 58o. Acquisto-si 
molta riputazione nelle sue am- 
basciate; fu eletto, nel it>5o, gover- 
natore di Touraine, e guarda -sigil- 
li. Nei due anni, che durò il suo 
ministero, si disonorò per la condot- 
ta da lui tenuta nel processo dei 
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marescialli di Marillac, e di Mont- * 

morency. Anziché ricusare di se- 
der giudice per la sua qualità d’ 
ecclesiastico , ottenne un breve da 
Roma, che lo autorizzava a presie- 
dere alle commissioni, nelle quali 
que’ due illustri personaggi furono 
condannati. Il primo domandato 
aveva che fosse tolto dal novero de’ 
giudici, perii clìe profittato avendo 
dello spoglio di suo fratello, gli ri- 
dondava ad utilità di trovarlo col- 
pevole, e di servire la passione di 
coloro, che lo avevano elevato. Non- 
dimeno ei fu uno dei giudici, che 
opinarono per la morte. In quanto 
al secondo, siccome Chàteauneuf 
era stato paggio del contestabile 
Montmorency, fu cosa strana che 
osasse presiedere al giudizio del fi- 
glio, dopo di essere stalo al servi- 
gio del padre. Era giusto che colui, 
che stato era il vile strumento delle 
vendette di Kichelieu, ne divenis- 
se la vittima, cessando di esserne lo 
schiavo. I sigilli gli vennero levati 
nel itì53 , e restò chinso nel ca- 
stello d’ Angouléme sino alla mor- 
te di Luigi XIII. La cagione di ta- 
le disgrazia fu sempre un mistero. 
Richelieu, nel spo testamento, gli 
rimprovera un cattivo procedere. Sup- 
pone che tale cattivo procederà 
consistesse negl’ intrighi colla du- 
chessa di Chevreuse ed il cavalie- 
re di Jars, al fine di soppiantare il 
cardinale. Luigi XIII, nella sua 
dichiarazione per la reggenza, ave- 
va espressamente raccomandato di 
tener Chàteauneuf sempre lonta- 
no; ma ciò non imperli che Anna 
d’Austria il richiamasse, subito mor- 
to il monarca, per esiliarlo di nuo- 
vo, a capo di due anni, come uno 
dei capi del partito degl’ importanti. 
Chàteauneuf, non potendo vivere 
senza intrighi, si gettò nel partito 
della fronde. La reggente gli reso i 
sigilli nel i65o. Divenne allora uo- 
mo di gran conto in corte. Anna d’ 
Austria lo sacrificò in processo di 
tempo a) risentimento del principe 
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dj Con ili , il quale perdonargli 
non poteva il giudizio del duca di 
Moni morencv. Richiamato di nuo- 
vo al consiglio mercè un altro rag- 
giro, di nuovo fu obbligato a cedere 
all'alterigia di Mazarioo, del qua- 
le aspirato aveva alla carica, final- 
mente il vecchio cortigiano morì, 
nel itt i 5, carico d’ ami e <L' intrighi, 
dice la Motteville . Chnteaimeuf 
ereditato aveva i talenti della sua 
famiglia per i negoziati e per gli 
affari ministeriali ; ma il suo ge- 
nio pel raggiro gli fece vivere una 
vita piena a agitazioni : le sue ga- 
lanterie disonorarono il suo stato, 
ed il suoorgoglio fece dire che ave- 
va piuttosto le maniere di un gran 
visir, che quelle d’uu ministro 
della corte di Francia. — Madda- 
lena di l’AtfBEspiNE, Z>a dei due 
precedenti, sposa di Niccolò diNeuf, 
ville, segretario di stato, col suo 
spirito e bellezza era stata l’ orna- 
mento della corte, sotto Carlo IX, 
Enrico III, ed Enrico IV. I poeti 
di quel torno, e tra gli altri Ron- 
sarti, celebrarono i suoi vezzi ed i 
suoi talenti. Aveva ella anzi com- 
posto alcune comedie in versi ed in 
prosa. La si attribuisce una tradu- 
zione deH’Epirtoie d’Ovidjo. La sua 
■tatua, in marmo bianco, sta riposta 
nel museo dei monumenti tran- 
eesi. 

T — ». 

AUBETERRE (David Bouchard 
visconte d’J, nato a Ginevra, d'il- 
lustre famiglia, che colà ritirata si 
era dopo avere abbracciato la reli- 
gione protestante, ritornò in patria, 
dove ottenuto aveva la restituzione 
de' suoi beni , eh' erano stati dati al 
maresciallo di St.-André; fece prò, 
fessione di religione cattolica, e fu 
eletto governatore del Perigoni, da 
Enrico IV. Inquietato nel suo go- 
verno da Montpezat, uno dei ge- 
nerali della lega, lo attaccò nel i5q8, 
lo vinse, e si dimostrò generoso, ri- 
mandandogli i prigionieri^ nello 
stesso anno cinse d* assedio la ptC- 
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ciola piazza dell' Iste, nel Peri- 
goni, e vi fu Ucciso da un colpo 
di moschetto. 

B — e. 

AUBIGNAC (Francesco HLDE- 
LIN, più noto sotto il nome di abba- 
te d’), nacque a Parigi, il dì 4 ago, 
sto 1604 , ila Claudio Hedelin, av- 
vocato nel parlamento, e da Cattu- 
rine Parò, ligi, a del celebre chi- 
rurgo Ambrogio Paré. Dopo termi- 
nati i suoi studj, esercitò la profes- 
sione d’ avvocato a Nemours, dove 
il padre suo comperato aveva la 
carica di luogotenente generate. 
Abbandonò ben presto il foro per 
la condizione d’ ecclesiastico, e di- 
venne professore del duca di Fron- 
sac, nipote del cardinale diRiche- 
licu. Poco tempo dopo, Francesca 
Hedelin venne proveduto del- 
l’abbazia d'Aubignae (di cui gli 
rimase il nome ), poi di quella di 
Mainac. L’ allievo, divenuto che 
fu maggiore, assegnò al suo pre- 
cettore una pensione di 4 >°ò° li- 
re, per la quale a d'Aubignae con- 
venne sostenere una lite, dopo U 
morte del duca, nel i646. Perl’ ab- 
bate d’Aubignae una tal morte fu 
«incolpo di fulmine, che perdere gli 
fece i pensieri della fortuna ed i 
piaceri della vita. Continuò nondi- 
meno ad occuparsi dal le lettere.Sul- 
ia fine de’suoi giorni si ritirò a Ne- 
mours. ove morì il dì a5 luglio ■ ti-ò. 
D’Aubignae ebbe relazione e Ufi con 
tutti i begli spiriti del suo tempo. 
Egli erg in dissapore con Mena- 
gio, e con P, Corneille, e da en- 
trambi le parti pubblicati venne- 
ro epigrammi ed opuscoli; vii epi- 
grammi non sono stati raccolti, ma 
gli opuscoli sussistono ancora. Quel- 
lo fqtto stampare dal l’abbate uAu- 
bignao contro Menagio, è intitolato: 
Terenzio giustificato o due D'userta- 
siont rulla terza comedia di Terenzio 
intitolata : Heautontimorumenos , 
contro gli errori di Gillei M elogio, oc- 
vocato nel parlamento, Parigi, i656, 
(a 4-to. Contiene esso l’ opuscolo, 
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pubblicato 16 anni prima, lotto li 
titolo di Terenzio giustificato, in oc- 
casione d’ una conversazione tra 
Menagio e d’Aubignac. Quest 'ulti' 
timo, che dato aveva alcuni consigli 
a P. Corneille, lo vantava per ogni 
deve, e ne fece l’elogio nella sua 
Pratica del Teatro. Irritato d’Aubi- 
gnac di vedere che, nell'esame del- 
le sue tragedie, P, Corneille non 
faceva ni una menzione di lui, si 
scatenò contro quel grand’uomo, e, 
cogliendo tutte le occasioni di at- 
taccarlo, fece stampare due Disser- 
ttAioni concernenti il poema dram- 
matico, in forma di osservazioni sopra 
le due tragedie di Corneille, intitolate 
Sofonisba e Sartorio, Parigi, i 663 , in 
12. Corneille, intimidito, se ne dol- 
se altamente, e volle impedirne la 
impressione, e siccome non gli po- 
tè riuscire, indusse uno de' suoi 
amici a pubblicare le Difese della 
Sofonisba e del Sertorio. L'abbate d’ 
Aubignao vi replicò colle sua tersa 
e quarta Dissertazione concernente la 
tragedia «fi Corneille, intitolata : Edi- 
po, e Risposta alle suemlunnie, | 6 Ò 3 , 
in t a. Sebbene l’abbate d’Aubignac 
risponda direttamente a Corneil- 
Je , non è da credersi che quest» 
fosse l'autore delle sue Difese. Ol- 
tre le opere, che citato abbiamo, 
parecchie altre ne scrisse d’Aubi- 
gnac; le principali sono : I. Tratta- 
to della natura dei Satiri, Bruti, Mo- 
stri e Demonj, tóin, in 8.vo, da al- 
cuni attribuito ad un altro Fran- 
cesco Hèdelin; II la Pratica del Tea- 
tro, 16.57, o 1669, in 4 -to. Giiesem- 

5 lari «otto queste due date sono 
ella stessa edizione; ristampata 
nel >7t5, in Amsterdam 2 voi. in 
8.vo. Questa edizione contiene il 
Discorso di Gilles Merusgio, sopra 1 ' 
Heautontimorumenos, ed il Terenzio 
giustificato. D' Aubignac lavorò si- 
no alla fine della sua vita a ritoc- 
care la Pratica del Teatro, e vi ag- 
giunse un intero capitolo intorno 
ai discorsi di pietà nelle tragedie. 
Lo si trova nelle Memorie di Lette- 
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Tatara del Desmolets, tom. VI, pag. 
aio. L’autore aveva tolto dafsuo 
libro tqtt'i passi, in cui parla di 
Corneille. n La pratica del Teatro, 
ii dice La Ifarpe, è un pesante e no- 
li josocommentariod’ Aristotile, fat- 
11 to da un pedante senza spirito e- 
1) senza discernimento, che male 
11 comprende ciò che ha letto, ec]p 
11 crede conoscere il teatro, perchè 
11 sa il greco; III Zenobia, tragedia 
in prosa, 1647, in 4 - to - Questa è la 
sola, che 1 ’ autore diede al teatro . 
Gli autori, ch'egli censurato aveva 
nella sua Pratica del Teatro, furono 
ebbri di giubilo, quando ebbero ta- 
le occasione per criticarlo. Gli rin- 
facciarono che infruttuose erano 
state per lui quelle regole eh’ egli 
date ai eva; e siccome vautavasi d’ es- 
sere il solo, cheseguitoavesse le re- 
gole d’ Aristotile, il principe di Gon- 
dè disse un giorno, 11 eh’ egli si pro- 
li lessava molto obbligato all’abbate 
i> d’Aubignac, perche aveva sì sera- 
li polo-amento osservate le regolo 
11 d’ Aristotile , ma ohe perdonare 
11 non sapeva ad Aristotile, eh’ a- 
n vesso fatto scrivere una s» catti- 
li va tragedia all’ abbate d’ Aubi- 
i> gnao ” . IV Maca rise, ossia la Re- 
gina dell’ Isole Fortunate, 1664, 2 voi. 
in fogl. Sopra quest’opera llichelet, 
che da prima lodato lo aveva, e 
che poscia si disgustò con d’Aubi- 
gnac , fece questi quattro versi, e 
glieli mandò : 

Hldtlin, e’ es» 4 tort qn* tu te plains de n*oi, 

W ai-j« p«* ioué lon ouvrage? 

Pou*aij-je Taire piu* pour toi 
Que de readre ua f«ux trrtfoignage ? 

V Storia del tempo, o Relazione del 
regno della Galanteria, in 12, i 654 
■ 635 , i 65 q. L’ ultima edizione è 
aumentata da una lettera d’Aristo 
a Gleonte, contenente I’ apologia 
della Storia del tempo ; VI Saggio di 
eloquenza : non ve n’ lia che un to- 
nno di stampato ; VII Discorso al re 
sullo stubilimento d’ una seconsia ac- 
cademia nella sua città di Parigi , 

t 664 , in 4 -to. L’abbate d’Aubignac, 
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il quale adunava in sua casa un n maledizione”. Queste poche pa- 
certo numero di begli miriti, di- toIp, e l’enfasi, con cui furono pro- 
mandava il titolo d’aecailemia rea- n 1 1 n /iute sì grande impressione te- 
le per quella società. M.d grado la cero sopra d’ Anbigné, naturai— 
protezione del delfino il OUcnno niente dotato di grande coraggio, 
non proda -se niun effetto. Delle che fin d’ailora attese impaziente 
opere d’ Anbignac non ve ne ha l ora di segnalarsi. Di tredici anni 
neppure una che sia letta oggidì, si trovò all assedio d’ Orleans, ove 
in. onta al gindizio di Chapelain : distinguere si fece, contenendosi a 
» E questo uno spirito tutto fuoco, sangue freddo in modo poco co- 
si che a tutto s’appiglia, ed in tut- mune nei giovinetti di quell'età, 
zi to riesce, se non perfetto, alme- Com’ebbe perduto ìuo padre, gli 
li no in guisa che v'ha più luogo affari del quale erano molto scoli- 
li alla lode, che al biasimo. Predi- oeriati, fu consigliato di rinunzia- 
n ca, tratta di poetica, compone re alla successione, e mandato veA- 
n romanza profani ed allegorici. Ab- ne a Ginevra, dove studiò alcun 
n biamo veduto sue commedie ed tempo sotto il celebre Béze, che lo 
«alcuni sonetti non poco lodati, prese ad amare,- ma infastidito de- 
li Ovunque vi si ritrova grand’ e- gli studi, fuggi segretamente a Lio- 
iirudizione, ed il suo stile non è ne; e dopo qualche tempo si ar- 
11 dei peggiori ”. Nelle Memorie di risolò nelle truppe, che per zelo di 
Snllengre si trova un articolo cu- religione, comandate dal principe 
riosissimo sulla vita edopered’Au- di Condè, desolavano le provincie 
bignac. meridionali della Francia . Egli si 

, A. B — T. acquistò in quella guerra qualche 

AUBIGNÉ ( T zonoao Aomppa riputazione, e poco dopo entrò al 
d’), natoaSt.-Maury, vicinoaPons, soldo del re di Navarca. D’ Aubi- 
in Santongia.il dì 8 febbraro i55o, gné si rese distinto nella corte per 
di antichissima famiglia. Sua ma- la vivacità dello spirito e per Iade- 
dre morì nel dargli la luce, ed egli strezza in tutti i ginnastici eserci- 
stesso ci narra che fu quella mor- zj. Seppe farsi amare dal re. e con- 
te la ragione, per cui nominato ven- cibarsi parimente il favore dei Gvaist 
ne Agrippa: Quasi aegre partiti. Suo sa e d’ altri grandi signori, che lo 
padre gli assegnò abilissimi moe- ricercavano per la sua giocondità 
stri, e nulla trascurò per la sua e- e per la facilità, con cui inventava 
dui-azione. Il giovane d’ Aubigné nuovi passatempi. In qnell’cpoca- 
sì bene corrispose alle loro cure, compose egli una tragedia di Circe. 1 
che in età di sei anni ei leggeva il La regina madre non volle pennet- 
latino, il greco, l’ ebraico, e di set- tere la rappresentaz.ione per la* 
te e mezzo tradusse in francese il spesa, che stata sarebbe necessaria; 
Critone di Platone, sulla promessa, ma venne rappresentata inseguito 
che gli fece suo padre che farebbe nelle feste per le nozze del duca 
stampare l’opera col suo ritratto, di Joyeuse. Stretta erasi tra d’An- 
Ei non aveva che ott’ anni e moz- bignè ed il giovine re di Navarra 
so, quando, nel passare ad Amboi- un’ amicizia, che mai non venne 
se con suo padre, questi riconobbe interrotta. Nelle guerre che Enri- 
sul palco i resti de’ suoi sventurati co IV fu costretto ad intraprende- 
conipagni. e disse a suo figlio, fi- re al fine di riconquistare il suo 
» gliomii», non bisogna risparmia- regno, d' Aubigné gli rese i più 
« re la tua testa dopo la mia per segnalati servigi , sfidando tntt’ i 
« vendicare que’ capi pieni d’ me pericoli, cercando ì posti i più sca- 
li re; se tu te no soLUi, avrai la mia brosi, ed esponendo la sua vita per 
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salvar quella del suo sovrano . Ni 
meno utile pii fu col suo talento 
per le negoziazioni ; tuttavia quel 
principe non ricompensò d’ Aubi- 
gné .secondo il suo inerito; questi 
credeva di essersi conservato il di- 
ritto di dire al re la verità; quindi 
si querelò altamente della sua in- 
gratitudine . Enrico lo udì, ina 
nulla fece per la sua fortuna . La 
sua troppo rigida franchezza, la 
vanità, che traeva da’ suoi servigj, 
ed il suo ritinto di secondare il re 
ne’ suoi amori dispiacquero al 
principe; d’ Aubigné il comprese, 
e si ritiri) dalla corte; vi ricompar- 
ve alcun tempo dopo, nè andò gua- 
ri che fu una seconda volta esilia- 
to ad istanza della regina madre, 
alla quale d Aubigné non rispar- 
miava gli epigrammi. Stanco de’ 
raggiri di corte, e forse a ciò deter- 
minato eziandio dal cattivo stato 
de’ suoi affari, si ritiri) nel suo go- 
verno di IMaillezais; ma, sino a che 
visse EnricolV. si dimostrò in ogni 
occasione suddito fedele e zelante; 
perciò, tutte la volto ch’egli ebbe 
a presentar" lisi , fu sempre bene 
accolto, quantunque, per inimicar- 
gli il monarca, usati venissero tutti 
gli accorgimenti. Quando si crede- 
va Enrico IV piucchn mai irritato 
contro d' Aubigné. i ministri pen- 
sato avendo ohe fosse d’ uopo sce- 
gliere un luogo più sicuro che Chi- 
non per tenervi prigione il cardi- 
nale di Bourbon, riconosciuto dal- 
la lega redi Prativi, Enrico IV 
decise che trasferito fosse a Mail- 
lezais, sotto la oustodia di d’ Au- 
bigné; e come Duplessis Mornay 
allegava contro questo parere i mo- 
tivi di essere malcontento che a- 
veva il nuovo custode, il re rispo- 
se : ,, ohe la parola, che si riceve- 
„ reblaèda d’ Aubigné, era un ri- 
„ medio sufficiente alla mala sua 
„ disposizione”. Dopo la morte del 
suo signore, d’Aubigné. passò pa- 
recchi anni nel più stretto ritiro ; 
usò degli ozj a comporre la storia 
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del ino tempo, opera scritta con 
molta franchezza ed ordine. I due 
primi volumi furono stampati con 
privilegio, ma il terzo non venne 
approvato a cagione delle cose trop- 
po libere, cui conteneva. Nè d’ Au- 
bigné tralasciò per questo di farlo 
stampare. Gli tornò per altro male 
quell'ardire, però che, tosto uscito 
il volume, fu condannato ad essere 
abbruciato insieme a’ due primi, 
per decreto del parlamento di Pa- 
rigi , in data del 4 gennaro 1630 . 
D Aubigné, ond’ evitare le perse- 
cuzioni, di cui era minaccialo, ri- 
parò in Ginevra. La lontananza, la 
privazione de’ suoi beni calmare 
non poterono i suoi nemici; essi 
lo perseguitarono, sotto pretesto 
che. in onta alle leggi, impiegato 
avesse alla riparazione dei baluar- 
di della città di Ginevra i mate- 
riali d’una chiesa rovinata lino 
•lai i 5-3, ed ottennero una sen- 
tenza, che lo condannava ad essere 
decapitato. Era questa la quarta 
sentenza di morte contro la sua 
persona per simili delitti « i quali, 
n diss’egli, mi fecero onore e pia- 
li cere”. Nella stessa epoca ap- 
punto, in Ginevra, si tenevano 
pratiche per maritarlo con una ve- 
dova dell’antica casa d e' Burlama- 
chi, amata e reputata per la sua 
virtù, la sua illustre orìgine e pe’ 
suol beni, ohe erano considerevoli. 
D’Aubigné, onde provarla, fu pri- 
mo ad annunziarle la sentenza ca- 
pitale emanata contro di lui ; ma 
a tale notizia ella non mutò altri- 
menti risoluzione, ed intrepida lo 
sposò, verso il ttfaa. Mori egli a 
Ginevra, il dì aq aprile i65o, in 
età di anni ottanta, e fu sepolto 
nei chiostro della chiesa di s. Pie- 
tro. Compose egli stesso il suo c- 
pitaffiu. Sarebbe facile cosa l’allun- 
gare quest'articolo con particola- 
rità intorno a d’ Aubigné; ma, ol- 
treché occorrono in tutte le rac- 
colte, stimiamo che un Dizionario 
storico non debba essere composto 
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col metodo di una raccolta di par- /«itone cattolica del signore di Saiuy ; 
tioolarità. Nondimeno narreremo è questa una satira cóntro quel si- 
qui un tratto molto noto di d’ Au- gnor e, uno dei favoriti di Enrico 
bignè, per la ragione eh' è sta- lV;è stata stampata parecchie volte 
to sfigurato da coloro, che lo han- nelleRacoolte di produzioni di qual 
no citato . Dormire doveva una tempo ; V Storia universale, dall an- 
noile nella guardaroba del suo so- no i 55 o tino all' anno itioi , Maillé 
«rano col signore di La Force, e (S. Giovanni d’ Angely), Giovanni 
disse a questi parecchie fiate:» Il Moussat, 1616, 1618 e tòro, 5 voi. 
» nostro padrone è un ladro deciso, in fogl. ; Amsterdam (Ginevra); gli 
n ed il più ingrato mortale,’che vi eredi di Girolamo Commelin, tòlti, 
» sia sulla superficie della terra ”. in fogl.: la prima edizione è la più 
La Force, che sonnacchiava, gli rara, ma la seconda è più eompiu- 
chiese ciò che dicesse, e siccome ta e migliore; nondimeno siccome 
il re udito aveva d' Aubigné, ripe- la prima contiene tratti satirici, che 
tè le parole, per cui d*Aubi"ué non sì trovano nella nuova edizio- 
rimase confuso; però il suo padre- ne, si può unirle ; VI Lettere del li- 
ne non gli fece il giorno dopo rim- gnore d’ Aubigné sopra alcune storie 
provero , ma altresì non gli diede di Francia e sulla usa; Maillé, itilo, 
un quarto di scudo di più. Ecco il in 8.vo; VII Libera Discorso sullo ita- 
liano tale quale d’ Aubigné Io ri- to presente delle chiese riforniate in 
ferisce. Confessa che fu confuso Francia, itii 5 , in 8.vo; Vili Ope~ 
quando udì il re, e ti converrà eli’ rette miste del signore u’ Aubigné , in 
egli avesse motivo di esserlo , ma proio ed in versi, Ginevra, Pietro 
non dice che fosse da lui soggiutv Aubert, i(i 5 o, in H.vo, rara ; IX 
to : ti Dormite, aire; abbiamo molte Storia segreta di Tmsd. Agnpp. d’ 
» altre cose da dire. ” Sarebbe ciò Aubigné, scritta da lui stesso, pareo- 
stato porre in colmo l’audacia. D’ cbie volte stampata con le Avven- 
Aubignè sposato aveva in prime ture del barone di Faeneste. Contul- 
nozze, il di 6 giugno ( 585 , Susan- tare si può quest'opera, in cui si 
na di Lezay ; n’ ebbe parecchi fi- trovano molte curiose ed impor- 

S limili, tra gli altri Constant, pa- tanti particolarità. Si leggerà ezian 
re della celebre dama di Mainte- dio con molto piacere l’ articolo 
non. Ecco il catalogo delle sue o- d’ Aubigné nel Dizionario di Pro- 
pere : I. Versi funebri in morte di spero Marchand. 

Stefano Jodelle, Parigi, 1 5 ^ 4 , * n 4 -to; , W — ». 

II I Tragici dati al pubblico mer- AUBIGNÉ (Natan d’), in lati- 
ci il ladroneccio di Prometeo, al De- no chiamato Albineus, detto LA 
serto, 1616, in 4 *°J senza data. Fosse, figlio del precedente, eser- 
in 8-vo. ; Ginevra, La Rovière, citò la medicina a Ginevra, dove 
( 6 a 5 , in 8.vo. Quest’opera è cu- ottenne la cittadinanza, nel 1627.EÌ 
riosissima; sebbene abbia avuto pa- pubblicò Bsbliotheca chemira contro- 
Teochie edizioni, ella non è per- ctaexdelectuetemendationeNathanis 
ciò meno rara, ed a torto «deuni A/ùinei,Ginevra,i 654 ,in 8 .vo; 1676, 
biografi dissero, ch’era stata abbru- in 8.vo, raccolta da varj Trattati, 
ciata . III. Le Avventure del barone siccome Io indica il titolo; vi si tra- 
dì Faeneste, divise in quattri) parti; la va tra gli altri il Nóvum lutnen che- 
prima edizione compiate è stam- micino, di Michele Sendivogius, pi- 
pata al Deserto (Maillé), ( 65 o, in lacco, e V Arcomun philosophiae her- 
o.vo; Colonia, ijaq-inSt ; Amster- meticae di d’Espagnet. — Aubigné 
darti, fjòi, a voi. in 8.»o, romanzo ( Tito d’ ), figlio, e non fratello, di 
satirico molto pungente; IV Coro- Natan, nato a Ginevra nel 1634, 
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dottore in medicina nel i6f>o, pòi 
ingegnore ordinarioal servigiod fi- 
landa, pubblicò la Difesa retta , eh ' > 
la fortificazione difensiva, stabilita so- 
pra i principi fissi e nuoci di de Cae- 
hom, Breda, 1706, in 8.vo. 

A. B — t. 

AUBIN. V. Saiwt-Aobiw. 

AUBLET ( Giovanni Battista 
CBisToroBonisÉB), botanico france- 
se, nato a Saloli, in Proienza, il di 
4 noi ombre l-ao, fuggì dalla c isa 
paterna, e ti recò a Montpellier 
r ivi dedicarsi allo studio della 
tattica ; passò poscia nelle colonie 
spaguuole d’America, e vi esercitò 
la farmaceutica. Reduce in patria, 
fu impiegato nell’lsola-di-Fra.icia, 
nel 1 ^ 52 . per istabilirvi uni far- 
maci > ed un giardino di botanica. 
Vi soggiornò per noie anni. Ebbe 
delle ontose col celebre Poivre, e 
rimproverato fu di avere attrai er- 
snto i progetti di quel l ami ni nistra- 
toro per naturare gii alberi aro- 
matici in quella colonia, fino ad 
acrutarlo di aier posto nell' acqua 
bollente i gratti affidatigli, onde 
distruggere in essi la loco facoltà 
germinativa, cosa lontana da ogni 
verisimigiianza. Esaminò le pian- 
te dell’ Isola, e ritornò in Europa. 
Fu inviato, nel allaGuiana, 

e vi fece una raccolta considerabi- 
le di erbe. Siccome quel paese non 
era stato visitato dai botanici, of- 
friva una messe sì ricca, quanto 
nuova, però che Préfontaine, Bar- 
rère e Mérian appena lo avevano 
sfiorato. Anblet dice, nella sna re- 
lazione. cornei penetrò multo avan- 
ti nell* deserte contrade; altri as- 
sicurano ch’essendo trattenuto per 
una malattia, frutto de’ suoi stra- 
vizzi, deve la sua raccolta ad al- 
eni negri, ch’egli spediva nelle fo- 
reste. Di là passò nell’ isola di s. 
Domingo, nello stabilimento, che 
il conte d’Estaing aveva fannato 
a) molo ». Niccolò, e tornò a Parigi, 
l'anno dopo. Bernardo di J usile a 
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lo persuase ad ordinare i materia- 
li, che portati aveva da’ suoi viaggi, 
e ne risulta un'opera ragguarde- 
vole' che venne in luce nel 1755, 
sotto il titolo di Piante della ( Inta- 
na , 4 - voi. in 4. to, due de’ quali han- 
no 5 pa tavole. Di circa 8jo piante, 
chiavi sono descritte, quasi la me- 
tà sono nuove. Sono incise quasi a 
semplice contorno ; sono corrette, 
ma siccome Vennero di-egnate 1’ 
erbe secche, così nelle figure man- 
cano le particolarità dellafruttifi-s 
catione. Le piante sono ordinate 
secondo il metodo di Linneo. Jus- 
sieu crebbe importanza a quell’ 
opera, riportando il più gran nu- 
mero d, i generi, che contiene allo 
sue famiglie naturali, nel suo li- 
bro Genera P/anturum, pubblicato 
nel 1789; ma ei non potè fare il suo 
lavoro che dietro le ligure non corn- 
ili te e le descrizioni fatte da Au- 
iet; però che ia raccolta dell’ er- 
be, la quale stata sarebbe sì utile 
per la verificazione dei caratteri, 
era stata da Aublet venduta per mo- 
dica somma al celebre Banclcs. Au- 
blet conservato aveva a’ suoi generi 
i nomi, che gl’ indigeni danno ad 
ogni specie. Jussieu li ha quasi 
tutti adottati, sopprimendo in al- 
cuni la troppo dura ripetizione 
delle sillabe, che hanno io stesso 
suono. 1 botanici stranieri, Schre- 
ber tra gli altri, conformandosi 
alle leggi stabilite da Linneo, han- 
no loro mutato i nomi, sia traendo 
gli uni dal greco, sia consacrando 
alcune alla memoria di qualche 
botanico più o meno celebre, ma 
che forse veduto non aveva quelle 
iante, neppur secche. E’ cosadub- 
ia se la scienza abbia guadagnato 
a tali mutazioni, lauto più che i 
nomi novelli sono spesso più disar- 
monici per l’ orecchio, che quelli, 
a cui furono sostituiti. Aublet pub- 
blicò nella stessa opera una liste 
molto scarsa delle piante, che os- 
servato aveva nell’ iaota-dì-Fr ali- 
ci a, e non le fece conoscere che per 
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la semplice citazione dei nomi e 
delle ligure pubblicate da Kliéede 
e Rumphius, ai quali egli le rap- 
porta; ma molte ve ne sono, che esi- 
stito non hanno mai. Cita altresì 
piante della Guiana. ch’egli pre- 
tende aver trovate all’Isola-di-Fran- 
cia; ma ciò è molto dubbio. Viag- 
gi ugne. memorie curiose, e che han- 
no alcuna, utilità sull’ impiego e 
coltura di varie piante. Molto più 
occupato dei piaceri, che facilmen- 
te s’ incontrano nelle colonie, che 
dello studio di botanica, Aublet 
si vantava di aver lasciato più di 
5 oo figli ne’ paesi da lui scorsi, fi- 
gli è morto a Parigi, il giorno 6 
maggio 1 77®. L' abbate llozier 
(Giornale di Fisica, tom. I.) gli ave- 
va dedicato un genere, ma per er- 
rore d’ ortografia lo chiamò Obletia-, 
Linneo l’ uni dappoi alle Verbe- 
ne, conservando il nome per indi- 
care la specie, su cui era stato for- 
mato (Verbena Aubletia). Gaertner 
poi uno gliene dedicò, ma gene- 
ralmente non è stato adottato, pe- 
rò che era stato dato precedente- 
mente al viaggiatore Sonnerat. Fi- 
nalmente M. Richard, membro del- 
P Istituto, il quale dimorò nell’ i- 
sola dì Cayenne e nella Guiana, e 
dal quale si attende una Flora 
compiuta di quelle contrade, lia 
dato il nome d’ Aubletia ad uno 
de' suoi nuovi generi. 

D— P— 9 . 

AUBREY ( Giovanni ), in latino 
Alberiau, antiquario inglese, nato 
nel i 6 a 5 o ì bah, a Boston - Pier» , 
nella contea di Wilt, fu tino de’ 

S ri ini membri della società reale 
i Londra. Era egli del pari versa- 
to nella storia naturale, nella lette- 
ratura e nell’ antichità ; però cre- 
dulo e superstizioso, come giudi- 
carne si può da alcune delle sue 
opere. Scrisse : I. La vita di Tom- 
maso Hobbes di Malmesbury, rimasta 
manoscritta, ma da cui il dottore 
Blackbourne ha tratto buoni ma- 
teriali per la Vita di Hobbes-, II 
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Miscellanea sopra i seguenti mesetti : 
Fatalità dei giorni , fatalità locale , 
prodigi, presagi, sogni, apparizioni , 
ec , itigli, e i^ai con addizioni; III 
Viaggio nel la contea di Surre y, comin- 
ciato nel I fi- Ò, finito nel 1 figa, 5 voi. 
in 8.vo, 1719; IV Storia naturale 
della parte settentrionale della contea 
di Wilt ( non compiuta e rimasta 
inedita ); V Idea di educazione gene- 
rale ; V I Lettere sulla Fisica ed altri 
argomenti di rilievo, pubblicate in 
varie Raccolte; VII Alcune notizie 
inedite sopra autori inglesi ed altri 
manoscritti. Giovanni Aubrey ebbe 
parte al l' opera intitolata : Monatti— 
con anglicnnum, ed ha scritto a W ood 
curiosi materiali per la sua storia 
dell’ università d’ Oxford . Morì 
verso 1’ anno 1700, in- uno stato 
pressoché d' indigenza. 

AUBRIET (Claudio), pittore 
di piante, fiori, farfalle, uccelli e 
pesci, sia a tempera, sia in miniatu- 
ra, nacque a Chàlons-suc-Marne , 
nel ( 65 r, e morì a Parigi, nel i~ 4 >- 
I suoi talenti e la fama, in cui ven- 
ne, lo fecero eleggere disegnatore 
del giardino del re, ed in tale qua- 
lità accompagnò Tournefort nel Le- 
vante. Al suo ritorno fu sostituito 
a Giovanni Joubert, pittore del re , 
nel ginnlino reale, e vi continuò la 
magnifica raccolta di disegni di 
piante in pergamena, da Niocolò 
Roberto cominciata a Blois, per or- 
dine di Gaston , duca d' Orleans, 
fratello di Luigi XIII. Luigi XIV, 
avendo ereditata quella raccolta, 
continuare la fece e deporre nella 
biblioteca reale. Do|>o la rivoluzio- 
ne, trasportata venne al museo di 
storia naturale, dove si aumenta o- 
gni anno di dodici disegni. Attual- 
mente eli’ è composta ili liti voi. in 
fogl. Aula iet, successore di Joubert, 
gli è molto superiore, ma inferiore 
rimase a Robert. La* Basseporte, 
che successe ad Aubri/ t, suo mae- 
stro, ri usai ad esso inferiore. Ma il 
successore di quest’ ultima, nel 
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1780, condusse quel genere di di- 
segno con tutta la perfezione, di 
che suscettivo sembra. Dietro ai di- 
segni d’ Auhriet incise furono le 
tavole degli Elementi di botanica di 
Tournefort , che servirono poscia 
nella versione latina di quellopera, 
ossia le Institutiones ni herbariae con 
il Corollario. Ad Aubriet altresì 
andiamo debitori delle ligure del 
Viaggio di quell'autore nel Levan- 
te; egli portato ne aieva disegni 
originali ratti sui luoghi. Dopo il 
suo ritorno fu impiegato da Seb. 
Vai llanl a disegnare le piante, che 
compongono il Botanico!* paruieme, 
Leida, inno, in fogl. Si vedono nel 
gabinetto elei disegni e delle stam- 
e della biblioteca reale di Parigi, 
voi. in fogl.de’suoi disegni, i qua- 
li racchiudono: 1 . Una magnifici 
Bus colla di conchiglie e pesci, grande 
in h>gl. bislungo: Il Dite Serie di far- 
falle, uccelli e pisci. Parecchie altre 
serie di disegni sono ne’ gabinetti 
di alcuni dilettanti. Diretto da 
Tournefort, divenne Aubriet bra- 
vo botanico, né trascurò particola- 
rità ni una. ed entrar fece ne' suoi 
disegni le più piccole parti, soprat- 
tutto quella dei fiori, e n’ espresse 
sempre il numero, la forma e le 
relative proporzioni con molta esat- 
tezza, quantunque non vi si badas- 
se allora molto. Tournefort stesso 
non sempre ne fa menzione nelle 
sue descrizioni. Non è però da cre- 
dere che questi os-ervate non le a- 
vesse. E' un rimprovero arrischiato, 
che Linneo fa a Tournefort; Lin- 
neo eccede anzi fino a far inten- 
dere che Aubriet fosse più abile bo- 
tanico di Tournefort. Tutto con- 
corre a far credere che il pittore 
non esprimesse se non quanto in- 
dicato gli era dal naturalista. 

D— P— s. 

AUBUIOT ( Ugo ),. prevosto di 
Parigi, sotto Carlo V, nato a Dijon, 
da oscuri parenti, fu da prima in- 
tendente delle finanze. Carlo V lo 
incaricò di alzare il nuovo recinto 
3 . 



ÀT?~B 417 

di Parigi e le fortificazioni neces- 
sarie alla sua sic 1 rezza, tra 1 al- 
tre del caste! lo del la Bastigli t. on- 
de servirgli di baloardo contro gl’ 
Inglesi. Le mura della porta di s. 
Antonio, lungo la Senna, onde con- 
tenere gli straripamenti del fiu- 
me . il Pout-aix-Change, il Ponte 
s. Miohiele, il Petit-Chàtelet. per 
reprimere gli ecoessi degli studen- 
ti dell'università, sono opere d’Au- 
briot. Primo immaginò le fogne a 
canali sotterranei per lo scolo delle 
immondizie. Vittima del sno zelo 
per mantenere l’ordine pubblico, 
si tirò addosso I’ odio dell' Univer- 
sità, die allora era assai potente; ed 
avendo voluto far imprigionare al- 
cuni scolari insolenti, i partigiani 
della casa d’ Orleans, nemica di 
quella di Borgogna, alla quale do- 
veva Auhriot il suo innalzamento, 
si unirono ai di lui persecutori. Olì 
si fece processo siccome a reo dei 
delitto di eresia. Fu condannato, 
detenuto nella Bastiglia, indi tra- 
dotto. alcuni mesi dopo, nelle pri- 
gioni del vescovato, cne si chiama- 
vano Oubliettes. Nel t 38 i, i Maillo- 
tins sforzarono la sua prigione per 
farlo capo loro. Auhriot, vittima d’ 
una fazione, non era fatto per con- 
durre faziosi; fuggi nella sera stes- 
sa di quel giorno, e ritornò alla sua 
patria, dove mori nell'anno seguen- 
te. — Giovanni A’t> .hot,; vescovo di 
Chàlous-sur-Saòne, nel 1 1 {fi, pre- 
sidente della camera de’ -conti di 
Dijon. e consigliere di Ottone IV, 
dura di Borgogna, al quale rese 
grandi servigj, era della stessa fa- 
miglia. 

T— D. 

AUBRY, medico. V. Auhkky. 

AUBRY (J scopo Cablo), giuro- 
consulto, nato verso la fine del se- 
colo XVII, fu ricevuto nel parla- 
mento, l’anno 1707. Le sue arrin- 
ghe sono stimate, ed è da compian- 
gersi die le sue consulte e le sue 
memorie non siano state stampate 
2 7 
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unite. La più notabile è rontro il 
conte d’ Agénois pei duchi e pari. La 
tua logii a era stringente, e sapea 
soprattutto assai bene maneggiare 
Tamia doli’ ironia. Morì ai 22 di 
ottobre del * 730 , in età di 5 i anni. 
Lasciò due tigli ed una figlia; il 
maggior dei due figli, clie abbrac- 
ciò la professione del padre, si fe- 
ce, coni’ egli, in essa distinguere. 

M — x. 

AUBRY (Giov Attiri Battista), 
nato, nel fj 56 , a Deyviller, presso 
Epinal, fin dall’ età di iti anni, si 
dedicò allo stato ecclesiastico. 1 ge- 
suiti, presso cui era stato allevato, 
volevano farlo entrare nella loro 
società. Anbry preferì T ordine di 
s. Benedetto, e professò a Moyeu- 
Moutier, monastero della congre- 
gazione di St.-Vannes. Consacrava 
"tutto il suo tempo allo studio ed 
alla lettura; ed aveia il metodo di 
fare sunti delle opere die leggeva, 
i quali gli furono in progresso assai 
utili. Era solito di dire: «Non ai- 
ut riunenti che mediante libri si 
J'fanno libri”. Quando mori Re- 
migio Collier, al quale slamo debi- 
tori della Storia degli autori sacri ed 
, ecclesiastici, Anbry, unitamente ad 
un suo confratello, fu incaricato 
della continuazione di quell’ope- 
ra. I due cooperatori in breve curii- 
posero un volume, che \ enne as og- 
gettato a varj uo'ti della congrega- 
zione di s. Mauro, dai quali ripor- 
tò grandi elogj ; ma lo stampatore 
avendo offerto nn prezzo troppo 
«carso. il lavoro non ha veduta la 
lnce, ed è da credersi che l’ opera 
resterà per sempre imperfetta. La 
soppressione degli ordini religiosi 
in Francia mise Anbry in uno sta- 
to non lontano dalla miseria. Le 
sne opere non gli furono sorgente 
di forlnna. Nulla ha scrìtto di nuo- 
vo, di spiccante, nulla che porti T 
impronta di nn ingegno originale, 
e nemmeno d’ uno spirito brillan- 
te; nla tutti gli scritti 'suoi sono 
commendevoli per la purezza dcl- 
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lo stile e della morale. Anbry A 
morto a Commerce, il dì 4 ottobre 
1809. Si hanno di lui: I. V amico 
filosofo e politico, opera, in "Cui si tro- 
vano V essenza, le specie, i principi, i 
segni caratteristici, i vantaggi ed i do- 
veri dell’ amicizia, 1776, in o.vo. >’La 
>1 vostra opera , scriveva d’ Aleni- 
si bert all’autore, è il libro d’ un 
ss filosofo virtuoso e cittadino” ; li 
Teoria del C anima delle bestie, 1780 ; 
nuova edizione, 1790; III Questio- 
ni filosofiche sulla religione naturale, 
1783, in 8 .vo. In questo volume so- 
no raccolte tutte le obbiezioni dei 
filosofi, e confutate vengono ad’ li- 
na ad una. Riballier il censore, T 
abate Bergier, d’ Alembert e La- 
lande hanno fatto elogio di tale o- 
pera. Nondimeno Tabbate Guinot, 
autore delle Lettoni filosofiche , ne 
fece la critica, e per difenderla 
Aubry pubblicò le sue Lettere cri- 
tiche sopra dicerie questioni della me- 
tafisica moderna ; I • Lezioni metafisi- 
che ad un Ioni incredulo sull’ esisten- 
za e la natura di Dio, 1790; V Que- 
siti agli odierni filosofi intorno V ani- 
mo e la materia, 1791 ; VI L’ Anti- 
Condillac, ossia Arringa agl' ideologi 
moderni, 1801 ; VII iVuoin teoria de- 
gli esseri, 1804. Il JouVnal del Dèbats 
avendo censuratocon asprezza que- 
st’ opera, F autore pubblicò la sua 
Aubade, ovvero Lettere apologetiche e 
critiche a Geoffroy e Mong'w, Vili II 
nuovo Mentore, 1 Streperà contenen- 
te nozioni brevi e chiare sulle scien- 
ze, le belle lettere e le belle arti. 

A. B — t. 

AUBUSSON ( Pt mio d’ ), gran- 
maestro dell’ordine di s. Giovanni 
di Gerusalemme, nacque nel 1 4^5 ; 
per parte di padre discendeva da- 
gli antichi visconti della Marca, ed 
era, per parte di madre, imparenta- 
to coi re d' Inghilterra. Quasi al 
s rtir dall’ infanzia portò le armi 
nell* Ungheria, in allora teatro de- 
plorabile delle devastazioni degli 
Ottomani, e, giunto appena ai vent’ 
anni, colla sua prudenza e colla 
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«Sa intrepiileraa meritò d’ essere 
distinto da Sigismondo di Lusein- 
burgo, imperatore d’ Alemagna , 
sotto le insegne del quale era an* 
dato a militare. Alcune apparenze 
di guerra fra 1 ' Inghilterra e la 
Francia lo richiamarono alla sua 
patria. Fra i tumulti del campo e 
nell’ intervallo di riposo s’era dato 
allo studio della geografia, della 
storia e delle matematiche. Il suo 
spirito era tanto adorno, quanto 
maturai! suo giudizio, e la sua ri- 
putazione corrispondeva al la di Ini 
nascila, ed alla di lui educazione, 
allorché sno cugino Giovanni d’ 
Aubnsson. ciamberlano del re Car- 
lo VII, lopresentò in corte. Nè 
guari andò che ottenne il favore 
del delfino, che regnò poi sotto il 
nome di Luigi XI. L)’ Auhusson lo 
accompagnò all’ assedio di Monte- 
reau nel i 447> e > se non potè im- 
pedire Io scandalo di un figlio ri- 
bellato contro il proprio padre, al- 
meno colla saggezza dei suoi con- 
sigli dispose il giovine principe ad 
un pronto ravvedimento. 1 } Au- 
busson accompagnò il delfino nella 
sua spedizione contro gli Svizzeri, 
l’anno 1 444 > all'attacco di Basilea, 
ed alla battaglia di s. Jacopo. Un 
riposo non poco Ituigo tenne die- 
tro a tali guerre di lieve importan- 
za. D’ Auhusson, impaziente dell’ 
ozio, ed animato dai nobili csempj 
di Uniade e di Scunlerby, a cui 
pari era nell’odio contro il nemico 
del nome cristiano, concepì l’ idea 
di passare a Rodi, e di entrare in 

S uella illustre e generosa milizia, 
i cui era vocazione il perseguitare 
e combattere senza posa i musul- 
mani. Mercè la sua condotta, ot- 
tenne presto una commenda ; ed il 
gran-maestro di Milly lo spedì am- 
basciatore in Francia a procurarne 
soccorsi contro gl’infedeli. Nego- 
ziò con tanta abilitò e con tanto 
successo, che Carlo VII, ricusando 
di entrare pubblicamente nella le- 
ga contro gli Ottomani, permise 
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che si levassero decime su tutto il 
clero per contribuire alle speso del- 
la guerra, e fece dare a d ’Anbus- 
son 1 6,000 scud. d’oro. Il resultato 
della sua negoziazione crebbe l’al- 
ta opinione ae’ suoi talenti e la be- 
nevolenza dell’ ordine. Nato fran- 
cese, sosteneva con fermezza le pre- 
rogative della sua nazione, ed il 
suo carattere nobile si sviluppò nei 
consigli di Rodi, come avea fatto 
nelle corti della cristianità. De* 
Ursins, successore di Milly, aven- 
do creato una nuova- dignitàidi Im- 
plico capitolare pei cavalieri della 
lingua d’ Alvernia, ne insignì pri- 
mo il commendatore d’ Auhusson, 
cui, poco dopo, fu conferito il gran 
priorato d’ Alvernia. Gli lu affida- 
ta la soprantendenza delle fortifi- 
cazioni dell’ isola; il suo spirito at- 
tivo ed il suo ingegno superiore ba- 
stavano a tutto; era l’anima ed il 
brucio del consiglio della religione. 
I voti dei cavalieri c quei del po- 
polo già lo chiamavano alla supre- 
ma dignità di gran-maestro, allor- 
ché la morte diDes Ursins, nel i j— fi, 
io fece acclamare nnatiimamente da 
tutti gran-maestro. D’ Aubnsson non 
poteva essere eletto in circostanze 
più gloriose, nè più difficili. Il con- 
quistatore di Costantinopoli, Mao- 
metto II, minacciava l’ isola di Ro- 
di con tutte le sue forze. 11 nuovo 
gran-maestro fece testa a qnel tur- 
bine. Il porto di Ro<li fu chiuso, 
per suo ordine, con una grossa ca- 
tena; nuovi forti, nuovi ripari fu- 
rano eretti, e tutti i preparativi 
per una vigorosa difesa furono com 
piati prima dell’arrivo degli Ot- 
tomani. Nel i 4 «o. si presentò da- 
vanti all’ isola la loro flotta,- forte 
di 160 grosse nasi, con 100,000 uo- 
mini di mi ppe da sbarco, comanda- 
ti dal bassa Psicologo, rinegato del- 
la famiglia degli ultimi imperatori 
greci, il quale s’era venduto al con- 
quistatore. Dopo un assedio di due 
mesi, il gran-maestra videgliOtto- 
mani scoraggiati dalia incontrata 
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resistenza, sbigottiti dalle loro per- 
dite, umiliati dai sofferti affron- 
ti, vergognosamente rimbarcarsi. 

D’ Aubusson, che dal primo assal- 
to in poi non s era scostato più 
dalle mura, e che sempre presen- 
tato s’era primo nei posti i piu pe- 
ricolosi. ritornò nel suo palazzo cu- 
pe rio del proprio sangue e di quel- 
lo dei nemici. Rese grazie a Dio 
dei suoi successi, e fabbricò, per 
monumento di riconoscenza, la ma- 
gnifica chiesa di santa Maria della 
Vittoria. La morte di Maometto li 
impedi le conseguenze terribili del- 
la sua collera e della sua vergogna; 
stava preparando contro Rodi un 
secondo armamento ancora niùfor- 
midabile, quando mori, nel 1481. 
La sua mancanza lasciò il trono a 
fiaiazet II; ma Jem, o Zizimo, suo 
fratello minore, glielo contendeva. 
Vinto, proscritto, perseguitato, que- 
sto principe dimandò asilo al gene- 
roso d" Aubusson . Il gran-maestro 
glielo accordò per umanità e per 
politica, e divenne I* albergatore 
ed il protettore d’ un principe del 
sangue dei sultani. In capo ad al- 
cuni mesi obbligato tad allontanare 
da sè quello sventurato, cui I odio 
del fratello ad aggiungere inten- 
deva col ferro o col veleno, il gran- 
maestro seppe conciliare la gene- 
rosità coll’interesse e colla tran- 
quillità dell’ ordine, di cui era ca- 
po, facendo passar Zizimo in Fran- 
cia, sotto la scorta del cavaliere 
di Blanohefort, e custodire nel- 
la commenda di Bourgneul in AI- 
vernia. Il papa Innoceozio Vili 
volle che il principe ottomano las- 
se rimesso nelle sue mani: il gran- 
maestro non osò disohbedire al som- 
mo pontefice, da cui immediata- 
mente dipendeva. Zizimo passo a 
Roma, e ad Aubusson, in premio 
della sua sommissione, fu conce- 
duta la porpora, nel * 4 ® 9 - frattan- 
to i principi cristiani, con Carlo 
Vili alla testa, preparavano una 
crociata contro gli Ottomani. D Au- 
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busson, sdegnato per la mala fede 
di Bajazet, avea aocettato l’onore 
del militare imperio sui crociati. La 
morte violenta e repentina di Zizi- 
mo fece che questa grande impresa 
andasse. a vuoto. D’ A ubusson, addo- 
lorato, vedendo che inessi erano in 
compromesso il suo nome ed il suo 
onore per la perfidia, di cui il suo 
illustre proietto era stato vittima, e 
sì grande armamento non riuscire 
che in vane minacce, cadde in pro- 
fonda melanconia, che lo lece scen- 
dere nel sepolcro, il dì i 3 luglio 
i5o5, in età di 80 anni. In 5o anni 
che durò luminosamente e con sag- 
gezza gran-maestro, non cessò di 
essere amato e rispettato dai cavalie- 
ri; accoppiando una pietà solida ad 
un valore a tutte prove, la lerniez- 
za alla dolcezza, 1* economia alla 
beneficenza, fu il più illustre gran- 
maestrq, che 1’ ordine avesse avuto 
fino allora. V’ ha, sotto il nome di 
Pietro d’ Aubusson, una descrizio- 
ne latina dell'assedio di Rodi, con 
questo titolo : De servata urbe prue— 
suiioque sito , et insigni cantra Turcas 
vicluria, ad Fridericum III imperato - 
rem relatio : essa si trova nella Rac- 
col ta De Scriptoribus Germartiae , 
Francfort, itìoa, in foglio. Il padre 
Bouhours ( V. questo nome ) ha 
scritta la vita del gran-maestro d’ 
Aubusson. / 

S Y.' 

AIJBUSSON (Francesco d’), du- 
ca de la Feuillade. V. La Fevilla- 
de , 

AUBUSSON (Giovanni d’), tro- 
vatore del secolo XIII, ha lasciato 
una composizione non poco singo- 
lare,nella quale, facendosi spiegare 
un sogno, allude alla spedizione 
di Federico II, imperatore d’ Ale- 
magna contro la lega di Lombardia, 
di cui mostra i resultati. Quest’al- 
legoria in dialogo può servire per 
giudicare del l’estensione, cui i giu- 
reconsulti d’allora, dietro i principi 
de’ quali vi è argomento a credere 
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che ragioni d’ Aubusson, dar vo* 
levano all’autorità degl’impera- 
tori d’ Alemagna. Millot ha inse- 
rito tale oomponimento nella sua 
Storia letteraria de’ Trovatori. 

P — X. 

AUBUSSON (GrovAimi n’) de la 
Maison - Neufve. Bisogna scrivere 
cosi il nome di questo autore, e 
Duverdier ha commesso un errore, 
nominandolo semplicemente per 
Jean de la Maison— neufie, perchè sem- 
bra in tale guisa che lo distingua 
da Giovanni d.’ Aubusson, facendo due 
antori di un solo. Dal titolo, ch’egli 
univa aì suo nome, pare che fosse 
di una famiglia nobile e proprie- 
taria di feudi. Forse è questa l'opi- 
nione dell’abbate Goujet, cheil no- 
me di Berruyer, aggi unto da Duver- 
dier al titolo de la Maiton - rutufve , 
prova eh’ ei fosse originario ilei Bei^. 
ry. Era nato intorno all’anno i55o. 
Fefle stampare a Parigi: 1 Discorso 
sulla magnifica accoglienza fatta dai ‘ 
Veneziani a monsignor Cardinale di 
Lorena, nel r 556 ; II V Addio delle 
nove Muse a’ principi ed alle princi - 
pene di Francia nella loro partenza 
dal fes tino nuziale di Francesco diVa- 
lois e di Maria Stuarda, regina di Sco- 
zia, nell 558 ; HI II Colloquio sociale 
di pace, giustizia, misericordia e veri- 
tà pel felice accordo fra i re di Fran- 
cia, e di Spagna, in 8 .vo, i55p Que- 
st’ultima opera è in versi; IV. Ot- 
tave poeticlse sull’unzione dei re eletti 
da Dio, e sull'obbedienza che ad essi 
debbono i sudditi, Parigi, da Pietro 
Gauthier, i ’tit . La Monnoye gli at- 
tribuisce pure : la Deplorazione del- 
la morte del nobile e venerabile perso- 
naggio , Mastro Francesco Le Picart , 
dottore in teologia, i55o, in 8 .vo, a- 
vendo trovato l’anagramma di Gio- 
vanni d’Aubusson in queste paro- 
le, che si leggono appiè dell’opu- 
scolo : Dena suasu boni. 

W—s. 

** AUCKLAND ( Enrichetta), 
eroina di cui gli antori delle bio- 
grafie dimenticarono tutti il nome 
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e le singolari avventure. Suo mari- 
rito Giovanni Dyke Auckland era 
maggiore di un reggimento ingle- 
se, a cui fu commesso di attaccare, 
nel i yj5, i posti dell’esercito ame- 
ricano nel nord: negli anni suc- 
cessivi, militò Auckland nel Ca- 
nada, lottò contro i selvaggi, il 
rigore delle stagioni e la penuria 
de’ viveri, nè ricondusse che pochi 
soldati da qnella micidiale spedi- 
zione. La moglie sua il seguitò do- 
vunque fedele compagna: ella 
gli medicò una pericolosa ferita ri- 
cevuta nel varcare il Iago Cham- 
plain, gli vegliò presso le notti 
nella tenda, intervenne al maggior 
numero di combattimenti, c soven- 
te di sua mano il difese. Come se 
la previdenza inteso avesse a pre- 
servare tanta eroica virtù, la sposa 
di Auckland salva usci da quanti 
affrontò pericoli. Tre altre don- 
ne, la baronessa Riedesel, e le si- 
gnore Harnage e Reynell, compa- 
gne le furono, e mostrarono ugnai 
coraggio. Al l’nltima ucciso fu acan- 
to il marito a’ 6 d’ottobre 1777 . 
La sconfitta degl’inglesi fu in quel 
giorno compiuta. Auckland peri- 
colosamente ferito fu fatto prigio- 
niero dal generale Gates. Nè ten- 
da nè carro ninno rimasero sul 
campo di battaglia; tutti fuggiva- 
no, era ogni cosa distrntta. Scrisse 
Enrichetta Anrkland al generale 
Gates chiedendogli permesso di 
andarsene ad assistere il marito 
prigioniero. Stupefatto il duce a- 
tnericano consentì alla grazia chie 
stagli, e la coraggiosa donna , di 
notte, in mezzo ai Fuggiaschi, 
sotto un aspro cielo, camminando 
sopra una terra zuppa e retta da 
continue piogge, esposta ad ogni 
istante al fuoco delle vedette, ed 
al furore degli errabondi selvaggi, 
accorse pre-so ai marito suo, ne 
medicò le ferite, e lo salvò contro 
P aspettazione di tutti ; tornati in 
Inghilterra ebbero ventura che la 
morte, verso la fine dello scorso 



Digitized by Google 



4a» A U C 

secolo, sopravvenisse a rapirli con 
breve intervallo fra l’uno e l’altro. 

B. d C— s. 

AUCOUR (B vrbier d’). y.B arami. 

AUDl£BERT(GiovAtf -Battista), 
fi rose distinto sui finire del seco- 
lo XV IFI, accoppiando in alto gra- 
do di- perfezione i talenti di pitto- 
re alle cognizioni di naturalista. 
Naoque.ne! i7>f).a Rochefort, da nn 
impiegato nei viveri della marina, 
di si scarse fortune, ch’egli non si 
permise di secondare lo disposi- 
zioni del figlio. Questi passò a Pa- 
rigi, in età di 17 anni, per i.-tudiar- 
vi il disegno e la pittura. Resosi 
abilissimo a ritrarre in miniatura, 
viveva onoratamente del prodotto 
di quest’arte. Nel 1780, Gigot d*Or- 
ey, ricevitore generale della Finan- 
za, conosciuto pel suo gusto per la 
storia naturale e per ìa magnifi- 
cenza, con cui contribuiva ni pro- 
gressi della medesima, avendo avu- 
to occasione di sperimentare i ta- 
lenti d’Audebert, lo impiegò a di- 
pingere gli oggetti i più rari della 
immensa sua raccolta, e- lo mandò 
osoia in Inghilterra ed in Olanda, 
onda riportò nuinero-i disegni,che 
servirono alla Storia dgC insetti di 
Olivier, ora membro dell’ istituto. 

S uesto occupazioni determinarono 
gusto d’Audebert per la storia 
naturale, e questo tuo gusto di- 
venne tosto una passione. Non vo- 
lendo più assoggettarsi alle idee do- 
gli altri, intraprese delle opere, ohe 
l'hanno reso celebre per sempre. 
La prima è la Storia naturale delle 
Sciinie, dei Mnk e ilei Caleopitechi, nn 
vol.gr. infogl., con figure stampate 
in colori , Parigi, 1800. contenente 
tìa tavole. Quest’opera fece una 
sensazione grande fra i naturalisti. 
Riunendo in sè le qualità di pitto- 
re , d’incisore e di scrittore, i'aVi- 
tore condusse di (vari passo que- 
ste tre parti con. peiffetto accordò e 
fino allora senza esempio. Natural- 
mente industrioso ed avveduto, tut- 
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ti studiò gli accorgimenti della in- 
cisione ed i tentativi, eh’ erano stati 
fatti per imprimere con rami colo- 
rati, invenzione di tanta utilità 
nella scoria naturale. Il mezzo più 
ingegnoso.chesi tosse immaginato, e- 
ra di tenere, per una sola prova, di- 
verse lamine di rame, quanti erano i 
colori, che «'impiegavano. Audebert 
seppe applicar»? sopra una sola pia- 
stra i colori, che convenivano a cia- 
scuna parte, di modo che se ne fa- 
ceva come una specie di pittura. 
Un passo delle Memorie per servire 
alla storia delle piante di Dodart , 
pubblicate nel 1679, può far cre- 
dere ohe questo mezzo fosse cono- 
sciuto anche allora. Audebert alzò 
beo pre-to quest’arte a quella per- 
fezione. di cui era suscettiva : ciò 
ottenne adoperando colori ad olio, 
siccome più resistenti e più dure- 
voli dei colori ad acqua, che si usa- 
vanoprima di lui. In oltre, riuscì ad 
imprimere l’oro, di cui variò le 
tinte in maniera da imitare i più 
vaghi effetti de’ suoi modelli. Crea- 
ta che fu una volta quest’ arte, la 
storia nat arale s’arriochl dei prodot- 
ti della medesima ; sorpresero per 
lamagnificenza loro. Audebert pub- 
blicò la Storia ilei Colibrì, degli Uaxli 
li-Mosche , dei Jacamari e dei Pro— 
meropi, un voi. gr. in fogl., Parigi , 
1803. Quest’opera è riguardata co-» 
me la più perfetta, che sia mai sta- 
ta pubblicata nel suo genere. An- 
debert, non contepto J’imitare fe-s 
delmente i colori , sorpassò tutti 
quelli, che l'avevano preceduto per 
lo spirito, oon cui nell’espressione 
colse di quegli uccolli,ai quali die- 
de. per così dire, la vita; discese 
alle più minute particolarità. La 
descrizioni, di cui egli stesso è l'au- 
tore, sono degne dell’opera. Volle 
in oltre che la magnificenza ti- 
pografica concorresse alla perfe-r 
zinne di sì bel monumento; ma 
nn libro di tal fatta non potendo 
essere comperato che da sovrani 
o ricchi studiosi, non ne furono 



AUD 

tirati che aoo esemplari in foglio 
grande, ne’ quali le lettere ap- 
piè d' ogni figura sono d’ oro ; più, 
altri too esemplari in 4 togranaissi- 
mo, e 1 5 soli in fogl. grande.coti tutto 
il testo stampato in oro, nè altrimen- 
ti in lettere dorate col pennello, ma 
coll'appiicare alla stampa il meto- 
do, ohe immaginato aveva per l’in- 
cisione ; un esemplare in pergame- 
na noi disegni originali appartiene 
all’editore signor f>osray. Era ap- 
pena cominciata quest'opera,, ohe 
già Audebert ne progettava altre; 
volea compiere la Storiaticeli Uccel- 
li, q nella tie’ Mammiferi, ed insegni 
to fare quella dell’ Uomo. Parca che 
disconoscesse qualunque limite ai 
snoi lavori che quelli della natura. 
Preparava ed impagliava con molto 
accorgirnentogli animali, ed andava 
formandosi un bellissimo gabinetto; 
ma non si limitava a studiare la 
natura negli scheletri: sapeva in- 
vestigare la natura vivente; le più 
minute particolarità non Sfuggi- 
vano alia sua pazienza ed alla sua 
accortezza. Nutriva da gran tempo 
alcuni ragni, che avuto avea mez- 
zi espedienti a fare osservazioni cu- 
riose sulla storia loro. Audebert s’era 
adunque preparato lavori, per l’e- 
secuzione dei qnali la vita più lun- 
ga appena avreblte ba-tatn, quan- 
do nel 1H00 la morte lo rapì, in età di 
{2 anni. Stimabile pei suoi costumi, 
non meno che pei suoi talenti , a- 
vea un cuore tenero e generoso. 
Benché di tempera calma e riflessi- 
va, aveva molto brio, e la sua socie- 
tà era piacevole. Amava la lettera- 
tura, ed ha composte anzi alcune 
commedie. Quando la morte venne 
a strappare Audebert a’ suoi lavo- 
ri, corautciava la Storia degli Arram- 
picatori e degli Uccelli (h Paradiso, 
ec., t voi. L’editore Desray , ohe pos- 
sedeva i suoi materiali e che i me- 
todi conosceva, cui Audebert sco- 
perti ed impiegati aveva, fece ter- 
minare queste due ultime opere 
con altrettanta perfezione, come la 
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parte, ch’era stata diretta dall’au- 
tore medesimo. Il testoè stato -erit- 
to da Vieiilot, naturalista, amico 
d' Audebert. Queste due opere so- 
no unite sotto il tìtolo collettivo di 
Uccelli dorati 0 con riflessi metallici 
a voi. in fogl. ed in 4 -to grande, Pa- 
rigi, 1S02, Desray. Col medesimo 
disegno, e seguendo le stesse trac- 
ce, Vieillol ha pubblicato la Storia 
tlegli Uccelli deli’ America settentrio- 
nale , che fa continuazione. Levail- 
lant deve ad Audebert il successo 
dei suoi Uccelli d' Africo; questi ha 
diretto la stampa delle figure del- 
l’opera fino alla t 3 .ma distribuzio- 
ne. Le altre parti della storia na- 
turale, e soprattutto la botanica, 
hanno tratto vantaggio dalle sco- 
perte di Audebert ; quindi ven- 
nero quelle opere preziose, come il 
Giardinodi MalmaUon, di Ventenat, 
ed i Gigliacci di Redmité, le quali, 
unendo l’esattezza e la magnificen- 
za, hanno acquistato nel loro ge- 
nere alla Franaia una superiorità, 
che lo altre nazioni in vano tenta- 
rono di rapirle. 

D— P— s. 

AUDEO. eresiarca del IV seco- 
lo, nativo della Sfesopotamia, era 
celebre in quella provincia pel suo 
zelo per la religione e per l’auste- 
rità de’ oostumi. Sventuratamente 
univa a tali qualità un carattere 
orgoglioso e restìo, che lo indueeva 
a censurare senza riguardo non 
solo i disordini, che vedeva nella 
Chiesa, ina ancora le persone, so- 
prattutto i sacerdoti ed i vescovi 
colpevoli, eh’ ei riprendeva con 
tanta alterigia, con quanta amarez- 
za. Questa importuna audacia , 
che non sapeva piegare a conve- 
nienza ninna, lo rese insopporta- 
bile , e lo espose a contraddizioni, 
che esacerbarono il suo orgoglio. 
Si separòdalla Chiosa per non aver 
più che fare con gli uomini vizio- 
si, eh’ essa tollerava nel suo seno. 
Trasse molti nel suo scisma, e se- 
dusse persino nn vescovo, che gli 
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diede la consacrazione vescovile. 
Divenulo capo d’ una setta, di cui 
il carattere principale era una in* 
vinci bile avversione per ogni spe- 
cie di condiscendenza, fu accusato 
all’ imperatore Costanzo, che lo ri- 
legò nella Scbia, dove occupossi 
con successo nella conversione de- 
gl'infedeli: di là essendo passato 
nel paese dei Goti, vi fondò mona- 
steri, e predicò la pratica della vir- 
ginità e della vita solitaria. S igno- 
ra i’ epoca della sua morte. Pare 
che s. Epifanio la dica anteriore 
all'anno 3ya, in cui Alanarico scac- 
ciò tutti i cristiani dalla Gozia. 
Dopo di lui, la setta sua fu gover- 
nata da vescovi, eh’ egli aveva sta- 
biliti. Questi vescovi essendo mor- 
ti prima dell’anno 077 , molti Ait- 
diani rientrarono nel grembo del- 
la Chiesa. Gli altri, ridotti a picco- 
lo numero, si radunarono sulle ri- 
,ve dell'Eulrale, dove vennero rag- 
giunti da quelli,ch’erano stati scac- 
ciati dalla Gozia e da tutti gli al- 
troché sparsi erano sul monte Tau- 
ro, nella Palestina e nell’Arabia. 
Essi abitavano dei monasteri o ca- 
panne in poca distanza dalle città, 
e non volev ano commercio coi cat- 
tolici. S. Epifanio loda Ja purità 
dei loro costumi e la disciplina se- 
vera, che regnava fra essi. Teodo- 
reto al l’ opposto rinfaccia loro una 
grande scostumatezza. Pare di fat- 
to che negli ultimi tempi essi aves- 
sero tralignato dall’austerità pri- 
mitiva. Audeo, quando cominciò il 
suo scisma, non era caduto in niun 
errore sulla fede.Notidimeno tìn da 
quell’epoca egli celebrò la Pasqua 
lo stesso giorno che gli Ebrei, pre- 
tendendo che il coneiiio di Ntcea 
avesse cangiato su questo punto la 
pratica della Chiesa soltanto per 
compiacere a Costantino, a cui si 
voleva adulare, facendo cadere la 
festa di Pasqua nel giorno suo na- 
talizio: il che è un assurdo ridi- 
colo, poichè,a tenore dellacorrerio- 
nc fatta dal detto concilio, la festa 
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di Pasqua non doveva essere sta-' 
hilita per un tal giorno determina- 
to, coin era l’anniversario della fe- 
sta dell'imperatore, ma cangiare 
tutti gli anni. Audeo in seguito 
prendendo troppo alla lettera ciò, 
che è detto nella Genesi che « l’uo- 
» ino è latto ad immagine di Dio ”, 
precipitò nell’ errore degli antro— 
pomorliti, dando a Dio una forma 
umana. Petav io ha fatto vani sfòr- 
zi per giustificarlo su questo pun- 
to. Gli Audiani caddero in alcuni 
errori dei Manichei. Insegnarono 
che Dio non aveva creato le tene- 
bre, il fuoco, l'acqua, e che que- 
sti elementi erano eterni. La loro 
pratica per 1 ’ assoluzione dai pec- 
cati era singolare. Ammettevano 
una parte dei libri canonici ; ne 
avevano un’altra parte di apocrifi, 
che tenevano per superiori agli al- 
tri. Li disponevano in due linee, 
i canonici da un lato, gli apocrifi 
dall’altro; facevano passare i pec- 
catori fre le due linee, confessando 
i loro peccati , dopo di che davano 
loro 1 asso! uzione senza esigerne al- 
cuna canonica soddisfazione. Que- 
sta setta non sussisteva più verso 
la fine del V secolo. 

T— D. 

AUDEFROI, soprannominato il 
Bastardo, trovatore o poeta france- 
se, del secolo XIII, ha composto 
diversi lai. Le Grand ne cita cin- 
que nella sua Raccolta de' fabliaux, 
e considera Andefroi come l’inven- 
tore di que’ poemetti, che i Fran- 
cesi chiatnauo romance!. Di que’iot 
ciascuna contiene una storia nar- 
rata in più stanze terminate da un 
ritornello. I manoscritti della Bi- 
blioteca reale contengono anche la 
musica di tali romance s. 

P— X. 

AUDEN-AERD (Robert van), 
nacque a Gand, nel i663. Il desi- 
derio di perfezionarsi nella pittu- 
ra, cui studiata aveva nel suo pae- 
se, gli fece intraprendere il viag- 
gio d' Italia. Dimorò lungamente 
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a Roma, dove ebbe lezioni da Car- 
lo Maratti,il quale concepì per lui 
un affetto particolare. Estendo sta- 
to incaricato d’ intagliare in rame 
alcuni quadri di quel maestro, ed 
essendogli tale prova riuscita, Au- 
den-Aerd si dedicò intieramente 
all’ incisione. Ha fatto gran nu- 
mero d’opere stimabili, non soio 
sopra gli originali di Carlo Marat- 
ti, ma ancora sopra i quadri di Da- 
niele da Volterra, d'Annibale Ca- 
iacci, del Dominichiiio, di Pietro 
da Cortona, del cavaliere Bernini, 
e di alcuni altri. Fra tutte queste 
stampe si distinguono: La Morte del- 
la beata Vergine ed il Martirio di 
s. Biagio. (Questo artista merita di 
essere nominato con lode, tanto per 
lo spirito e pel sentimento, che 
ha spie. alo nelle sue produzio- 
ni, quanto per la moltitudine di bei 
quadri, ch'egli ha incisi. Morì nel- 
la sua patria, l’anno 1745. 

P — £. 

AUDIFFREDI ( Giovan-Bvtti- 
sta ) , domenicano, nato a Soar- 
gio presso Nizza, nel 1714, morì il 
dì 3 luglio 1794- Non si conosce 
ninna particolarità della vita di 
questo dotto, che, a detta di Lalau- 
de, era, nel 1760, bibliotecario del-' 
la Minerva a Roma. Secondo lo 
stesso autore, il padre Gio. Batti- 
sta Audilfredi cessato avea la cu- 
stodia della biblioteca, che il car- 
dinale Casanatta avea lasciata in 
legato al convento della Minerva. 
S’ era fabbricato un piccolo osser- 
vatorio, ed ha pubblicato alcune 
dissertazioni astronomiche, di cui 
le prime sono indicate nel suo ca- 
talogo della biblioteca Casanatta. 
Ecco i titoli delle principali sue 
opere. I. Catalogai historico-criticui 
romanarum editionum inculi XV, 
Roinae, 1783, in 4 *o, opera assai 
stimata ; 11 Catalogui historico cri- 
ticai editionum italicarum iaculi XV. 
Roma e, 1 704, in 4 to. HI Catalo- 
gai bibl'iotheca caianattensii librorum 
lypit impressorum, Rornae, 1761-88, 
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4 - voi. in foglio. L’ abbate Mercier 
di St.-Léger riguardava questo ca- 
talogo come un capolavoro; disgra- 
ziatamente esso non è terminato, e 
non arriva che alla lettera L; IV 
Phuenomena cxlestia observata, Ro- 
mae, 1 753 — 54 — 55—56 ; V Tramitus 
i < enerii ante 10/em obiettati, Romae, 
6 Junh 1761 , expositio, Romae, 
1761, in 8.vo. VI; Investigata) parai- 
laxis salii, exercitatioDadei Buffi, Ro- 
mae, 1763, in 4 -to. Le parole Dadei 
Raffi sono 1 ’ anagramma di Audif- 
fredi. VII Dimostrazione della sta- 
zione della cometa, 1 769, Roma, 1770. 
li confronto di queste diverse da- 
te potrebbe far credere eh’ egli si 
fosse dedicato da principio all’ a- 
stronomia , ma che la cura della 
biblioteca Casanatta avesse poi fat- 
to che intieramente si volgesse al- 
le ricerche bibliografiche, di cui si 
è occupato fino alla morte, e che 
interrompeva soltanto per osserva- 
re qualche fenomeno straordina- 
rio, come il passaggio di Venere e 
la cometa del 1769. 



AUDIFFRET (Èrcole), gene- 
rale della congregazione dei padri 
della dottrina cristiana, è autore 
di diversi libri di pietà, di cui il 
più conosciuto porta per titolo : 
Questioni spirituali e cariote sui sal- 
mi, 1 668, in 1 3; le sue orazioni fu- 
nebri della principessa di Condé e 
del duca di Candale ebbero qual- 
che riputazione ; vi si scorgono po- 
che tracce del cattivo gusto, che 
in allora dominava, ed esse prova- 
no che il padre Audiffret era de- 
gno di segnare a Flechier, suo ni- 

f >ote e suo discepolo, la strada del- 
a vera eloquenza. Nacque a Car- 
pentras, il dà i 5 maggio i 6 o 5 , e vi 
morì, ai 6 aprile 1659. 

St — T. 

AUDIFFRET (Gio. Battista ), 
nato a Marsiglia, e morto a Nancy, 
nel 1755, in età di 76 anni, corse 
con onore la carriera diplomati- 
ca, « fu succetuàvameute inviate 
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straordinario di Francia a Mantova, 
a Parma, a Modena ed in Lorena. 
Impiegò tutti i suoi momenti libe- 
ri allo studio delle scienze geogra 
fiche, e cominciò a pubblicare, nel 
1689, la Geografia antica, moderna e 
Miotica. I 2. voi in 4 -to, o 5 . in 13., 
che diede alla luce, non contengo* 
no che l’Europa. In quest’ opera 
l’ autore combina gli avvenimenti 
della storia con la descrizione dei 
luoghi, et con tal metodo, in allora 
nuovo, e perfezionato in seguito, dà 
alla scienza quel grado d’ impor- 
tanza, eh’ ella non può ricevere da 
una nomenclatura secca ed arida. 

L. R— *. 

AUDIGUIER ( Vitale di ), nato 
verso il 1 f> 65 ,a Glcrmont, secondo gli 
autori del Dizionario storico, i quali 
non indicano donde abbiano trat- 
ta questa notizia, ma più verisi- 
inilmente a la Ménor , terra di 
Rouèrgue.che apparteneva alla sua 
famiglia. Suo padre gli cesse un 
impiego, che aveva nella magistra- 
tura. Egli n’ esercitò le funzioni 
fino al 1 590 . Il suo attaccamento 
alla causa del re gli fece spesso 
correre gravi pericoli, e fu ferito 
anche da soldati del partito della 
lega, in due occasioni. A quest’ epo- 
ca intraprese la milizia, fece parec- 
chie campagne, si trovò in gran nu- 
mero di scontri, e benché avesse 
ooraggio e cercasse tutte le occasio- 
ni di segnalarsi, non ottenne pro- 
mozioni. La pace avendogli per- 
messo di ritirarsi, passò ad abitare 
in Parigi, dove strinse amioizia ooi 
più begli spiriti del suo tempo. Egli 
stesso non era nè senza spirito, nò 
senza gusto; la sua educazione non 
era stata negligentata; e come s’ 
accorsee.be tutti quelli, che ficeva- 
no versi, erano facilmente ammessi 
nelle migliori case, si pose anch’ 
egli a farne. D’ Audiguier non era 
poeta, quindi i suoi versi non te- 
neva per cosa di grande importan- 
za; perciò non si curò di racco- 
glierli. Disgrazie sopravvenutegli 
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rovinata avendo la fortuna sua, ob- 
bligato fu a far della sua pernia 
una sorgente di guadagno. Allora 
fece traduzioni dallo spagnuolo . 
Le più di esse furono lodate, e 1 ’ 
Accademia francese, nel i(i 58 , le di- 
notò Ira le opere, che meglio scritte 
si avesse la lingua francese. Presen- 
temente che se ne hanno di miglio- 
ri, non sono più riputate. Le sue 
traduzioni delle Novelle di Cerva/*— 
tes e delle Avventure di Lazarillo 
de Tormes furono quella, che più 
vennero ristampate. Ha tradotto 
ancora : I Travagli di Pendio e di Si- 
gismondo di Cervantes, 1 626, in 8.vo. 
Il vero ed antico uso dei duelli, Parigi 
1617, in 8.vo, è un libro enrioso e 
che, al giudizio di Bayle, non è in- 
degno di avere luogo nelle biblio- 
teche. Le sue poesie sono state stam- 
pate nel 1606 e nel 1614, e ristam- 
piate in parte nelle raccolte di quel 
tempo. Si trovorà l’elenco delle sue 
opere nel Dizionario di Moreri. Non 
si può con precisione fermar l’epo- 
ca della sua morte; alcuni la pon- 
gono nel 1625, Bayle nel i 65 o, ed 
altri nel 1 634 > uia concordi sono 
tutti nel dire che sia stato assassi- 
nato. Il nostro Vitale d’ Audiguier 
•è stato confuso con suo nipote, di 
nome Pietro . e sono state attribui- 
te indifferentemeute all’ uno ed 
all’ altro le medesime opere. — Vi 
fu altresì un certo Enrico d’ Addi— 
ouier, signore di Mazet. avvocato 
generale della regina madre, nel 
1662; questi non è conosciuto ohe 
per alcune correzioni alla tradu- 
zione d’ Eliodoro fatta da Mont- 
lyard, 11126,1628, in8.vo, e per 
un cattivo libello in 4 *° contro 
Mézeray. Esso ha per titolo: IlCm- 
sore censurato, indirizzato al signor 
Sandricourt ( Fr. End. de Mézeray ), 
autore d' un liltello intitolato : il Cen- 
sore del tempo. 

W—s. 

AUDINOT ( NiooL.v-MzriAHno ), 
nato a Nancy, comparve sulle sce- 
ne la prima volta nel teatro italiano 
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ildì ” gennajo 1761$, da cui »i riti- 
rò uel 1767, a motivo d’un torto, clic 
gli era 9 tato l'atto. Passi) gli anni 1767 
e 1768 sul teatro di Versailles, e 
tornò a Parigi nel 17G9. Il suo ri- 
sentimento contro la commedia ita- 
liana non era estinto; presea pigione 
un casotto della fiera di s. Germano, 
e vi collocò dei fantocci, o comme- 
dianti di legno ; ogni figura imitava 
un attore della commedia italiana. 
La novità di questo spettacolo, la so- 
miglianza dei personaggi eccitaro- 
no la curio.-ità, ed i commedianti 
di ' legno trassero a sé la folla. Au- 
dinot, fin dal principio di quell’an- 
no, aveva acquistato il terreno, che 
occupa al di d’ oggi 1 ’ A mhsgu cu- 
rniques ; vi eresse un teatro, cui 
aprì nel mese di luglio, ed in cui 
continuò le sue rappresentazioni 
con fantocci di legno, e vi aggiun- 
se dei balletti. Nel 1770 prese il ti- 
tolo d’ Ambila comufue, e sostituì 
alle sue marionette dei fanciulli, 
ai quali faceva rappresentare scene 
staccate, come per esempio quella 
del Testamento di Pulcinella. Avea 
posto sui sipario questa iscrizione: 
Sicut infante s ondi nos. Audinot fu 
secondato nella sua intrapresa da 
Amonlt, ch’egli in progresso si as- 
sociò. Ottenne tali prosperi successi 
che si vide in necessità, nel 1771, 
d‘ ingrandire il teatro, in cui già si 
cominciarono a rappresentare gran- 
di pantomime, che fecero la fortu- 
na deli’ imprenditore. Era già mol- 
to tempo che Audinot avea stabi- 
lito il suo teatro, quando mori ai 
21 di maggio 1801. Si hanno di 
lui : I. Il Bottaio , opera buffa con 
tre attori, rappresentata li 28 di 
settembre 1761, senza successo, e 
nondimeno stampata nel 1761, in 
8.vo. Monne scene felici fecero na- 
scere l'idea di rimetterla sul teatro. 
Quetant si assunse di farvi alcuni 
cangiamenti. Il Bottaio, r-appres"rt- 
tato li iti di marzo 1763, fu applau- 
dito molto, ed è rimasto al teatro . 
Questa produzione ò stata ristam- 
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pata un gran numero di volte, • 
tradotta persino in tedesco,nel 177^ 
II Doro tea , pantomima preceduta 
dai Cavalieri valorosi, prologo panto- 
mimico, 1783, in 8.vo. Andinot era 
eccellente attore per le parti, dette 
à tali/ier ; egli fu quello che imma- 
ginò la parte di Maniscalco nella 
commedia, detta le Martellai ferrarsi. 

A. B— t. 

AUDOIN di CHAIGNEBRUN 
(Enfico), era chirurgo della ge- 
neralità di Parigi, verso la metà 
del secolo XVJI 1 . Era stato impie- 
gato nelle nrmate del re, e fu in 
seguito per lungo tempo medico 
dell’ epidemie. Non solamente stu- 
diò le malattie epidemiche, che at- 
taccano gli uomini, ma quelle altre- 
sì, che infieriscono negli animali. Si 
ha di lui la Relazione d’ una malesi* 
tia epidemica e contagiosa, che regnò 
nell estate e nell'autunno del 1 757 su - 
gli a nimali di diverse specie nella Brie , 
Parigi, 1762, in 12, eh’ h una del- 
le migliori opere della medicina 
veterinaria. Goulin, in alcune Me- 
morie, Ita riportati* un gran nume- 
ro di osservazioni preziose di An* 
doin sulle malattie degli animali, 
Questo chirurgo ha scritto ancora 
più particolarmente su quest’ arto 
e sull’ anatomia ; ma i prefati scrit- 
ti non hanno cosa niuna, che sia no- 
tabile; in uno confronta i differen- 
ti modi di fare l’ operazione della 
pietra; un altro è relativoalla cau- 
terizzazione delle piaghe fatte dal* 
le armi da fuoco. Le sue Carte mi- 
crocosmografiche , o descrizione del 
corpo umano, 1770, in 4-to, furono 
anche l’oggetto d’ una contesa fra 
lui e Chivol, contro cui rivendica- 
va tale idea, sebbene questo ulti- 
mo avesse dato alla luce la prima 
sua Carta d’ angelologia, fino dall’ 
anno 1762. 

C. ed A. 

AUDOrNO, o ALDUINO. è ri- 
gnardatooome il quarto redei Lon- 
gobardi fuori d’Italia. Questa popo- 
lazione, detta anticamente Viniles, 
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che facevano parte della gran na- 
zione degli Svevi, da prima ferma- 
to aveva stanza sull’ Elba, e s’ era 
poi trasferita, con varie migrazioni, 
nella Pannunia. Alduino cominciò 
la conquista di quest’ ultimo pae- 
se nel 5 *^, e I' avea compiuta nel 
54 H. Ebbe a combattere per lungo 
tempo gli Eruli ed iGepidi, popo- 
lo goto d’origine, di cui il nome si- 
gnifica pigro, cosi soprannominalo 
perche non aveva seguitato, che 
molto tempo dopo, i primi conqui- 
statori Ostrogoti e Visigoti, suoi fra- 
telli. Questi Gepidi, che abitavano 
sulla riva sinistra del Danubio, nel- 
I’ antica Dacia, vi si erano già resi 
formidabili. Audoino distrusse la 
loro armata, l’anno 55 1, e mori ver- 
so l'anno 553 . Sposata aveva Rode- 
linda, figliuola di Hermanfried o 
Ennanfredo, re di Turingia e d’A- 
maibcrga, nata dal matrimonio di 
Trasimondo, re dei Vandali, con 
Amalafridn, che fn assassinata in 
Africa. Audoino lasciò due figli, na- 
ti da Rodelinda, Alboino I., re dei 
Longobardi in Italia ( V. Auiomo ), 
ed un altro, di cui gli storici non ci 
hanno conservato il nome. 

X. 

AUDOUL ( Gaspare ) , nato in 
Provenza, avvocato a Parigi, e 
membro del consiglio della casa d’ 
Orléans , morto nel 1691, è autore 
d’ u n Trattato delt Origine della Rega 
Ha e delle caute della sua iru ti fazio- 
ne, 1708, in 4 ,to. Quest’opera è 
rara; essa deve la sua celebrità al- 
la censura, in cui incorse in forza 
del breve di Clemente XI, del 
giorno 18 gennajn 1710. Il parla- 
mento soppresse il breve del papa, 
nell’atto stesso che riconobbe che 
il libro d’ Audou I conteneva cose 
degne di riprensione, che però non 
condannò partitamente . In que- 
sto libro l’autore attacca con foiv- 
za Bellarmino e Baronie . 

A. B — T. 

AUDOVERA , prima moglie di 
Cliilperico, re di Francia, gli avea 
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già dati tre figli, quando questo 
principe determinò di separarsi 
da lei. Fredegonda, addetta al ser- 
vigio della regina, per fornire a 
questo principe un pretesto di 
rompere il suo matrimonio, consi- 
gliò Amlovera di tenere essa stes- 
sa al sacro fonte l’ultimo figlio, di 
cui s’ era sgravata in assenza del 
re, persuadendola che, facendosi 
doppiamente madre di quel fan- 
ciullo, si sarebbe resa più cara al 
di lei sposo. In quell’epoca la 
Chiesa rigorosamente proibiva il 
matrimonio fra quelli, che avessero 
una parentela spirituale ; si fece 
valere contro della regina 1’ unio- 
ne spirituale, in ohe entrata era con 
Chi Iperico, tenendo al fonte batte- 
simale uno de’ suoi figli, ed egli 
la ripudiò. E" probabile che que- 
sta storia sia stata inventata a ca- 
priccio, poiché il vescovo, al quale 
dovevano essere note le leggi ca- 
noniche, si sarebbe opposto al di- 
segno della regina ; e d altronde si 
sa che Chilperico non era tanto 
scrupoloso da cercar pretesti, quan- 
do voleva soddisfare alle sue pas- 
sioni; ei lo provò, facendo perire , 
qnalche tempo dopo, la sua se- 
conda moglie Galesuinta , sorella 
della celebre Brunechilde. Fu so- 
lo dopo l’assassinio di Galesuinta 
che Chilperico sposò Fredegon- 
da, di cni la fortuna ed i delit- 
ti sorprendono anche al di d’ og- 
gi le menti riflessive; questa don- 
na fece strangolare Audovera, ver- 
so l’anno 58 o, nel monastero, ov' 
ella s’ era ritirata dopo il suo ri- 
pudio. 

F— z. 

AUDRA (Giuseppe), ecclesiasti- 
co, nato a Lione, nel iji 4 i profes- 
sò da principio la filosofia nella 
sua patria. Ito stato della popolazio- 
ne della generalità di Lione, che 
comparve alla luce sotto il nome 
di Afésenre , segretario dell’in- 
tendènza, fn il frutto dei di lui 
ozj e delle di lui relazioni eoo 
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l' intendente, de la Michandière . 
Nel 1769, l’abbate Andra fu nomi- 
nato professore di storia nel collegio 
reale di Tolosa, e tale cattedra ten- 
ne in maniera distinta. La parteche 
prese in quella città nell’ affare di 
Sirven, e l’attività, con cui s’ado- 
però perchè trionfasse la di lui in- 
nocenza, lo misero in corrispon- 
denza con Voltaire . ss Voi dovete 
ss aver ricevuto”, gli scriveva l’au- 
tore d’Alzira, ss il factum dei 17 
ss avvocati del parlamento di Pari 
ss gi in favore ai Sirven: esso è be- 
ss nissimo composto; ma Sirven do- 
' ss vrà a voi molto più che ai 17 av- 
ss venati, e voi avrete fatto un’azio 
ss ne degna della filosofia e di voi 
Andra godeva d’ una riputazione 
dovuta ai suoi talenti ed ai suoi 
servigj, quando pubblicò, nel 1770, 
il t.“ volume d’ una Storia genera- 
le. Voltaire applaudì quell’opera, 
e scrisse all’autore: >s D’ Alembert 
>s è assai contento del vostro Com- 
ss pendio di Sturisi generale. Alcuni 
ss fanatici non ne sono sì contenti, 
ss ma perchè non hanno nè spirito, 
ss nè morale . In riguardo alla vi>- 
ss stra saggia arditezza, voi non ave- 
ss te che temere; non v'ha nel vostro 
ss scritto una parola, per la quale 
ss si possa inquietarvi . Saranno ir- 
ss ritati, ma come litiganti, che 
ss hanno perduto la causa. D’al- 
ss fronde avete un arcivescovo, che 
ss pensa come voi , e che in breve 
S’ sarà membro dell’accademia”. 
Quest’arcivescovo, oh’ era monsi- 
gnor di Briennc, non giustificò le 
assicurazioni di Voltaire. L’abba- 
te Audra dimise la sua carica; 
una pastorale dell’arcivescovo con- 
dannò l’opera, senza indicarne 
l’ autore , siccome piena di massi- 
mo erronee. Egli , colpito da que- 
sto rovescio, cadde malato d’ una 
febbre maligna, accompagnata da 
delirio, e mori in 24 ore a Tolosa, 
li 17 settembre 1770. Voltaire fu 
dolente oltremodo per tale avve- 
nimento, che, al aire del suo e- 
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ditorc, gli faceva cadere lagrime 
ancora alcuni giorni avanti la sua 
morte. Una lettera di Voltaire a 
d’ Alembert (ai decembre 1770) 
offre le maggior; particolarità in- 
torno alla faccenda che si discor- 
re, e giustifica la condotta di Brien- 
ne, il quale la condusse con quan- 
ta mai temperanza si poteva desi- 
derare; sostenne solo r abbate Au- 
dra, pel corso di un anno intero, 
contro il parlamento, i vescovi e 
l’assemblea del cloro, ma si vi- 
de finalmente obbligato di cedere 
ai clamori (si vegga la Nota sul 
cap. 62. 0 del Saggio sulla Storia ge- 
nerale ) . 

N— L. 

AUDRAN (Carlo). Questo zio 
del celebre Girardo -Audran, nac- 
que a Parigi, nel 1294, e mori 
nella stessa città, l’anno 1674 ; era 
figliuolo di Luisi Audran, officia- 
le della caocia dei lupi, sotto En- 
rico IV. Avendo cominciato a Pa- 
rigi lo studio del disegno e della 
incisione, intraprese il viaggio d’ 
Italia al fine di perfezionarsi. A 
Roma fece conoscenza con Corne- 
lio Bloemaert, ed in alcuna guisa 
riuscì a mettere una certa identità 
tia la sua e la maniera di questo 
maestro. Non poco numero di stam- 
pe abbiamo di questo artista, trat- 
te dal Domenichino, Tiziano, Cor- 
tona, Cuido, Albano, Le Sueur, i 
Caracci, ed altri gran maestri ; le 
migliori sono un’ Annunziaióune ed 
un 1 Assunzione . 

P-«. ' 

AUDRAN (Claudio), nato a Pa- 
ridi, nel 1 ><17, e morto a Lione, nel 
1677, fu padre del celebre Giran- 
do Audran, e questo è il maggiore 
suo titolo all’ immortalità. Le sue 
stampe mediocri, benché d’ un gu- 
sto assai buono, sono poco conosciu- 
te. Ebbe tre figli. Germano pro- 
fessore all'accademia di Lione, di 
cui si hanno alcune stampe, Clau- 
dio, e Girardo. 

P-z. 
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AUDRAN (Claudio), pittore, fi- 
glio del precedente, nato a Lione, 
nel i64‘> fu da principio colloca- 
to nella scuola ai Perrier, e, nel 
| 658 , andò a Parigi, dorè Errard 
lo fece lavorare negli appartamenti 
delia regina, di cui aveva la dire- 
zione. Carlo Lehrun, testimonio 
della di lui facilità nel dipingere, 
lo impiegò per gli sbozzi delle Rat- 
tagli/’ d' Alessandro. Da quel mo- 
mento Andrea non fu più che 1 * 
imitatore, o per dir meglio il co- 
pista servile del suo nuovo princi- 
pale; non parve che più vedesse 
nelle pitture altra maniera che 
quella di quell’artista, e, come av- 
vien d' ordinario, la sua riputazio- 
ne ne riuscì menomata. Tnttavol- 
ta le opere di Claudio Audran pro- 
vano che avrebbe potuto ottenere 
un grado eminente fra gli artisti 
della scuola francese, se avesse vo- 
luto pensare e lavorare da sè. Fu 
ricevuto nell’accademia, nel i 6 - 5 , 
dietro un quadro, che rappresenta 1’ 
Instituzione de.lt Eucaristia, e fu no- 
minato professore, nel 1681. 1,e sue 
principali opere sono: Una Decol- 
latone di san Gio. Battista, san Dio- 
nigi, san Luigi ed il Miracolo dei 
cinque pani, la cappella del palaz- 
zo di Sceaux, la grande scala di 
Versailles, la galleria delle Tuile- 
ries, ec. Claudio Audran morì a 
Parigi, nel 1684, in età di 4 3 anni, 
senzachè si fosse mai ammogliato. 
Fu quegli, che compose ed eseguì, 
di concerto col reggente, i soggetti 
di Dafne e Cioè, che vennero incisi 
da Benedetto Audran. — Un al- 
tro Addila» pur di nome Claudio, 
e nipote di questo, preferì, com’es- 
so, la pittura all’incisione, in cni 
tutti i parenti loro vennero in mag- 
gior o minor grido. Nacque a Lio- 
ne, nel itì 58 , e morì a Parigi, nel 
1534, al Lusemburgo. Il genere 
degli arabeschi o grotteschi è quel- 
lo, oh’è stato da lui particolarmen- 
te coltivato. Lavorò molto a Ver- 
sailles e nei palagi reali. Non si 
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conosce altro suo allievo che Wt- 
teau. 

D — T. 

AUDR AN (Gerardo), può esse- 
re riguardato come il più celebre 
incisore di storia che abbia mai 
esistito,e come uno degli artistiche 
più hanno contribuito ad illustra- 
re il secolo di Luigi XIV, propa- 
gando per tutta l’Europa 1 capi- 
lavori de’ gran maestri, che hanno 
onorata la scuola francese. Audran 
nacque ai a d’agosto 1640, a Lione, 
dove imparò i primi elementi del- 
l’arte sua da Claudio Audran, suo 
padre, e di là andò a Parigi per 
perfezionarsi . Divenne in breve 
amico di Lebrnn, col quale passe- 
rà alla posterità. Volendo mettere 
• a profitto le grandi disposizioni, di 
cui la natura l’ aveva dotato, e con- 
vinto che senza un profondo stu- 
dio del disegno è impossibile ad un 
incisore di aggiungere la perfezio- 
ne, determinò di fare un viaggio 
in Italia. Giunto a Roma, nel 1666, 
impiegò tre anni nello studio de- 
gli antichi, disegnandone le statue 

I iiù belle ; ma, non limitando i suoi 
avpri a questo solo studio, intese 
ancora a copiare colla matita e col 
pennello i capilavori di Rafaele e 
qne’ degli altri gran maestri, che 
hanno contribuito ad alzare a tan- 
ta celebrità la scnola italiana; 
incise un sofjtto dipinto da Pie- 
tro da Cortona, e diversi quadri del 
Domenichino. Colbert, che avea 
saputo valutare i talenti d’ Au- 
dran, e che voleva renderli utili 
alla Francia, lo fece chiamare da 
Luigi XIV, gli ottenne una pen- 
sione ed un alloggio nella fabbrica 
dei Gobelins. Ritornato elle fu in 
patria, quest'artista venne incari- 
cato d’ incidere pel re la serie del- 
le Battaglie (t Alessandro. Questo 
lavoro immortale sparse per tutta 
l’Europa la riputazione di Lebrun, 
e quella di Audran. Parecchi arti- 
sti, specialmente in Italia, trova- 
rono più correzione negl’ intagli 
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che negli originali. Una moltitu- 
dine d’ altre opere posero in col- 
mo la gloria di Andran. Fra tante 
opere eccellenti si distingue la sua 
Raccolta delle proporzioni del corpo 
umano , da lui incisa dietro suoi 
proprj disegni; il suo .1 fnrtir'iodi tan 
Lorenzo, di Le Suenr; la Peste d' 
Foro. rii ] I soffitto del Val de-Gràce, 
di Mignard; il Martirio di sant’ A- 
pnese, del Dotnenichino; la Donna 
adultera; il Pirro; il Coriolano: il 
battesimo del Fariseo di Poussin, e 
soprattutto il Ratto della Verità, del 
medesimo. Le prove avanti il pan- 
neggiamento di quest’iiltima stam- 
pa sono assai rare. L’accademia 
di pittura, che avea ricevuto An- 
dran nel proprio seno, lo no- 
mini'» uno dei suoi consiglieri, nel 
itiHi. Un disegno di gran senti- 
mento, altero e corretto, un buli- 
no arrendevole e fermo, una ma- 
niera disinvolta, eccellenza nell’ 
imitare sempre il modo dell' auto- 
re che copia, caratterizzano le o- 
pere di Audran. Non si saprebbe 
senza ingiustizia contraddire alla 
superiori ti sua su tutti gl’incisori, 
che lo hanno preceduto, o che ven- 
nero dopo : i giovani, che corrono 
quella via, non saprebbero prefig- 
gersi un modello migliore. Girardo 
Andran ha trattato il genere della 
storia con la nobiltà e con la di- 
gnità, che alla storia conviene. Sen- 
za farsi ligio d* una seri ile colloca- 
zione de’ tratti ri-entiti, si osserva 
nelle parti, incui ha creduto di 
doverne far uso, eh’ ei possedeva a 
fondo i principj dell’arte sua, e 
che tutti ne conosceva gli ac- 
corgimenti. Il suo stile, senzachè 
abbia quella leccata finitezza, che 
tanto spesso rivela mediocrità, è 
lungi da quel disordine e da quel- 
la negligenza, che l’incapacità di 
far meglio vorrebbe talvolta pre- 
sentare come il resultato del sa- 
pere e del gusto. Fra le industri 
sue mani, sembra che il bulino e 
I» stile tramutati siano in pen- 
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nell! , e ne abbiano acquistato 1’ 
impasto e la soavità. Nell’ avvedu- 
to suo rrà-todo si riconosce sempre 
1’ artista abile; che segue a passo à 
pa*so la natura da lui studiata e 
meditata profondamente, ed il fe- 
dele imitatore, che ha penetrato 
ben addentro nei segreti della pro- 
pria arte. Gerardo Audran termi- 
nò la sua vita a Parigi, nel 1703, 
universalmente compianto per le 
sue qualità geniali e dolci, non me- 
no che per la superiorità de’ suoi 
talenti. 

P— a. 

AUDRAN (Benbdbtto), Iglio di 
Germano Andran, incisore a Lio- 
ne, nato in questa città, il di 5 no- 
vembre itìòi, passò a Parigi, in 
età di 17 anni, per Studiarvi sotto 
la direzione di Girardo Audran, sno 
zio. F'ra le altre opere stimabili, 
ch’egli ha fatte, si ricordano i Set- 
te. Sacramenti, di Pouadn; Alessan- 
dro ammalato, dipinto da Le Sueur, 
ed il Serpente di rame, di Lebrnn. 
Luigi XIV, giusto apprerzatore dei 
talenti, sparse i suoi benefiz-j sopra 
Benedetto Andran,cotne latto ave- 
va con tutta la famiglia. L’ acca- 
demia lo ammise nel nomerò dei 
suoi membri, e lo elesse uno dei 
suoi consiglieri, nel 1713. Questo 
artista mori a Louzouer, presso 
Sens, nel 1731, in una terra com- 
perata col prodotto dei suoi talen- 
ti. — Luigi, suo fratellominore, na- 
to aLione,nel 1670.0 morto a Parigi, 
nel 1713, fu anch’egli allievo di 
Gerardo; nel numero delle suepro- 
dnzioni si distinguono le Opere del- 
la misericordia, di Bonrdon. 

P—E. 

AUDRAN (GiovAimr), altro fi- 
glio di Germano Audran, nipote ed 
allievo di Girardo Audrau, nacque 
a Lione, nel 1667. Non aggiunse, 
come suo zio, l’apice più sublime 
dell’arte, ma può essere connume- 
rato tra gli abili incisori. Le Batta- 
glie di Alessandro in piccolo; il Rat- 
to delle Sabine, di le Poussin ; V Ester 
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e Y Atalia, di Coypel, lo collocano 
in posto distinto fra i suoi confra- 
telli. (Jna vita iunga e laboriosa Io 
mise in grado di condurre a line 
un gran numero d’opere. Luigi 
XIV gli accordò, nel 1707, il titolo 
di suo incisore, cui uni una pen- 
sione ed un alloggio ai Gobeliru ; 
l’ anno seguente P accademia gli 
schiuse le sue [sorte. Giovanni Au- 
dran moria Parigi, nel *7'5t>, in età 
di quasi qo anni. 

P— e. 

AUDREIN (Yves Maria), antico 
professore del collegio di Quimper, 

£ refetto degli atudj nei collegio di 
nigi il Grande, fu in seguito coa- 
diutore e vicereggente di quello de’ 
Grassins. Alcuni sermoni da lui re- 
citati gli acquistarono qualche ri- 
putazione, e fu nominato gran vi- 
cario <ui honores di diversi vescovi. 
Pubblicò, nei primi anni della ri- 
voluzione, un metodo di educazio- 
ne, di cui era baso di togliere la 
istruzione alle corporazioni, e di 
sottoporre tutti gli allievi ad uno 
stesso metodo d’istruzione naziona- 
le. Eletto deputato del Morbihan 
all’ assemblea legislativa, fu com- 
missario per l’esame delle carte tro- 
vate nelle Taileries, dopo il io ago- 
sto 1791- Scelto a deputato dello 
stesso dipartimento alfa convenzio- 
ne, manifestò in differenti epoche 
favore per le misure della rivolu- 
zione. Uno scritto, cbe pubblicò nel 
luglio 1790, in favor della figlia di 
Luigi XVI, procurò alla giovane 
principessa alcune mitigazioni del 
rigore della sua prigionia. Rien- 
trato, com’ebbe fine la tornata della 
convenzione, nella classe dei citta- 
dini, fu nominato vescovo di Quim- 
per da una assemblea di preti giu- 
rati. Andava alla sua diocesi, nel 
1800, quando la carrozza pubblica, 
in cui viaggiava, fu arrestata dai 
chouasu, che Io trassero a forza e 
lo assassinarono, sotto gli occhi dei 
suoi compagni di viaggio. Esistono 
dell’abbate Audrein : I. Discorsi pro- 
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nunciati nelT occasione dol giurameli- 
to civico, 1790; II Memoria sull’ edu- 
cazione nazionale francese ; 111 Rac- 
colta di discorsi alla gusoentù, 1 790, 
in 1 1 ; IV Memoria all' assemblea na- 
zionale sull’ importanza di mantenere 
le leggi, eh’ organizzano il colto 
cattolico, 1794, in 8.vo; V Apo- 
logia della religione contro i pretesi fi- 
linoli, 1797, in8.vo; VI Alcuni Rap^ 
porti all'assemblea, <li cui ha fatto 
parte. 

A. 13 — t. 

AUFFRAY (Francesco), gentil- 
uomo, bretoue, e canonico di St.- 
Bdeux, nato sulla fine del secolo 
XVI , era ancor giovine, quando 
pubblicò uua tragicommedia mora- 
le, intitolata: Zoasitropia, ovvero del- 
la vita dell'uomo, abbellita di finzio- 
ni adattateal soggetto, Parigi, itii 4 , 
161 5 , iuH.vo; egli la dedicò con un’ 
ode al cardinale de Bonzi, vescovo 
di Bézicrs, grand’elemosiniere del- 
la regina. Il suo canonicato di St.- 
Brieux ne fu forse la ricompensa. 
Non ne meritava niuna , però cbe 
la sua composizione è inferiore alla 
mediocrità tanto per l’invenzione, 
che per lo stile. I versi, che si tro- 
vano in seguito, non sono migliori. 
Bisognava che Auffray avesse poco 
talento, se Golletet, che non è giu- 
dice difficile, disse >1 che si espri— 
» me con modi sì rustici c con li- 
ti no stile sì contorto e sì barbaro , 
nclie più sembra antico linguag- 
n gio ilei Goti e dei Vandali, che 
» moderna lingua francese Col- 
letet aggiunge che pubblicò, nel 
i6a 5 , a St.-Brieux gl’ Inni ed i Can- 
ticidella Chiesa, tradotti in versi frasi- 
cesi, conformi all: piu belle arie di 
quel tempo, e ohe alla fine di que- 
sto libro vi ha un numero non po- 
co grande di quartine e di sen- 
tenze morali, tratte da sau Grego- 
rio Nazianzeno. 

W— s. 

AUFRESNE ( Giovanni Rivai. ), 
attore francese , merita un gra- 
do distinto negli annali del teatro. 
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quantunque la Francia per poco 
tempo soltanto godesse dei di lui 
talenti. Nacquea Ginevra, nel 17*9, 
da un oriuolajo per nome Hieai, 
di cui parla Giati-Jacopo llousseau , 
nelle sue ConJetAmi, come di un 
uomo di spirito e di gusto. Itival 
era altresi amico di Voltaire, e gli 
dedicò una composizione in versi, 
intitolata / Torti, alla quale il poe- 
ta di Ferney ha fatto una risposta, 
di’ è inserita nelle sue opere. Il 
giovane Itival, destinato alla condi- 
zione d’ oriuolajo, partecipava del 
genio di suo padre pefela letteratu- 
ra, edannunziava un talento distin- 
to per la declamazione, allorché fti 
chiamato, verso l'anno 1 7Ó7, in una 
città di Normandia per affari di 
commercio. La sua passione pel 
teatro gli fece intavolare una pra- 
tica per unirsi coi commedianti, che 
ivi erano stabiliti; uno di essi es- 
sendo cad uto inalato, a leuneore pri- 
ma della rappre-entazioue d’ una 
tragedia, Rivai fu impegnato a re- 
citare iu sua vece ; figli esitò alcuni 
momenti, ma si lusingò la sua va- 
nità, e gli applausi, che ne raccol- 
se, lo persuasero a continuare quel- 
la pro'essione. Grave riuscito es- 
sendo al la sua famiglia e molesto ta- 
le mutamento di condizione, egli, 
per calmarla, cangiò nome, ed as- 
sunse quello d’ Aufresne, sotto cui 
è stato sempre conosciuto nel tea- 
tro. Do poeti ' ebbe recitato nelle 
principali città delle provincie e 
nei paesi stranieri, e do|>o di esser- 
si applicato ad un sistema di de- 
clamazione, che gli era proprio, 
comparve il di 5 o maggio 17(15, 
per la prima rolla sul teatro della 
commedia francese, rappresentan- 
do il personaggio di Augusto nel 
Cintiti, con I uiniuoso successo; e sep- 

C e vincere le prevenzioni del poli- 
tico, accostumato al declamare con 
enfasi usato dai jiiù degli attori di 
quel tempo. Aufresne quasi parla- 
va la tragedia, e risovvenir faceva, 
dicesi, sotto molti aspetti, per la 
3 . 
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naturalezza con cui recitava, del- 
la maniera di Baroli. Senza cerca- 
re "di qui discutere una quistiu* 
ne ornai vieta , si può dire al- 
meno che Aufresne sapeva far riu- 
scire la slessa semplicità in tratti 
sublimi, che soggiogavano gli spet- 
tatori ; nondimeno tale naturalez- 
za appunto, cui censurare non si 
pelea nelle parti di padre dell’al- 
ta commedia, parti che sosteneva 
egualmente con òttimo successo, 
tutti i suoi colleglli gli fec“rosegre— 
ti ed interessati nemici. Bisognava 
o ch’egli mutasse maniera, oche la 
commedia tutta intiera cangiasse 
la sua ; ecco ciò che si oppose all’ 
ammissione di Aufresne come so- 
cio Ira i comici del teatro della 
commedia francese. Soddisfatto del 
pubblica, mastancodella lotta dis- 
uguale, che doveva sostenere con- 
tro i suoi camerata, abbandonò la 
Francia. Si legge, in una lettera 
di Federico II, re di Prussia, a Vol- 
taire, il seguente passo. 11 Abbiamo 
ii avuto, r anno scorso, Aulresne, 
li di cui la declamazione nobile, 
)’ semplice e vera mi appagò som- 
ii inamente . Le Kain verrà qui 
>1 questa state , ed io vedrò rap- 
ii presentare le vostre tragedie . 
11 Saranno giorni di festa per mej 
11 bisognerà vedere se gli sforzi del- 
11 l’ arte sorpassino in Le Kain quel 
» che la natura ha prodotto nell’ 
11 altro". Questa lettera è dell'an- 
no 1773. L’ anno seguente Aufre- 
sne, fatto ch'ebbe un viaggio in 
Italia, andò a Ferney, dove otten- 
ne da Voltaire ipiù vivi applausi.— 
11 Pel modo vostro di recitare fate 
11 si , che sembra che io m’ abbia 
>1 più spirito di quelloche di fatto 
11 10 m' abbia ”, gli disse il vecchio 
poeta, il quale lusingava gli altri, 
perchè a lui pure piaceva di esse- 
re lodato. Aufresne ebbe in Rus- 
sia un accoglienza distintissima da 
Caterina li, e, sotto i successori 
di quella imperatrice, gli conti- 
nuò il favore del pubblico: alcuni 



,{54 A li G A U G 

tnesi prim» della sua morte, avvi*- stia setta . Anger, sfuggito a quel 
nuta serto l’anno 1806, ha fatto la pericolo, riprese con piu ardore le 
medesima parte d’Atignsto coti la sue missioni. Ebbe brillanti sue» 
quale aveva cominciato, e, mal gra- ■ cessi in A Ivergna, soprattutto ad li- 
do l’avanzata età, con molta mae- soire, dove i,5oo ugonotti rientra- 
stosità. Questa attore stimato era rono in seno alla Chiesa. Menofor- 
da tutti nel paese, in cui avea fer- tnuato non fu a Lione, ove gli ven- 
mato stanza. ne fatto di ristabilire l’esercizio 

P — x. della cattolica religione. Incarica- 

AUGER (Edmoxdo), nato nel lodi predicare, la quaresima del 
j5t5, nel villaggio d’ Alleinan, ne’ t5"5, dinanzi ad Enrico 111, quel 
contorni di Troyes, da un padre principe lo creò suo predicatore 
agricoltore, studiò presso suo zio, ordinario, e lo prese per suo con- 
j'aroco di campagna. Dicesi ohe fessure. Quest’ ultima commissione 
in sua gioventù sia stato giocolato- gli trasse il SSmprovero di avere in- 
re, e che r orso conducesse perle spiralo al suo penitente melina- 
strade. Fatto più cerio egli è che zione per le picciole pratiche di 
intraprese il viaggio di Roma a pie- una minuziosa divozione, in luogo 
di, mendicando il pane, munito di di garrirlo per que’ vizj, die diso-' 
una lettera di raccomandazione per mirarono la vita di quel monarca, 
un gesuita di quella città, che al Rimprovero egli è, che sembra giu- 
suo giugnervi trovò morto. Anger, stiticato dall’opera, che Auger pub- 
sprov veduto di mezzi, si fece pulì- blicò, nel t584, sotto questo titolo: 
blico scrivano in Campo de’ Fiori. Metaiteologia in proposito dell’ arri" 
Tale mestiere non gli dava di che congregazione dei penitenti delC An- 
vivere. quindi entrò nel collegio nunziazione della !\Ituionna e di tutte 
dei gesuiti qual garzone di cucina, le altre duole adunanze della Chiesa. 
Non tardarono ad accorgersi chea- E - des-a uno stravagante miscuglio 
veva fatto buoni studj, e fu am- di profane e sacre citazioni, oude 
messo alnoviziato. Professò urna- giustificare la confraternita dei pe- 
nità a Perugia, a Padova, e la filo- nitenti bianchi, stabilita da Enri- 
solia nel collegio romano. Il suo ta- co III, ed alle cui processioni in- 
lento per l’eloquenza del pergamo terveniva il principe vestito con un 
si manifestò nell' esortazioni, che sacco di tela. Il sito attaccamento 
taccia al popolo per le pubbliche alla persona di Enrico III lo rese 
vie, secondo I’ uso degl* Italiani, od ioso aquei delta lega; locostrin- 
Lainez Io spedi, nel t55p, in Fran- sero essi a riparare in Lione, poi a 
eia onde alla conversione attender-. Tournon, indi a passare in Italia, 
se degli ugonotti. La sua missione dove viaggiò di città in città quale 
ebbe felici successi in parecchie scomunicato, ed andò a finire la vi- 
città del Mezzodì; ma il suo zelo fa, nel i5qf, a Como, esaurìtoda fati- 
lo trasse sovente a declamazioni, ca e dolore. Il F. Auger si rese de- 
cite gli produssero funeste con -e— stinto per la sua costante fedeltà al- 
guenze , particolarmente a Bor- la causa reale, in un tempo ed in 
deaux. Il celebre barone Des Adrets una confraternita, in cui tale qua- 
lo arrestò in Valenza, e lo condan- lità era divenuta rarissima ; ciò, che 
nò ad essere appiccato. Stav a già dir fece allo storico Mathieu oche, 
sulla scala per salire al patibolo, use vissuto fosse e che permessa 

a ttendo un ministro, commosso pel tv gli fosse stata la predicazione, fat- 
i-corso, cb’ei pronunziò in tale fio avrebbe tanti beni, quanti po- 
fningente, gli ottenne grazia, sulla rtevano gli altri del suo ordine 
fiducia di farne un proselita delia »t far mali”. Fu vantata la sua 
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moderazione verso i protestanti; ma 
elogio egli è smentito da parecchie 
delle sne opere, tra le altre da 
quella, che porta per titolo : Peda- 
gogo d'anni, per instruire un princi- 
pe a bene intraprendere e felicemente 
terminare una buona guerra. E' des- 
io un vero mauilesto contro i re- 
formati . Altrettanto si può dire 
della stia Coasecrazione spirituale , 
in cui sarebbe da desiderarsi che 
non' vi fosse da riprendere altra co- 
sa che il solo titolo ridicolo. Esi- 
stono ancora di questo autore una 
cinquantena di libri di controver- 
sia, oggi dimenticati; un Catechi- 
smo francese, greco e latino, e del 
quale furono venduti, nel corso di 
8 anni, a Parigi, quasi 4,000 esem- 
plari; chiare e giuste sono le defi- 
nizioni, ma non sempre esatte le 
massime; Dreciarium Romanum curri 
Rubricis gallici!, Parigi, 1 588 , 2 voi. 
in fogl., ed è quello, che chiamato 
viene il Rreuiario d’ Enrico III. Di- 
cesi che il P. Auger abbia rifiuta- 
to un vescovado, e che convertisse 
4 o,ooo protestanti. Fu egli il pri- 
mo gesuita confessore de’ re. Era e- 
loquente per quel torno, e molto 
considerato dai letterati. 

T— D. 

AUGER (Niccolò). Questo co- 
mico, dopoch’ ebbe rappresentato, 
e con molto prospero successo, la 
parte di servo sul teatro di Vien- 
na in Austria, venne ad esercitare 
a Parigi, il dì 14 aprile 176?, lo 
stesso personaggio . I suoi primi 
passi furono brillanti, peròcheAr- 
mand, il quale da 4» anni era in 
ossesso di quelle parti, disse, se- 
endolo, come Anger lo farebbe 
un giorno porre in obblio. Nondi- 
meno il pubblico, dopo avere cedu- 
to all’ incanto delia novità, non fu 
altrimenti ingiusto verso un cele- 
bre comico, e quantunque cosa sia 
•tata della Predile, conservò il fa- 
vore cui godeva, e cui niun con- 
fronto rapirgli poteva. Anger era 
grande, di Lène proporzionata sta- 
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tura; il suo volto conveniva per 
lettamente all’impiego che scelto 
aveva; mobile aveva la fisouomia. 
e ne abusava talvolta per contor- 
sioni ed esagerate caricature; lo 
faceva eziandio in alcune parti, che 
avrebbero dovuto imporgliconte- 
gno; tale è quella del grosso basto- 
ne di regolizia. che offriva nella 
scena, in cui, rappresentando il 
Tartuffo, cerca di sedurre Elmira; 
scherzo indecente, eh’ è stato per 
lungo tempo ripetuto quale tradi- 
zione teatrale. Chiesto avma di 
rappresentare nella tragedia ; la 
fredda accoglienza che v’ebbe ne’ 
personaggi di Iluascar e W arivi rii, 
gli proto come il coturno non al- 
trimenti gli conveniva ; nondime- 
no sostenne con buon successo al- 
cune parti, che esigono nobiltà, sic- 
come quella del Commendatore, 
nel rtadre di famiglia. Auger ale- 
bandonò il teatro, nel 1781, e mori 
a Parigi, il di 16 febbraro 1 783. 

P — ic. 

AUGER (Atanasio), nato a Pa- 
rigi, il giorno li dicembre 1734, 
ecclesiastico, fu prima professore 
di rettorica nel collegio di Rouen. 
Il vescovo di Lescar, de Noè, che 
lo ebbe a conoscere in quel la città, 
lo fece suo gran t icario, e, ridendo, 
lo chiamava suo gran vinario inpar- 
tibiu Atheniensiam , allusivo alla som- 
ma sua conoscenza della liugua di 
Demostene. L’ abaie Auger, inva- 
ghito di Atene a Parigi, era di lat- 
to più un greco filosofo, che un 
francese del XVIII secolo. Le sue 
fattezze rammentavano quelle di 
Socrate, siccome la sua condotta of- 
friva le virtù del -aggio della Gre- 
cia. Straniero a tutti que’godi men- 
ti, che il lusso in bisogni ne rintu- 
ta, 1 ’ unica sua passione era lo stu- 
dio, divenuto per lui una delle 
primarie vitali necessità. Contento 
d’ una rendita pinccliè modesta, la 
divideva con una poco agiata fa- 
miglia, nè mai fu veduto ad au- 
mentare il numero dei sollecitatori, 
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c dimandare qnelle grane, che sì 
di rado vanno a cercare coloro, che 
si contentano di meritarle. Mode- 
sto, ingenuo, benevolo, accoppia- 
va alla semplicità d’ un fanciullo 
il candore e l'innocenza deicostu- 
mi patriarcali. Senza amarezza, in- 
capace di risoni intento, docile alla 
critica, tollerante della contraddi- 
zione, teppe nondimeno svelare a 
grandi la verità senza ferirli, e tro- 
vava all’uopo il calore e l’energia 
necessaria per difendere quegli an- 
tichi, la lettura de’ quali formato 
aveva le delizio e la occupazione 
di tutta la sua vita. In tal modo 
el'b’ egli la rara felicità di non co- 
noscere nemici, nè invidiosi, nè i 
versi di Selis pel suo ritratto eb- 
bero contradditori: 

Voici V «ntrur qui rronif 

T,«? copnr, m<*nr«, don d' ferire ; 

Our inmin* on n’ enteriti inèdite* 

Èt doni |M»r*onne ne mèdi». 

Ricevuto nell’accademia delle i- 
scrizioni, egli vi si fece stimare ed 
amare ancora più per la sua fran- 
chezza e bontà. I principi della ri- 
voluzione avevano di che sedurre 
un’anima pura, nobile e fiera, e 
che non vide, in que’ primi accessi 
di terrìbile fèbbre, se non che il 
torniine degli abusi ed il nasci- 
mento d’ un miglior ordine di co- 
se; maiale adesiono ai primi prin- 
cipi indurlo non potè ad alcun at- 
to, di cui avesse ad arrossire. Code- 
tto reputato scrittore, che coltivò 
le lettere senz.a avvilirle, fu ad es- 
se rapito il dì 7 fehbraro 1792. II 
suo elogio funenrc, scritto da He- 
rault di Séchelles, che fatto aveva 
con lui uno studio profondo della 
lingua greca e dei grandi modelli, 
che la fanno immortale, tu letto 
nella puhldiea tornata della socie- 
tà delle neve sorelle, il dì 2 5 mar- 
zo dello stesso anno, e dap{>oi stam- 
pata. Le sue opero principali sono: 
Arringhe di Dimoi lene, ed Eschine, 
sulla corona, Roano, 17IÌ8, in 12; lì 
Opere compiute <U Dentitene e dì E- 
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ichine, 1777 e 1788, 6 voi, in 8.ro. 
Egli è il primo, che volto abbia in 
francese quanto ci resta di que’ 
due oratori, de’ quali non si cono- 
scevano che alcuni discorsi ; ma 
tutto il fuoco di que’ sommi mae- 
stri si estingue sotto le timide ina- 
ni del traduttore. La sua versione 
è commendevole per correzione ed 
esattezza. ma le manca vita, calore, e 
nobiltà. Nondimeno, quella grand’ 
'opera I’ occupò per dieci anni, ed 
il suo panegirista ci riferisce com' 
egli la rifece per intero, prima di 
tibblicarne la seconda edizione; 

1 1 Opere compiute d* Isocrate, 1 783, 

3 voi. in 8.vo. Quest’opera è più. 
riputala della precedente, però che 
è più facile produrre la fredda sim- 
metria d’ Isocrate, anziché l’im- 
petuosa e rapida eloquenza di De- 
mostene. Nondimeno un critico, 
non v’ ha dubbio troppo severo, di- 
ce che il traduttore sapeva meglio 
il greco che il francese, e che, se il 
suo lavoro poteva servire agli stu- 
dj della gioventù, non era tale che 
per esso le genti del bel mondo n- 
na idea si facessero deli’ eloquenza 
degli antichi e dell’attica elegan- 
za; IV Oliere compiute di Lisia, 1783, 
in 8.vo ; V Omelie, Discorsi e Lettere 
scelte di 9. Gio. Crisostomo, 1785, 

4 voi. in 8.vo; VI Discorsi scelti di 
Cicerone, 1787, 3 voi. in 12. Egli li 
aveva tradotti tutti ed aveva medi- 
tato tanto l’oratore romano, quan- 
to I’ oratore greco; VII Arringhe 
tratte da Eroiloto, da Tucidide e 
dalle opere di Senofonte, 1 788, 2 voi. 
in 8.vo; Vili Omelie e Lettere scelte 
di s. Umilio il Grande; IX Progetto 
di pubblica educazione, preceduto da 
alcune riflessioni sulPassemMea nonio* 
naie, 1789, in 8.vo; X Catechismo 
del cittadino francese ; XI Dei gocemi 
in generale, ed in particolare di Quel- 
lo, che a noi conviene, 179I, in 8,vo; 
XII Quanto importi (Pavere la pace, 
1792, in8.vo; XIII Della costituzio- 
ne dei Romani sotto i re e nel tempo 
della repubblica, 1 792, 5 voi. in 8.vo. 
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L’ autore consacrato avera più di 
trent’anni a tale importante lavo- 
ro. Ei vi presenta la costituzione 
romana, prima nel sito complesso, 
poscia in ognuna delle sue parti, e 
Sviluppa il modo, con cui ordinati 
erano t tre poteri, legislativo, ese- 
cutivo, e giudiziario, e la loro si- 
multanea e reciproca azione; XIV 
Della tragedia greca, 1792, in tì.vo. 
Quest’ ultimo scritto, che compar- 
ve quattro giorni dopo la morte 
dell’autore, era destinato a servi- 
re di prefazione ad una traduzio- 
ne dei tre tragici greci, in prosa ed 
in verso. Gli scritti d’ Auger, rac- 
colti a Parigi, di cui la parte po- 
stuma è stata pubblicata nel 1704 
(anno a), formano una raccolta di 
29 voi. in 8.vo. La parte postuma, 
in io voi. in 8,vo, contiene la Ca- 
tti fazione dei Romani e la traduzio- 
ne di tutt’i Discorsi di Cicerone. 

N— L. 

AUGERAU ( Antonio), in lati- 
no Augerelltu , fu ricevuto stam- 
patore librajo a Parigi, nel i53i. 
Sembrava che esercitasse eziandio 
il mestiere d’ incisore di caratt ri, 
però che LaCaille nella sua Storia 
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librila}, 1 554 , in la; IX Sanati Pro- 
speri de graf ia et libero arbitrio r in s ta- 
bi, i354s >n 8.vo. La Caille gli at- 
tribuisce ancora: Andrene N augerii 
Patricii orationes dune, 1 55 1 , in 4 -to; 
Numeros et tituli cardimi! min, ec; 
1 555 , in 8.vo. Orazione di Cicerone 
pel richiamo di Marcello, di Antonio 
Macault, 1 534 - Panzer non parla di 
queste tre ultime opere. E presumi- 
bile che Augereau sia morto verso 
il 1 555 , epoca, in cui esercitava an- 
cora, dice Lottin, nel suo Catalogo 
de’ libri di Parigi; ma d’allora in poi 
non si veggono più edizioni da lui 
pubblicate. 

P— T. 

** AUGEREAU (Pietro Fran- 
cesco Carlo ), nacque a Parigi, il 
di 11 novembre, ij 5 j. Suo padre 
era fruttatolo nel sobborgo eli Pa- 
rigi Saint- Maroeau. Come la cul- 
la, oscuri sono i primi passi d’ Au- 
gereau nel cammino della vita. S’ 
ingaggiò soldato nelle truppe na- 
poletane, e fu in esse soldato gre- 
gario line all’anno >787, indi a 
Napoli insegnò per più anui la 
scherma. Nel 1792, epoca in cui 
banditi vennero di là tutt’i Fran- 



del la stamperia e libreria, pag. 104, cesi in inanizione di favorire léco- 
disse ch'eifu uno dei primi, che se nuove della lo^patria, Auge- 
fabbricarono punzoni per le lettere reati, ritornato in Francia, militò 
romane, essendo a quel tempo la come volontario nell’ esercito del 
stampa quasi tutta lettere gotiche, mezzogiorno, e segnalatosi in esso 
L’ edizioni pubblicate da Auge- per bollente coraggio, di grado in 
reati sono state non poco stimate: grado rapidamente ascese a quello 
eceone alcune, riferite negli Ari- di generale di brigata, a cui giun- 
n ali tipografici di Panzer : I. Pii- to era già, quando, nel 1794, essen- 
nii secondi Historiarnm natura e libri do nell* esercito de’ Pirenei, inter- 



XXXVII, i 55 a, in fogl.; li Novus 
orb'u regionum ac insularum eeteri/ms 
incognitarnm, ec. i 53 a, in fogl. Ili 
Il Castello diLabotsr, e l’Inganno del 
mondo, 1 55 a, in 12; IV Lo Specchio 
di Margherita di Francia , regina di 
Navarca, ec., i 533 , in 8.vo; V Hesio- 
di opera et dirs,graece, i 533 , in 8.vo; 
VI M. F. Quintilioni Inst. o rat. lib. 
XII, i 5 S 3 , in fogl. ; VII Eutebiur de 
Praeparatione evangel. t 554 , in 8.vo; 
Vili S. Augustini de natura et gratin 



venne al combattimento di Fìguiè- 
res, e nel 1795 contribuì alla scon- 
fitta degli Spagnuoli sulle sponde 
del fiume Flavia. Risoluta nel <796 
l’invasione dell’Italia, Augereau, 
fatto generale di divisione, fu per 
Napoleone Buona parte, supremo 
comandante di quell’ esercito, un 
validissima braccio, che i disegni 
concepiti con l’ ardimento di gio- 
viti piente eseguiva con irresistibil 
impeto • forza . Già sulle prima 
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mosse di quell’oste l’ occupazione 
delle strette di Millesimo, la vit- 
toria di Dego. la presa delle trin- 
cee di M ntelesimo ed il paesaggio 
deli’ \dda sul ponte di Lodi, fu- 
rono in molta parte opera del suo 
valore: allorché la conquista dell' 
Italia progredì, Augereau in tutte 
le varie mosse e le molte battaglie 
ebbe parte diche l’assedio di Man- 
tova e gli sforzi per soccorrerla di- 
vennero occasione. Occorre ultimo 
e memorando tratto del valore d’ 
Augereau in quella guerra, il cie- 
co ma opportuno e fortunato co- 
raggio, con cui nella pugna d’Arco- 
le, vedendo scompigliarsi gli ordini 
de’Francesi,fulminati da numerosa 
artiglieria, e nicchiare le soldato, 
sche, tolse di mano al porta-vessil- 
li la bandiera, ed agitandola per 
l’aere, s’avventò primo sul nemico, 
e dietro si trasse, quasi tocche da 
elettrica fiamma, irresistibili e fu- 
riatiti tutte le genti. Mandato ven- 
ne dopo quell' epoca a Parigi on- 
de recasse al direttorio le insegne 
prese ai nemici prima della resa 
di Mantova : fu accolto con grandi 
onori, e si pbbe in dono solenne 
quella stessa bandiera, che ad Ar- 
cole era stata fra le sue mani qua- 
si magico strumento di vittoria . 
Nel 1707, que’ membri del diret- 
torio, Che divisavano di operare uno 
di qne’ numerosi mutamenti, di 
cui la Francia ne’ a r > anni delle 
sue politiche convulsioni ha in- 
gombra la storia, scelsero Auge^ 
reau per esecutore della trama no- 
ta sotto la denominazione di 18 
frurtidor, per cui, a pretesto che 
parteggiassero per 1’ espulso re, il 
fiore della rappresentanza nazio- 
nale e due direttori furono presi 
e mandati a confine di là dei mari 
nei deserti deH’ insalubre Gujana. 
Augereau i«l quell’occasione en- 
trò duce di soldati nel ricinto, in 
cui stavano raccolti i deputati del- 
la nazione, e fu esempio di quella 
violazione del santuario delle leg- 
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gì che per la Francia e per F Eu- 
ropa tutta ebbe nel giorno detto il 
18 hrumaire sì gravi conseguenze. 
Premio di tale militar violenza 
per Augereau esser doveva una 
sede di direttore. Andarono fallite 
le sue speranze, e siccome ei se ne 
dolse amaramente, il direttorio Io 
mandò comandante dall’ esercito 
del Reno e de|la Mose Ila, indi, al 
fine di più allontanarlo da Parigi, 
sotto colore d’ una spedizione nel 
Portogallo, a Perpignan coman- 
dante della io. ma divisione milita, 
re. Eletto poi nel 1790 deputato 
nel consiglio de* 5 oo dal diparti- 
mento dell’alta Garonna, Auge- 
reau era in Parigi, quando Buona- 
parte, reduce dall’ Egitto,ordì quel 
celebre rivolgimento, per cui salse 
alia podestà dittatoria; Augereau 
prima del l’evento per molte vocife, 
razioni che vi'o il generale di frac il- 
ei 0 r, la patria non wjrhbe tiranni, e 

S er l’assenza dai solenne convito 
ato a Buonaparte nella chiesa di 
s. Sulpizio, parve risoluto d’ op- 
porsi all’impresa, a cui però fu 
sollecito di applaudire come la vi- 
de riuscita, accorrendo a St. Gloud 
presso Buonaparte, e da esso, dive- 
nuto primo console, accettando la 
commissione di comandare in ca- 
po l’armata dell'Olanda. Adoperò 
iv i con l' usato valore, cooperan- 
do a Moreau, e contribuendo alla 
vittoria de’ Francesi a Hohenliu- 
den. Sostituito gli venne nel 1801 
Victor, ed egli visse tre anni riti- 
rato e tranquillo; ma l’elevazione 
di Buoqaparte alla dignità impe- 
riale e le ceremonie dell’ incoro- 
nazione lo fecero correre a Parigi, 
dove solennemente aderì all' innal- 
zamento del novello principe, e n’ 
ebbe in guiderdone il grado di mas 
resciallo dell’impero, e quello di 
grand' aquila nelfa Ingion d’onore. 
Nella gnerra dgl 180 a, Augereau 
per l’occupazione di Bregentze di 
Limlau efficacemente coadjuvo ad 
affrettare la pace di Presburgo» ma 
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in quella ài Prussia singolarmente 
.rifulse l’antico suo valore. La vit- 
toria de’ Francesi a Jena dovuta a 
lui fu in gran parte. Nella batta- 
glia d’ Eylau malato di ardente 
lebbre si lece legare sul cavallo, non 
potendo reggersi sovr esso, e ferito 
da una palla* in un braccio, non se 
ne avvide cbe dopo la vittoria. Ma 
una compiuta sconfitta nelle Spa- 
gne, nel 1806, offuscò le sue glorie, 
e Napoleone il tenne iu disgrazia 
e lontano dalle militare faccende 
fino all’ epoca della guerra di Rus- 
sia nel 1812. Gli conferì allora un 
comando di poco momento lungi 
dal vero teatro della guerra: tua 
sede appunto della gnerra gli av- 
venuti rovesci fecero in breve la 
Germania, ove rimasto era Auge- 
reati. Espulso da Berlino dai Russi 
sopravvenuti, egli dopo le vicis-i- 
tudini'deila fortuna, nel i 8 i 5 , pu- 
gnò a Lipsia con ostinato valore e 
per un giorno intero oppose con 
una mano di soldati invincibil re- 
sistenza a’ nemici, che il soverchia- 
vano di gran lunga nel numero. 
Commessagli, nel iSiJ, la difesa di 
Lione, egli non fu degli ultimi nel- 
la defezione dei capitani di Napo- 
leone, e ne fu rimeritato con la cro- 
ce dell'ordine di s. Luigi. Ritor- 
nato Napoleone dall’isola d’Elba, 
Augcreau nella 14. ta divisione mi- 
litare di che il re 1’ aveva fatto co- 
mandante, alzò tosto Io stendardo 
d’ una seconda ribellione. Sia que- 
gli che titolo di traditore pubbli- 
camente dato aveva ad Augerean, 
disdegnava quel nuovo omaggio ed 
il costringeva a starsene I unge dal- 
. le armi e dagli affari. Coni’ ebbe fi- 
ne quell’ efiinero regno, vani furo- 
no gli sforzi di Augereau perrioo- 
vraro la grazia del re. Gli conven- 
ne rimanersene nella sua terra di 
Houssaye fino alla molle, che un’ 
idropisia di [ietto gli addu-se nel 
giorno la di giugno 1816. Appare 
da tutta quanta la vita d" Auge- 
reau, poiché emerse dall' oscuri- 
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tu, die smi virata ambizione gli co- 
vava nel cuore; es»a tracorrere il 
faceva a tutte quelle audaci intra- 
prese, in cui della po.-sibilità d’al- 
zarsi il seduceva il fascino; ma la 
mente infeconda ebbe dique’inez- 
7.i cbe nulla possono, é vero, senza 
le circostanze, ma che le circostan- 
ze dominano, e fanno si che profir- 
tino a chi osa e sa. Quindi Auge- 
reau a mietere la miglior parte 
dei personaggi illustri della sua 
nazione si Iacea cingere dal diret- 
torio la spada; quindi la stessa spa- 
ila sguainar volle contro Buuna- 
parte ritornato da Egitto e non sep- 
pe; quindi poiché per iterate de- 
lusioni risano, sembra, dal secreto 
talento di estollersi all’ impero, cor- 
tigiano fu docile, assiduo e versati- 
le, indotto a ciò pur sempre dille 
manie, di essere personaggio lumi- 
noso ed importante. Se stato non 
fosse doppiamente transfuga negli 
ultimi tempi, e strumento micidia- 
le del furore di alcuni potenti in 
addietro, unalloro immortale, frut- 
to delle sue geste, protenderebbe o- 
ra sulle sue ceneri un’ombra ron- 
fortatrice, e quell’ombra forse in- 
volerebbe al guardo de’ posteri le 
macchie, di ohe durante le sueguer 
re ottenebrò il fulgore della sua 
prodezza. Accanito apparve nello 
spogliare i vinti, eche freno in lui 
non conoscesse la cupidigia di ric- 
chezze. Lugo, città che dell’avver- 
sione sua alle armi francesi era già 
stata aspramente punita, sscclipg- 
giata di suo capriccio per tre ore, 
manda una- voce, che fin oltre la 
tomba impreca la memoria del suo 
spogliatore. Egli dalla guerra d’ Ita- 
lia tornò in Franoia con tesori im- 
mensi, e tanti, che negli eserciti 
francesi, per dire ad alcuno tu non 
sei ricco, proverbiale divenne que- 
sto modo ,, non bai le corra ( fnt i> 
pon) d’Augereau ”. Napoleone, fat- 
to imperatore e creatore di novel- 
la nobiltà, insignito aveva Auge- 
reau del grado di duca, e datogli il 
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titolo di Castiglione in memoria del 
combattimento presso quella terra, 
in cui quegli vinse, e di largo ap- 
pannaggio provvedeva sulla vinta 
Italia quel titolo, E' maraviglia co- 
me le stesse inani, che i rapiti ca- 
polavori delle arti, i monumenti 
dell’ingegno tornarono agli anti- 
chi possessori loro, non distrugges- 
sero quel monumento di non me- 
ritata servitù, ed a questi italiani 
titoli di duchi francesi consentissero 
ulteriore esistenza. 

S. C— 1. 

AUGJER | Giovanni ) , signore 
pbsMaisoks-Neoves, consigliere del 
re,controlore generale delie finanze 
ad Orléans, era originario d’ Issou- 
duu, ove occupava la carica di ma- 
stro particolare delle acque e fore- 
ste. Contessa egli stesso, nella sola 
opera che abbiamo di lui, com’ ei 
non aveva fatto studio alcuno, e che 
il solo dolore per la perdita della 
sua sposa io indusse a scrivere. Fe- 
ce stampare, in un voi. in ti.vo, nel 
1 58q, la Raccolta dc’versi, che il suo 
dolore inspirati gli aveva, e la in- 
titolò Torrente di pianto funebre. La 
vera commozione si veste meno a 
pompa e tutto lo sfarzo, che Au- 
gier Ja della sua, non valse a pre- 
servare i suoi versi dall’obblio. 

W—s. 

AUGURELLO ( Giovakni-Au- 
relioj, poeta latino, nato a Rimini, 
versoli s 44 1 s professò belle lettere 
a Treviso, ed in Venezia. Dimorò 

S i ù nella prima delle due città, 
OTe morì il giorno ottobre 1 5a4- 
Oltre la poesia coltivava, la lingua 
greca, la storia, le antichità e la filo- 
sotia. Gli fa apposto che dato si fos- 
se all'alchimia; ed in veroconipose 
un poema,inti telato Còrno; nel 

quale insegna i. mezzi di iar l’oro ; 
ma il dotto Tiraboschi nega che 
abbia parlato seriamente, e che ab- 
bia creduto in quella pretesa arte. 
-Dice*) nondimeno che Leone X, al 
quale dedicò il poema, gli avesse 
fatto regalare una gran bona vuo- 
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ta, dicendogli che quello, che fare- 
sapeva oro, uopo non aveva che di 
lina liorsa per ripqplo. Augurello 
scrisse odi, elegie, versi giambici, 
discorsi vivamente criticati da Giu- 
lio Scaligero, in cui si scorge non- 
dimeno un merito superiore del 
comune. L’autore si ■dimostra un* 
de’ piir felici imitatori degli anti- 
chi. Le sue poesie stampate ven- 
nero a Verona, i4pa, in 4-to, ed 
a Venezia, i5o.ó, in 8.vo. Il poema 
delle CrUopea comparve a Basilea, 
i5i8, in 4-to; Anversa, 1 Ì82, in 
8.vo, ed è stato ristampato nella 
Biblioteca chimica curiosa, di Man- 
get ; fu tradotto in versi francesi da 
Francesco Habert, Lione, i548, in 
i6;4'arigi, 1 0z6, in 8.vo. Scrisse al- 
tresì un libro, intitolato Geronticon , 
o della vecchiaja, dedicato al suo 
discepolo Pietro Lippotnano, dap- 
poi vescovo di Verona. 

G — é 

AUGUSTO (Gaio Giulio Ce- 
sare Ottavio), in origine chiamato 
Cajo Oliai io, figlio era di Cajo Ot- 
tavio, e di Attia, figlia di Giulia,so- 
rclla di Giulio Cesare. La famiglia 
degli Ottaviani traeva origine da 
Velletri, nel paese dei Volaci. Da 
un ramo ricco di essa nscito era Au- 
gusto, e che apparteneva all’ordine 
de’ cavalieri. Suo padre fu il pri- 
mo ad innalzarsi sino a quello di 
senatore. Questi, dopoché fu pre- 
tore, andò in Macedonia, ove si ao- 
quistò riputazione in civili e mili- 
tari uffizj. Ottavio, soggetto di que- 
st' articolo, nacqne sotto il consola- 
to di Cicerone, l'anno di Roma 
689, il dì a5 settembre, tiz anni 
avanti G. C. Nell’infanzia perdé. 
il padre, e per le cure di sua ma- 
dre e di L. M. Filippo, da lei spo- 
sato in seconde noz.ze, il giovine 
Ottavio ebbe in Roma eccellente 
educazione, e tali progressi fece 
nell’arte oratoria, fa più utile e 
fa più importante del le arti in un* 
repubblica, ohe pronunziò l’ elogi* 
funebre di sua avola Giulia, di 
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ioli dodici anni. Il suo primaticcio 
senno, e la circospetta sua condot- 
ta gli meritarono il iavore di suo 
rio Giulio Cesare , il quale an 
nunzio I* intenzione di adottarlo, 
nel caso che non avesse liglino- 
li. Lo avrebb’ eziandio seco condot- 
to in Ispagna, onde impara se I' ar- 
te militare sotto i suoi ordini, nella 
guerra contro il liglio di Pompeo, 
se Attia non lo a lesse impedito, a 
pretesto eh’ era di malferma salu- 
te. Starasi in Apollonia d’ Epiro, 
dove studiava eloquenzasotto il ce- 
lebre retore Apollodoro, quando 
intese e la tragica morte di sito zio 
e la sua adozione. Mal grado i timi- 
di consigli de’suoi amici, sciolse per 
l’Italia, aJ fine di conoscere sul luo- 
go la situazione del le cose, e, secon- 
doohè destra gliene occorresse l’oc- 
casione, coltivare le speranze che 
l’adozione di Giulio Cesare gl’ in- 
spirava. Sbarcando ad un pio- 
ciolo porlo non lungi da Brindi- 
ti, fu visitalo da una deputazio- 
ne di sold iti veterani, raccolti in 
quella città. Condotto in trion- 
fo ed acclamato erede e vendica- 
tore di Cesare, dichiarò solenne- 
mente la sua adozione, e prese il 
nome di suo zio, aggiungendovi 
quello di Ottavio. Duce si fece dei 
veterani, ed a suo proprio uso si 
tolse il tributo, che le provincie al 
di là del mare spedivanoalla capi- 
tale, e tutto il denaro pertinente 
allo stato, che raccolto era nella 
città di Brindisi , e mosse po- 
scia verso Kouia, attraversando la 
Campania. Non avota allora che 
diciannov’anni, e già faceva saggio 
del sovrano potere . A Bontà in 
dne partiti era lo stato; ne’ repub- 
blicauti.che latto avevano peri reCe- 
■are ; e nella fazione di Antonio e 
di Lepido, che vendicarlo preten- 
deva, ma di che realmente unica 
intenzione era quella di farsi su- 

F eriove alle leggi. In quell’epoca 
ultimo partito era trionfante, ed 
ilconsola Antonio esercitava uu’au- 
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tori là quasi assoluta. Ottavio si re- 
cò prima a visitare Cicerone, riti- 
rato nella sua villa, non lungi da 
Clima ; gli parve cosa di molto van- 
taggio il trarre nella sua parte quel 
sommo oratore, il qnale, lontano 
dai due partiti, conservava tutta- 
via grande popolarità, e d’altronde 
odiata e temeva Antonio. Allorché 
Ottavio si approssimò alla città, la 
maggior parte dei magistrati, dei 
soldati e dei cittadini mossero ad 
incontrarlo; non peni Antonio, ehe 
non degnò di fare attenzione al 
suoarrivo. Il primo passo di Otta- 
vio fu di ottenero legale conferma 
dell’adozione sua, e ciò fatto venne 
nel modo il più solenne. Andò po- 
scia a visitare Antonio, gli offrì la 
sua amicizia, e gli chiese il denaro, 
cui Cesare lasciato aveva onde pa- 
gare i suoi legati. Offéso Antonio 
per la fermezza del giovine erede 
di Cesare, e credendo di ravvisare 
in esso un ostacolo alla saa ambi- 
zione, lo trattò con molto orgoglio; 
ma non gli venne fatto di distrug- 
gere l’ascendente, che prendeva Ot- 
taviano sopra il popolo, e ciascun 
giorno andava crescendo a misu- 
ra che il suo diminuiva. «Gli amici 
della famiglia di Cesare intavola- 
rono una riconciliazione, fondata 
sull'interesse, che entrambi, aveva- 
no di opporsi al partito repubblican- 
te; siccome eguale era la foro ambi- 
zione, difficile era che stabile fosse 
l’unione loro. Si abbracciarono pa- 
recchie volte, col cuore sempre roso 
di rancore e gelosia. Sì nota era l’i- 
nimicizia loro, che fu accusato Ot- 
tavio di aver voluto far assassinare 
Antonio. Come vide che il suo ri- 
vale assoldava un esercito, Ottavio 
si reco nella Campania, raccolse 
un grosso di veterani di Cesare, e 
ritornò a Rimi, sebbene non aves- 
se caratter • pubblico, nò autorità 
niuna. Affettava di governarsi sera- 
prò a norma dei contigli di Cice- 
rone^ lo chiamava padre. Veggendo 
il partito dal sanato potentissimo, 
•1 
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si uni ad esso, accettò un comando 
nell’esercito, che muovere doveva 
emiro Antonio, nemico dichiarato 
dello stalo. Accompagnò le truppe 
dei nuovi consoli Irzio e Paus i , 
quando si avviarono verso Modena 
in soccorso di Decimo Bruto . Dal 
primo tatto di quella guerra i suoi 
nemici trassero argomento a dubi- 
tare del suo valore; nel secondo gli 
storici si accordano in dire ch’ei tut- 
ti i doveri adempii di generale e di 
soldato. 1 due consoli perirono in 
quella pugna, e la circostanza del- 
la loro morte p>arve si favorevole ad 
Ottavio, che solo restava padrone 
d’un vittorioso esercito, che fu so- 
spetto , quantunque ingiusto, che 
ad esso contribuito avesse . Ot- 
tavio non durò a lungo nel partito 
del senato, che gli preferiva Deci- 
mo Bruto, uno degli uccisori di Ce- 
sare; l'odio che nutriva' pei capi di 
quel nuovo partito, e la poca spe- 
ranza soprattutto, eh’ egli in esso 
trovava, di condurre a fine i segreti 
suoi disegni, lo indussero a ricon- 
ciliarsi con Antonio, il quale, adu- 
nato allora allora un esercito nu- 
merosissimo, di nuovo moveva verso 
l’Italia, donde era stato soncciato. 
Ottavio, accampato a Bologna, ten- 
tò col mezzo di Cicerone di otte- 
nere il consolato; siccome non riu- 
scì il tentativo, fu cauto nell’occul 
tare il suo risentimento, ed intese 
a vendicarsene. Intimorito il sena- 
to pei movimenti di Antonio, affi- 
dò la direzione della guerra ad Ot- 
tavio ed a Decimo Bruto. Ottavio, 
che fatto aveva il suo trattato con 
Antonio, in vece di movere contro 
di lui, venne a Roma col suo eser- 
cito a chiedere il consolato. che ne- 
ato gli avevano prima. I repub- 
beanti fecero alcuni preparativi di 
resistenza, ma i soldati ed il popo- 
lo erano troppe) affezionati ad Ot- 
tavio onde i suoi awersarj protesse- 
ro concepire speranza di felice sno-: 
cesso. Ei fu accolto tra le più vive 
acclamazioni, e dal popolo dichia- 
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rato console con unanimità di suf- 
fragi sebbene non avesse per anco 
vent’anni compiuti. Uno dei primi 
atti della sua consolare autorità 
fu quello di far condannare legai- 
mente tutti quei, che avevano avu- 
to parte nella morte di Cesare; in- 
di fece rivocare i decreti contro 
Antonio e Lepido , e gl’invitò a ri- 
tornare in Italia. Si recò ad incon- 
trarli, ed il sito della conferenza 
fu un’ isola del Reno, fiumana che 
si perde nel Po. Ivi proserò le basi 
della l'amo-a potenza, chiamata il 
trinnu.'iriito, di cui era principio una 
eguale distribuzione del supremo 
potere tra i tre capi, ohe governare 
dovevano con nuove leggi, e rifor- 
mare, dicevano essi, la cosa pubbli- 
ca. Questo accordo convalidato fu 
colla orribile proscrizione, che far 
doveva perire tutti i rivali loro, 
tutti i loro nemici, ed empire i loro 
tesori colle confische. Mutuamen- 
te si sagrifirarono parecchi dei lo- 
ro congiunti e dei loro amici; Ot- 
tavio abbandonò Cicerone alla ven- 
detta di Antonio, che dal suo can- 
to 'acconsenti alla proscrizione di 
sno zio, Lucio Cesare. Un altro sa- 
grifizio si volle da Ottavio, e fu di 
ripudiare Servilia per isposare Clo- 
dia, figlia del celebre tribuno Glo- 
dio e di Fulvia, consorte allora di 
Antonio. Il terrore precorse i trium- 
viri nelle mura di Roma. Al loro 
giungere la città fu inondata di 
sangue de’ suoi cittadini. In mez- 
zo a queste proscrizioni, di Olii leg- 
gere bisogna la narrazione in Ap- 
piano, Ottavio ed Antonio fecero 
apparecchi di guerra contro Bruto 
e Cassio, che re-i si erano padroni 
delle provincie dell’Oriente, A-* 
vendo condotto l’ esercito loro in 
Grecia , scontrarono i capi dei 
«-pubblicanti nelle pianure di Fi- 
lippi , dove la grande contesa tra 
il triumvirato e la repubblica 
ve/ine decisa in due campali gior- 
nate. Ottavio, impedito da feb- 
bre , non intervenne al primo 
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combattimento, in conseguenza del 
quale Cas-io si diede la morte. Si 
presentò nel secondo, in cui l’a- 
la da lui condotta venne stille pri- 
me sbaragliata, ma che però non 
fu meno decisivo per la vittoria d’ 
Antonio e per la morte di Bruto. 
Antonio, che riportato 'aveva la 
battaglia , onorò la memoria del 
suo nemico; meno generoso Otta- 
vio, dicono gli storici , insultò la 
spoglia di Bruto. Dopo quella 
campagna, la salute di Ottavio era 
si alterata, che quando sbarcò a 
Brindisi, ognuno disperò della sua 
guarigione . Reduce a Roma , gli 
convenne togliersi il difficile as- 
sunto di soddisfare l’avidità de’sol- 
dati colla distribuzione delle ter- 
re conquistate ai viuti . Grandi 
turbolenze insorsero per tale di- 
stribuzione; Qttavio vide più vol- 
te la sua vita in pericolo, fn mez- 
zo ai tumulti, che agitavano Ita- 
lia tutta, convenne ad Ottavio 
combattere Fulvia, della quale ri- 
udiata aveva la figlia Clodia, e 
ucio, cognato d’ Antonio, che a- 
dunate aveva alcune soldatesche 
nella Gallia cisalpina. Dopo pa- 
recchie battaglie, Lucio, capo di 
questa nuova guerra civile, si 
chinso in Perugia, e fu presto ob- 
bligato a capitolare. La città fu 
inesca a sacco, e trecento senatori 
condannati vennero a morte, in e- 
spiazione del l’attaccamento, che di' 
mostralo avevano pel fratello d’ 
Antonio. Invocarono essi ■’ uma- 
nità d’ Ottavio, il quale si conten- 
tò di rispondere loro : » E’ d’ uopo 
” che moriate'”. Quella strage eb- 
he nome di pio sagrifirio, offerto 
sopra un altare eretto all'ombra 
di Giu I io Cesare, già deificato. 
Antonio, ritornato in Italia, fece 
c >n Ottavio un nuovo accordo, mer- 
cé il quale partirono fra sè il mon 
do romano, lasciando a Lepido le 
provincia d* Africa. Tm questa di- 
visione Ottavio ehbe Roma e le 
provincia;, dell’ Occidente . Allora 
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Ir proscrizioni cominciarono a ral- 
lentare ; Ottavio lasciò ritornare i 
proscritti, che sfuggiti erano alla 
morte e che non gli cagionavano 
più sospetto; la pace, ohe restitui- 
to aveva all’ impero romano, non 
venne turbata che dalla ribelli»* 
ne di alcune provinole delle Gal- 
lie , cui andò egli stesso a sedare, 
e per la guerra marittima di Sesto 
Pompeo, che durò parecchi anni, 
ed in cui alterna vece si ebbe di 
rovesci e vittorie. Ottavio non per- 
donò a Nettuno che favorito aves- 
se Pompeo in alcuni incontri, e 
lungo tempo dopo, fece togliere la 
sua statua dal circo, in cni si cele- 
bravano i pubblici giuochi. Al suo 
ritorno dalle Gallie sposò la famo- 
sa Livia, allora consorte di Clau- 
dio Nerone, cui obbligò di far con 
essa divorzio, dopoch’ebbe ripu- 
diata pur egli la terza sua moglie 
Scrilxmia. Tre mesi dopo il suo 
matrimonio. Livia, già madre di 
una Gglia , diede alla luce un fi- 
glio, che fu nominato Tiberio , e 
che poscia divenne imperatore . 
Non andò guari che il popolo ro- 
mano non ebbe più che due pa- 
droni. PJella guerra contro Sesto 
Pompeo, Lepido, che venuto era 
in Sicilia con un'armata, ebbe al- 
cuni dissapori con Ottavio, e volle 
far valere i suoi diritti al potere 
supremo; ma si da nulla era il ca- 
rattere di quel triumviro, che tutt 
ta la sua armata si schierò sotto 
gli ordini d’ Ottavio, che in que- 
st’ affare adoperò con molta pru- 
denza ed accortezza . Lepido ven- 
ne spogliato dell’autorità di trium- 
viro, e parve si spregevole, che gli 
fu lasciala la vita. Ben presto non 
doveva Ottavio avere altri rivali 
all’ imporo. Sembrava che Anto- 
nio, acni nel partaggio toccato era 
l’Oriente, fatto avessesi ad imitare 
i costumi dei popoli sommessi al 
suo 'dominio , e, quantunque già 
avanzato negli anni, si desse in 
preda all’amore ed alla voluttà , 
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nel mentre che il giovane Ottavio 
ti dimostrava vero uomo di Maio, 
progredendo tempre verso la meta 
propostasi, ed approfittando d'o- 
gni fallo del tuo collega . Aveva e- 
gli il vantaggio grandissimo che 
Roma comprosa tosse nella parte 
toccatagli, Roma, da cui avvezzo e- 
ra il mondo tutto a ricevere leggi; 
seppe far si che ci* gli profittasse, 
cu intese a rendersi amato dal po- 
polo, del quale meritava in alcuni 
punti la riconoscenza per aver re- 
stituito all'Italia 1’ abbondanza e 
la pace. La generosità, o pruden- 
za ch’egli eh'ie di gettare alle 
fiamme senza leggerle alcune let- 
tere di senatori, trovate tra le car- 
te di Pompeo, sembrava che an- 
nunziasse un più dolce governo ; 
aggiunse eziandio, alla sua popola- 
rità, la solenne dichiarazione eh’ 
egli cesserebbe il supremo potere, 
tostochè Antonio ritornasse dalla 
guerra contro i Parti . Tanto più 
gli si affezionavano gli animi, quan- 
to che sembianza avea di sdegna- 
re la sovrana podestà; parve per- 
mettere, pi ut tostochè chiedere, di 
essere insignito del titolo di tribu- 
no, qualità popolare e primo suo 
passo per salire alla potenza su- 
prema. A misura eh' egli amican- 
dosi andava il popolo romano, più 
apertamente si chiariva contrario 
ad Antonio . Giovandosi di tutte 
le occasioni onde fare odioso il suo 
rivale, pose in colmo alla fine lo 
sdegno dei Romani contro di lui, 
leggendo pubblicamente il testa- 
mento, nel quale- l’amanfe di Cleo- 
patra riconosceva per eredi i tìgli, 
che avuti aveva da quella princi- 
pessa . Prevalendosi della disposi- 
zione degli spiriti , Ottavio intimò 
guerra alla regina d’Egitto, ed, as- 
soldate considerabili forze di teie- 
ra e di mare, sciolse verso il gol- 
fo d’Ambracia, scontrò la flotta 
d’Antonio presso Azio, e, seconda- 
to dal suo ammiraglio Agrippa, ri- 
portò una vittoria, che lo rese pa- 
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drone del mondo romano. Inseguì 
il suo nemico in Egitto, e terminò 
la guerra, beffandosi, colla sua or- 
dinaria freddezza, della proposi- 
zione fattagli da Antonio di ter- 
minare le discordie loro in singo- 
lare battaglia, dicendo che tro- 
vare quegli poteva altro mezzo di 
morire . Dopo la morte d’ Antonio 
e dì Cleopatra fece loro magnifici 
funerali . Ciò non tolse che un fi- 
glio, cui il suo competitore avuto 
aveva da Fulvia, immolato fosse al- 
la sua vendetta , o alla sua sicurez- 
za ; parimente un giovanetto, che 
Cleopatra avuto aveva, dicesi, da 
Cesare, di nome Cesarione, provò 
lo stesso destino; dopo ciò, Ottavio 
fece grazia al rimanente della fa- 
miglia di Antonio , ed usò de* 
suoi avventurosi succes-i con mo- 
derazione molta. Rimase per due 
anni in Oriente, durante i quali 
tutti riordinò gli affari dell’ Egit- 
to, della Grecia, della Siria , del- 
l’Asia minore e delle isole. Redu- 
ce a Poma, trionfò pomposamente 
per tre giorni consecutivi . Libera- 
to da emuli e da nemici , signore 
dell’ universo, soltanto dopo alcu- 
na esitazione, dicesi, determinò 
la forma della futura sua auto- 
rità; Agrippa, che innalzato lo a- 
veva all’ imppro collo -uè vitto- 
rie, lo consigliò a rinunziarvi; av- 
viso fu di Mecenate, il quale par- 
te non ebbe nelle sue conquiste 
ninna, che le mettesse a profitto; 
si attenne al parere di Mecena- 
te, o piuttosto alla sna propria 
inclinazione, e, fedele alfa poli- 
tica che sempre mostrata aveva , 
mirò ad inspirare al popolo ed al 
senato il desiderio di vederlo pa- 
drone dell’ impero ; abolì le leg- 
gi del triumvirato, abbellì la cit- 
tà, ed intese a riformare gli abu- 
si nati dallo, guerre civili . Alla fi- 
ne del 7 .® suo consolato, ventisette 
anni avanti G. C. nel 36.® anno di 
sua età. and* in senato, e. con istu- 
diato discorso, propose di rinunciare 
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al potere. Ammirò il senato la sua 
moderazione, e lo scongiurò che 
si tenesse l’ impero. Sorse allora, 
dicono gli storici, una gara di cor- 
tesia, la quale terminò con soddis- 
fazione comune, però che Ottavio 
continuò a governare l'impero me- 
diante il senato, ed il sonatosi con- 
dusse sempre a nonna de’ voleri 
di Ottavio Gli venne posto allora 
un nome, che la dignità esprimeva 
della sua persona e del suo grado, 
e questo nome fu Augusto. Augu- 
sto stringeva in sè il potere, i.* d’ 
imprrator, o imperatore, di cui la 
significazione fu estesa, e che gli 
dava il militare imperio di tutte lo 
forze di terra e di mare, ed arbi- 
tro il faceva della pace e della 
guerra ; a." di proconsole , donde 
gli derivava una supremazia legale- 
sopra tutte le provincia, ch’ai visi- 
tare poteva ; 3. J di tribuno perpe- 
tuo, per cui inviolabile era la sua 
persona, e diritto aveva di oppor- 
si a tn'ti gli atti pubblici; 4 J di 
censore o sorvegliatore dei costami ; 
5.° di sovrano pontefice o capo 
della religione. In oltre dispensa- 
to era dall’ osservare le leggi, se- 
condo la sua volontà. A tali proro- 
gatile gli si aggiunse il venerabi- 
le titolo di padre della patria, per 
cui sembrava che si considerasse 
il suo popolo, o piuttosto I’ n man 
genere, come sua famiglia. Nondi- 
meno , tutti questi poteri , tutti 
questi onori conferiti non gli ven- 
nero tutti insieme, nè accoppiati si 
videro sul suo capo che dopo un 
intervallo di parecchi anni. Pose 
egli stèsso il termine di dieci anni 
alla sua autorità, lasciando alle cir- 
costanze la cura di rinnovarla. Ab- 
bandonò al senato l'elezione dei 
governatori delle provincie, ad ec- 
cezione però di quelle, eh’ erano 
esposte ad invasioni di nemici, e 
nelle quali stanziavano le legioni; 
conservò al popolo il diritto di 
eleggere i principali magistrati. 
Lo spirito della sua politica fu 
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sempre di conservare gli antichi 
nomi o le antiche forme, persuaso 
che le forme ed i nomi abbiano 

J iiù impero sullo spirito dei popo- 
i, che le stesse ^istituzioni. Una 
delle sue più grandi cure fu ohe 
sentito non fosse il suo dominio, e 
di nascondere la mano che regge- 
va il mondo; rinunziò sino ai no- 
mi che dispiacere potevano, e so- 
prattutto la qualità di dittatore, de- 
testata in Siila ed odiosa in Cesa- 
re stesso. Il popolo accolse festoso- 
un’autorità, nella quale traluceva 
ancora alcuna cosa dell’antico re- 
gime. ss A riserva, dice un moder- 
ss no, di alcune anime sdegnose, 
n oui nulla appaga, ognuno lieto 
ii era di quell’ apparenza della re- 
u pubblica, nò si dolea di fatto di 
u una dolce e gradevole domina- 
li zione”. Il regno d’ Augusto appar- 
tiene più alla storia generale che 
alla biografia; noi saremo contenti 
di tracciarne un rapido quadro. 
Sostenne molte guerre in Africa, 
in Asia, c soprattutto nelle Gallie e 
nelle Spagne, dove le legioni, ani- 
mate dilla sua presenza, molta 
fatica dorarono a trionfare dei 
Cantabri. I suoi eserciti sottomise- 
ro 1’ Aquitania , la Pannonia , la 
Dalmazia, l’Illiria; esse conten- 
nero i Dacj, i Nnraidj, gli Etiopi. 
Fece alleanza coi Parti, ì quali ce- 
derono t’ Armenia, e resero le ban- 
diere tolte a Crasso e ad Antonio, 
Com’ ebbe pacificato la terra ed il 
mare, Angusto chiuse per la terza 
volta, P anno 7 44 di Roma, il tem- 
pio di Giano, Che solo due volte era 
storto chiuso prima di lui; ma que- 
sta pace non tardò .id essere turba- 
ta persia sconfitta di Varo, che 
perde tre legioni in una battaglia 
contro i Germani, comandati da Ar- 
monio ( V. Armtxio ), e che da sè si 
uccise dopo la sua sconfitta. La 
nuova di tale infausto evento afflis- 
se vivamente Augusto, il quale, 
lasciatisi crescere la barba ed i 
capelli, sovente esclamava negli 
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accessi del suo dolore : « Varo ! Va- io, che attentarono all’ onore della 
j» ro imprudente ! rendimi le mie sna famiglia, che quelli che atten— 
11 legioni n. I Germani nondime- tato avevano alla sua vita. La sto- 
no furono contenuti da Tiberio, e ria dice ch’egli si lasciò governare, 
cessarono di esser cagione di gravi in vecchiezza, da Livia, sola perso- 
timori al capo dell’ impero. Augii- na forse eh’ egli avesse veramente 
ito, durante la pace, lece gran nu- amata. Dopoché perduto ebbe i 
mero d’ utili regolamenti, ed ado- suoi figli, e tutt’ i giovani principi, 
però di perfezionare il suo gover- ne’ quali collocato aveva le sue spe- 
no, correggendone gli abusi; diede ranze per .succedergli, non trovò 
una nuova conformazione al senato; più che Tiberio, del quale conosce- 
si occupò della riforma dei costu- va le cattive qualità, per governare 
mi, singolarmente in ciò, che con- dopo di lui l’impero. L'avanzata 
cerne i matrimonj ; fece altresi Ieg- età eia salute sua, che vie più in- 
gi riformatrici del lusso, regolò la debolivasi, gli fecero fina 1 mente de- 
disciplina dell’ esercito, cui uopo siderare il riposo. Fatto aveva allora 
egli aveva di tenere in freno; rista- allora un viaggio verso lacoUa dei- 
bili l’ ordine ne’giuochi del circo e la Campania, quando fu costretto 
negli spettacoli, ed intese agli ab- a fermarsi in Nola, dove si pose a 
bellimenti di Roma, cui a ragione letto, ed attese con pazienza I’ e— 
si vantò che lasciava di marmo, strema sua ora. Narrano gli storici 
quando trovata l’aveva di mattoni, che, nell’ultimo giorno di sua ear- 
Fece parecchi viaggiai fine di por- riera, chiese uno specchio, si fece 
tare dovunque, secondo l’espressio- pettinare i capelli, e compose il 
ne di Patercolo, i benefizj di quel- il volto; facendo poscia venire i 
la pace, ch’egli aveva d. ta al mon- suoi amici intorno al suo letto, di- 
do. Visitò la Sicilia, la Grecia, l’A- mandò loro se aveva bene rappre— 
sia minore, la Siria, la Gallia, ec.; sentala la parte sna nel teatro della 
fondò in molte contrade città e co- vita. Com’essi ebbero espresso il 
Ionie. I popoli gli alzarono altari, loro assentimento, )’ Dunque, ag- 
e, per decreto del senato, il mese giuns’ egli , servendosi delle pa- 
mxtilis prese il nome d’ Angusto, role, che pronunziavano gli attori 
Conspirato venne due volte contro alla fine delle rappresentazioni, 
la vita d’ Augusto. Cepio, Murena, si addio, battete le mani ” . Partiti 
Fgnazio ec., furono scoperti epu- questi, fece a Livia teneri addio, e 
niti. Cirina fu più avventurato; mandò 1’ ultimo sospiro tra le sue 
dopoch’ ebbe congiurato contro braccia. Mori il giorno 19 del me- 
Augusto, ne ottenne 1’ amieizia. se, che portava il suo nome, l’anno 
La generosità d’ Augusto non fece t4 di G. C. e di Roma ^ 6 r >, in età 
che crescere affetto per lui ne'Ro- di 66 anni. Se 1’ ultimo tratto dei- 
mani, e scemare il numero de’ la vita d’ Augusto è autentico, può 
malcontenti. D’ allora ei non ebbe servire per ispie^arci il suo carat- 
più ostacoli alla sua volontà, né tere, la sna politica ed anche la 
alla sua potenza, ed il sign.ve del- sua fortuna. Certo è che la sua 
1 ’ universo non avrebbe avuto più condotta fu sempre calcolata e ri- 
che desiderare, se governato avesse flessiva, e eh’ ebbe il vantaggio di 
la sua propria casa con tanta feli- essere freddo ed impassibile nel 
cita, con quanta reggeva (universo. mezzo di un agitato impero. Ado- 
I traviamenti di Giulia, sua figlia, però sempre di aggiungere la me- 
estremamente lo afflissero ; si mo- ta propostasi, senza lasciare mai pe- 
strò pure crudele in qnell’occasio- netrare i suoi disegni. L’ effetto di 
ne, e trattò più severamente colo- tale politica «ra tanto sicuro, che. 





au d 

senza essere gTandc guerriero, ap- 
profittò della guerra per salire all’ 
impero; trasse profitto altresì da 
tutte quelle passioni, da cui egli 
mosso non era, e sovente dalle qua- 
lità che trovò in altri. Vinse Bru- 
to col inssZo di Antonio, ed Anto- 
nio col mezzo di Agrippa ; mutò 
parecchie volte partito, senza nulla 
mutare de* suoi progetti, e divenne 
finalmente il padrone, senfcuchè il 
livore o la gelosia avessero ciò po- 
tuto indovinare. Per tutta la vita 
parve che ricusasse l’impero cui de- 
sideralo aveva, e cinque volte oflerso 
di rinunziare ad un potere cui 
sempre pregato era di tenere nelle 
sue mani. Augusto è uno di que- 
gli uomini, de’ quali fu detto e 
molto bene e. malto male. Dopo- 
ché portò per tutto l’ impero quau- 
ti ha furori la guerra civile, fece 
gustare ai Romani le dolcezze del- 
la pace. e la storia è costretta a ri- 
petere com’egli non doveva mai vi- 
vere, ovvero non morir mai. La do- 
mane della battaglia d'Azio, riguar- 
dò come suoi sudditi tutt’ i Roma- 
ni che aveva battuti, e li trattò 
con moderazione; dimenticava fa- 
cilmente le personali ingiurie, e 
tollerava che fatto venisse dinanzi 
a lui I’ elogio di Pompeo, di Cato- 
ne e di Bruto. Si può dire che per 
impulsione sua succedesse quanto 
Veniva fatta di bene sotto il suo re- 
gno, rianimò l’agricoltura, inco- 
raggiò le arti, e le fece amare. Do- 
tato di gusto squisito e di uno spi- 
rito che s’applicava a tutto, coltivò 
e protesse le lettere, e meritò che 
da lui avesse nome una dell’ epo- 
che le più onorevoli dello spirito 
umano. Dopo una lunga vita, mori 
compianto dall’ universo, che tur- 
bato aveva in sua gioventù, meno 
grande forse di Cesare, ma di più 
regolato spirito, ciò che diede oc- 
casione a aire che più glorioso sa- 
rebbe stato di militare negli eser- 
citi di Cesare, e più dolce di vive- 
re sotto il governanjeuto d’Augu- 
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sto. Dopo la sua morte, Druso co- 
municò al senato quattro piccioli 
libri scritti di sua mano; il primo 
conteneva alcuni regolamenti re- 
lativi alla cerimonia de’ suol fune- 
rali > il secondo era un giornale 
delle azioni principali della sua 
vita, che scolpite furono sopra le 
colonne di bronzo, onde sostenuto 
era il frontespizio del suo mausoleo. 
Una gran parte di quel giornale è 
stato conservato sopra un antico 
marmo, trovato nella città d’ An- 
cira. Il terzo libro conteneva un ri- 
stretto delle forze e delle speso 
dell’ impero; il quarto una raccol- 
ta d’ istruzioni po' suoi successori, 
cui dissuadeva dall’ intraprendere 
nuove conquiste. I funerali d’ Au- 
gusto celebrati vennero con magni- 
ficenza. La casa dove nacque, quel- 
la dove mori, furono mutate in 
santuar^. Livia fu capo delle sa- 
cerdotesse di quelta nuova divini- 
tà. Fece pagare 10,000 sesterzj ad 
un senatore, che affermò con giura- 
mento come veduto aveva 1’ anima 
d* Augusto salire in cielo. Eretti 
vennero per ogni dove i templi al 
principe deificato, ed un nuovo 
ordine di sacerdoti fa instituito in 
suo onore. Tiberio gli consacrò un 
santuario nel suo proprio palazzo, 
e scelse a t sacerdoti tra i senatori. 
Augusto esercitato si era nella poe- 
sia; compose una tragedia d’ Aiace 
ed Ul'uie, un libro d’epigrammi, 
ed un poema intitolato : la Sicilia. 
Vennero sovente citati que’ suoi 
versi sopra 1’ Eneide , cui Augusto 
seppe troppo apprezzare per sot- 
trarla alle fiamme . mal grado Ir 
ultime volontà di Virgilio: 

Ergo nr supremi» potuit vo* improba verbi» 
Tatti diruta mandare tir fa* ; ergo i bit in ignes. 
Magnarne doctiloqui n»r>rictur muta Martini» ? 
Sed legum servatili» fide* ; suprema volumi» 
Quod mandar, ficTÌque jube» ; parere necesv •»!« 
Francai ut potiu» legum veneranda potestà», 
Quatti tot congesto» uoctuque diuque labore» 
IIotti«rii una #• •» f 

I frammenti, rhe rimangono di 
Augusto, sono stati raccolti da G. 
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Kutgers, e pubblicati da G. A.Fa- 
bricio, Amburgof, 1737, iu- 4 -to. 
Questo volume contiene varj opu- 
scoli relativi ad Augusto. 

M — D. 

AUGUSTO, detto il Pio, .dura 
di Sassonia, figlio di Enrico il Pio, 
nacque il 5 i luglio i 5 ab, fu da 
prima amministratore del vescova- 
to di Mcrseburgo, successe, nel 
i 555 , a suo fratello Maurizio nel- 
I’ elettorato di Sassonia, e ricevè, 
tredici anni dono, dall’imperatore 
Massimiliano 111 , l’investitura de’ 
suoi stati, con dieci stendardi, so- 
lennità che ultima fu di tal gene- 
re nell’ Alemagna, essendo l’ inve- 
stiture di apparatocadute in disuso. 
L’elettore Augusto sedò, nel l'ifiò, 
una ribellione eccitata dai partigia- 
ni di Giovanni Federico, duca di 
Sassonia, figlio dell’elettore depo- 
sto, e fece arrestare e condurre a 
Vieuna questo principe sventura- 
to, quanto suo padre, di cui gli stati 
dati furono a suo fratello Gugliel- 
mo. Siccome i riformati vollero in- 
trodursi negli stati d’ Augusto, egli 
li allontanò, e feqe compilare la 
dottrina conosciuta sotto il nome 
di Formula di concordia, onde riu- 
nire i luterani, che cominciavano 
già a dividersi. Egli si oppose, nei 
1 58 a, nella dieta d’Augsbourg, al ri- 
cevimento del calendario gregoria- 
no, sostenendo che ammetterlo non 
si poteva senza ferire le libertà ger- 
maniche, attesi i modi alteri usati 
dal capo della Chiesa cattolica on- 
de farlo adottare. L’avviso d’ Au- 
gusto fu quello di tutto il partito 
protestante. Mori questo principe, 
il di 1 1 febbrajo 1 586 , dopo di ave- 
re abbellito la Sassonia di parec- 
chi editìzj, e speso considerabili 
somme ad ergere il castello d’Au- 
gustenburgo; ma in si buon ordi- 
ne erano le sue finanze, che lasciò 
nel suo tesoro diciassette milioni 
di scudi. — Suo figlio, Cristiano I, 
gli successe. 

B— F, 
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AUGUSTO II (Federico), elet- 
tore di Sassonia e re di Polonia, 
secondo figlio di Giovanni Gior- 
gio III. elettore di Sas-on'ia, e d' 
Anna Sofia, figlia di Federici) Ili , 
re di Danimarca, nacque a Dre- 
sda, il di ia maggio 1(370. La na- 
tura dotato lo aveva di forza.» 
destrezza tale, che lo fecero riusci- 
re, fino dalla prima sua gioventù, 
negli cSercizj «lei corpo, ed una 
diligente educazione gl’inspirò, per 
le occupazioni dello spirito, un 
gusto, di cui l’influenza si scorge 
in tutto il corsodi soavità. La guer- 
ra rhe tutta l’Europa faceva allo* 
ra a Lnigi XIV, lo chiamò sulle 
sponde del Reno, dove il padre suo, 
unito all’ elettore di Baviera, co- 
mandava l’esercito dell’ impero. Ei 
s’ illustrò in parecchi incontri, ma 
l'intrapresa sulla Franca Contea 
non essendo succeduta agl’ impe- 
riali, la campagna non fu che di- 
fensiva, ed il giovane principe oc- 
casione non ebbe destra a farsi di- 
stinguere. Non imparò meno per- 
ciò da’suoi minici l’arte della guer- 
ra : egli doveva già al soggiorno che 
fatto aveva in Francia, prima del- 
ta rottura della tregua di Ratisbo- 
na, quella eleganza di modi, quel 
gusto pel lusso e per le arti, che io 
seguito fecero risguardare la corte 
di Sassonia come la più brillante 
d’Europa, dopo quella di Luigi 
XIV. Nel 1691, 1 ’ elettore suo pa- 
dre essendo morto. Angusto andò 
a Vienna, (love strinse amicizia col- 
l’arciduca Giuseppe, poi impera- 
tore, sotto il nome di Giuseppe I. 
QuelP amicizia lo fece per lungo 
tempo parteggiare per V Anstria. 
La morte di suo fratello maggiore, 
Giovanni Giorgio IV, avendolo re- 
so padrone della Sassonia, accettò, 
nel ibr» 1 ), il comando dell' esercito 
imperiale, destinato a rispingere i 
Turchi, i quali si preparavano ad 
entrare nella Transilvania, ed an- 
dò a Peter-Waradiu, per avviarsi 
di là in soccorso del conte Veterani, 
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incaricato «li guardare i passi di 
quella provincia. Troppo tardi 
ei giunge; il conte, battuto a Lu- 
go-, era stato fatto prigioniere, e 
avanzi del suo esercito raggiun- 
sero a stento quello dell’elettore, 
il quale, dopo aver calmato le tur- 
bolenze dellaTransilvauia, e posto 
Le frontiere in istato di difesa, ri- 
tornò a Vienna per chiedere nuo- 
ve forze. Nella seguente campa- 
gna, Augusto fece avanzare gl’im- 
periali, e formo l’assedio di To- 
uieswar; ma costretto fu tosto di 
levarlo; i Turchi si disponevano 
ad assalirlo ne' suoi trincieramen- 
ti. Ei li prevenne, e venne con essi 
sulle sponde del Begb, a battaglia: 
la vittoria fu indecisa; fece un’ac- 
corta, quanto difficile ritirata, ed 
accampò, il dì 5 o agosto ad 

Oltatsch, dove lasciò 1’ esercito per 
andarsene a mercare con il suo di- 
naro, le sue truppe e le sue solleci- 
tazioni il trono della Polonia, da 
parecchi rivali conteso. Giovanni 
Sobieski aveva lasciata tre tigli; ma 
la corte di Francia obbliato non 
aveva che nel 1672 quel principe, 
neppur sospettando che dovesse re- 
gnar si presto, scritto aveva a Lui- 
gi XIV, in nome dei grandi iji Po- 
lonia ,, per chiedergli in re o Tu 
„ renna, e Coudé, o un principe 
„ di Conti, tuttoché fanciullo, ael 
„ quale Turennà sarebbe stalo tu 
,, tore . Turenna e Condè erano 
morti; ma il principe di Conti più 
fanciullo non era, e l'abbate di 
Polignao, ambasciatore di Francia 
in Polonia, fece movere in suo fa- 
vore tutt i raggiri dell’intrigo e 
tutt’ i poteri dell’ eloquenza. Sem 
brava che ogni cosa favorisse i suoi 
progetti; la maggior parte dei pre- 
tendenti erano stati ricusati Gio- 
vanni Przependowiski , castellano 
di Culto, indusse improvvisamen- 
te 1 elettore di Sassonia a porsi nel 
novero dei concorrenti, e l’abbate 
di Polignac s’avvide che non |*>tea 
vincere un si formidabile avversa- 
ci 
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rio. Il cardinale Radziejowski, pri- 
mate del regno, siccome il più gran 
numero dei palatini, sosteneva il 
principe diConti; ma Augusto era 
alle frontiere; egli vendeva i suoi 
diritti sopra alcuni de’ suoi Stati 
d’ Alemagna, per aver denaro, 
e l’ impiegava a comperare suffra- 
gi, e rinunziava alla credenza lu- 
terana per abbracciare la religione 
dei nuovi sudditi, cui voleva gua- 
dagnare : la dieta si adunò il di 
2*> giugno 1697. Una doppia ele- 
zione fu fatta il di 27; Angusto 
confermò egli stesso la sua, entran- 
do tosto in Polonia con diecimila 
Sassoni. La corruzione e lo spaven- 
to la vinsero sulla destrezza del 
ministro francese ; l’elettore di Sas- 
sonia fu incoronato a Cracovia, il 
di t 5 settembre, ed il principe di 
Conti, dopo di essersi presentato di- 
nanzi a Danzica, fu costretto di 
ritornare in Francia, lasciando il 
suo rivale felice possessore di «ina 
corona, cui più facile era di con- 
quistare eh : di conservare. Non 
tardò Augusto ad accorgersene. ”E- 
V <lu«ato , ilice Rhnlières. tra le 
i’ preoccupazioni dei sovrani, cre- 
s> dè di |>oter facilmente arbitro 
)> regnare in un paese in preda a 

>' tanti disordini Dalia tardità 

u stessa, con cui acquistato aveva il 
)' regno, concepì la pericolosa spe- 
>' ronza di rendervi la sua autorità 
» assoluta. Violò tutte le condizio- 
t> ni, che gli erano state prescritte, 
v ed alitile di mantenere presso di 
ss sé, sotto il nome di truppe au- 
»> siila rie, l’armata sassone, la quale 
o giurato aveva nella sua incoro- 
« nazione che mandata avrebbe in 
ss Sassonia, cercò d’indurre la re- 
ss pubblica in nuova guerra ”. L’ 
occasione ne venne sollecita: col 
trattato di Oliva, fermato il 7 mag- 
gio 1(160, la Polonia ceduto aveva 
alla Svezia la più gran parte della 
Livonia Augusto, salendo sul tro- 
no, aveva fatto giurata -nto di 
riunirla a’ suoi Stati ; il re d> 

*9 
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Danimarca ed il czar Pietro I. si 
propone* ano d’ attaccarla (lai canto 
loro ; Carlo XII, ancora giovanissi- 
mo, poco atto sembrava a difender- 
la. Augusto fece avviare le sue 
truppe, e comparve indi a poco al- 
la loro testa per cignere Riga d’ 
assedio. Superata avrebb’egli la 
piazza senza la fermezza del gover- 
natore, il vecchio conte Dalberg. 
Coaie l’assedio traeva in lungo, 
Angusto colse un pretesto per ri- 
tirarsi senz' onta; la città era zep- 
pa di merci olandesi; gii Stati Ge- 
nerali fecero fare rimostranze alla 
cortedi Polonia, edtril re, diceVol- 
t* taire, acconsenti di levare l’ as- 
ti sedio, piutlostochè cagionare il 
» menomo danno a’ suoi alleati, i 
» quali non furono sorpresi di talo 
» eccesso di compiacenza, quando 
>’ ne seppero il vero motivo”. Deter- 
minanti circostanze si aggiunsero 
a quel pretesto : Angusto intese la 
seoniìtta de’ suoi alleati; Carlo XII 
battuto aveva allora il re di Dani- 
marca sotto le mura di Copena- 
ghen. ed era stato quel principe ob- 
bligato a riscattarsi col trattato di 
Travendahl, conchiuso il 18 ago- 
sto 1700; Pietro I. era stato battu- 
to a jNarva, e Carlo si preparava a 
penetrare in Polonia. Angusto 
comprese la necessità di pensare a 
difendersi più che a conquistare. 
In una Conferenza eh’ egli ebbe 
col czar, i due monarchi contras- 
sero lina stretta alleanza, a v icenda 
si promisero 5 o,ooo uomini di trup- 
pe, e, dopo essersi abbandonati per 
quindici giorni ad eccessi d’ intem- 
peranza, eccessi che stavano ne’oo- 
stumi dell’ uno e ne’ gusti dell’al- 
tro, si separarono per andarsene 
ciascuno a vegliare snlla sicurezza 
de’ suoi stati. Allora s’accese quel- 
la lotta, degna della storia, e eli’ 
ebbe uno storico degno di lei. Car- 
lo XII e Pietro I. attraggono soli 
in essa gli sgnardi; i loro nomi 
mandarono tale splendore che An- 
gusto li ecclissò; egli non è guari 
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conosciuto dalla maggior parte del 
lettori che qual nemico dell’ uno 
ed alleato dell’altro: nondimeno 
fec’ egli tutto quello che fare po- 
teva un principe accorto e valoro- 
so; doveva combattere, coi fedeli 
suoi Sassoni, la polacca insubor- 
dinazione ed il valore svedese. II 
regno, che a si caro prezzo compe- 
rato aveva, era pieno de’suoi nemi- 
ci, irritati pel suo dispotismo. Egli 
non era abbastanza forte per ri- 
condurre 1’ unità in quel disordi- 
ne; aveva meno vera fermezza, ohe 
valore a tutte prove, e quell’ osti- 
nato amore del trono, nato dall’abi- 
tudine di regnare. Carlo XII, ben 
consigliato dal suo ministro, il con- 
te di Piper, fece sembianza di consi- 
derarlo mai sempre oome usurpa- 
tore, salito al trono in onta ai Po- 
lacchi, e separò costantemente dal- 
la causa del re quella della repub- 
blica. In tal modo non ebb’ egli a 
combattere che le truppe sassoni; 
già Augnato non poteva farne en- 
trare gran numero in Polonia; la 
nazione vi si opponeva incessante- 
mente. Fu presso a Riga che pre- 
sentata venne la prima battaglia. 
Augusto non potò intervenirvi, però 
ch’eja malato; in sua assenza il ma- 
resciallo di Sténau la perde, e rien- 
trò in Lusazia, lasciando Cario pa- 
drone delIaCurlandiaedellaLitua- 
nia, e tra le altre di quella picciola 
città di Birsen, dove il re di Polo- 
nia ed il czar cospirato avevano alla 
sua rovina, alcuni mesi prima. ,. In 
„ questa medesima piazza , dice 
j, Voltaire, egli concepì il disegno 
„ di deporre il re di Polonia per 
„ le mani degli stessi suoi Polac- 
,, chi ”, Poco faticò per riuscirvi ; 
il cardinale Radziejowski, ebe op- 
posto si era altra volta all’ elezione 
d’ Angusto, si fece segretamente 
rapodel partito* che deporlo vole- 
va; la dieta convocata a Varsavia, il 
di a dicembre 1 70 1 , si sciolse sene 
aver fatto altro che provare al re lo 
stato vacillante della sua autorità; 
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inviò a Carlo Xll la contessa (li 
Koenigsmarck, sua amante, onde 
ottenere una pace vantaggiosa; non 
potè ella avere udienza; e quando 
il primate si recò egli stesso nel 
campo svedese per negoziare, Carlp 
„ a voce alta gli disse : „ lo non con- 
„ cederò inai la pace ai Polacchi, so 
„ non eleggono un altro re ”. Il 
primate riferì a tutt’ i palatini 
questa risposta • Augusto vide che 
d’ uopo era combattere; léce veni- 
re 13,000 Sassoni, adunò l’annata 
polacca, detta armata della coro- 
na, c mosse contro il suo nemico. I 
due eserciti si scontrarono, il gior- 
no 1 3 luglio 1703, tra Varsavia e 
Cracovia; Augusto aveva 34,000 
uomini ; Carlo non ne aveva che 
13,000; ma, daU’inrominriare del- 
1 ’ azione, i Polacchi fuggirono, e, 
mal grado gli sforzi del loro princi- 
pe, che li ricondusse tre volte all’ 
attacco, compiuta fu la vittoria di 
Carlo; egli insegni Augusto, entrò 
dopo di lui in Cracovia, ne sorti 
per inseguirlo ancora, nè si sareb- 
be fermato che dopo averlo rag- 
giunto, se non si fosse rotto una 
coscia, radendo di cavallo. Augusto 
prolittòdel tempo, che gli concede- 
va tale accidente per riacquistare 
partigiani in Polonia; la giustizia di 
sue doglianze, Talfahilità delle sue 
maniere, la facilità delle sue pro- 
messe sedussero i palatini convo- 
cati a Lublino: il ministro, inviato 
alla dieta dall’imperatore Leopol- 
do, contribuì a farli ravvederò; es- 
si promisero ad Augusto nn’ anna- 
ta di 5 o,ooo Polacchi, e concessero 
tre settimane ai ribelli perchè ve- 
nissero a chiedere perdono al loro 
re; ma questi ribelli formavano al- 
tresì a Varsavia una terribile die- 
ta, o confederazione, e Carlo XII, 
guarito dalla sua caduta, si dispo- 
neva ad appoggiarla. Egli si avviò 
repentinamente contro gli avanzi 
dell’armata sassone, che raccolti si 
erano a Pultusck, ed il marescial- 
lo di Stenau, di nuovo battuto, dti- 
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rò fatica a salvarsi con due reggi- 
menti . Thorn, Elbing, Marien- 
bourg caddero in potere del vin- 
citore; il giorno io aprile 1704, la 
dieta di Varsavia dichiarò Augu- 
sto, elettore di Sassonia, inabile a 
portar la corona di Polonia; fu 
pubblicato 1 ’ interregno ; fissato 
venno il di 13 «lei giugno seguen- 
te per la elezione di un nuovo re; 
la voce pubblica e la volontà di 
Carlo chiamavano al trono Giaco- 
mo Sohieski ; ma il deposto re sep- 
pe ancora togliere di mezzo quel 
rirale Sohieski cacciava ne’ dintor- 
ni di Breslau con suo fratello Co- 
stantino; trenta cavalieri sassoni, 
spediti da Augusto, li arrestano d* 
improv\ fso, e fi conducono prigio- 
nieri a Lipsia: il loro fratello A- 
lessandro ricusò una corona, che la 
generosità sua gli vietava di accet- 
tare a danno del suo fratello mag- 
giore. Carlo per un istante fu ina- 
li (razzato nel trovare un re: a Sta- 
nislao Lcczinski, palatino di Po- 
snania, finalmente conferito fu in 
Varsavia, il di 13 di luglio 1704, 
un onore ch’egli poco desiderava, 
o che mal grado il suo coraggio de- 
hilmente difese, però che non a- 
veva altrimenti ambizione. Augu- 
sto, abituato a fare sparire i suoi ri- 
vali, e che si vede sul punto di es- 
sere rapito anch’egli pres«o Cra- 
covia dal generale svedese Rein- 
schild, il quale, avendolo sorpreso 
a tavola, costretto lo aveva a fug- 
girsene sino a S.indoinir, risolse di 
andarsene sul fatto a Varsavia, dove 
Stanislao era rimasto con la sua fa- 
miglia, una mal sicura guardia po- 
lacca, e tj 5 oo Svedesi , comandati 
dal conte di Horn. L’elettore di 
Sassonia già toccava le mura della 
città , primachè si dubitasse del 
suo avvicinamento: Stanislao fuggi 
precipitoso; il conte di Horn ed i 
suoi Svedesi furono fatti prigionie- 
ri; Augusto pose a riscatto, e du- 
ramente, una infedele rapitale; il 
nunzio del papa, ebe seguito lo 
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aveva, minacciò di scomunica tutti 
i prelati, che lo abltandonerebbe- 
T<> ; ma la sorpresa di una città ed 
il furore della corte di Roma era- 
no deboli soccorsi contro Carlo XII, 
cui Stanislao raggiunto ai eva, e che 
non tardò a cercare Augusto, il 
quale diligente fu nell’ evitarlo. 
In vano il deposto monarca studiò 
d' ingannare il suo nemico con 
mosse lapidee moltiplicate; in va- 
no il conte di Schulenbourg, al 
quale ailìdalo aveva l’infanteria 
sassone, pas-ò l’Oder sotto gli oo- 
citi di Carlo, ed esegui una glorio- 
sa ritirata; in vano Augusto ebbe a 
Grodno un’ altra conferenza col 
czar Pietro, eh’ entrar fece in Po- 
lonia un grosso di Moscoviti: la 
fortuna di Carlo trionfò di tanti 
sforzi; il generale svedese Rein- 
scliild riportò presso Frauenstadt, 
il di t 5 febbrajo i J'ài, una com- 
piuta vittoria sul conte di Schu- 
leuburg. Augusto cominciò a tre- 
mare pe’suoi Stati ereditari ; la fe* 
doltà dei Sassoni meritava eli’ egli 
volgesse ornai sovr’essi tutte le sue 
sollecitudini; fece fortificare Dre- 
sda ; gitemi di truppe la Lusazia 
e tutte le sue frontiere; ma un pae- 
se già esaurito opporre non poteva 
che debole resistenza ad un eser- 
cito vittorioso: Carlo penetrò in 
Sassonia, e que’ medesimi Sassoni, 
che da dieci anni combattevano, 
senza lagnarsi, onde conquistare al 
loro principe stati stranieri, apri- 
rono dovunque le porte al nemico, 
che veniva a spogliarlo de’suoi Stati 
ereditar]. L’ elettore rimasto era in 
Polouia coi Moscoviti, suoi alleati ; 
sentendo finalmente la necessità di 
fare la pace, nta costretto di segre- 
tamente negoziare per non rompe- 
re col czar ohe voleva la guerra, 
inviò deputati a Carlo, e diede lo- 
ro pieni poteri. » Andate, diss' e- 
)' gli (sono sne parole ) cercate di 
tt ottenermi condizioni ragionevoli 
v>e cristiane". Carlo ne impose di 
durissime; volle che Augusto ri- 
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n iniziasse alla corona di Polonia, 
riconoscesse Stanislao per re, ab- 
bandonasse 1 ’ alleanza della Rus- 
sia, rimandasse liberi i principi So- 
bìeski, i prigionieri di guerra, e 
gli consegnasse tutt’i disertori. In- 
tantocliè i deputati facevano ogni 
sforzo per ottenere qualche miti- 
gazione, il principe stesso, obbli- 
gato dai Russi, i quali ignoravano 
il negoziato, di presentare batta- 
glia al generale svedese M ardeteli], 
che Carlo lasciato aveva in Polo- 
nia , riportò presso Kaliscli lina 
grande vittoria, rientrò in Varsavia, 
e vi faceva cantare il Te Dtiim, 
quando recata gli venne la risposta 
di Carlo. L’ elettore tentato fu di 
profittare d’un istante di prospe- 
rità ; accusò i suoi plenipotenziari 
d’ intempestiva fretta; ma non era 
più tempo: se continuava la guer- 
ra, era un esporre la Sassonia a 
nuove devastazioni. Augusto sot- 
toscrisse il trattato che gli si prò-' 
pose, ed andò, il giorno 18 dicem- 
bre 1706, a visitare Carlo, nel suo 
campo d’ Alt-Ranstaedt . Per col- 
mo d’ umiliazione fu costretto a 
scrivere una lettera di congratula- 
zione a Stanislao, mandandogli le 
gioje e gli archivj della corona; 
mediante ciò , divenne tranquillo 
possessore del suo elettorato, e rien- 
trò in Dresda, doV’ebbe, poco do- 
po, la inaspettata visita del re Car- 
lo, che, movendo contro la Russia, 
venne incognito a passare alcune 
ore coll’attonito elettore. Questi 
non ismentì neppure in tale occa- 
siono la sua riputazione di probi- 
tà; ascoltare non volle le insinua- 
zioni del suo primo ministro, il 
conte di Flemming, ohe lo consi-i 
gliava di non lasciar partire un si 
formidabile nornico . Reso a suoi 
primi sudditi. Augusto non »i o°- 
cupo da prima che della feliciti 
loro; si applicò a riformare l’ am- 
ministrazione e la giurispruden- 
za; creò nuove cattedre nelle uni- 
versità , e fondò up collegio di 
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educazione j>er la nobiltà ; le téftere 
fiorirono sotto la sua protezione; 
Dresda deve alle sue cure sontuosi 
edifizj; ma il suo genio guerriero 
non lo aveva già abbandonato, ed 
il suo gusto pel fasto lo traeva so- 
vente a spese esorbitanti, Nel i -08, 
fece incognito la campagna dei Pae- 
si Bassi contro la Francia; nel 1709, 
richiamatosi vide in quel regno, « he 
con tanto dolore lasciato aveva, seb- 
bene non fosse in esso nè potente, nè 
amato. Carlo XII, battuto a Pu lu- 
tava, più sostenere non poteva il 
re, che aveva creato: il conte di 
Fleinming preparava già da molto 
tempo i Polacchi a tornare sotto 
la dominazione di Augusto. Que- 
sto principe protestò contro il trat- 
tato d’Alt-Ranstaedt, rientrò in Po- 
lonia, dove fu molto bene accolto, 
accordò ai partigiani di Stanislao 
un generale perdono, indusse il 
papa a sciogliere i suoi sudditi dal 
giuramento di fedeltà verso quel 
principe, e pubblicò, il giorno 1 8 
agosto, un lungo manifesto onde 
instificarsi, se risaliva sul soglio 
opo di avervi rinunziato. Dintan- 
dò un giorno ad un gentiluomo 
che cosa pensasse di quello scritto 
diplomatico; questi gli rispose :t>E- 
)’ ra d’ nono dire semplicemente : 
>’Da che il re di Svezia è stato bat- 
•vtuto a Pattava, io sono risalita 
usui trono". Augusto riprese con 
lo scettro i suoi due favoriti dise- 
gni, di vendicarsi degli Svedesi e di 
piegare i Polacchi alla servitù: il 
tennero essi pel rimanente della 
sua vita. Onde riuscire nel primo, 
ebbe a Thorn una conferenza col 
czar Pietro, ed i due monarchi, d’ 
agpordo col re di Danimarca, fece- 
ro entrare le truppe loro in Po- 
merania. La Svezia, mal grado l’as- 
senza del suo re, e quantunque e- 
saurita di forze, ripulsò quegli at- 
tacchi: il conte di Steiubock ri- 
portò. presso Gadebuscb, il giorno 
20 dicembre 1712, una grande vit- 
toria sopra gli alleati, i quali ven- 
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nero costretti a levare famedio di 
Strasluud e di Wismar. I Turchi 
fecero una diversione, la quale, 
quantunque poco vigorosa , non 
falli di spaventare e dar occupa- 
zione ai éonlederati ; il re di Prus- 
sia prese la Poinerania in seque- 
stro: lilialmente, nel 1714, si apri 
un congresso a Brunswick per la 
pacificazione degli Stati del Nord. 
L’ esagerate pretensioni di tutti 
i sovrani, che vi mandarono de’ de- 
putati, non lasciavano agli amici 
della pace che deboli speranze, 
quando Carlo XII, reduce a Stral- 
snnd, manifestò intenzioni di rico- 
minciare una guerra accanita, li- 
na nuova lega, di cui il re ili Polo- 
nia era il principale motore, si fer- 
mò contro di lui; Stralsund, inu- 
tilmente difesa da Carlo si arrese, 
il di 21 dicembre 171S. Sembrava 
che la Svezia precipite scendesse 
alla rovina; ma i progetti del ba- 
rone di Gaertz, il quale meditava 
un’alleanza tra quel regno e la 
Russia, accesero la discordia tra i 
confederati: il czar fu quasi per 
unirsi con Carlo XII, per de porrà 
Augusto, e ristabilire Stanislao. La 
diffidenza regnava tra le corti del 
Nord. Stavano es-e mutuamente e- 
splorandosi, allorché la morie di 
Carlo XII, nel i7tS, pose termine 
a tanta inquietudine. Augusto fe- 
ce pace colla Svezia pei- volgere 
tutte le sue cure talora alle que- 
rele, che gli sucitava la nobiltà po- 
lacca, talora alle feste che sii dare 
si compiaceva. Risalendo sul trono 
del la Polonia, egli aveva ripreso, co- 
me già di »s imo, il disegno di larvi 
il suo potere assoluto: pareva che 
le truppe sassoni, stanziate nel re- 
gno, gliene presentassero i mezzi; 
sparse, ovunque sussistevano esse 
a spese della nobiltà cui opprime- 
vano, e che insultata si vedeva nel- 
la sua miseria dal lusso e dai pia- 
ceri della corte. Venne ben presto 
formala una confederazione onde 
opporsi a simili vessazioni. Repente 
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le cavallerie sàssoni furono assa- 
lite e distrutte in tutt' i punti. 
Fedele a quel precetto ereditario 
nei Polacchi: Ardete le case, errate 
»> ne’ paesi vostri con l’ armi in ma- 
li no, anziché sottometterai ad un 
v potere arbitrario”, un semplice 
gentiluomo, nominato Ledukoiki , si 
fece capo della nuova lega. Au- 
gusto ricorse alla mediazione del 
czar, e, nel 1717, la pace fu fer- 
mata tra il re e la repubblica ; le 
truppe sassoni uscivano dal regno, 
n eu Augusto, rinunziando allora, 
udire IUiulières, al progetto di 
11 soggiogare quella nazione colla 
l’ forza, non intese più che a cor- 
ti romperla e sedurla. Si diede in 
libraccio alla mollezza ed al lusso. 
i> Il suo più bel reggimento di tira- 
li goni fu donato ad uno de' suoi 
11 più pericolosi vicini, a Federico 
11 Guglielmo, re di Prussia, in i- 
11 scambio di dodici grandi vasi di 

II porcellana . Per fasto e genti- 
li lezza insigne era la sua corte .... 

III Polacchi, di cui arrendevoli so 
imo i costumi, seguitarono tutt* i 
u pericolosi esempi del re loro; e, 
use ne' primi anni di quel regno 
11 crebbero i disordini dello stato, 
11 gli anni successivi aggiunsero in 
11 breve il disordine dei costumi”. 
Con meraviglia si legge la narra- 
zione delie leste date da quel mo- 
narca al re ed al principe eredita- 
rio di Prussia, eh* erano venuti a 
visitarlo: un esercito accampato a 
Miihlberg, vicino all'Elba, offri a 
que* sovrani io spettacolo d* una 
finta battaglia, in oui alla verità 
della rappresentazione uguale era 
la magnificenza. Il più delle vol- 
te a spese della Sassonia il re fa- 
ceva pompa di si splendido lusso. 
Nondimeno, egli si faceva amare 
da' suoi sudditi, e dignitosamente 
sosteneva lo splendore del trono 
nelle corti di Europa; inviava il 
conte di Huyin a complimentare 
Luigi XV pel suo matrimonio col- 
la figlia di Stanislao, cercava d'in- 
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grandini in Alemagna a spese del- 
la successione di Carlo VI, riets» 
sando di approvare la pragmatica 
mozione di quell'imperatore, pro-i 
gettava di cedere alle vicine po- 
tenze aloune provincie della Polo- 
nia, al fine d* indurle a sostenerlo 
nel suo disegno di rendere la co- 
rona ereditaria nella sua casa, ed 
accoppiava eziandio, mercè un biz- 
zarro innesto, sentimenti generosi 
ad abitudini dispotiche, il gusto 
dei piaceri con le ansie cure dell* 
ambizione, e l’ inquietudine di un 
genio marziale con la mollezza di 
una vita voluttuosa. La morte ven- 
ne a porre un termine alle sue fo- 
ste eu a' suoi progetti. Com'egli si 
recava, nel 1755, ad una dieta con- 
vocata in Varsavia, la cancrena si 
pose in una piaga che aveva nella 
coscia, e morì in quella città, il d\ 
i.mo di febbrajo dello stesso anno. 
Si citano parecchi suoi detti, pieni 
di bontà e di saviezza. Accordava 
a* cattolici ed a* protestanti un’ n- 
gualc tolleranza. Siccome la con- 
sorte sua, Cristina Eberardina, fi- 
glia del margravio di Brandeburgo 
Culmbac.li, non volle mai rinun- 
ziare alla credenza luterana, ei 
nulla intraprese per costrignerve- 
la;' ina tale rifiuto fu ostacolo all’ 
incoronazione della principessa ira 
regina di Polonia. Un giorno ordi- 
nò al primate ed ai senatori che 
cessassero alcune vessazioni prati- 
cate dai cattolici oontro i prote- 
stanti : „ Sono stato eletto da Dio, 
„ loro disse, per proteggere i miei 
„ sudditi senza eccezione, e per 
„ mantenerli ne' loro privilegi, oon- 
„ forme le leggi del regno”. — La-, 
sciò di sua moglie un solo figlm. 
Feci erico Augusto ( V. V articolo 
seguente); ma ebbe dalle sue a-_ 
manti gran numero di figli, tra gli 
altri il celebre Maurizio, ponte di 
Sassonia, dalla contessa di Kotiig- 
smarck {}'. il suo articolo). Il Di- 
zionario storico di Basilea (Strapieni. , 
tomo I, pag. 968) pubblicò la lista 
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delle amanti e dei figli naturali di 
Augusto II. 

G— T. 

AUGUSTO III {Fzuzrico) elet- 
tore di Sassonia e re di Polonia, fi- 
glio del precedente, nacque nel 
1656, e successe, nel 1753, a suo 
padre nell’ elettorato di Sassonia. 
Verso la fine dello stesso anno. 
Luigi XV volle collocare sul tro- 
no della Polonia Stanislao Leciti n- 
ski, del quale sposato aveva la fi- 
glia; ma la Francia era lontana 
troppo por ispedire bastanti trup- 
pe in quel regno. Una parte della 
nobiltà polacca, ritiratasi dal cam- 
po d’ elezione, e sostenuta da un 
esercito russo, elesse Augusto 111 , 
e 1 ' oppose a Stanislao , protetto 
dalla corte di Francia ; Augusto 
però non venne universalmente ri- 
conosciuto redi Polonia, che nella 
dieta di pacificazione tenuta in 
Varsavia, nel 1756. Sebbene non 
fornito delle grandi qualità di suo 
padre, questo principe pose il pie- 
de in apparenza nelle sue orme, 
impoverendosi in magnificenze ^ 
in musica ed in quadri , sen- 
za avere di ciò cognizione niuna. 
La sna fisonomia atticciata e mu- 
ta non aveva carattere di spirito ; 
egli era sì debile, che non gli ven- 
ne Catto d’ imparare mai la lingua 
del suo regno 1’ unica sua passio- 
ne fu la caccia, ed abbandonò tut- 
te le cure del governo al conte di 
Urulb , suo favorito, destro abba- 
tanza per far sì ohe i! mediocre 
monarca, orgoglioso e geloso di sua 
autorità, si credesse sempre di eser- 
citarla egli stesso. Onde soddisfare 
ogni giorno alle nuove fanta-ie 
d’Augusto, il favorito gravò in Sas- 
sonia il banco dello stato di bi- 
glietti superiori ai fondi, e pose al- 
l’ incanto tutti gli uffizj della re- 
pubblica. Del rimanente, il re ed 
il lavorilo altro sistema di politica 
non ebbero che una intera depen- 
denza dalla Russia. Mentre Augu- 
sto teneva tranquillamente ioscel- 
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tro della Polonia, lunghe politiche 
tempeste, dalla sua elezione agi- 
tate, devastazioni spargevano in al- 
tre contrade. Preferiva il principe 
il soggiorno di Dresda a quello di 
Varsavia , però che le foreste del 
suo elettorato gli erano più grade- 
voli per la caccia di quelle del suo 
regno, e perch'essendo nemico del- 
le cerimonie, non era a Dresda ob- 
bligato di tener corte; ma le lun- 
ghe sue assenze lasciavano il go- 
verno di Polonia in una specie 
d’ inazione : le diete, o le adunan- 
ze della nazione non furono mai 
sì procellose, nè sì inutili per la ca- 
parbietà de' loro membri. Durante 
tutto quel regno, la nazione si adu- 
nò sempre in vapo, e quasi sempre 
i più frivoli pretesti -erano bastan- 
ti per interrompere le tornate; Au- 
gusto facilmente se ne racconsola- 
va, quando la stagione era favore- 
vole p«r ritornare in Sassonia, ed 
uno de’ più gran regni <l’ Europa 
restò quasi 5 o anni senz'alcnn’am- 
ministrazione. Tuttavia, durante 
quella maniera di regolare anar- 
chia, la Polonia parve teline e tran- 
quilla ; non così avvenne della Sas- 
sonia. Intimorito del repentino in- 
grandimento della potenza prus- 
siana, il re di Polonia formò, come 
eiettore di Sassonia, un’alleanza 
colta regina d’Ungheria, obbligan- 
dosi di lar marciare in suo soccor- 
so un’armata di 5 o,ooo uomini, eoi 
mezzo de’ sussid], che 1 ’ Olanda e 
l’ Inghilterra promisero di pagar- 
gli. (Quest'esercito, unito con I au- 
striaco, mosso avendo nella Slesia, 
soggiacque a totale sconfitta. Il re 
di Prussia invase la Sassonia, e 
battè di nuovo, il dì 1 5 dicembre 
1740, l' esercito dell’ elettore , alla 
vista di Dresda. Augusto abbando- 
nò con precipizio la sua capitale, 
si die’ cura di salvare i quadri e le 
porcellane, ed obbliò gli archirj 
dell’ elettorato, ohe oaddoro nelle 
mani del vincitore. Augusto riparò 
nel suo regno; ma il suo ministro 
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preferi il «occorso dei Russi a 
quello ili un esercito polacco. L’e- 
lettore re non riebbe la Sassonia 
nell’anno seguente, cito In virtù 
«li un umiliante trattato, mercè un 
milione di scudi dell’ impero, che 
pagò al re di Prussia. Nel 1756, ei 
tratto ei vide nella guerra dei 7 
anni dallo stesso monarca, il quale 
rientrò in Sassonia, sotto pretesto di 
prevenire le ostili intraprese della 
regina d’ Ungheria e del suo al- 
leato. L’ elettore re in vano adope- 
rò di stornare la procella, facendo 
a Federico Jl proporzione di neu- 
tralità ; egli non ebbe in risposta 
die queste terribili parole; „ Quan- 
,, to proponete non mi aggrada 
Augusto sorti da Dresda, il dì 10 
settembre, od andò al campo di 
Puma, dove 17,000 Sassoni erano 
accampati. Federino s’impadronì di 
liel nuovo di Dresda, investì l’ar- 
mata sassone, e t’obbligò, il giorno 
i 5 oMobte, ad arrendersi per capi- 
tolazùme. Lo stesso giorno. Augu- 
sto si® tirò nel castello di Kocnig- 
stein, e di la a Varsavia; ma la sua 
autorità, già poco rispettata iu Po- 
lonia. meno ancora lo fu dopo la 
perdita del suo elettorato. L’avve- 
nimento di Caterina 11 al trono di 
Russia fu sorgente di nuove sven- 
ture per Augusto. Il duca Carlo, 
suo figlio, essendo stato attaccato 
nella Curlandia dai Russi, che il 
volevano di là espulso. Angusto 
non potè resistere a tale nuovo in- 
fortunio. Colpito da pericolosa ma- 
lattia, la situazione di suo tiglio 
I occupava notte e giorno ; ma la 
Sassonia, da sei anni rimasta alla 
discrezione della Prussia, essendo- 
gli stata resa con la pace d’Hnberts 
nel 1765 , sì felice notizia sospese 
le sue afflizioni. Il soggiorno di 
Dresda si offrì al suo spirito sicco- 
me asilo controla sventura, che lo 
minacciava in Polonia, per gli sfor- 
zi della Russia onde allontanare 
dal trono di Polonia i principi sas- 
soni, divenuti alleati della Fran- 
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eia. I movimenti delle truppe rus- 
se fecero prendere ad Augusto la 
risoluzione di fuggire dal regno, e, 
mal grado la debole sua salute, par- 
tì sollecito per la Sassonia, abban- 
donando per sempre la Polonia. 
Giunto a Dresda, vi s’ immerse in 
quell’ozio ch’egli amava; ma vi 
morì d’un violento accesso di gota 
salita al petto, il dì 5 ottobre 1763. 
Questo principe, mal grado le sue 
sventure e le rette sue intenzioni, 
lasciò una memoria poco commen- 
devole. Salendo sul trono della Po- 
lonia, aveva abbracciato, siccome il 
padre suo, la religione cattolica, 
nella quale i suoi discendenti pe»- 
severarono, quantunque la confes- 
sione d’Augusta sia la sola ammes- 
sa in Sassonia. Suo figlio, Federico 
Cristiano Leopoldo, gli successe 
nell’elettorato di Sassonia, e Sta- 
nislao Poniatowski sul trono della 
Polonia. 

B— e. 

AUGUSTO DI BRUNSWICK. 
V . Brunswick, 

* AUGUSTO (Guci.iei.mo), prin- 
cipe di Prnssia , generale in capo 
dell’esercito prussiano, secondo- 
genito di Federico Guglielmo I., 
nacque a Berlino, il di p agosto 
17 11 Questo principe era il favo- 
rito del padre suo, nè quasi mai 
lo abbandonava . Quando suo fra- 
tello, Federico li, ascese il trono, il 
principe Augusto Guglielmo si se- 
gnalò nelle due prime compagni 
ili Slesia, e particolarmente nella 
liattaglia di Holienfriedberg (il dì 
4 giugno 1745). Nel maggio itSS, 
venne fatto generale della fante- 
ria, e contribuì a circondare il 
campo dei Sassoni presso a Pirna, 
sri H'incominciare della guerra dei 
7 anni . Nè pugnò con meno valo- 
re nella liattaglia di Lewositz. II 
re, suo fratello, gli affidò il coman- 
do dell’esercito eli’ era stato bat- 
tuto a Rollili; ma non contento 
della ritirata che fece il principe 
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uè' dintorni di Zittaw, gli scrisse 
una lettera molto pungente . Di- 
sperato il principe, abbandonò l’e- 
sercito, cadde malato, e mori il dì 
i a giugno 1 ^ 58 , ad Oranienbourg. 
Federico li mostrò in qucll’occns- 
sione una durezza, che indurreb- 
be a stupore, se consentanea non 
fosse agli altri tratti del suo ca- 
rattere. La corrispondenza, eli* eb- 
be luogo tra i due fratelli, è sta- 
ta pubblicata nel >789, sotto il 
titolo di Particolarità per chia- 
rire la storia della casa di fìran- 
deburgo , e quelle dell’ ultima guer- 
ra : è impossibile, leggendola, di 
non essere commossi in fasore del 
principe . L’ altro suo fratello , 
il principe Enrico, fu sì sensi- 
bile per questa morte, e sì irri- 
tato della condotta del re, che 
non potè mai interamente perdo- 
nargliela . 

G— T. 

AUGUSTO d’Udine, poeta la- 
tino del XVI secolo, di nome Gra- 
ziami , prese, secondo l'uso di quel 
tempo, i nomi di Publius Augustus 
Grafitino* - , ina d'ordinario si limi- 
tava a quello d’ Angusto . Sopra 
una medaglia, scolpita iu suo ono- 
re , si leggono, all’intorno del sno 
capo cinto d’alloro, queste semplici 
parole: Augustus 1 atei. Stampato 
venne un libro di sue odi, sotto 
questo titolo: Augusti vati* Odae , 
Venezia, 1 óaq, in 4 -t°- Esse sono 
precedute da una Vita dell’au- 
tore, donde si sa com'ei profes- 
sò belle lettere a Trieste ed in 
Udine, sua patria; come vago e- 
ra molto di astronomia , e cantò 
talvolta ne’ suoi versi gli avveni- 
menti futuri, ond’ e’ dimostrò che 
piuttosto Gastrologia coltivasse che 
l’ astronomia ; finalmente vi . è det- 
to ch’egli fiorito aveva sotio tre 
imperatori , Federico IV, Massi- 
miliano e Carlo Quinto, il pri- 
mo de’ quali gli decretò la coro- 
na d’alloro. Morì in Udine, do- 
va gli fu eretta una tomba in 
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marmo, con questa breve iscri- 
zione : 

.luguslus »atrs hic situa «si . 

G — 4t. 

AUGUSTO o AUGUSTI (Fz- 
o Eaico Alberto), nato nel 169 ti, a 
Francfort sull’Oder, da genitóri e- 
brei, i quali nella circoncisione gli 
posero il nome di Giosuè Ben Àbra- 
mo Herschel. Come studiato ebbe a 
Bresci in Lituania, volle recarsi a 
Costantinopoli, venne latto schiavo, 
e lu riscattato da un negoziante po- 
lacco; fece poscia nuovi studj a Cra- 
covia ed a Praga, e, nel 1 nza, fu 
convertito al cristianesimo dal so- 
prantendente luterano Reinhard, 
col quale fatto aveva a caso cono- 
scenza a Sondershauten . Dopo il • 
battesimo, studiò di nuovo a Gotha 
ed a Lipsia, divenne, nel 1754, pa- 
store ad Eschenberg, nel ducato 
di Gotha, e vi morì, nel 1781, in 
età d’ ottautnciuqu’ anni . Esem- 
lare fu la sua vita, nè si può du- 
rare delia sincerità della sua 
conversione 1 . Debitori gli siamo di 
buonissime apologie della religio- 
ne cristiana contro gli Ebrei, e di 
altre opere utili : I. Dits. de adven- 
ttss Chrssti necessitate, tempore templi 
secondi, Lipsia, 1794, in 4 -to. ; li 
Aphorismide studili J udaeorum hodier- 
nis, Gotha, 1751, in 4 -to. Ili Mi- 
ster; degli Ebrei, concernenti il fiume 
prodigioso, Sabathion, e gli Ebrei ros- 
si per la spiegaaione del v. 1 a. del ca- 
po XP II del secondo libro dei re, Er- 
furt, 1748, in 8.vo (intedesco); IV 
Notizie sopra i Curasti, ibid. , 1 qói, 
in 8.vo (iu tedesco); V Dissertatio- 
nes historico-phdol. , in quibusjudam- 
riiin hodiemorum consuetudines , mo- 
re* et riliss, tara in rebus sacris, quan % 
rivi! ih us exponuutur, ibid. , l 7 53 , in 
8.vo. I suoi scritti sono tutti indi- 
cati nel Repertorio degli autori tede- 
schi morti, dal 1750 ai 1800, da J. 
G. Meusei, primo voj. pag. 1 18. Un 
amico d' Augusti pubblicò la sua 
Vita, compilata sopra materiali 



Digìtized by Google 




<08 Ano 

forniti da Ini stesso t comparve 
in tedesco, adErfurt, net 1791, 

in 8.VO. 

S -— IL 

AUGUSTOLO ( Romolo ) , nlti- 
sno imperatore d’ Occidente, ap~ 

r a merita che la storia faccia di 
menzione, se non avesse, col- 
r unire in sè i nomi dei fondato- 
re di Roma • del primo dei Cesa- 
ri , le più grandi memorie del- 
la storia romana congiunte con 
l’epoca la più vergognosa della 
aita decadenza. Sappiamo di qnel 
principe quanto solo, ch’era per- 
fettamente bello. Oreste, suo pa- 
dre , patrizio' di Roma , avendo 
ricevuto ordine dall* imperatore 
Nepote, ohe. risiedeva In Ravenna, 
di raccogliere alcune truppe per 
respingere i I erbari, da lungo tem- 
po padroni di tutte le provincie 
d’ Occidente, concepì il disegno d’ 
impadronirsi del trono . Uno scet- 
tro sena appoggio , disprezzato dai 
Romani, che difenderlo più non 
potevano, sdegnato dai vincitori 
fero, che più di tuia volta ne ave- 
vano disposto a talento, era a quei- 
l’ epoca una conquista senza osta- 
coli, del pari che senza gloria. Ne- 
pote non tentò neppur di resiste- 
re; abbandoni» Ravenna; Oreste 
tosto vi entrò, e fece acclamare 
suo figlio imperatore, nel 475. Per 
derisione i Romani vi aggiunsero 
una desinenza diminutiva al tito- 
lo d’ Angusto, die asso inevasi qnel 
debole sovrano . Oreste continuò a 
regnare sotto il npme di suo figlio; 
Inviò deputati a Costantinopoli , 
al fine di ricercare l’alleanza e l'ap- 
poggio di Basilisco, il quale allora 
allora deposto aveva Zenone; ma 
straniere alleanze ed i vani sforzi 
della politica più sostenere non 
potevano un impero senza sudditi. 
I, Italia inondata era di barbari ; di 
Bruii, di Squirri, di Unni compo- 
sto era reaercito. XJn rifiuto gl’ ir- 
ritò, e si stancarono di più servire i 
Cesari, già da lungo tempo sogget- 
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ti a dipendenza da essi; Odoaere, 
uno di essi , ebbe il titolo dì re , e 
tolse a cancellare fino la più leg- 
giera ombra della romana poten- 
za ; Oreste fu preso in Pavia, e de- 
capitato in Piacenza , il dì ad ago- 
sto 476- Il dì 4 settembre seguen- 
te, i vincitori entrarono in Raven- 
na ; Augnatolo, da tutti abbando- 
nato, si spogliò egli medesimo del- 
la porpora; la sua giovinezza mos- 
se a pietà; gii fu lasciata la vita, ed 
Odoaere gli assegnò per ritiro il 
castello di Lnculiano, nella Cam- 
pania, con nna grossa pensione, e 
visse in esso con bastante libertà. 
L'impero d’Occidente, che fu estin- 
to sotto il suo regno, sussistito ave- 
va 1329 anni dopo la fondazione 
di Roma, e 5o6 dopo la battaglia 
d’Azio. Della sua caduta, prece- 
duta e cominciata già da Inngo 
tempo, appena s’accorse il resto 
del mondo; Costantino preparata 
l'aveva, trasferendola sede dell’im- 
pero a Costantinopoli. I suoi suc- 
cessori nulla fecero onde tardarla, 
e que’ di Teodosio il grande ne af- 
frettarono l’ istante. Nò andò gua- 
ri che sopra le sue rovine piantate 
vennero le fondamenta ai quegli 
Stati, di cui gli annali formano la 
storia moderna d’ Europa. 

L — 8 — x. 

AULAIRE. V. Saist-Avlaikb. 
AULBERY. V. Alzbbv. 

AULJS’O ( Dome vico n‘ ), cele- 
bre letterato del XVII e XVIII 
secalo, nacque a Napoli, il dì 4 
genna;o i65q , di doviziosi ed ono- 
rati parenti, de’ quali orbo rimase 
di sett’ anni. Applibito essendosi 
allo studio della grammatica, ret- 
tori ca e poesia, fece sì grandi pro- 
gressi, che di 19 anni fu scelto per 
insegnare la noetica alla maggior 
parte della nobiltà napoletana An- 
lisio studiò le lingue orientali e 
tutte l’europee; si bene le imparò 
ohe correntemente spiegava tutta 
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eiò , che ri sguarda il genere , le 
regole e<l i varj dialetti delle pri- 
me, e parlava quasi tutte le altre 
eon uguale facilità. Si applicò po- 
scia alla storia, alla cronologia, al- 
la numismatica, della quale fece 
uno studio particolare. Oltre que- 
ste scienze acquistò in grado emi- 
nente la cognizione delle leggi, fu 
ricevuto dottore in diritto civile e 
canonico, ed esercitò qualche tem- 
po la professione d’ avvocato; la- 
sciò poscia il foro, a solo oggetto di 
acquistare nuovi lumi. Imparò la 
filosofia, la medicina, le alte mate- 
matiche, la prospettiva, la geogra- 
fia, l'astronomia, scienza della qua. 
le diede pubbliche lezioni, ed in 
cui fece alcune scoperte. Dopo un 
generoso rifiuto di parecchie cari- 
che -che gli furono offerte, accettò 
finalmente, nel 1 6t>4> cattedra di 
diritto civile nell’ università di Na- 

f »oli. Vi professò per molti anni con 
ustro. Fu membro di parecchie 
accademie, ed ammesso venne alle 
assemblee letterarie, cui il duca di 
Medina Celi, viceré di Nàpoli, adu- 
nava: assemblee, a cui non chiama- 
va che i più illustri letterati. A u- 
lisio morì a Napoli, il di zp gennajo 
1717, in età ai 78 anni, e venne 
sepolto nella chiesa di sant’ Anna. 
Le principali sue opere sono : I. 
De Gymnaiii cdhstructioue ; De mau- 
solei architechsra ; De hatmonia Ti- 
mo w: a ; De numeri* mettici* ; Deso- 
lo mayerano , Napoli i 6 p 3 , in iPo. 
Il primo , il secondo, e I' ulti- 
mo di questi trattati sono stati 
stampati nel 3 .zo volume del No- 
fui Thesaurus Antiq. di Sallengre; 
Il Commentariorum juris civili*, ec., 
in a. voi. in 4 -to, stampati a Na- 
poli, il primo nel 1719, il secondo 
nel 1730; III Ragionamenti inter- 
no ai principi delta filosofia e teolo- 
gia degli Assiri, ec.; sono due discor- 
si, che l'autore letti aveva nelle let- 
terarie adunanze di etti si parlò ; 
essi sono stampati nel volume VI 
della raccolta pubblicata a Vene— 
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zia, sotto il titolo di Miscellanea di 
varie operette ; IV Delle scuole sa- 
cre libri due postumi, ec., Napoli, 
»7a3, a voi. iu 4 -to; V Parecchie 
altre produzioni rimaste manoscrit- 
te, tra le quali osservabili sono : 
Dell' architettura civile e militare ; 
J 3 e origine Medicina ; Della poetica ; 
Della liriqp , e dell'Osiri, ossia poesia 
fenicia, e loro cronologia, ec. 
AULNOV. V. Aoiror. 

AULO-GELLIO ( Avlus Gex- 
lius), o, secondo alcuni scrittori, 
Agkm-ius ), celebre grammatico e 
criticò, fioriva nel II secolo, a Ro- 
ma, sua città natia, sotto gl’impera- 
tori Adriano ed Antonino, e mori 
nel cominciare del regno di Marc’ 
Aurelio. Furono prese per deter- 
minare il vero nome dell’autore 
molte più brighe di quello che 
meritasse il soggetto. Aulo Gelilo 
studiò grammatica sotto Sulpicio 
Apollinare, e rettorica sotto Ti- 
to Castri/io ed Antonio Giuliano. 
In sua gioventù, andò in Atene, 
dove visse tra parecchi dotti. Viag- 
giò per sua istruzione gran parte 
della Grecia. Red uce in Roma, inte- 
se allo studio delle leggi, e fu elet- 
to giudice. Le Noni Attiche d’Anlo 
Gellio meritano distinta sede fra 
le opere, che l’antichità ci trasmise. 
L’autore, com’ ei ci dichiara nella 
sua prefazione, dà quel titoloal suo 
libro, perchè la più gran parte fu 
scritta in Atene, nelle lunghe sere 
d’inverno. 11 suoline era di ricrea- 
re lo spirito de’ suoi figli ed il suo 
nell’intervallo di più rilevanti la- 
vori. Per la maniera con cui la rac- 
colta è composta, le parti uè dove- 
vano necessariamente riuscire com- 
miste e d’ ineguale valore, ss Allu- 
si ra che , die’ egli, un libro greco 
sso latino mi veniva alle mani, o 
ss quando imparava qualche cosa di 
ss rilievo, « che piaceva alla mia un- 
si maginazione, scriveva senza esa- 
li me e senz’ordine ”. Queste note 
divennero la base della sua opera, 
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nella quale l'autore pone gli og- 
getti, come il caso glieli presenta. 
Tale raccolta contiene gran nume- 
ro di critiche òssen azioni sopra pa- 
recchi autori ; latti storici e biogra- 
fici, con riflessioni ; brevi discus- 
sioni sopra varj soggetti, come la 
grammatica . le antichità, la mora; 
lo, la filosofia, la fisica, ec. Occor- 
rono in esse cose comuni e clic 
non rilevano ; molte ve ne sono 
d’ importanti ed accompagnate 
da ingegnose osservazioni ; ma lo 
stile è spesso oscuro. L’ opera è 
commendevole , soprattutto però 
che racchiude un gran numero di 
frammenti di antichi autori , de’ 
quali mancano le opere. S. Agosti- 
no, nella sua città di Dio, loda l'ele- 
ganza dello stile di Aulo Gellio; 
ma, qualunque sia il grado, in cui 
la critica ponga quest’ autore, ne- 
gargli nou si può profonde ricer- 
che e vasta erudizione. Le Notti 
attiche stampate vennero per la 
prima volta u Roma, nel 1469, in 
logl., da Sweynheym e Pannartz , 
e nello stesso anno il dotto Giovan- 
ni Andrea, vescovo d’ Aleria, pub- 
blicò nella stessa città le sue note 
sopra quest’autore. La seconda edi- 
zione fu pubblicata nel a Ve- 
nezia, da Jenson. Parecchie altre 
edizioni comparv ero nel XV secolo; 
e nel XVI quella d’Aldo,Ven.,i 5 i 5 ; 
Parigi, i 585 , ind.vo, con eccellenti 
critiche ricerche di Enrico Stefa- 
no. Le ultime edizioni, degne di 
osservazioue, sono quelle ad i uum 
Delphini, in 4 - t0 , 1681, degli Elze- 
viri, Amsterd., i 65 i, in la; di Lei- 
da cum notu variurum, ■ 666; di Grò 
uov io, Leida, 1706, in 4 -to ; e di 
Conrado, Lipsia, 1762, a. voi. ili 
S.vo.Beloe ha pubblicato, nel 1^<|5, 
3 voi. in H.vo , una traduzione 
d’ Aulo Gellio, in inglese , con ri- 
levanti annotazioni. L'abbate Dou- 
zé di Verteui il ne lece una tradu- 
zione francese , Parigi, <776-77, 
in 3 voi. in la. 

D— x. 
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AUM ALE (Claudio di LoreNa 
duca d’ ), figlio di Renato li, duca 
di Lorena, al quale successe nella 
contea d'Aumale, si stabili in Fran- 
cia, dove ottenne lettere che il di- 
chiaravano naturato e la dignità di 
gran cacciatore.Comandò, nel i 5 i 5 , 
le truppe del dnca di Gheldria , 
suo zio, nella battaglia di Marina- 
no; sconfisse gl’lngb si dinanzi Hes- 
din , nel i 5 aa, ed i Tedeschi di- 
nanzi Neufchàteau, in Lorena. Du- 
rante la prigionia di Francesco I., 
andò a.raggiugnere, con nu grosso 
di truppe, il duca Antonio, suo fra- 
tello, onde opporsi «'paesani ribel- 
lati della Misnia, di Svevia a di Al- 
sazia, i quali si preparavano a pe- 
netrare in Lorena ed in Francia ; 
egli li sconfisse e li dissipò a .Sa- 
verne , ed ebbe in quell* incontro 
dal parlamento di Parigi lettere di 
congratulazione. Francesco!, eres- 
se in suo favore la terra di Guisa in 
ducato, e lo creò governatore della 
Champagne, cui il duca d’ Aliena- 
le salvata aveva dalle incursioni 
nemiche. Nel i 54 a, fece la conqui- 
sta del ducato di Lussemburgo, e 
provide due anni dojio alla sicu- 
rezza de’Parigini. A quell'epoca co- 
minciò l’affezione, ch'ebbero dap- 
poi pei principi della sua casa. Mo- 
rì a Joinville, il dì 11 aprile i 55 o. 
Claudio I. di Lorena era grande, 
bello, spiritoso, magnifico, uomo di 
stq|p e duce valoroso, cosa ben rara. 
1 Noi figli, de'quali creò la fortu- 
na,ereditarono una parte delle qua- 
lità sue, ma spinsero più da lungi 
l’ambizione. [V. Guisa e Lorena). 

B— r 

AUMALE ( Claudio II di Lo— 
rena duca d’), terzo figlio del pre- 
cedente, nacque nel 1 5 x 5 , ed ebbe 
in retaggio la terra d’Aumale, e la 
dignità di gran cacciatore di Fran- 
cia, ed ottenne, nel i 55 o, il governa- 
mento della Borgogna. Intervenne 
alla consacrazione dei re Enrico li, 
Francesco li e Carlo IX. Alla pri- 
ma di queste cerimonie, manifeste 
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apparirono le pioterò dei princi- 
pi delia casa ai Lorena , nuova- 
mente stabiliti in Francia, eolie da 
ugnali la tacevano ai principi del 
sangue. In nna solenne occasione 
il duca d’ Aurnale avendo preso 
posto col duca di Vcndóme »i <>ue- 
u sto è quanto potrei permetterà 
11 al duca di L arena, capo della 
«vostra casa,, gli disse Vandòme. 
« E' vero, rispóse d’ Aumale, che 
«voi avete la precedenza su Ini, 
« in Francia, non però altrove; pe- 
li ro che egli è sovrano e voi suddito 
«e vassallo della corona: Loréna 
„ non dipende che da Dio e dalla 
lidi Ini spada”. Enrico II decise in 
favore del duca d’Aumale, il quale 
non tardò guari a segnalarsi nelle 
armi,, seguendo le tracce de’ suoi 
proavi. Venne in soccorso di Mei», 
cinta d’assedio, nel i53j, da. Ciarlo 
V, e difesa da Francesco, duca di 
Gnisa, suo fratello, incaricato di oi‘ 
servare con una mano di soldate- 
sche il margravio di Brandebnr- 
go, il quale comandava ad un gros- 
so di 20,000 combattenti, tu assali-' 
to, battuto, ferito da tre colf» di 
pistola, e fatto prigione. Liberato 
nel i553, diede prove del snuva- 
lore nella battaglia di Rentì, e pre- 
se d’assalto la città di Volpiaoo. in 
Piemonte. Nel i 55 d , ebbe parte 
nella ripresa di Calais, e poscia al- 
le battaglia di Dreux, Jit.-Denis 
e Monnontour. Questo principe 
mai perdonò all’ ammiraglio Go-' 
tigni la morte di Francesco, dn- 
cadi Guisa, tuo fratello, perchè lo 
riguardava come autore o compli- 
ce dì essa; risoluto di vendicarla co- 
me destra gliene venisse l’occajione, 
fu egli uno de* promotori della stra- 
ge del giorno di s. Bartolommeo 
ma, come paga fu la sua vendetta 
con la morta dell’ammiraglio e dei 
signori i più distinti del suo partito, 
tornò ai sentimenti generosi che giti 
erano connaturali, e contribuì, ool 
duca di Gnisa, suo nipote, a sal- 
tare dalla carnificina gran numi— 
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ro di persone. E' questo il testi- 
monio, che gli rende La Popeliniè- 
re, scrittore protestante. Il duca 
d’ Aumale seguitò il duca d’An- 
giò aj l’assedio della Roc halle, nel 
■ 5 e 3 , e fu rapito alla vita da nna 
palla di cannone, il dì 1 4 marzo. 

B— p. 

AUMALE (Carlo di Lorena, 
duca d’|, figlio del precedente, gli 
successe nel ducato d’Aumale, sic- 
come nella dignità di gran caccia- 
tore. La Ioga, opera dalla sua casa, 
ebbe in lui uno da’ suoi più arditi 
campioni. Presiedeva, nel r 58 fi,coi 
duca di Guisa, all’assemblea com- 
ponente là lega tenuta nell’ abba- 
zia d’Oreamp, dove risoluto ven- 
ne di prendere le armi contro gli 
ugonotti, senz’ attendere gli ordi- 
ni del re. Il dnra d’Aumale sor- 
prese, nel mese di dicembre, la cit- 
tà di Dourlens; ma, geloso della 
popolarità del duca e del cardina- 
le di Guisa, fece avvertito Enrico 
IH com’ essi tramavano di atten- 
tare contrada sua persona, speran- 
dosi egli che il duca di Mayende, 
di divenire per la morte loro càpi 
principali della lega . Di nessuno 
dei due furono deluse le speranze, 
però che divisero tra essi il coman- 
do, a cui agognavano. Nel 1589, 1 » 
lega dei ili conferì al duca d’ Au- 
male il comando di Parigi. Estèn- 
do sortito dalla città con un corpo 
di truppe, onde porre l’ assedio a • 
Scali?, fu sconfitto dal duca di Lon- 
gueville, che l’obbligò di rientra- 
re nella capitale. Il dì ai settem- 
bre dello stesso anno, perdè ool 
duca di Mayenne la battagli^ d’ 
Arques, contro Enrico IV, che lo 
sconfisse pariménte ad Ivri. D’Ati- 
male difese. Parigi contro quel mo- 
narca, il quale tu costretto a levare 
l’assedio. Indi, fflonfittodal barone 
di Biron , discacciato da Amient 
dagli abitanti, che si sottomisero 
al re;e veggendo in disordine gii af- 
fari della lega,: stimò espediente di 
volgersi ai nimici della Francia , 
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piutlostochè «otti iniettarsi ad En- 
rico IV, dal quale si tenne dis- 
prezzato, perchè quel principe 
ricusato gli aveva il governo della 
Picardjp; trattò con gli Spagpuoli, 
che, da lai secondati, fecero gran- 
di progressi in quella provincia. Il 
re, onde punirlo di tanta ostina- 
zione, permise che il parlamento 
lo dichiaraste reo di lesa maestà, e 
lo condannasse ad essere squarta- 
to. La sentenza fu eseguita in ef- 
figie. il di 24 luglio i 5 g 5 . La consi- 
derazione, cui godeva d’ Aumale 
nella corte di Spagna ed in quel- 
la d’ Austria, soffocare non potè i 
rimorsi che gli cagionò la sua di- 
serzione, e, senza il rigore del par- 
lamento, sembra certo ch’egli se- 
guitato avrebbe I’ esempio deglial- 
tri principi della sua casa. Fini i 
giorni suoi a Brusselles,nel 1 65 1 .nel 
77.° anno dell’età sua. — Sun fra- 
tello Claudio, cavaliere di Malta, 
detto il camliere d’ Annuite, celebre 
altresì nella storia della lega, de- 
gno di osservaaione si rese all’as- 
sedio di Di oppe ed alla battaglia 
d’ Arpie* ; siccome volle torre per 
sorpresa St.-Dcnis ad Enrico IV, 
ucciso venne nell’attacco, il dì 
3 gennaro 1591 , in età d’anni 
vent’otto. 

B— ». 

AUMONT (Giova putì d’), di una 
delle più antiche famiglie della 
Francia, nacque nel i 5 aa. Nella 
prima gioventù militò in Italia, sot- 
to il maresciallo di Brissac. Fu fe- 
rito e fatto prigioniere alla batta- 
glia di St.-Quentin, nel L’ 

anno seguentc,intervenne alla pre- 
sa di Calais ; servitore fedele dei 
suoi re, Giovanni d' Aumont pu- 
gnò per essi contro gli ugonotti, 
nel i 56 a, alla battaglia di Oreux, 
a quella di St.-Dems, di Moncon- 
tour, e finalmente all'assedio del- 
la Rochelle, nel 1573. Enrico III, 
divenuto re di Francia, rimunerò 
i suoi servigi, tacendolo cavaliere 
de’ suoi ordini, nei >379, indi ma- 
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resr.ialio di trancia. Alla morte dà 
Enrico III, nel 1569, il maresciallo 
d’ Aumont fu de’ primi a ricono- 
scere Enrico IV, e lo servì con ze- 
lo pari a quello mostrato per gli 
altri cinque suoi predecessori. Eo- 
lie da quel principe il governamen- 
to della Champagne. Lo raggiun- 
se dinanzi a Dieppe, e si trovóaiia 
giornata d’ Arques, nel i 58 q; l’au- 
uo dopo, egli tanto si segnalò nella 
battaglia d lvri, che Enrico IV, in- 
vi lan dolo a cenar seco nel I a sera stes- 
sa di quella memoranda vittoria, gli 
disse: >1 Giusto egli è che siate al 
u convito dopo di avermi sì bene 
» servilo nelle mie nozze ’’. Crea- 
to indi governatore della Breta- 

S na, seppe farvi testa al duca di 
fercoeur, che vi comandava in no- 
me della lega. Egli s’ impadronì di 
varj luoghi forti, come la città di 
Mayeune, il castello di Rochefort, 
presso Angers; ma, nell’ assedio di 
Camper, quattro leghe lungi da 
Tours, un colpo di moschetto gli 
fracassili! braccio, e morì di tale 
ferita, il giorno 19 agosto 1:195, in 
età di 7 5 anni. Ricusò, come Cril- 
lon, di assassinare il duca di Gui- 
sa, e consigliò Enrico III di far 
troncare la testa sulla piazza all’il- 
lustre ribelle ; ma siccome la po- 
tenza c I’ audacia di quel grande 
colpevole superiore il rendevano 
alle leggi, il maresciallo rispettò il 
segreto del suo sovrano e si asten- 
ne di giudicare del mezzo di ven- 
detta da lui scelto. Nell'istante 
perciò che eseguito venne 1’ assas- 
sinio, il cardinale, ch’era nella sala 
del consiglio, essendosi alzato, escla- 
mando : „ Ah! si uccide mio fra- 
„ tello ! " il maresciallo d’ Au— 
„ mont, impugnando la spada, dis- 
„se: „ Nessuno esca, se non 
„ vuol morire Le memorie di 
Nevcrs e di Etoile, e d’ Auhignè, 
nella Confessione di Sancy, descri- 
vono il maresciallo d’ Aumont co- 
me un prode dell’antica stirpe, ed 
un Frano-Gaulois. Ebbe in prima 
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consorte Antonietta Chabot , e 
ne discendono gli ultimi duca d’ 
Aumont, ed, in seconde nozze, una 
figlia di Florimondo llobertet, ve- 
dova di Giacomo Babon di la Bour- 
daisière, di cui una delle citiquo 
figlie fu maritata ad Antonio d'E- 
strées, marchese di Coeuvret, e 
fu madre d’ Annibale d' Estrées, 
maresciallo di Francia, e della bel- 
la Gabriella. 11 matrimonio del 
maresciallo d’ Aumont con la 
Bourdaisière, ricca e vecchia, seb- 
bene ancora bella, per quanto dice 
Brantòme, lo fece collocare nell’o- 
pera satirica, intitolata : Biblioteca 
di madama di Montpensier, al n.° ai, 
con questo ridicolo titolo : Nuot o 
metodo di manti-nere le vecchie fem- 
mine di bracchi, e trovar mezzo di aver 
dinaro dal marescialli if Aumont, com- 
mento roda madama della Bourdnhié- 
re. D’ Aumont fu de’migliori capita- 
ni, e de’servitori più zelanti,ohe ab- 
biano avuti Francesco I., Enrico II, 
Francesco li, Carlo IX, Enrico III 
ed Enrico IV. — Antonio n’ Au- 
mont, suo nipote, nato, nel i6or, 
s’ illustrò in parecchi fatti, e prin- 
cipalmente alla battaglia di Rhé- 
tel, nel i63o; l’anno seguente, ot- 
tenne il grado di maresciallo di 
Francia. Creato governatore di Ba- 
rici, nel (bòa, duca e pari, nel 
i665, morì a Parigi, nel 1669, in 
età d’ anni 68. 

S — T. 

AUMONT (Lutei Maria Vitto- 
re u' Aumont e di Rochebaron, du- 
ca d’), nacque il dì 9 dicembre 
i63a.Fatto colonnello di cavalleria, 
in età di 10 anni, e di 16 capitano 
delle guardie, alla morte del suo 
predecessore , accompagnò Lui- 
gi XIV ne’ Paesi Bassi, col titolo 
di brigadiere, e prese Armentié- 
res, Bergne, Fnrnes, e Courtrai. 
Indi fu creato gentiluomo di ca- 
mera, governatore di Bologna, a 
mare, e della provincia. Il' anca d’ 
Aumont pose le spiagge in istato 
tale di difesa, che la flotte nemi- 
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che costrette furono a rispettare 
quella parte del territorio france- 
se- Egli si maritò due volte, fit 
membro dall' accademia delle iscri- 
zioni, e morì repentinamente a Pa- 
rigi, nel 1704, in età di 7» anni. 

K. • 

AUMONT (Giacomo, duca d’), 
della stessa famiglia de’ preceden- 
ti. Gli venne offerto di comandare 
la guardia nazionale di Parigi, nel 
1789, all’epoca della presa della" 
Bastiglia ; egli esitò, e fu eletto il 
marchese della Salia, a cui sostitui- 
to venne il marchese do la Fay et- 
te. Quando la plebaglia di Parigi 
andò a Versailles, il giorno 5 otto- 
bre dello stesso anno, con parte 
della guardia nazionale, d’ Au- 
mont, ch’era stato fatto capo di 
divisione, ne guidava la vanguar- 
dia. Il dì 10 giugno 1791, coman- 
dava il battaglione della guardia 
nazionale, che faoeva il servigio 
presso il re; accusato fn di aver 
avuto parte nella fuga del monar- 
ca, e, dopo di essere stato maltrat- 
tato, fn condottoalla municipalità, 
donde scrisse all’assemblea nazio- 
nale una lettera contenente il suo 
giuramento di fedeltà alla costitu- 
zione. Nel mese di luglio seguen- 
te, prese, col titolo di luogotenen- 
te generale, il comando ai Lille, 
ed ammettere si fece nella società 
degli amici della costituzione di 
quella città. Allorché tutt’ i nobili 
furono congedati, nel 1795, cessò 
la milizia, e da quell' epoca visse 
oscuro, e morì, d’ anni 66, nella 
sua terra di Gniscard, sulla fina 
d'ottobre del 1799. 

K.. 

AUNAI (Fi u prò e Gauthirrd’), 
V. Margherita di Borgogna. 

AUNAIRE (S.) , vescovo d’ An- 
jrerre, cpnvocò, nel 58i,un sinodo 
di sacerdoti e di abbati della sua 
diocesi. Compilati furano in esso 
quarantacinque canoni, de’ quali 
ecco i più atti a dare un’ idea dei 
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u*>tiuni p della disciplina di qnel 
sveni», nella Chiesa gallicana. Col 
primo è proibito „ di masche- 
„ rarsi nel giorno primo di genna- 
n jo, da giumenta o da cervo, e di 
,, dare strenne diaboliche, bensi è 
permesso in tal giorno, siccome 
„ in qualunque altro giorno del- 
„ l’anno, di seguirsi gli uni gli al- 
„ tri 1 1 tosto porta : Cervulo, a pi 
t i tuia facete. Nel primo giorno di 
gennajo usavano allora i pagani, 
o i cattivi cristiani, di mascherarsi, 
assumendo ligure di varj animali .11 
terzo canone vieta ss di adunarsi in 
case particolari per celebrare veo- 
n chie festività, e di sciogliere voti 
ys a cespugli, alberi e lontane, o 
** di fare figure di jnede e di no- 
li ina con pannilini Il testo e- 
•priine: Pale et homine lineo: Fleuri 
lesse ligneo, però che tradusse i 
piali di legno-, nondimeno tutte I’ 
•dizioni |»rtano lineo. Il nono ca- 
none proibisce n a* laici di far dan- 
ti ze nella chiesa, di farvi cantare 
>i le donzelle, od’ imbandirvi con- 
ti viti ”. S. Aunaire mori nel tìo5. 

V— N. 

AUNGERVILLE ( Ricconi» o 
Kjcuaruo m Burt ), prelato ingle- 
se, nato nel izHi, a S. Hdmunds 
Bury, nel Suffolk. Eduardo III, del 
quale era stalo ajo, lo .colmò d’ 
onori e di bonelizj. Fu consacrato 
vescovo di Durhnm nel 1 353, fat- 
to gran cancelliere nel 1 534# e •«' 
sorinre d’ Inghilterra, nel i35tì. 
K«li si mostrò amico de’ poveri e 
protettore delle lettere; fondò in 
Oxford una biblioteca ragguarde- 
vole per quel tempo. La sua passio- 
ne pei libri era tale, che mantene- 
va fuori del regno persone incari- 
cate d' aumentare le sue ricchezze 
in quel genere, e copisti, disegnato- 
ri e legatori, erano, jver cosi dire , 
stanziali nel suo palazzo. Sorisse, 
iu cattivo latino, un’opera singola- 
re, intitolata: Phslobibloi, in onore 
dei libri e sul loro uso, pubblicata 
a Spira, nel i485, in 4'«; ristam- 
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pata a Parigi, nel ■ *100; ad Oxford, 
nel i5qq; ed a Lipsia, nel 1G74, in 
continuazione di Philologicansm epi- 
stolarum centuno una. Lasciò due o- 
pere: Omtiones adprincipes, ed F.pi- 
'toltie' familiari um, in cui v’ha alcu- 
ne lettere da lui scritte a Petrarca. 
Aungerville mori in Aukland, nel 
i345. 

X— s. 

AUNOY, o AULNOY ( Maria 
Caterina Jcmeixe di Bf.rnevii.le, 
contessa d’ ), era sposa del conte d’ 
Aunov, il quale, accusato da tre 
Normanni di delitto di lesa mae- 
stà, fu in pericolo di perdere la vi- 
ta, nè fu debitore della sua sal- 
vezza che ai rimorsi di uno degli 
accusatori, il quale confessò la ca- 
lunnia ; ella era nipote eziandio 
di quella Desloges, la quale, sot- 
to Luigi XIII , ai tenne in gran- 
de riputazione di donna di spirito, 
ed amica fu degli uomini più illustri 
del suo tempo. La d’ Aunoy mori 
nel iyo5. E-istono di lei: Novelle 
di Fate, in 4 voi.; la Storia <f Ippo- 
lito, conte di Dughu, in a voi.; Me- 
morie storiche di quanto 'avvenne ih 
più notabile in Europa, dal 1 (Ì7 1 
no al i6y<) , tanto nelle guerre contro 
gli Olandesi, che alla pace di Nime- 
ga, in a voi., Parigi, «692; Memorie 
della corte di Spagna, in a toI. ( oli* 
vissuto aveva a quella corte con 
sua madre); Storia di Giovanni dì 
Bourbon , principe di Carenry, ec. Di 
tutte le numerose sue opere la so- 
la, che ancora leggono alcuni, è I* 
sua Storia d* Ippolito, conte di Pugbu. 
V’ ha immaginazione ed è toccante. 
Tuttavia, l’ autrice, secondo il det- 
tato di La Harpo, è una di quelle 
imitatrici della la Fayette , c 8 
molto inferiori riescirono al mo- 
dello loro nell* arte d* inventare e 
di scrivere. Le altre sue produzio- 
ni sono un mostruoso mescugho 1 
fatti storici e di romanzesche finzi* 
ni, dove - ! personaggi tutti parlano 
lo scipito linguaggio della g* lan 
ria. Le stesae opere, ch’ella presenti 
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come puramente storiche, esenti 
non sono da tale vizio. 

A— c — R. 

AURAT. Ved. Dorat. 

AT ' RELlO (S. ), era arcidia- 
cono della chiesa di Cartagine , 
quando, nel 588, ne fu nominato 
arcivescovo, dignità, die una giu- 
risdizione gli dava molto estesa so- 
pra i metropolitani di parecchie 

S rovincie d’ Africa. Per consiglio 
i s. Agostino, suo amico, adunò 
molti concilj con lo scopo di ricon- 
durre i donatisti all’ortodossia. In 
un concilio, tenuto nel 4 1 ?, fu pri- 
mo a condannare Celestio, discepo- 
lo di Pelagio, e, quattr’ anni dopo, 
lo stesso Pelagio. S. Aurelio morì, 
nel 4a3. Il calendario d* Africa , 
formato nel V secolo, ne fa men- 
zione il dì ao di luglio, e la Chie- 
sa nello stesso giorno onora la sua 
memoria. 

D— T. 

AURELIO. V. Marc’ Aurelio. 

AURELIANO. Ved. Celio Au- 
reliano. 

AURELIANO AMBROSINO, 
Ved. Ambrosino. 

AURELIANO (Lucio Domizio), 
nacquenel territorio di Sirmio, in 11- 
liria, da un paesano povero, fitta j uo- 
lo nelle terre d’Aurelio, ricco sena- 
tore. Attivo e robusto , mostrò di 
buon’ora decisa inclinazione per 
la vita militare, e qual gregario 
soldato si scrisse nelle truppe im- 
periali. Egli s’ innalzò per grado, 
e parve di spirito sì marziale, che 
i soldati, onde distinguerlo da un 
altro offiziale dello stesso nome, lai 
chiamarono : Aurelianus, inanusatì 
/trrum ( Aureliano , colla spada in 
marno ). Tal era il suo vigore , che 
un giorno, narrasi, uccise quaran- 
totto Sarmati, e che, in processo 
di tempo, il numero de’nemici, uc- 
cisi tutti di sua mano, asceso a 
3 . 
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q5o. L’ imperatore Valeriano gli 
conferì l’importante ufficio d’ispet- 
tore dei campi romani, e lo incari- 
cò di ristabilirvi la disciplina. Lo 
creò console, ed, a sua raccomanda- 
zione, Ulpip Crinito, discendente 
di Trajano, lo adottò, e, dandogli 
in matrimonio sua figlia, Ulpia 
Severina, gli donò parte delle sue 
ricchezze. Sotto il regno poco fe- 
lice di Galieno, non v’ ha menzio- 
ne di Aureliano, ma ricomparve 
di nuovo sotto quello di Claudio 
II, cui secondò nella gnerra, in cui 
Aureola fu vinto da quell’ impera- 
tore. Nello guerre dei Goti, ebbe 
il comando (Iella cavalleria, e, quan- 
do 1’ imperatore morì, disegnò Au- 
reliano siccome pin degno eh’ altri 
di succedergli. Le legioni dell’ II- 
liria rispettarono quella scelta, ed 
inalzarono Aureliano al supremo 
potere, l’anno a^o.Qnintilio, fratel- 
lo di Claudio,il quale comandava in 
Aquileja nn grosso di truppe, pre- 
se aneli’ egli le insegne dell’ impe- 
riale dignità ; ma, conoscendo la su- 
periorità del suo rivale, terminò 
un regno di diciassette giorni col 
farsi svenare, Aureliano non sog- 
giornò che poco tempo in Roma , 
onde farvisi riconoscere imperatore 
dal senato,- ritornò nel la Pannonia, 
minacciata di nuova invasione dai 
Goti. Passato avevano il Dauuhio, 
quando l’ imperatore, couducendo 
il suo esercito, li raggiunse, e vens.i 
ne con essi ad una battaglia, alla 
quale la notte sola pose line. Do- 
po questa dubbia pugna, le duo 
nazioni inclinarono a terminare la 
lunga loro guerra con una stabil 
pace. I Goti si obbligarono di for- 
nire agli eserciti romani un nume- 
ro d’ ausiliari, e diedero ostaggi in 
pegno, che tranquilla sarebbe la 
loro ritirati. Aureliano ritirò le 
truppe romane dalla Dacia, c taci- 
tamente, lasciando quella provin- 
ola in potere dei Goti e dei Van- 
dali, sollecitò il suo ritorno in Ita- 
lia per rispingere una rorreria dei 
5o 
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Geminili. Si riliravano qne’ barba- 
ri col loro bottino, quando I’ impe- 
ratore li raggiunse, c li costrinse a 
rendersi a discrezione. Intorno a 
ciò, le narrazioni degli storici sono 
confuse non poco, nè si può conce- 
pire come nna nuova correria di 
Germani loro succedesse a tale che 
"iugnessero sino nel nord dell’ Ita- 
lia, dove una battaglia, combattu- 
ta presso Piacenza, rii si fatale ai 
Romani, che si tenne dovesse an- 
darne distrutto l’impero. Roma tut- 
ta ebbe gravi timori, c vi si prati- 
carono ogni sorte di religiose sn- 
porstizioni onde placare lo sdegno 
degl’ Iddj. 1 Germani avanzarono 
sino a Fano, presso il fiume Metan- 
ro, dose, cinquecent* anni prima, 
As'lruhale perduto aveva I’ eser- 
cito e la vita. Questo luogo fu an- 
cora fortunato pe" Romani; l’im- 
peratore sconfisse i nemici, ne fece 
orribile strage, e poco dopo stermi- 
nò interamente a Pavia quelli, che 
sopravvissuti erano alla prima dis- 
fatta. Vedesi ancora a Pesaro, lon- 
tano da Fano cinque miglia . un 
monumento eretto dagli abitanti 
in memoria ditali vittorie di Au- 
reliano . Com’ebbe finalmente li- 
berata l’Italia dai barbari, Aure- 
liano tornò a Roma, e fece morire 
parecchi sciatori, i quali contro di 
Ini avevano cospirato. Ingrandì la 
città, e provvide alla sua sicurez- 
za, rignendola di mura, di cui il 
circuito era di cinquanta miglia, 
e portarono il suo nome, quantun- 
que i lavori finiti non fossero ebo 
sotto il suo' successore, Probo. Gib- 
lion pretende che in quel torno 
Aureliano movesse alla volta del- 
le Gallie onde mettere un termine 
all’ usurpazione di Tctrico, che 
succeduto era a molti governatori e 
generali, alzati all’ impero dalle 
truppe di qne Ila provincia. Tetri- 
co stesso, stanro della transitoria 
sua potenza, alla quale rinunziare 
non poteva senza pericolo, invita- 
to aveva l’ imperatore a liberarlo. 
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Egli ordinò il suo esercito in modo 
che assalito veni-se da Aureliano 
con grande vantaggio di questo, e 
fu quasi interamente tagliato a 
pezzi, non ‘lungi da Chalons in 
Champagne. Tetrico si rese al vin- 
citore, il quale non tardò a ridur- 
re a sommissione la Galiia. Nel 
■ìtì, Aureliano intraprese la più 
illustre spedizione del suo regno, 
andando a combattere Zenobia, re- 
gina di Paimira. Un generale, chia- 
mato Eracliano, spedito contro di 
essa da Galliano, era stato battu- 
to, e Claudio, occupato nelle guer- 
re dei Goti, lasciata l’ aveva tran- 
quilla. Risolse Aureliano di vendi- 
care la maestà dell' impero, e di ri- 
covrare quelle provinole, che n’era- 
no state distaccate. Mosse verso 1’ 
Oriente colle sne legioni, per 1’ II- 
liria e la Tracia. La dolcezza, col- 
la quale trattò gli abitanti, e la 
disciplina delle sue truppe favori- 
rono nella Siria i suoi successi. E- 
gli si approssimava ad Antiochia, 
quando Zenobia tentò d’impedir- 
gli I’ andar oltre. Si venne a batta- 
glia presso quella città, ed Aure- 
liano vi riportò la vittoria già da 
lungo tempo contesa. Un’altra pu- 
gna presso Emesa decise della guer- 
ra. Zenobia, dopo questa seconda 
sconfitta, si chiuse in Paimira, e 
fece per qualche tempo intrepida 
resistenza alle armi di Aureliano, 
il quale assediata aveva la città. Gli 
ostacoli, che incontrava, lo indus- 
sero ad invitare Zenobia ad arren- 
dersi; egli le prometteva di la- 
sciarle la vita ; ma ebbe da Zeno- 
bia nna risposta di gran coraggio 
e d’orgoglio, che attribuita viene 
al celebre Longino. Finalmente 
siccome Zenobia tentava di fug- 
gire in Persia , fu presa e con- 
dotta prigioniera dinanzi all’im- 
peratore. Ella incolpò della fat- 
ta resistenza le persone del suo 
consiglio, e particolarmente Longi- 
no, di cui la funesta morte mac- 
chia la memoria d’ Aureliano od 
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ancora più quella di Zenobia. L’im- . tal guisa servire i suoi rivali per 
peratore però trattò umanamente ornamento del suo trionfo, mostrò 
gli abitanti di Palinira. P rollo frat- ' clemenza pel modo, con cui li trat- 
tanto sottomesso aveva l’Egitto, ed tò. Zenobia ebbe, nello vicinanze 
Aureliano si pose in cammino per di Tivoli, una villa, dov* ella passò 
l’Europa, dopoché riuniti ebbe con lustro i suoi giorni . Tetnco e 
all’impero tutt’ i possedimenti di suo figlio ricuperarono il loro gra- 
Zenobia. Aveva giù passato il Bo- do e la loro fortuna, e furono an- 
afora col suo esercito, quando seppe noverati tra i più rispettabili inem- 
che i Palmireni si erano ribellati, bri del senato. Aureliano intese al- 
e che, do [io trucidata la rama- lora con gran cura a ristabilire l’or- 
na guarnigione, eletto avevano un dine ed a riformare gli abusi. Mo- 
nuoro imperatore. Aureliano tornò strò grande munificenza nelle lar- 
allora indietro con tanta celerità, gita, eli’ ei fece al popolo della oa- 
che non lasciò loro tempo di met- pitale. Assicurano che oltre «da- 
terai in ditésa, ed esercitò ter- vere aumentate le distribuzioni 
ribile vendetta sulla sventurata d’olio e di pane, a cui aggiunse una 
città di Paimira, che fu abbando- certa quantità di carne porci na, so- 
nata per tre giorni al furore de’ leva eziandio stabilirne una di vino; 
soldati. Dopo tale spaventevole e- ma venne distolto dal p eletto ilei 
sedizione, perdonò ai pochi- ahi- pretorio.che gli disse che >e alla pie- 
tanti che rimanevano , e fece ri- l»e si dava vino, ella vorrebbe poi 
stabilire in tutto il suo splendore ed oche e polli Meritò universa- -c. 
il magnifico tempio del Sole, però le riconoscenza, annullando i credi- 
che sempre con culto particolare o- ti del pubblico tesoro, e.facendo ab- 
norù quell'astro. Di là l’inlàticabile bruciar» nella piazza Trajana tilt* 
Aureliano corse in Egitto, dove Fir- te le obbligazioni relative, a queMe» 
mio, alleato di Zenobia, aveva pre- hi ti. Pretendevi che Aureliano fosse 
so possesso d’ Alessandria, e si era parziale per l’ordine plebeo, al qua- 
fatto acclamare imperatore. Aure- le appartenutoaveva,e che risguar- 
liano sedò facilmente quella ribel- dassecon diffidenza e gelosia 1 ordi- 
lione, e ne fece pubblicamente pe ne patrizio. Il suo zelo per la rifor-, 
lire I’ autore. Ritornò sollecito in ma era conforme alla severità del 
Italia. Si vide nel suo trionfo un suo carattere, e la durezza del sol- ■ 
lungo seguito di ricche spoglie, di dato fu bene spesso commista alla 
curiosi animali, di gladiatori, di paterne sollecitudini del monarca, 
cattivi, di ambasciatori venati dal- Avvenne in Roma una sedizione; 
le più remote parti della terra. Ui- cominciò e<sa dagli operai delle 
timi venivano i deposti monarchi . zecche, i quali temevano di essere 
Tetrico e suo figlio comparvero con puniti per gli abusi loro; ebbero essi 
l’abito dei gallici re; ma l’aspet- l’audacia di trincierarsi sul monte 
to del primo in istato di schiavo Celio, nell’interno della città. Au- 
atflis-e ed umiliò i senatori, de' reliano li fece ivi assalire, e Furono 
quali era collega. Zenobia, carica tutti trucidati ; ma vi perirono e- 
di catene d’oro, e come oppressa ziandio 5000 delle genti dell’ im- 
dal peso di un’immensa' quantità peratore . A quell’ infausto avve- 
di gemme, offrì al romano orgoglio nimento tenne dietro una terribile 
un più aggradevole aspetto. La ra- punizione , nella quale parecchi 
ra sua bellezza, la maestosa sua senatori e palrizj vennero avvolti . 
statara ed il suo nobile contegno Una delle vittime fa il figlio, o, sc- 
attassero gli sguardi di tutti. Do- condo altri, la figlia della propria 
potili l'imperatore ebbe fatto in sorella di Aureliano. Un viaggio 
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nella Callia ed una spedizione mente nn diadema , egli fu imita- 
contro i barbari; che fatto avevano to in ciò dai suoi successori ; non- 
1111’ invasione nella Vindelicia, non dimeno, Costantino fu il primo, 
furono die preltidj di una grande che facesse ordinariamente uso di 
intrapresa militare contro l’ impe- tale insegna del supremo potere, 
ro de 1 Persiani. Già cominciato a- D — T. 

veva a mettersi in cammino per AURELIO, re delle Asturie, cu- 
l’ Oriente, ed attendeva nella Tra- gino di Froda I., ed uno dei con- 
cia il momento opportuno ad an- giurati, che assassinarono quel prin- 
dar oltre, quando una cospirazione cipe, fu eletto re in sua vece, dai 
troncò i suoi giorni. So-petto gli si grandi del regno, nel 768; rinnovi» 
era fatto il suo segietario Mnesteo coi Mori la tregua, che conchiusa 
di concussione, e minacciato lo a- aveva il suo predecessore; acquietò 
veva di fargli render conto . Mne- una sedizione di schiari mori, che 
ateo contrafecc il carattere dell’ira- sollevati si erano contro i cristiani, 
peralore, e mostrò a’ principali ca- loro padroni; apri la via del tro- 
pi uria lista di proscritti, ne’quali no a Silo, suo amico, facendogli 
era unito a' loro nomi il suo. La sposare Adosinda , sua parente , e 
conosciuta severità dell’ imperato- mori, nel 774 > dopo sei anni di 
re e lo sdegno li resero creduli, e, regno. 

mentre 1’ annata era per via, essi B — p. 

attaccarono Aureliano presso ad un AURELIO { Luigi ), nato a Pe- 

luogo, chiamato Caenophmrium (il regia, si fece illustre nelle lettere, 
nuovo Castello), tra Bisanzio ed verso il principio del XVII secolo. 
Eraolea, e lo uccisero, verso Ialine Entrato di buon’ora nei gesuiti, si 
di gennajo 275. Perì, dicesi, per applicò con tanto ardore alla filo- 
niano di un capo, nominato Mura- sofia e teologia, che furono oblili— 
por. Aureliano aveva circa (>3 anni, gati di rimandarlo a suo padre, on- 
e ne aveva regnato cinque. La sua ue si ristabilisse in salute, però che 
morte fu vendicata. Disingannati alterata el l'era per ec esso dì lavo- 
i suoi assassini, gettarono Mnesteo ro.Dopo tre anni di riposo, si dedicò 
alle fiere, ed eressero ad Aureliano alla giurisprudenza, c, fatto dotto- 
una tomba ed un tempio nel luogo, re di diritto, siccome delle due al- 
in cui fu ucciso. Quel tardo penti- tre facoltà, fu da prima eletto bi- 
inento non salvò i loro giorni. Mol- bliotecario a Perugia; andò poscia 
ti di essi furono trucidati dai sol- alla corté dj Vienna, in qualità di 
dati, gli altri perirono poi per or- auditore del nunzio apostolico; ri- 
dine di Tacito o di Probo. Aure- tornato che fu, fatto venne canoni- 
liana non lasciò che una figlia. Seb- co di s. Giovanni in Luterano, e 
bene generalmente si conoscesse morì a Roma, nel 1837. Quest’ sn- 
elle imperatore egli fnsaggio, ope- tore, che allo studio della lingua 
roso, utilissimo all’impero, del qua- latina, greca e tedesca, accoppiava 
le fermato aveva la decadenza, la profonda cognizione della storia , 
memoria delle sue crudeltà si unì era riguardato dal 'papa Urbana 
al giusto rammarico, che inspirava VII! come il primo istoriografo 
I11 sua perdita. Trattò i cristiani del suo tempo. Le opere sue prin- 
nell' incominciare del suo regno cipali sono: I. Ristretto delle Storie 
•con molta dolcezza, ma fece quindi del mondo di Orazio Torsellinu ge— 
contro essi terribili editti ; mori per tuita col supplemento di Lori. Aurelio, 
altro prima della loro pubblicazio- traduttore dell'opera, Perugia, 1623, 
ne. Aureliano è il primo impera- poi Venezia, .[ 053 , in 12. Talee- 
ture, che abbia portato pubblica- dizione • stata aumentata d’ una 

l 
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seconda parte, sino all* anno i 65 o, 
da Bernardo Oldoini , di Genova ; 
Il Della ribellione de Boemi confi» 
Mattia, e Ferdinando imperadore , I- 
s torio, ec., Roma, i 6 a 5 , e Milano, 
itiati; in 8 .vo; III Annate* Card. Ba- 
rami in epitomen redacti , Roma , 
i' 656 ; Parigi, i 65 -, a voi. in l i ; IV 
JBzoi ii continuatio in epitomen reda- 
cta, Roma, 1641, in ta, tradotta in 
francese, da Carlo Chaulmer, sto- 
riografo di Francia, Parigi, 1664 , 
in ti voi. in ri, poi ristampata in 8 
voi., con supplemento, dall’anno 
iti 3 ti, dove fini Aurelio, sino al 1664. 
Esistono ancora di quest’autore al- 
cuni elogj e varj altri discorsi . 
Scrisse inversi latini, e tradusse 
egli stesso in italiano dne tragedie, 
Pompeo e Germanico , che non ven- 
nero inai stampate. 

G — t. 

AURELIO ( Aurelio ), poeta ve- 
neziano, fioriva verso la fine del 
XVII secolo ed al .principio del sec. 
XVIII; famigliare egli fu del duca 
di Parma, e si rese distinto partico- 
larmente per la composizione di 
drammi in mnsica . Mazzuchelli, 
Scrittori itnl., tom. I, p. II, riferisce i 
titoli e le date di 3 ti drammi, ed av- 
verte che tutti non licita. II primo 
intitolato Erginda è dell’an,- itióa, e 
l’ultimo, Amore e Gelosia, del 1729. 

G — à. 

AURELIO (Giovanni Muzio), 
poeta latino, nato a Mantova, fiori 
nel cominciare del XVI secolo. Fu 
unodiquelii, ch’ebbero parte al fa- 
vore di Leone X. Parve a questo pa- 
a, nel i 5 ao, che contribuito avreb- 
e alla sua fortuna, creandolo go- 
vernatore di una città dello stato ro- 
mano; ma Aurelio vi commise tali a- 
busi di autorità c vessazioni tante, 
che gli abitanti ne furono indigna- 
ti . Uscito un giorno solo su d’ una 
mula, disparve, c fu trovato parec- 
chi giorni dopo nel fondo di un poz- 
zo colla sua mula . La raccolta di 
Mat. Toscano, intitolata: Carmina 
illnstrium Poetarum italo rum, coutil 
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ne due sue composizioni in versi , 
un inno cioè a s. Giovanni Batti- 
sta, ed una elegia a Leone X. Giulio 
Cesare Scaligero, nel VI libro della 
sua Poetica, alla quale dà il titolo 
dì Ipercritica, fa grand’elogio d’Au- 
relio, e particolarmente di quel- 
1* elegia, in cui il poeta si lagna 
della sua povertà, ed implora, on- 
d’ escirne, la liberalità del pontefi- 
ce. n Egli ha, dice Scaligero , tolte 
» le descrizioni sue tutte da Ca- 
t' tulio, ma si perfettamente, eh’ io 
>» non oserei assicurare che Cami- 
ti lo stesso potesse fare meglio, se 
ti viveste oggidì. Fovhito ed elegan- 
ti te del pari, è molto più di lui 
tt accurato, ec. ”, La tradizióne di 
quest'elogio certamente fu quella 
che scrivere fece d* Aurelio , co- 
lli’ egli si propose Catullo per mo- 
dello , tranne nelle oscenità . Di 
fatto non si curò di metterne si 
nell'elegia al papa, che nel suo 
inno di s. Giovanni. 

G— è. 

AURELIO GOTTA (C.), fu 
console con P. Servilio Gemino, 1 ’ 
anno 5 oa di Roma, durante la pri- 
ma gnerr.i punica. Dopo presa tra- 
merà, in Sicilia, tentò d’ impadro- 
nirsi dell* isola e della città di Lipa- 
ri ; ma quando venne a Messina per 
consultare gli auguri, i suoi luogo- 
tenenti , Q. Cassio e P. Aurelio 
Pecumola, suo congiunto, assali- 
rono la piazza, mal grado il suo di- 
vieto. Ei li punì con tutto quel vi- 
gore, che autorizzato era dalle leg- 
gi militari. Cassio fu privato del 
suo grado, e Perniinola, probabil- 
mente poi colpevole, passo nel gra- 
do di semplice soldato, dopo di es- 
sere stato Lanuto con verghe. Au- 
relio Cotta prese la città d’ assalto, 
e fece uccidere la più gran parte 
degli abitanti. D* accordo col «tra- 
mo sacerdote Tib. Coruncanio, fit- 
ce degradare tredici senatori , e 
mettere nelle più infime classi del 
popolo 4»o cavalieri, che ricusato 
avevamo a Lipari di obbedire a’ suoi 
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ordini. Negl' idi d’ aprile, Aurelio 
onorato fu di un trionfo. Undici 
anni dopo, nell’epoca, in cui la pri- 
ma guerra punica gloriosamente 
terminò pe’ Romani, Aurelio Cot- 
ta fu eletto censore, e fece, eserci- 
tando tale magistratura, il censo 
del popolo, col suo collega M. Fa- 
bio Buteo. Da quel tempo in poi 
la. storia non fa più menzione di 




storico romano, fioriva nel IV seco- 



lo, probabilmente dal regno di Co- 
stanzo sino a quello di Teodosio. 
Parla (Hist. cap. 28) dell’ anno 
1 100 dopo la fondazione di Roma, 
ch’era il 54 * 1 , di Q.C., o il ia.°àel 
regno di Costanzo, siccome di epo- 
ca del suo tempo. Ricorda un tre- 
mnoto, che avvenne a Nioomedia, 
sotto il consolato di Cereale, cioè 1 ’ 
anno ilio della città, o 558 , di G. 
C. Aurelio Vittorio era figlio di ge- 
nitori oscuri e senza educazione. 
Forse V Africa gli fu patria, però 
che ne’ suoi scritti loda molto quel 
paese, eli’ ei chiama la giuria del 
Monito. Alai grado la bassa sua con- 
dizione, i suoi talenti Io inalzarono 
agli onori: nel 36 i, Giuliano lo- 
creò prefetto della 2 . 3 Pannoriia, 
ed in ricompensa de’ suoi senigj, 
fu onorato di una statua di bron- 
zo. Lungo tempo dopo, venne elet- 
to preietto di Roma ( Amm. Mar- 
cellino, lib. XXL cap. 18), e, nel 
5 tk>. console con Valentiniano: pro- 
babilmente ottenne quest’ ultima 
dignità sotto il regno di Teodosio; 
però che rimane una inscrizione, 
cui Sesto Aurelio Vittore, prefetto 
della città, scolpi sopra nn monu- 
mento, in onore di Teodosio. Se. 
tutti questi passi riguardano lo 
stesso Sesto Aurelio, come sembra, 
egli ebbe, sotto parecchi impera- 
tori, più distinte cariche, e visse si- 
no alla fine del IV secolo. Esistono 
sotto il suo nome quattro opere: I. 
Origo genti! rumo noe; siccome indi- 
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ca il titolo, questa storia si stender 
va dal tempo incerto dì Giano sino 
al io.» consolato di Costanzo; ma 
ciò, che noi possediamo, non giun- 
ge che sino al primo anno della. 
Fondazione di Roma ; Il De fi ri/ 
illusi ribus urlìi s Romite, sovente stam- 
pata nel XVI secolo, coi nomi di 
Plinio il giovine, di Svetonio, o d^ 
Emilio Probo. (Questo libro, che da 
Foca incomincia e termina a Poin- 

f ieo. attribuito fu altresì a Corne- 
io Ne potè ; HI J)- Caesaribus lù- 
1 torio, ab Augusto Octavio , id e/t, à 
fine l'iti Lirii uique ad consulatum 
decimum Constantii Augusti et Juliani 
Corsasi/ tertium ; IV De vita et mi)-, 
ribiu imperatorum romanorum excer- 
pta, à Citejare A agosto usqise ad Theo, 
dusittm smperatnrem . La terza di 
queste opere è la soIa,che attribui- 
re ,i po sa con certezza ad Aurelio 
Vittore. La prima edizione di que- 
sto autore fu pubblicata da Andrea 
Schott, Anversa, i 5 ect, in 8.vo. Au- 
relio Vittore è stato ristampato nel- 
le raccolte di Syburge, 1 5 o 8 -t Sgo, 
5 voi. in fogl, ; di Gruter, 161 1, in 
Cogl.; di Boahorn, i 63 a, in ta. Ne 
comparvero molte edizioni separa- 
te; le migliori sono, 1.» quella d’ 
Amsterdam, 1 7 5 3 , in 4 -to, cum no- 
di varionim, curante Joh. Arntzenio; 
a.« quella di Coburgo, 1759 e 1768, 
in 8.\o, cum nofis J. Fr. Gruneri-, 
3." quella di Erlang, et recensione 
J. Fr. Gruneri, rum notis selectu, cu- 
rante Chr. Hurles. Barhou stampò 
Aurelio fittole in continuazione di 
Eutropio, ijt) 5 , in ta, edizione fat- 
ta por cura di Caperonnier. Que- 
sto autore si trova aqeora ne’ Seri - 
ptores hisloriae rotnanae minore/ , 
1789, in 8.vo, che fa parte della 
raccolta dei Deux-Ponts. 

D-t. 

*11 libro di Aurelio Vittore delle 
Vite degli uomini illustri fu con più 
cultura tradotto in italiano : I. Con 
questo titolo: C. Plinio degli Uomi- 
ni illustri, in lingua Senese traducto. 
Opera del Cone, Siena, i 5 o 6 , in 
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4 .to; II da Paulo del Rosso, Lione, se al nuovo nato il nome di Ai,— 

1 546 , in B.lo, e Venezia, i 54 B, in reng-Zeyb, ornain -nto del trono. E- 
j.vo; III da Conscorreggio, emen- ducato, siccome tutt’ i principi a- 
dato ed usurpato dall' Atanagi ( V. fiatici, entro al serraglio, cosa non 
Atan.ioi Dionigi ), Venezia, i j.ja, lece (he tosse di momento durante 
in H.vo. Le accennate versioni, che l’infanzia, o, almeno pinti fatto 
il libro di Aurelio Vittore altri- conosciamo che presagire potesse 
buiscono tutte e tre a Cajo Plinio la profonda riolitica, l’ insaziabile 
Cecilio furono fatte in epoche, in ambizione ed i sommi talenti, che 
cui sgombro non era stato per an- in seguito in lui si svilupparono, 
che l’errore intorno al i ero autore Egli ebbe lo stesso institntore die i 
di quelle Vite, (Fabrit. Bili. lat. T. due suoi Rateili : era questi un dot- 
I p. 6iq e II p. -q), cui il gesuita tore musulmano, di attissima ripu- 
Scoto ha, secondochè si esprime tazione, per nome Mélik-Swleh, let- 
Apostolo Zeno (T..II p. sqi n." 5 ), terato illustre, siccome si può giu- 
rcso rei irà palpàbile appartenere ad dicarne da una storia dei ao primi 
Aurelio Vittore. anni del regno del suo allievo, eh’ 

S. C — i. ri compose in idioma persiano, ed 

AURELIO ( Cork elio ) , nato a è nella Biblioteca reale, in un voi. 
Couda in’Olanda, viveva verso il in fbgl. Nondimeno, tale scelta non. 
principio del XVI secolo, fu rano- fu felice, se d’ uopo è giudicarne- 
nico a Hemsdonk , vicino a Dor- dai rimproveri, che Anreng-Zevb 
drecht, e precettore d’ Erasmo, fece in processo di tempo a qilel 
Compose due Trattati, 1 ’ uno: De- dotto, di cui sembra di fatto die 
fensio gloria e batavinae j l'altro: E- non insegnasse al giovine principe 
lucuiarium v ariarum quneirionum iu- altra lingua che l’araba, e limitasse 
per balaiina regione. Furono uniti le istruzioni geografiche all’Indo- 
e poscia pubblicati da Bonaventu- stan, senza parlargli degli nltri're- 
ra Vulranio, sotto questo titolo : De gni d’Europa. Aureng-Zevb ripa- 
situ et laiulibut /fatatine. L’ impera ró alle imperfezioni chili a prima 
tore Massimiliano gl’ inviò là coro- educazione, per indefessa applica- 
no poetica. Aurelio compose ezian zinne e ner 1 ’ alacrità del suo in- 
dio altre opere, cd attribuito gli gegno. Non contava che q anni, 
venne un poema in onore dell’ im- quando lo scettro dell’ I ndostan 
perator Carlo Quinto, intitolato: passò ( nel 1637) dalle mani di suo 

Progni itlieon, seti Caroli V Cociori» aiolo in quelle di suo paJre Chàh 
praeconiiun. Ignorasi Tanno della Diéhàn, ed annunziò sin d'nllora 
sua morte. pei modi suoi contegnosi, colle fre. 

K. quenti preghiere, col sno gusto 
ALRENO-ZEYB . f Mohhy Ed- per la solitudine, la profonda sua 
Dm, cioè il Vivificatore della reli- ipocrisia, la sua previdenza e gli 
gione, ornamento del trono, so- ulteriori suoi progetti . In breve si 
pian nominato dappoi Aàlemguyr , fece ascrivere tra 1 faci, ir, no prese 
conquistatore dell’ universo ), nac~ quasi al tutto le vesti, ed annunziò 
que per disgrazia del debole e intenzioni di ritirarsi a Medyna , 
sventurato suo padre, Chàh-Djée presso la tomba del Profeta iifou- 
liàm, il di 11 dì dzoòlcàdéh 1028 dimeno colse con ardore T occasioni 
(20 ottobre i6iq). L'ovolo suo, ne di porre per alcuni istanti 1(4 
DjéhànguyT, figlio d’ Akhar, tene- canto i.’ Alcorano, che incessante- 
va ancora il trono dell’ I ndostan, e mente portava sotto il braccio, per 
si felice si riputava nel vedere au- _ cingere la spada. Creato in età dj 
montarsi la sua famiglia, che impo- 30 anni (nel iti^B), ènyyr pendjt 
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hazàry, ocapo di 1 3,ooo combatten- 
ti, ottenne quasi subito il comando 
del Dékehan. Impaziente di misu- 
rarsi nelle armi, approfittò dell’ e- 
sercito a cui comandava, e fece una 
invasione nel paese diUaglena. Le 
fortezze furono superate, ed i capi 
ridotti a pagare tributo. Dopo tale 
spedizione poco vantaggiosa allo 
stato per la povertà del conquista- 
to paese, Aureng-Zeyb dimandò ed 
ottenne la permissione di recarsi 
a Làhor, dove l’ imperatore, suo pa- 
dre, fissato aveva residenza; ma non 
andò guari ch’ebbe ordine di ton- 
nare al eno governo. Ei vi riprese 
l’austera sua vita, attese a costruir- 
re moschee, fondò la città d’ Au- 
reng Ab#d, e visse intimo somma- 
mente con alcuni tkekir . Volendo 
un giorno dare ad essi una prova 
luminosa di sua amicizia e vene- 
razione, ne invitò un gran nuinero 
a modesto convito, e poscia volle 
vestirli di nuovi abiti. Que'ceno- 
biti ricusarono l’ eccessivo onore 
che fare loro voleva; il viceré in- 
sistè, e mal grado gli ostinati loro 
rifiuti e gli sforzi loro, però che 
usar fece loro violenza, partirono 

I iiù decentemente vestiti ’di quel- 
o che il fossero, allorché vennero 
e forse anche più leggiermente, 
mentre essendo stati bruciati i 
loro vecchi abiti, fu trovata nelle 
ceneri un’ enorme quantità di mo- 
nete d’oro e d’argento. Questa 
somma fu di grande soccorso ad 
Aurcflg-Zcyb, (piandofece la guer- 
ra a’ suoi fratelli. Dal govemamen- 
to del Dékehan passò (nel i045) 
n quello del Guzarate, e fissò sog- 
giorno ad Ahhmed-Abàd, senza 
mutar modo di vivere, cd aspettan- 
do ardentemente l’occasione di sod- 
disfare l’ambizione, da cui arso era 
internamente. La prima sua spe- 
dizione non fu felice; incaricato da 
suo padre (nel ,t 649 ) di combatte- 
re le trnppe persiane, che fallo n- 
vevano un'invasione nel Candahar 
ed impadronite si erano, l’anno 
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precedente, della capitale di quel-, 
la provincia, non gli riuscì di ris— 
ingerle. In vano cinse quella città 
’ assedio ; uopo fu cessarlo in ca— 

S o a tre mesi, e fare ritorno nell’In— 
ostan, dopo però aver riportato so- 
pra i Persiani alcuni vantaggi, ed. 
anche una vittoria abliastanza com- 
piuta, ma che non ebbe niun feli- 
ce resultato. Due anni dopo, fece 
nuovi tentativi contro la stessa 
città, l’ a-sediò regolarmente, e fa 
di nuovo costretto a levare tasse— . 
dio. Reduce nel paese di Kalioul» 
(nel iliSa), suo padre lo richiamò 
nel Dékehan. Dàrà-Chékoùh, suo 
fratello maggiore, principe com- 
mendevole per figliale pietà e pel 
suo amore alle lettere, ma altret- 
tanto presuntuoso che impruden- 
te, sollecitò ed ottenne dai troppo 
debole loro padre la permissione 
di vendicare la gloria delle armi 
de’Mogoli, e di misurarsi con que- 
gl’ invincibili Persiani. Egli fece 
P assedio di Candahar, e fu ugual- 
mente obbliga toa ritirarsi. Aureng- 
Zeyb ne gioì in segreto, e giurò 
al fratello suo un odio tanto più 
implacabile, che Chàh Djehàn a- 
veva già pubblicamente disegnato 
Dirà a suo successore. L’ unico 
mezzo, onde togliersi sì formidabi- 
le rivale, era quello di sterminar- 
lo, ed assicurarsi della corona più 
sollecitamente che possibile fosse, 
ed a qualunque costo. 11 giovane 
ambizioso tutto si pose nell’ esecu- 
zione di questo doppio assunto, e 
lo secondarono le circostanze. Chili 
Djéhin cadde pericoloéàmente ma- 
lato, nel 1607 dell’egira ( |656- 
1657 ) ; Darà si affrettò di stringere 
le redini del governo, ed alcuni 
atti di arbitraria autorità odioso lo 
resero a’suoi tre altri fratelli. I due 
più giovani di essi, Aureng-Zeyb 
e Monr#d-BaItlieche, si col legaro- 
no contro di lui , ed accolsero con 
onore l’emiro Djemlali, che occu- 
pato aveva il grado di principale 
visir presso Ch&h Djehr-n, e eh* 
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caduto era in disgrazia presso Di- 
rà a cagione del suo attaccamento 
per Aureng-Zeyb. Finse questi di 
consacrarsi con più ardore agli e- 
sercizj di pietà, nè si occupò di 
mondani affari che per adempire 
a’ doveri dalla sua carica. Eccitava 
in segreto 1’ ambizione del giovane 
suo fratello, di cui la gelosia per 
Darà gli era favorevole, disegnan- 
do di farla riuscire in suo proprio 
vantaggio. Mourad apertamente an- 
nunziò le sue pretese all’ impero, 
e trovò un valido appoggio in Au- 
reng-Zeyb. Mossero essi d’ accordo 
verso Agrah con un esercito di 
circa 40,000 soldati. Chàh-DjehSn 
andar voleva egli stesso dinanzi 
que’ figli ribelli ; ma Darà giun- 
se a distorlo da quel saggio pro- 
getto, onde togliere per sè di 
condurre quell’ impresa. Mosse di 
fatto con 1’ esercito imperiale , 
composto di più di 100,000 cavalli 
e di 5o,ooo fanti, e provveduto da 
numerosa artiglieria. Dopo molto 
marciare e contromarciare, si ven- 
ne a giornata presso Fethh-AWd, 
cinque leglie distante d’ Agrah, il 
dì o giugno i658; ella fu terribi- 
le : Darà e Mourld fecero prodigi 
di valore ; la condotta d’ Aureng- 
Zeyb forse meno luminosa fu, ma 
più accorta, o oontribuì molto 
alla vittoria, seminando discor- 
die tra i capi dell’ esercito di Da- 
rà , e soprattutto traendo molti 
di essi al suo partito, i quali re- 
starono immobili ; durante la pu- 
gna, alcuni anzi abbandonarono il 
campo di battaglia, del quale pa- 
droni rimasero i due fratelli. L’a- 
stuto Aureng-Zeyb si affrettò di 
fare onore della giornata al suo 
giovine fratello; dopo alcune ore 
di meditazioni e di preghiera, si 
presentò dinanzi ad esso, tenendo 
nelle mani l’ Alcorano, e si con- 
gratulò, dandogli il titolo d’ im- 
peratore. Lo trattò in pubblico 
ed in privato ' colla più rispetto- 
sa sommissione, c nondimeno te- 



ADR 4 ? 5 

neva non interrotta corrispondenza 
coi nabàb, o viceré, ed altri governa- 
tori; dava altresì al novello monar- 
ca un ministro incaricato di tutte 
esplorare le sue azioni. L'esercito 
vittorioso si avviò difilato ad Agrah ; 
la città lungamente non tenne; 
ma Chàh-Djehàn trincierato si e- 
ra nel suo palazzo con una guar- 
nigione forte abbastanza. Aureng- 
Zeyb intavolò seco lui un nego- 
ziato, sì accortamente condotto, che 
il vecchio monarca si persuase di 
licenziare le sue guardie, e di 
mettersi a discrezione di suo nipo- 
te Mohammed . Questi, fedele alle 
istruzioni ricevute da Aureng-Zeyb^ 
adre suo, lo confinò nell’ interno 
eli’ harem. Frattantochè i suoi 
emissarj con sacrilego ardire ma- 
nomettevano il padre e legittimo 
sovrano suo , Aureng-Zeyb faceva 
la preghiera sulla tomba d'Akbar, 
situata nelle vicinanze d’ Agrah. 
Le felici novelle, ohe di là gli ven- 
nero, lo tolsero da quella divota oc- 
cupazione , e si affrettò di recarsi 
presso Mouràd Bakheche; non si 
tosto lo vide che da lungi esclamò : 
» Voi non foste finora monarca che 
tt di nome ; voi lo siete presente- 
» mente di fatti»; i miei più fervi- 
ti di roti sono compiuti ; ora non 
tt uè ho più che due : fare il pel- 
li legrinaggio della Mecca , e pas- 
ti sar poscia il rimanente de’ miei 
11 giorni lontano dalle cure del 
ti mondo, nella preghiera e nel ri- 
ti tiro Mouràd lo dissuase, al- 
meno pel momento , da tale di- 
segno , e facilmente vi riuscì . I 
due principi risolsero di moverò 
verso Dehly, dove il fuggitivo Da- 
rà adunato aveva forze ; ma sul 
punto di mettersi in movimento 
l’armata si sollevò, però che da al- 
cuni mesi non era pagata. Mou- 
ràd ricorse ai banchieri d' Agrah ; 
essi furono sordi alle sue dimnnde, 
e proposizioni . Già stava il prin- 
cipe per usare loro violenza, non 
che ai più opulenti aiutanti , 
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quando l' Astuto Aureng-Zeyb of- 
frì di pagare la truppa col euo 
proprio tesoro ; il giovane monarca 
fu imprudente si clic accettò un 
servigio, per cui tuo fratello grato 
ai faceva all’armata ed all’intera 
capitale ; né andò guari che i pre- 
parativi del pellegrinaggio si can- 
giarono in apparecchi di guerra, 
e Mouràd venne arrestato in mez- 
zo al suo campo ed alla presenza 
d’ Aureng-Zeyb. legato e condotto 
ad Agrah con buona scorta . Au- 
reng-Zeyb non tardò molto a re- 
carsi a Dehly, dove solo esercitò a- 
pe riamente la suprema autorità. 
V’ erano allora nell' Indostan tre 
sovrani viventi; cioè: Chàh-Die- 
hàn , chiuso nella cittadella d’ A- 
grah , ed i suoi due figli , Dàrà- 
Chékoùh , che allora fuggiva, ed 
Aureng-Zeyb, o piuttosto Aàlem- 
Guyr, che posto si era al timone 
degli affari . Potremmo eziandio 
citarne un quarto, Chàh-Soudiàh, 
altro figlio di Chàh-Djehan. Que- 
sti di vive inquietudini fu sogget- 
to al suo fratello, e gli contese con 
vigore la corona; ma la perfìdia 
de suoi offiziali , non che fa pro- 
pria suà imperizia cagionarono la 
sua rovina; egli si vide perduto 
senza speranza di risorgere più, 
in conseguenza di una sfortu- 
nata battaglia, che presentò il dì 
at di rabyl a». 1069 ( 1 4 gennajo 
1659); e il a4 di ramadhàn dello 
stesso anno, Aureng-Zeyb salì sul 
trono, adempiendo a tutte le ceri- 
monie d’uso; il suo nome fu mu- 
tato io quello di AóJem-Guyr, pro- 
ferito nelle pubbliche preghiere 
e coniato sulle monete. Il solo 
competitore capace d’inspirare in- 
quietudine al nuovo monarca era 
Dàrà-Ghékoùd, ch’errava nei nord 
delle Indie: egli lo inseguì; un 
traditore cader lo fece in suo po- 
tere, e tagliata gli venne là testa: 
quando gli fu presentato il capo 
del morto principe, Aureng-Zeyb 
leggeva e meditava l’Alcorano; 
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chiuse il libro, dimandò dèli’ ac- 
qua , e fece lavare il volto di suo 
fratello per meglio riconoscerlo ; 
gli aperse gli occhi, ed avendovi 
scoperto un’albugine, che toghe- 
vagli ogni dubbio, versò un tor- 
rente di lagrime, esclamando n Oh 
>? sfortunato ! ” Imbalsamar fece 
quella testa, e mandolla all’ infe- 
lice loro padre, ch’era seduto a 
mensa allora che presentata gli 
venne la funesta trottola : gioiva 
egli di ricevere un attestato della 
memoria de’ snoi figli; ma quale 
fu n>ai il suo orrore, quando rico- 
nobbe la testa del diletto suo figlio 
Darà! Mouràd-Bakheche , quan- 
tunque strettamente rinchiuso , 
turbava talvolta il riposo di mo 
fratello; quindi la sua morte fu 
risoluta; i> ma, dice Manucci, si u- 
só la maschera della giustizia per 
coprire quella grande iniquità" 
Aureng-Zeyb ti fece da prime 
conferire, dal capo della legge, la- 
na specie di consacrazione riguar- 
data tra i Mugoli come il suggellò 
dell’ imperiale giurisdizione , ed 
il primo uso che fece della nuova 
autorità fu di togliere la vita a 
Mouràd Bakheclie. Suscitata gli fu 
una falsa accusa, convalidata da 
falsi testimonj, secondati dagli a- 
strologi. Aureng-Zeyb volle essere 
lungamente e vivamente sollecita- 
to; e s’arrese non senza affettare 
sommo dolore. Copiose lagrime 
sgorgarono dagli occhi snoi, quan- 
do ordinò ai soldati della sna guar- 
dia che mordere facessero l’infeli- 
ce suo fratello da uno di qne' ser- 
pi, di cui il veleno è tanto pronto, 
quanto infallibile. Codesto ultimo 
fratricidio assicurava al colpevole 
la pacifica ttoesessione della coro- 
na . Suo patire, racchiuso e gelosa- 
mente custodito nel forte di A— 
grah, mezzo non aveva ninno per 
riprendere il potere. Allora fu che 
riconoscere si potè in Aàlem-Gnyr 
altrettanto talento nell’ ammini- 
strazione, quanto dimostrato ne 
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« vev» per la guerra e pei raggiri . 
Incoraggiò l’agricoltura e<l il com- 
mercio, stabili una garanzìa per 
lo proprietà in fondi, semplificò 
l’andamento della giustizia . Si vi- 
de per la prima volta, nell'impe- 
ro del Mogol , punire qual delitto 
capitale i tentativi onde corrom- 
pere un giudice. Sorvegliò egli 
medesimo le decisioni dei tribu- 
nali, ascoltò i reclami de’litiganti, 
e cacciò via parecchi scellerati ed 
incapaci magistrati. Nè con minor 
attenzione attese alla riforma dei 
costumi ed al mantenimento dei 
precetti della religione. Le can- 
tanti e le danzatrici pubbliche, 
che moltiplicate si erano al som- 
mo sotto il regno del deliole e vo- 
luttuoso Chàh-Djèhaii, furono vi- 
gorosamente pers lenitale , e co- 
strette o ad abbandonare la scan- 
dalosa professione, » a non eserci- 
tarla che col massimo mistero; vie- 
tato venne severamente 1* uso del 
Tino. Tutte queste particolarità 
trascurare non gli facevano og- 
getti di più alla importanza . Una 
gran parte dei dominj. della coro- 
na era stata disiribuita da Akbar 
ai malcontenti di Persia , i quali 
Tenuti erano a riparare nella cor- 
te d’ Agrah . Tale misura, da pri- 
ma abbastanza accorta , riuscita e- 
ra in fine funesta alto stato, ed 
impoverito lo aveva. Aureng-Zeyb 
trovò mezzi espedienti a ricupera- 
re i suoi alienati dqminj , ed in- 
viò quelle persiane famiglie nel 
paese di Kachemyr. La sua ele- 
vazione all’impero, e soprattutto le 
sue gesta, le sue profonde, ma atro- 
ci combinazioni, finalmente la sag- 
gia sua amministrazione attrasse- 
ro l’ attenzione di parecchi poten- 
tati ; si videro successivamente ar- 
rivare alla corte di Dehly gli am- 
basciatori del SerifTo della Mecca, 
del re d’ Etiopia, del re di Persia, 
del principe degli Usbecrhi. Tutti 
questi godimenti, si lusinghieri per 
f amor proprio dell’ indiano mo- 
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parca, non furono però aenz’ ama- 
rezze. Il celebre Sevàdjy, fondato- 
re della potenza de’ Maratti, face- 
va frequenti e sanguinose scorre- 
rie in varie provinole dell'impero; 
parecchie città furono saccheggia- 
te ; l'imperatore ebbe altresì il do- 
lore di essere costretto a condanna- 
re a perpetua prigione due de’sitoi 
figli, yue’ giovani principi , degni 
imitatori del padre loro , tentato 
avevano di farsi un partito pello 
stato; ina loro mancavano i talenti, 
nè avevano padre un Ghàh-Djé- 
hàn. Chiusi furono nella cittadel- 
la di Gualyour ; fu fatto loro bere 
un lento veleno , chiamato poùst, 
il quaie indebolisce a poco a poco 
il corpo e lo spirito, • conduce al- 
I' imbecillità ed al marasmo. Le 
moltiplici cure dell’ amministra- 
zione e le volontarie inquietudini 
e tormenti tl’nna coscienza lacera- 
ta ila rimorsi, giusto ed inevitabile 
gastigo dei colpevoli posti pel gra- 
do loro sopra le leggi, logorarono 
la salute cf Aureng-Zeyb, e lo con- 
dussero all'orlo della tomba; ma 
la vigorosa sua costituzione trion- 
fò del male e dell'ignoranza de’me- 
dici. Lunga fu la sua convalescen- 
za, e quando fatto gli venne d’ in- 
formarsi della situazione degli af- 
fari, trovò che le sultane ordi- 
to avevano già raggiri ciasche- 
duna in favore de’ propri figli j 
del rimanente la tranquillità del- 
1’ impero non fu turbata, e niu- 
no dei grandi concepì, o almeno 
manifestò progetti u' ambizione : 
tanto grande era il terrore, che 
il nome d’ Aureng-Zeyb loro in- 
spirava. I lavori , ai quali attese 
prima di sua perfetta guarigio- 
ne , e soprattutto i calori della 
stagione si opjionevano al perfet- 
to ristabilimento delle sue forze. I 
medici lo consigliarono di evitare 
i calori della state seguente, e di 

g assarla à Kachemyr, paese cele- 
re per le sue pittoresche bel- 
lezze e per la salubrità del suo 
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clima. La prediletta sorella del 
monarca, la bella Raùohen-Arà, la 
quale conservava sempre grande 
influenza sul suo spirito, sostenne 
validamente 1’awisn dei medici; le 
sultane colgono sempre con en- 
tusiasmo le occasioni di mutar do- 
micilio, e di sortire dalla loro con- 
sueta prigione. Il viaggio di Ka- 
chemyr fu risoluto. La corte inte- 
ra , ed un esercito composto di 
55 ,ooo cavalieri, di 10,000 fanti, 
colla grande e picciola artiglieria, 
seguitarono il monarca, il quale si 
mise in via il giorno 6 dicembre 
1661. Questa data non si accorda 
con quelle, che indicate sono dal 
dottore Manucci e daFerictah; ma 
non farà sorpresa se da noi è se- 
guitato in ciò il medico Bemier, 
di cui l’esattezza è riconosciuta da- 
gli stessi Inglesi; egli fccè , come 
si sa , con Aureng-Zeyb il viag- 
gio. La maggior parte di quel- 
1* immenso coi teggio, che avrebbe 
indotto carestia nel picciolo pae- 
se di Kachemyr, restò nel Làlior, e 
1’ imperatore non tenne presso di 
se che meno donne che potè, le mi- 
gliori amiche di Raùclien-Arà-Bey- 
gum, i principali orerà, ed un pic- 
ciolo numero di soldati per sua 
guardia. La fatica del viaggio, ed 
il piacere della caccia, divertimen- 
to ch'egli amava, non interruppero 
mai gli ordinar] suoi lavori, e gli af- 
fari procedevano regolarmente, co- 
me se stato fosse a Dehly. Mal gra- 
do l'attività e le precauzioni che 
prese aveva, scoppiarono nel On- 
erate alcune turbolenze. IRadje- 
pout discesero dalle loro montagne 
e piombarono sopra i Mugoli; ma ne 
vennero vigorosamente respinti ; i 
loro principi perderono la giuris- 
dizione ereditaria, e la nazione in- 
diana fu sottomessa a’ musulmani 
governatori, che ricevevano il loro 
potere dal monarca stesso. Meno 
felici furono le sue armi dalla par- 
te d’ A dia m : il governatore del 
Bengala, il fedele Diemlah fece 
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una spedizione contro quel regno ; 
dopo brillanti successi, ne fu di- 
scacciato dalla stagione delle piog- 
ge. La morte di quel gran genera- 
le, quel lai del figlio primogenito 
dell’imperatore, e di Chàh-Djé- 
hàn, suo padre, che, sempre dili- 
gentemente custodito nella citta- 
della d’Agrah.perl il giorno 27 red- 
jeb 1076 ( il 2 febbrajo 1 (ititi ), op- 
resso di tristezza, per retenzione 
’ urina, e forse per veleno ; Anal- 
mente le scorrerie e I’ arresto di 
Sevàdjy, famoso capo de* Maratti , 
ohe fu spedito a Dehly, nel mo- 
mento stesso, in cui Aureng-Zeyb 
giugneva dal Kachemyr, sono im- 
portanti avvenimenti, de’ quali in- 
cresce di non poter narrare le par- 
ticolarità, che riuscirebbero curioso 
pei lettori nostri, ma che di molto 
eccedere ci farebbero i limiti, entro 
i quali dobbiamo contenerci. Una 
pressoché ridicola contesa, di cui 
fu cagione 1’ imperizia di un segre- 
tario, turbò la buona intelligenza, 
che regnava tra Chàh-Abl>às D pd 
Aureng-Zeyb, e la guerra scoppiò 
tra que’ dnc sovrani verso 1’ unno 
dell'egira 1077(1666-7). Il Mogol 
mosse condottiero egli stesso delle 
sue trnppe. Giunto nelle vicinan- 
ze di Làlior, seppe la morte di 
Ghàh-Abbàs. Tale avvenimento, 
da cui avrebbe potuto trarne gran- 
de vantaggio con più bellicose 
disposizioni, o se meno inquietu- 
dini avesse avute per parte de’snoi 
Agli e dei governatori delle pro- 
vinole, lo determinò a pacificamen- 
te ritornarsene nella sua capitale. 
Forse pensava egli, e con ragio- 
ne , come sembra che la natura 
della Persia e dell’ Indie faces- 
se. due contrade distintissime ed 
independenti l’nna dall’altra, e 
che tratto vi avrebbe seco som- 
mi inconvenienti il voler superare 
le barriere che le dividono. La pa- 
ce era già fermata tra que’ due re- 
gni; il monarca si occupava del- 
1’ estirpazione della religion dei 
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bramani, e soprattutto della distru- 
zione dei templi indiani, sulle rovi- 
ne de’ quali ordinò, nel mese di 
ramadhàn 1080 (febbrajo 1670) di 
ergere moschee, quand’uno de’suoi 
figli turbò la tranquillità dell’ im- 
pero. Chàh-Aàlem, al quale affida- 
to aveva il governarnento del Gu- 
zarate, tentò di fervisi indepen- 
dente. Non appena suo padre istrui- 
to fu de' primi suoi tentativi, che 
lo stendardo imperiale a* avviò 
verso Agrah; intimidito il giovane 
principe, si scolpò alla meglio che 
potè; vennero accettate le sue scu- 
se, tutto tornò nel pristino ordine. 
Suo padre fu meno felice contro 
Sev djy, fuggito dalla prigione di 
Dehly, e che sempre trovava via di 
sottrarsi agli eserciti imperiali, però 
che nella catena di montagne, det- 
ta Ghattes, trovava asili quasi im- 
penetrabili; la morte di quell’ au- 
dace avventuriere, successa il di 5 
aprile 1680, non bastò a calmare 
le giuste inquietudini che inspi- 
ravano i Maratti; Sambidjy, suo fi- 
glio e successore , mosse parec- 
chie volte contro i Mugoli, ed ob- 
bligò questi a concertarsi coi Por- 
toghesi onde rispignerli. Percolino 
di sventura, un figlio di Aureng- 
Zeyb si unì a Sambàdjy, intanto- 
che il monarca faceva, con pochis- 
simo successo, ai Radjepout nna 
guerra, elle stata non sarebbe glo- 
riola granfatto, se Sambidjy eredi- 
tato avesse i talenti del destro ed 
intrepido suo padre, come n’ere- 
ditò gli Stati. Ma la sua incapacità 
cagionò lo scoraggiamento dell'illu- 
stre fuggiasco ; Akbar vide che un 
protettore di quella fatta capace 
non era di condurlo sui trono del- 
le Indie; vinto da uno de’suoi fra- 
telli, in una battaglia, datasi il di 5 
moharrem loqa (i 5 gennajo 1681), 
risolse di passare iu Persia, e chie- 
dere asilo e soccorso al Chàh-So- 
leimàn, allora regnante. La sua par- 
tenza rallentò le ostilità, che rico- 
minciarono nel 1684, e continua- 
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tono parecclri anni, con successi 
pressoché uguali dall’ una e dall’ 
altra parte. Aureng - Zeyb si con- 
tentò dunque di tenere Sambàdjy 
incessantemente a bada, e nej men- 
tre che il suo governatore del Ka- 
chemyr gli conquistava gran parto 
del Tibet, egli volse la sua atten- 
zione e le sue armi da un altro 
lato. L'anno 1687, fu per Anreng- 
Zeyl» un'epoca ai gloria. Da lun- 
go tempo le ricchezze del Visa- 
pour e di Golconda eccitato ave- 
vano la sua avidità. Già aveva fat- 
to attaccare que’ regni da uno de’ 
suoi figli; ma risolse di andarvi in 
persona, e, sebbene in età di piuc- 
chè sessantottoanni, entrò in cam- 
pagna con tutto 1’ ardore della gio- 
ventù. Il Visapour, da un monar- 
ca di i 5 anni governato, non fece 
lunga resistenza. Quel principe fu 
fatto prigioniero, il dì 24 di dz,oul- 
càden ioq8 ( primo ottobre 1687 ). 
La conquista di Golconda tenne 
dietro a quella del Visapour; la ca- 
pitale aprì le sue porte ai Mogoli, 
>1 di 29 di rabyi primo iogq (2 feb- 
brajo (888), e, mal grado le immen- 
se ricchezze che trovate furono in 
essa, venne indegnamente battuto 
il re, onde costringerlo ad indicare 
il luogo, in cui nascosto aveva i snoi 
diamanti. Tale conquista fu il se- 
gnale della rottura della tregua 
conchiusa con Sambàdjy; i nume- 
rosi malcontenti del Visapour e 
di Golcouda si erano ricoverati 
rcsso di lui, ed egli si vedeva duce 
i un potente esercito; ma alla 
mancanza de’ talenti accoppiava le 
più basse e disordinate passioni ; 
questo produssero la sua perdita. 
Egli si lasciò prendere da un drap- 
pello di Mogoli . Uno de’ suoi offi- 
ziali, sedotto da Aureng-Zeyb, gli 
suggerì il progetto di rapire una 
giovane indiana, e, col pretesto di 
servirgli perguida, lo trasse in una 
imboscata, dove una mano di ne- 
mici facilmente s’ impadronì dei, 
principe maratto, e della sua scorta. 
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Fu condotto dinanzi all' india- 
no monarca, il quale cominciò dal 
far che si strappasse la lingua al 
perfido ministro, che tradito aveva 
ri suo, monarca. Quel misero fu in 
breve soffocato dal sangue, che ver- 
sava dall’orribile piaga. Proposto 
indi venne a Sambadjy di mutare 
religione. Egli coraggiosamente ri- 
cusò; allora gli fu aperto il costato 
• per Avellergli il cuore; il suo corpo, 
tagliato in parecchi pezzi, fu getta- 
to ai cani. Aureng-Zeyb volle esse- 
re testimonio di tale orrenda ese- 
cuzione. Aveva allora (nel 1689), 
più di jo anni. La morte di Sam- 
liàdjy sparse la costernazione tra i 
Maratti ; essi furono inseguiti sino 
nelle lóro montagne dai Mogoli, 
che loro tolsero successivamente le 
principali città, Sattarah e Pounah, 
ed un gran numero di fortezze del 
Dékchan e del Mayssour. Tale fa- 
ticosa spedizione tenne occupati 
gli ultimi anni della vita d’ Au- 
reng-Zeyb. Nel 1 1 17 ( 1 yoS-fi), cad- 
de pericolosamente malato, e mo- 
strò una Coraggiosa rassegnazione. 
Ei Sovente ripeteva alcuni ver- 
si persiani, che sonano così: Al- 
lorché sarai giunto agli 80 o go an- 
ni, avrai provato certo numerose 
traversie; ma quando oltre quel li- 
mite t’ avvìi verso i too, allora la 
morte pigila in le le sembianze 
della vita. Ebbe la ventura di ricu- 
perare la salute, e quantunque do- 
vesse la sua guarigione più all’ ec- 
cellente suo temperamento, che al- 
le cure del suo medico, lo fece pe- 
sare con, rupie d’ oro nell’ altro 
baccino, e poscia gliele regalò. Non- 
dimeno, tale malattia aveva sensi- 
bilmente alterato la sua costituzio- 
ne, e trasse una languida esistenza, 
sino all’epoca della sua morte, 
avvenuta il di z8 di dzoul-càdéh, 
1 1 18 dell’ egira (il venerdì ai feb- 
braio 1707); era allora di 90 anni 
lunari e tredici giorni ; regnato ne 
aveva cinquanta, due mesi e venti- 
sette giorni. L’epoca della ana Wor- 
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te fù quella della decadenza dell’ 
impero, mogolo, portato a si alto 
grado di splendore da Akbar, ed 
accresciuto vie più da Aureng- 
Zeyb, che, tra le altre importanti 
acquisizioni, vi aggiunse i regni 
del Visaponr e di Golconda e mol- 
ti altri importanti territori . Le 
guerre civili, cni tanta fatica du- 
rato egli ave' a a spegnere tra i suoi 
figli, si riaccesero con più furore 
che mai dopo la sua morte. I ràfl- 
jah (o principi indiani), tributari, 
approfittarono di que’ perturba- 
menti per farsi indepcudenti; i 
nabàh, o governatori musulmani, 
divennero ben presto sovrani ; 
e sulle rovine della potenza mo- 
gola s'innalzò la colossale potenza 
degl’ Inglesi, la quale ogni giorno 
allargano nuovi incrementi. Le 
particolarità, alle quali siamo sce- 
si, caratterizzano sufficientemente 
Aureng-Zeyb , e provano com’ ei 
accoppiasse ad un tempo, e nel più 
alto grado i talenti politici e mi- 
litari a profonda ipocrisia, a vaste 
concezioni, e ad un carattere sangui- 
nario, cornane a quasi tutti i prin- 
cipi musulmani. Mal grado la lun- 
ghezza di quest’articolo, non so 
resistere alla tentazione di aggio- 
gnervi un fatto, che rammentare nc 
farà un altro abbastanza conosciu- 
to. Nel mese di dzoul-hedjah io8 >, 
Aureng-Zeyb era accampato pres- 
so ad Ilaqan Abàd, nei Dékenan ; 
i suoi soldati davano altro corso ad 
nn ruscello, che faceva girare un 
mulino, solo sostegno di una donna 
e della sua famiglia. Egli ne fu 
avvertito; non contento di tornare 
al corso ordinario il ruscello, le 
mandò cinque rupie d’oro, pregan- 
dola a perdonargli il danno, che le 
era stato fatto, senzacli’ ei ne fosse 
informato. Colmò di benefizj il ma- 
rito e i quattro tigli della stessa don- 
na, regalò a lei in proprietà il villag- 
gio da essa abitato, e andò a visi- 
tarla, accompagnato da tutta la sua 
corte. L — s 
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